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PARTE SECONDA

LEZIONE I.

STATO DEL M0?n>0 ALLA VBKrTA DEL MESSIA.

Sialo politico e religioso dei Gemili. — Dominatione romana. — Idolatria. —
Stato politico e religioso de' Giudei. — Divisione del loro territorio. — Di-

peudcDia dai Homani. — Sette; Farisei, Esseoiani, Saducei, Erodiani.

Hoi abbandoDamino, diletti gioTani, il mondo antico; oggi

meniamo il piede nel nnovo mondo nel quale debbono adempier-

si, vcriPicarsi, compiersi le promesse, i simboli, le profezie, gfin-

scgnamcDli, la coi gloria ha per sì Inngo tempo occupalo la vo-

stra menle, e, ce ne lusinghiamo, fallo palpitare il vostro cuo-

re. Prima di andare più lungi imparale a conoscere questo nuo-

vo mondo, testimone di lanle meraviglie.

L’ impero romano che , secondo la profezia di Daniele, do-

vea rovesciare e assorbire tutti gli altri imperi, era pervenuto

al suo più allo grado di gloria. Egli abbracciava nel suo vasto

seno (|nasi tutte le nazioni conosciute. Dopo una lotta Inn^ e

sanguinosa contro i snoi numerosi rivali. Augusto, vittorioso

per terra e per mare, erasi tranquillamente assiso sul trono dei

Cesari : la terra intiera riposava in una profonda pace.

Ma tutto le nazioni, eccettuato il popolo ebreo, erano im- .

morse nelle tenebre dell'idolatria
;

l’ universo non era più che un
vasto tempio d’idoli; non mai fu più profondo nè più univer-

sale il corrompimenlo. Gli uomini non arrossivano di offrire i
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loro incensi alle più ridicole ed infami divinità. Gli uni adora-

vano il sole, la luce, la terra, l'acqua, il fuoco, altri si proster-

navano davanti a buoi, a gatti, a coccodrilli, a serpenti, e per-

fino a legumi, prodotti di ortaggio.

Roma, padrona dell' universo, Roma, che avca posto in cep-

pi i popoli tutti, divenne alla sua volta la schiava de' loro errori

c de'loro disordini; essa porse incensi alle divinità stesse che

avea trascinate in trionfo. Niuna ve ne fu, per quanto assurda

ed infame, cui non prestasse ella un asilo; giunse anzi ad anno-

verare fino a trentamila Dei. Non si fu allora paghi di cangiare

i bruti in iddii, si giunse a cangiare gl'iddii in bruti avvegnaché

loro si attribuirono le più brutali passioni. Si crearono si abo-

minevoli Dei che si qualificherebbero in terra come alvominevoli

scellerati. Lungi d'incamminare alla virtù, il loro esempio non

presentava per prospettiva della suprema felicità che misfatti da

compiere e passioni da appagare. L'adulterio, l'impudicizia, il

ratto, l'intemperanza avevano i loro Dei protettori.

Non ci faremo qui ad esporre le cerimonie per mezzo di

cui i diversi popoli onoravano questi Dei immorali ;
ogni ani-

ma onesta conosce il motivo di questo silenzio. Nè la gravità ro-

mana trattava più seriamente la religione, perchè essa consacra-

va all'onore degli Dei la impurità del teatro c i sanguinolenti

spettacoli dei gladiatori, cioè, quanto poteva in allora immagi-

narsi di più barbaro e di più depravato. I saggi e i filosofi non

eran da tanto da ritrarre i popoli da questo abisso profondo, e

più spesso ancora erano essi i complici de'loro errori, e de'loro

disordini. Questi uomini sì celebrati hanno professato massime

di cui non potremmo oggi far menzione senza arrossire.

Il genere umano, dice Bossuet, era giunto a tale di non po-

ter sopportare l'idea del vero Dio. Se alcuno osava asserire che

le statue non erano Dei come il volgo credeva, vedeasi astre'.to

a disdirsi, era inoltre bandito come empio. Tutta la terra era in-

vasa dal medesimo errore, la verità non osava mostrarsi. Il Dio

creatore del mondo non avea tempio, non culto, tranne in Ge-
rnsalemme.

Tale era lo stato delle nazioni quando Dio si accingeva ad

eifetluare la promessa sì spesso reiterata di un riparatore che

ritrarrebbe gli uomini dalle loro tenebre e da' loro vizi, e ricon-

cilierebbe il ciclo con la terra.

Quanto al popolo ebreo, il solo che avesse conservalo la co-

noscenza c il culto del vero Dio, egli pure avea un bisogno pres-

sante del Messia. Da lungo tempo egli avea cominciato, tanto so-

no proclivi gli uomini a indebolire la verità, non già ad obliare
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il Dio de' suoi pndri, ma a mescolare nella religione delle super-

stizioni indegne di lui. Si erano nel suo seno formate quattro

sette principali. 1 Farisei, i Sadducei, gli Esscniani e gli Ero-
diani. Siccome se ne fa spesso menzione nella vita di nostro Si-

gnore, io mi accingo a farle conoscere; questa cognizione è uti-

lissima per intendere l' Evangelo.

Sotto il regno de' Maccabei, e sino dal tempo di Gionata fi-

glio di Matatia, incominciò tra i Giudei la setta de'Fariscó. Pre-

tendevano i Farisei che Dio avesse aggiunto alla legge del Sinai

un grande numero di riti c di dogmi die Mosè avea trasmessi

alla posteritò senza scriverli. Essi adunque aggiungevano al testo

della legge le tradizioni degli antichi che si erano conservate sen-

za essere scritte. Sostenitori in sostanza della buona dottrina essi

vi mescolavano grande numero di superstizioni.

Essi vivevano in mezzo alla società, unitissimi Ira loro,

menando una vita semplice c severa all'esterno, ma nella mag-
gior prie attaccati a' loro interessi, ambiziosi, orgogliosi ed ava-

ri. Si piccavano di una estrema esattezza nella pratica esteriore

della legge. Pagavano la decima, non solo dei grossi frutti, ma
prfino degli erbaggi miuuii, il cornino, la menta, il miglio. Os-
servavano il sabato sì scruplosamente che facevano uii delitto

a nostro Signore di avere in quel giorno fatto di saliva e di terra

un poco di gludine e bagnatone con la punta dui dito gli occhi

di un cieco, e a'suoi discepli di avere viaggiando colto qualche

spiga pr mangiarne i grani. Digiunavano spsso, molti, due
volle pr settimana, il lunedi c il giovedì. Facevano elemosina

in pubblico per farsi rimarcare. Si tingevano in giallo la faccia

pr sembrare grandi digiunatori; seducevano co' loro meliiflui

discorsi il poplo ignorante e le prsone idiote che si spogliava-

no de' propri beni pr arricchirli. Giunsero a prsu idcru a'Giu-

dei che esser discesi da Abramo secondo la carne, era una distin-

zione che li pnea naturalmente al di sopra di lutti gli altri p-
pli.

Quindi questo oltraggianle disprezzo pr i Greci, i Romani,

e tutti gli stranieri. Siccome non aveano altro in mira che distin-

guersi dagli altri uomini, essi moltiplicavano senza limiti le pra-

tiche esteriori, ma trascuravano ciò che vi ha di più essenziale

nella religione, e spacciavano tutti i loro pnsieri, pr quanto

fossero ridicoli e contrari alla legge di Dio, come tradizioni au-

tentiche.

Noi troviamo queste pretese tradizioni, di cui i Farisei fa-

cevano un mistero sì grande, nei libri degli Ebrei che furono

scritti intorno a cento anni dop la resurrezione di Gesù Cristo.
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E impossibile immsginsrsi le questioni frirole di coi rignrgita-

no questi libri. Eccone qualcuna in esempio ; è egli permesso in

giorno di sabato montare sopra un asino per condurlo a bere, a
fa di mestieri menarlo per la cavezza? è egli permesso in giorno

di sabato camminare sopra un terreno seminato di recente per-

chè si corre rischio di sollevare coi piedi qualche granello, o

per conseguenza di seminarlo? è egli permesso nel giorno mede-
simo di scrivere tante lettere che formino un senso? è egli per-

messo mangiare un uovo nato nel giorno stesso? Sopra la puri-

ficazione del vecchio lievito avanti la Pasqua: fa egli d'uopo ri-

cominciare a purificare una casa quando vi si vede passare un
sorcio che porta una midolla di pane? E un migliaio di altri casi

simili di coscienza di cui è ripieno il Talmudd con i suoi com-
mentari (1). Tali erano i Farisei. Nostro Signore che in ogni oc-

casione smascherava gl'ipocriti non ebbe più mortali nemici

di costoro.

I.a seconda setta era quella dei Sadducei. Secondo ogni ap-

parenza essi rigettavano tutte le tradizioni degli antichi, e non

si attaccavano che alla parola scritta o alla scrittura. Essi dun-

que prendevano tutti i libri di Mosè alla lettera. Riconoscevano

che Dio ha creato il mondo colla sua potenza, e che lo governa

colla sua provvidenza; che aveva operato un infinito numero di

miracoli a favore degli Ebrei, e che per governarli avea stabi-

lito delle pene e delle ricompense; ma credevano che queste peno

e queste ricompenso fossero puramente temporali. Quindi nega-

vano essi la resurrezione futura e l'immortalità dell'anima. In

conseguenza essi non servivano Dio che per le ricompense tem-

porali, c concedevano molto alle sodisfaziuni dei sensi.

Essi erano poco uniti tra loro, ed avevano poca autorità sul

popolo; il loro numero non era grande, ma erano i princi|>ali

della nazione, e anche non pochi Ira i sacrificatori. Nostro Si-

gnore li confuse facendo loro una domanda cui non poterono ri-

spondere. Ecco il senso di queste parole : voi credete alla Scrit-

tura, e tuttavia voi negate l'immortalità dell'anima; come avvicn

dunque che nella Scrittura Dio chiama sé stesso Iddio d'Àbra-

mo, d' Isacco c di Giacobbe mollo tempo 'dopo la morte di que-

sti patriarchi? Dio non è già il Dio del niente, il Dio di ciò che

non è più. Concludete dunque da queste parolqche questi pa-

triarchi non sono morti intieramente, perchè Dio non è già il

Dio de' morti, ma de'vivi.

La terza setta era quella degli Esseniani. Essi vcncrav.mo

Mosè come il primo legislatore, e riguardavano come sacrileghi

(I) Vedi Flenry , coslonii degl' Israeliti.
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c ronilannavnno a morie qnelli che parlavano male di lui. Era-

no opposti ai Farisei in quanto rigettavano le tradizioni, e a'Sad-

ducci in quanto ammettevano l'immortalilit dell’anima. I loro

principali errori consistevano nel negare la resurrezione de’ cor-

pi, e nel riguardare l' anima come una materia estremamente

sottile, che, attirata nel corpo per un incanto naturale, vi era

racchiusa come in una prigione.

I Sadducei non vivevano che per il corpo; gli Esseniani al

contrario giudicando che quanto lusinga il cor|>o aumenta la .schia-

vitù dell’anima, protestavano una morale estremamente severa.

Essi fuggivano le grandi città, rinunziavano i beni, e si nutri-

vano con grande semplicità. Impiegavano mollo tempo nella pre-

ghiera e nella meditazione della legge. La loro maniera di vive-

re aveva molta analogia con quella de’ Profeti. Ve ne erano an-

che taluni che osservavano la continenza e che menavano una
vita intieramente contemplativa.

La quarta setta era quella degli Erodiani. Il loro nome in-

dica che avevano cominciato a mostrarsi dal regno d’Erode. Si

crede che fossero persone del seguito del principe, suoi soldati,

O suoi oflìciali. Erano collegati con i Farisei. Nel Vangelo com-
pariscono sempre insieme. Essi professavano una morale perico-

losissima poiché nostro Signore cautelò i suoi discepoli contro

il loro seme (1).

1 Farisei, i Sadducei, gli Esseniani, gli Erodiani, tali era-

no dunque le sette che regnavano presso i giudei alla venuta del

Messia. Esse danneggiavano la religione, e il vero spirito della

legge era sul punto di perdersi: da un altro la verità era spi-

rante tra le nazioni ; essa sarebbe intieramente caduta se Dio non
fosse venuto io di lei soccorso; non mai il mondo ebbe maggior

bisogno di una nuova rivelazione. E fu appunto in questa circo-

stanza imponente che il Desiderato dalle nazioni scese raggiante

di luce dall’alto delle colline eterne.

Eravi inoltre tra {giudei una specie d’uomini di cui spesso

è discorso nell' Evangelo. Sono questi gli Scribi. Si cbiamavaiio

rosi gli uomini abili, i dottori della legge, il cui ministero era

di copiare e spiegare i libri santi. Alcuni ripetono l’origine di

questi Scribi da Mosè, altri da David, altri da Esdra, dopo la

cattività. Questi dottori erano molto stimati presso i giudei ;

essi erano pari in dignità ai Sacerdoti c ai Sacrificatori sebbene

differenti ne fossero le funzioni.

1 Giudei ne conoscevano di tre sorte: gli Scribi della legge,

(I) Vrdi Ptuqnel diz. drtl« rresir. disc. peci.
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IO
le cui decisioni ernnn ricps’iile col più i;ranilc rispcllo, gli Scribi

del popolo, che erano magistrali, finalmente, gli Scribi comuni,

clic erano notai pubblici, o vogliamo cbiainarli segretari del Si-

nedrio.

Alla conoscendo degli uomini in mezzo dei quali il Figlio

di Dio dovea Irascorrcre la sua vita mortale, aggiungiamo qual-

che dcliaglio sopra il paese ch'ei dovea saniilicare con la sua

presenza.

Quando nacque il Messia, il territorio della Palestina si di-

videva in tre provincie; la Samaria, la Galilea e la Giudea pro-

priamente della. Noi vedemmo
,

figli mici dilettissimi , ebe la

nazione ebraica composta di dodici tribù si era divisa in due re-

gni sotto Geroboamo figlio di Salomone.

Le dicci tribù separate presero il nome di regno d'Israel-

io, di cui Samaria divenne la capitale. Quc.slo regno caduto nel-

l'idolatria ne fu ben presto punito. Devastalo dai re dell’ Assi-

ria fu cangialo in deserto. Gli abitanti. Ira' quali era il SantoTo-

bia, furono condotti schiavi a Ninive da Salmanazar, che loro

sostituì delle colonie straniere. Questi nuovi abitatori furono

quasi intieramente divorati dai leoni perchè aveano trasportato

i loro idoli nella Terra Santa.

Assaradon iiiviè un Sacerdote ebreo con una nuova colo-

nia per ristabilirvi il culto dei Samaritani. Questa nuova colo-

nia abbracciò la religione giudaica, e i nuovi Samaritani furono

chiamali i proseliti dei leoni, perchè era il timore di questi a-

nimali che li aveva determinali a seguire la religione de’ giu-

dei dalla quale si dipartivano in tre punti principali-* l.’di tut-

ta la Santa Scrittura essi non ammettevano che i cinque libri di

Mosè
;
2." rigettavano le tradizioni de’ dottori giudei, c si atte-

nevano alla sola parola scritta ;
3.” sostenevano che bisognava

porgere cullo a Dio sul monte Garìzim ove lo avevano adorato

i Patriarchi, mentre all’opposto i Giudei volevano, e con ragio-

ne, che non gli si offrissero sacrifizi che nel tempio di Gerusa-

lemme.
I Giudei li riguardavano dunque come scismatici , c tanto

andava oltre l’odio loro contro i medesimi che si sarebbero cre-

duli contaminati dal convivere con essi. Per essi , il solo nome
di Samaritano era una grave ingiuria. Tali erano i Samaritani,

abitanti di una parte dell’antico regno d’Israello.

La seconda provincia della Palestina al tempo del Messia

era la Galilea. La metà delle dieci tribù condotte schiave a Ni-

nive, profittarono delle circostanze per rientrare in diversi tem-

pi e a grosse schiere in una parte delle terre del regno d'isracl-
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lo lorvantira dimora. Esse rifabbricarono e ripopolarono un
grande numero di citlà. il paese ebe occuparono fu chiamalo
l'alta e bassa Galilea. Ma la Galilea, prossima alla Decapoli , o
alla Siria di Damasco, avera egnalmentc il nome di Galilea

dalle nazioni, perchè gl’israeliti si erano confusi con i gentili

quanto alla società civile, sebbene senza promiscuità perciò che

spelta alla religione. La città di Nazareth era nella Galilea.

La terza provinciadclla Palestina era la Giudea propriamen-

te detta. Ella si componeva del territorio delle tribù di Giuda
e di Beniamino^ ed era occupala dagli avanzi di queste tribù

tornati dalla schiavitù di B.ibilonia. Gli Ebrei che abitavano que-

sta parie della Palestina, che erano padroni di Gerusalemme o
del Tempio, si chiamavano i Giudei per eccellenza. I loro gran-

di sacerdoti assunsero successivamente il nome di capi della cit-

tà santa. Ma essendosi i Romani impadroniti della Palestina
, i

Giudei furono costretti a ricevere un padrone dalla mano di que-

sti conquistatori.

Fu allora la Giudea ridotta in provincia a prefìtto d'Augii-

sto e dei suoi successori; i Giudei allora riconobbero i Cesari

per loro sovrani, non ebbero più facoltà di far giustiziare i rei

condannati capitalmente, avvegnaché la sentenza non era esegui-

bile finché non fosse confermata daH'imperalore o dal presiden-

te che comandava in nome di lui. Nulla più giova a diinoslraro

che lo scettro era caduto dalle loro mani
,
e i figli di Giacobl>e

ammaestrati dalla celebre predizione del loro padre morente do-

vettero allora aspettare il Messia, e promettersi che non ne era

lontano il regno; vedremo nella lezione seguente che la loro a-

spetlativa era ben fondala, e che il Desiderato dalle nazioni era

sul punto di fare il suo ingresso nel mondo.

PHEGBIEBA..

Ob, mio Dio! ebe siete tutto amore, io vi ringrazio di es-

ser venuto voi stesso in persona in soccorso delia verità che pe-

riva sopra la terra, e di averci strappali alle tenebre del paga-

nesimo per farci passare nella luce ammirabile dell' Evangelo.

Fate, o divino Redentore del mondo, che noi non seguiamo mai

altro maestro che voi.

lo prendo la risoluzione di amare Dio sopra lotte le cose

e il mio prossimo come me stesso per l’amore di Dio; e in atte-

stalo di questo amore, impiegherò ogni diligenza a studiare ^e-
sia seconda parie del Catechismo.



LEZIONE 11.

XASCITA DEL MESSIA.

Aspcttatira gcDarale — pr*»so 1 Giudei — presao i Gemili — In oriente — lo

oceideule. — Editto dell' Imperatore Augusto. — Viaggio a Betlemme.

—

Naaciu del Messia.— Circoncisione. — Adoraiione de' Magi.

Tino dal passaggio di Alessandro in oriente i Giudei eranosta-

li soggetti a diversi principi quantunque i loro gran sacerdoti

conservassero il titolo e l'autorità di capi della nazione. Questi

re forestieri furono a vicenda avari, crudeli, empii, persecuto-

ri. Essi avevano saccheggi.ito i tesori del tempio ,
devastato il

paese, proclamato il cullo degl'idoli
, fallo morire nei supplizi

il santo vegliardo Eleazzaro, la madre de'Maccabei e i di lei sel-

le figli. Finalmonle i Romani non conienti di esigere un tributo

da questo popolo ebe si credeva libero per natura
,

gli aveano

anche tolto la polcslà sovrana. >

1 Farisei e il popolo che non ascoltava che le loro insinua-

zioni, tolleravano questa situazione con impazienza. Più si sen-

tivano gravati dal giogo de'Genlili, più concepirono per essi sde-

gno e avversione. Non vollero più Messia che non fosse guerrie-

ro e formidabile alle potenze che li liranneggiavano. Cosi , o-

Lliandu tante profezie che loro parlavano si espressamente delle

loro umiliazioui, non prestarono più attenzione se non a quelle

che loro annunziavano dei trionfi quantunque ben diversi da

quelli eh' es.si bramavano. Ecco perchè ricusarono e crocifisse-

ro Gesù Cristo.

Osservale bene, diletti miei, che questo acciccamentu è una

prova in favore delle profezie. Infatti era predetto, si, era pre-

detto che il popolo eletto sarebbe infiniclc, ingrato, incredulo :

che ncgbcrebl>e Cristo, che lo porrebbe a morie
;
che in conse-

guenza i Giudei sarebbero rigettali da Dio erranti , senza re ,

senza sacrifizio, senza altare, senza profeti, aspettando la salute

e non trovandola mai (I).

Frattanto, istruiti dalla Profezia di Giacobbe che accen-

nava la venuta del grande Liberatore al punto in cui lo scettro

di Giuda sarebbe retto da uno straniero, essi sono ncH’ aspetta-

ti) Dan. IX, ae, 3, v. Os«a Ut.
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Uva della prossima di lui venula. Le loro orecchie sono aperte

a tulli gli impostori, che, spacciandosi per il Messia, prometlo-

uo di liberarli dal giogo delle naiioni; non si può abbastanza

restar sorpresi della facilità inaudita fin ora con la quale essi

pongono Me in questi falsi Messia (1). L* istoria attesta che ciò

che li determinò soprattutto alla guerra meravigliosa cbe so-

stennero contro i Romani, fu un oracolo delle sante scritture il

quale annunziava che sorgerebbe io quel tempo nella loro pa-

tria uo uomo cbe dominerebbe sopra tutta la terra (2).

Questa aspettativa del prossimo arrivo del Messia non era

esclusiva dei Giudei ; tutte le nazioni del mondo vi partecipa-

vano. Ed era ben d' uopo cbe così fosse ;
infatti se ciò non era,

come avrebbero i Profeti potuto chiamare il Messia il deaiderato

du tulle le naaioni? I Gentili orano debitori di questa conoscen-

za del futuro Redentore o alla tradizione primitiva o al com-
mercio de’ Giudei sparsi da più secoli in una gran parte del

mondo. Comunque sia a si era generalmente convinti, dice Ta-
« cito, cbe gli antichi libri dei Sacerdoti annunziavano cbe in

•a quest’ epoca l' Oriente prevarrebbe, e che dalla Giudea sorti-

« rebbero i padroni del mondo 13) » Tutta l’ Asia era commos-
sa. Un gravo e celebre storico uell’ impero romano, Svetonio,

cbe visse in queste antiche età, lo attesta positivamente. « Tutto

« r Oriente, egli dice, risuonava dell'antica e costante opinione

a che i destini avevano decretato che a quell’ epoca la Giudea

« darebbe dei padroni all’ universo a (4).

Nell’ occidente il più bel genio dell’ Impero romano, Vir-

gilio, interprete del generai desiderio, cantava la prossima ve-

nula del figliuolo di Dio, il quale sceudendo dal Cielo veniva a

ricondurre I’ età dell’ oro, a scancellare il peccalo e ad uccidere

il serpente (5). lo una parola questa viva e comune aspettativa

del Messia si trovava presso lutti i popoli comunque sfigurata

(1) Atti T.’SS, 37.

(2) Giusep. della guerra gtadalca. I. 6» c. S» d. 4.

(3) iMuribuft persuasio iriherai» antiquia sacerdotum liuerìs contineri» eo

IpM tempore fore, ut valescerel orieos, profcctiqoe Judaca reruin potireotur.

Hiiiortae, lib. 5| n. 15.

(4) Percrehuerat Orìcns toto vetus et constans opinio. esse in falis, ut eo

tempore Judaea profecti reram potirentur. In Vespat. n. 4.

(5) Virgilio nella sua 4 Egloga non ha fatto rivestire delle veneri della

poesia r oracolo della Sibilla di Cumea. Non è forse cosa rimarchevole che que-

sta Sibilla descrìva il regno del Messia quasi ne'terinini stessi del profeta Isa-

ia ? A questi oracoli appunto S. Giustino martire rinvia i pagani per disporli ai

misteri del cristianesimo. A misura cbe si avvicinava la venuta ael Desideralo

dalle nazioni» una luce straordinaria si diffuse pel mondo. Era simile al primi

raggi della stella di Giacobbe : è sul punto di apparire, e Cicerone annunzia

una legge eterna, oniversala, la legge di tutto le naiioni e di tutti i tempi ; uo
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fosse dÌTcnala presso di loro la religione primitiva (I). « Tra-

« dizioni immemorabili, dice un dotto inglese, dentate dai Pa-

« triarchi c diffuse in tutto l’oriente, concernenti la caduta del-

« l'uomo c la promessa di un futuro mediatore, avevano inse-

« gnato a tutto il mondo pagano ad aspettare, verso il tempo
a della comparsa di Gesù Cristo, l'apparizione di un personag-

« gio illustre e sacro » (2).

I più grandi nemici della religione non hanno potuto im-

pugnare questa universale aspettativa di un Liberatore. « Le
« tradizioni sacre e mitologiche de’ tempi anteriori alla rovina

« di Gerusalemme, dice un famoso empio, avevano sparso per

« tutta r Asia un domma perfettamente analogo a quello dei

« Giudei sopra il Messia. Non vi si parlava ebe di un gran Me-
« di.itore, di un Giudice liliale, d’un Salvatore futuro, che, re,

« Dio, conquistatore e legislatore dovea ricondurre l’età del-

« r oro sopra la terra, e rendere agli uomini il regno del bene,

« la paco e la felicità » (3). Questa credenza era si viva che se-

condo una tradizione de’ Giudei sanzionata nel Talmud e in pa-

recchie altre opere antiche, un gran numero di Gentili si reca-

rono a Gerusalemme verso l’ epoca della nascila di Gesù Cri-

sto, affine di vedere il Salvatore del mondo quando venisse a ri-

scattare la casa di Giacobbe (4).

È dunque un fallo certo quanto l’ esistenza del sole che »-

vanti la venula di Gesù Cristo non solo i Giudei, ma ancora

tutti i popoli della terra aspettavano un IJbcratore ; è certo del

pari che dopo la venuta di Gesù Cristo questa aspettativa ge-

nerale è cessala ; fa d’ uopo dunque dedurne o che lutti i po-

poli istruiti dalle tradizioni primitive e dalle profezie si sono

ingannali e attendendo il Messia, e riconoscendolo in Gesù Cri-

sto, 0 che Gesù Cristo è veramente il desiderato dalle nazioni.

II mondo era in questa religiosa aspettativa, gli sguardi

verso la Giudea ; regnava un profondo silenzio : da 500 anni

in poi non più si erano uditi profeti in Israello, quando tutto

ad un tratto un principe della corte celeste, l' Arcangelo Ga-

so! padrone comune, che sarebbe Dio stesso, il coi regno era per cominciare.
Nec erit alia Icx Rumae, alia Athenis, alia ounc, alia posthac; sed omnes gcn-
les, et omni tempore una lei et sempiterna et immortalis contincbit, unusquo
erit commaiiis quasi magister ; at iin|>erator omnium deus. Cicer. ih Kepub.
Ub. 3, apud Zoctonf. dìvin, /nst. it'6. VI, c. S. Ved. Redemption du geore hu-
main, par Schmid, le Christ devant le siècle etc.

(1) Dracb, nelle sue note sopra la Bibbia, cap. 1, del lib. S, de're.
(2j Maurice.

(3) Volney. Us ruines cap. 22, n. 13.
(1) Talmud, Cap. 11.
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lirirllo è inviato da Dio in nna piccola città di Galilea chiama-
la Nazaret ad uoa vergine maritata ad un uomo della casa di

David, chiamato Giuseppe, e il nome della quale era Maria.
L' Arcangelo introdottosi presso di lei le disse : io ti saluto, te

che sei piena di grazia, il Signore è con te, e tu sei benedetta fra

le donne.

A queste parole dell' Angelo, Maria si turbò e slava riflet-

tendo ebe significasse questo saluto. Non temere, o Maria, sog-

giunse l’Angelo, tu bai trovato grazia davanti a Dio. Tu p:ir-

torirai un figlio, e gli metterai nome Gesù. Lo Spirito Salilo

sopravverrà in le, e la virtù dell'Altissimo li cuoprirà colla sua

ombra. Perciò il Santo che nascerà da te sarà chiamalo il Fi-

glio di Dio. Il Signore lo collocherà nel trono di David suo pa-

dre ; egli regnerà eternamente nella casa di Giacobbe, e il suo
regno non avrà Gne.

L' umile vergine rispose ; ecco la serva del Signore, sia di

me quanto annunzia la vostra parola. Allora l'Angelo si riti-

rò, e I' Uomo Dio si trovò generalo dallo Spirito Santo nel ca-

sto grembo di Maria appena ebb' ella dato il suo assenso a que-
sto grande mistero.

Voi sapete, mici cari, che la Vergine Santa c S. Giuseppe
dimoravano in Nazaret

; era però scritto che il Messia nasce-

rebbe a Betlemme. La sua nascita nella città di David era un
indizio al quale dovea essere riconosciuto. Iddio che fa servire

all' adempimento de’ suoi disegni le passioni e perGno le colpe

degli uomini si giovò della vanità, o, a meglio dire, dell'avari-

zia dell'imperatore Augusto per condurre Giuseppe e Maria a

Betlemme, e I' orgoglioso imperatore divenne, senza saperlo,

I' umile ministro del gran re che governa il mondo dall’ allo

de’ cieli.

Infatti in quel tempo fu pubblicalo un ordine di Cesare

Augusto perchè fosse fatta la numerazione degli abitanti di tut-

ta la terra. Perciò tutti i soggetti all' impero rumano concorse-

ro a farsi registrare ciascuno nella città da cui derivava. Sic-

come Giuseppe apparteneva alla casa e alla famiglia di David ei

si recò dalla Galilea nella Giudea, dalla citta di Nazaret a quel-

la di David che si chiamava Betlemme, per farsi iscrivere in-

sieme a Maria sua sposa. Essi percorsero le vie della città do-

mandando alloggio. Voi pensale iodubitalameute che in una cit-

tà piena di loro parenti sicno essi per trovare uoa generosa o-

spilalità ? ohimè ! no— dovunque fu loro seccamente risposto :

non abbiamo luogo per voi. Ed ecco che il Salvatore del mondo
incominciava a soffrire prima ancora di nascere.
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Giuseppe e Maria furono dunque ros(ro((i di usrirc dalla

città e di cercare in campagna un asilo. Trovarono essi una

grotta ebe serviva di stalla agli armenti, e risolsero di passarvi

la notte. Era I' anno del mondo 4,0()t, mille anni dopo la con-

ficcrazionc del tempio di Salomone, 75'2 dopo la fondazione di

Roma, il giorno 25 dicembre nell' ora della mezza notte ; i tem-

pi erano compiti, l’ora della redenzione del genere nmano era

suonata, c il Verbo eterno incarnato nel seno della piò pura Ira

le Vergini fece il suo ingresso nel inondo.

Fu egli appena nato che Maria sua madre lo ravvolse in al-

cuni pannicelli c lo adagiò in una mangiatoia. Tuttavia il Fi-

gliuolo di Dio non volle che la sua nascila rimanesse celata a-

gli uomini pc' quali era disceso dal cielo; ma gli piacque di

manifestarsi agli idioti ed ai meschini anziché ai sapienti ed ai

ricchi.

Vi erano nelle vicinanze de’ pastori che guardavano le loro

gregge ; improvvisamente apparve loro un Angelo del Signore.

Una gran luce si diifiise attorno di loro , e ne furono spaventa-

ti. Ma r Angelo disse loro : non temete, perché io vengo ad an-

nunziarvi una nuova che sarà per lutto il popolo una cagione

di giubbilo ; vi è nato quest’oggi un Salvatore nella città di Da-
vid, questi è il Cristo, il Signore, ed ecco i segni a cui lo ravvi-

serete; voi troverete un fanciullino involto in semplici pannilini

e coricato in una mangiatoia. Tosto una schiera numerosa della

milizia celeste si mise con l’angelo a lodare Dio e a dire: glo-

ria a Dio nell'alto de’ cieli c pace in terra agli uomini di buo-
na volontà. Oh, s), mìei cari, la gloria a Dio, agli uomini la

pace; ecco perchè il divin fanciullo nasceva, ecco lo scopo del

Cristianesimo. Alfine di raggiungerlo che fa egli di mestieri si

faccia ? non abbisognano nè ricchezze, nè scienza, basta la buo-
na volontà.

Tosto che gli angeli ebbero lasciato i pastori per tornare

al ciclo, questi dissero gli uni agli altri ; andiamo fino a Bet-

lemme, e vediamo quel cb’ è accaduto. Vi andarono in fretta e
trovarono Maria e Giuseppe col bambino coricato in una man-
giatoia. Primi apostoli dì Gesò neonato essi divulgarono le me-
raviglie che aveano vedute. Tutti coloro che ne udirono parla-

re furono presi di ammirazione, mentre la Santa Vergine nes-

suna trascurava di tali cose, e le meditava. Cosi trascorse quel-

la notte per sempre memorabile.

In capo a otto giorni il bambino fa circonciso, perchè la

circonsione avea luogo otto giorni dopo la nascita. In questa

circostanza il Messia, spargendo le prime gocce del divino suo
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Sangne, ricevè il nome di Gesù che significa Salvatore. Nome
misterioso che gli era stato imposto dall' Angelo anche prima
che fosse concepito in seno a sua madre : nome adorabile che fa

piegare tutte le ginocchia in Cielo, in terra e uell'lnfcrno ; no-

me incomunicabile che niuno altro che il Messia ha verificalo

in tutta la sua esleusione. E vero che era stalo portalo da due
uomini celebri nella Storia Santa, Giosuè successore di Mosè, a
Gesù figlio di Gioscdecb; osservale quindi, diletti mìei, ebe la

missione di questi due personaggi era stata di annunziare e di

figurare quella del Verbo incarnato
; il primo con introdurre il

popolo di Dio nella terra promessa, c il secondo con ristabili-

re, all' uscire di schiavitù, I' autorità della legge santa e la mae-
stà del cullo divino. Ma quale immensa distanza Ira questi due
Salvatori emblematici e quello eh' essi rappresentavano! Sicco-

me la Terra promessa nella quale Giosuè introdusse i Moabiti

non era che una mollo imperfetta immagine del Cielo, c il ri-

stabilimento delle osservanze legali operato d.il figlio di Giose-

dech un’ ombra della perfezione evangelica e dell' adorazione in

ispirilo e in verità, così il nome di Gesù imposto a questi due
grandi uomini non era che un simbolo del nome onnipotente,

per mezzo del quale noi dovevamo essere riconciliati con Dio,

e ristabiliti nell’ eredità de' Santi.

Giuseppe c Maria erano ancora a Betlemme quando Dio,

volendo dimostrare, che il figlio suo era certamente, seconda

le predizioni dei Profeti, il Desideralo dalle nazioni, il Salva-

tore del genere umano, fece splendere in cielo una stella straor-

dinaria
;
essa era stala annunziata ai Gentili 120U anni prima

sotto nome di stella di Giacobbe ; essa comparve in Oriente, i

Magi la riconobbero e compresero ebe il ftlessìa tanto bramato

era venuto al mondo. Una tradizione costante c’ informa ebe i

Magi erano re, e che erano in numero di tre. Il nome di Magi
significa sapienti. Appena ebbero essi veduto la stella, che, do-

cili alla grazia, si misero in cammino per la Giudea.

Scortati da questa guida celeste essi giunsero a Gerusalem-
me in tempo del re Erode. Ov’ è il re de’ Giudei nato recente-

mente? domandarono i Magi, avvegnaché noi abbiamo veduto

la di lui stella in Oriente e siamo venuti ad adorarlo. A questa

nuova il re Erode rimase turbalo, c latta Gerusalemme lo fu

del pari, e avendo egli adunalo tulli i Principi dei Sacerdoti e

gli Scribi della nazione, chiese loro ove dovea nascere il Cristo,

istruiti dalle profezie, essi senza esitare un momento gli disse-

ro : a Betlemme di Giuda, perchè ecco ciò che è stato scritto

dal Profeta. E tu, Betlemme di Giuda, non sei la mìnima tra

Gaumf - Voi. 11. 3
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le prinripali cillà di Giuda, avvegnaché da le usciré il condol-

liero d' Isracllu mio popolo (1).

Allora Erode clic alla ferocia della tigre accoppiava la ma-
lignili) della volpe, risolse di disfarsi di questo nuovo re. Ei

fece dunque segrelaroeulo venire a sé i Magi, s' informò esalla-

mentc da loro del tempo in cui arcano veduto apparire la siel-

la, e inviandoli a Betlemme disse loro ; andato, fate diligente

ricerca del bambino, e quando lo avrete trovalo datemene avvi-

so alDncbé io puro vada ad adorarlo.

Faceva Erode questo ragionamento
; se l' indagine si fa a

mio nome e per n.ezzo di mici lominissiunali, la ditlidenza in-

durrò a celare il fanciullo ; invece si faranno una premura di

mostrarlo a questi buoni Orientali di cui nessuno diflida. Era
questo un sottile ragionamento

;
ma non ragionava ci giò quan-

do ordinò la strage degl' innocenti. In fatti questa strage era i-

nutilc se il .Messia non era nato, e se era nato, Dio ebe lo ave-

va promesso al uiomlq non poteva permettere eh’ ei rimanesse

involto nel generale massacro. Così, quando Erode fu accorto

Iddio si beffò della di lui accortezza; allorché ei sragionò. Id-

dio lo lasciò commettere senza alcun suo vantaggio un delitto

che lo ha reso l’esecrazione di lutti i secoli. 0 saggi c potenti

della terra, quanto siete stolti e deboli quando vi avvisale di

attraversare i disegni del Signore I

Frattanto i Magi avendo udito quanto loro imponeva Ero-

de se ne andarono senza diflìdenza c disposti ad appagarlo. Ora,

la stella che avevano essi veduta in Oriente riapparve e continuò

il suo corso davanti a loro finché si fermò al luogo in cui era il

fanciullo. Alla vista della stella essi provarono un gran giubbi-

lo, e cutrandu nella casa trovarono il fanciullo Mon Maria sua

madre, e prostrandosi lo adorarono. Poi avendo posto roano ai

loro tesori gli olfriruno in dono oro, incenso e mirra. E le pre-

dizioni dei Profeti concernenti il Messia, furono verificate nel

fanciullo di Betlemme; i re di Tarso e di .Saba gli offriranno dei

doni, e gli daranno dcH'oro dell'Arabia.

Questi doni erano misteriosi; coll’oro i Magi riconosceva-

no la sovranità di Gesù Cristo; con l'incenso la di lui divinità,

e con la mirra, che serviva a imbalsamare i cadaveri, la di lui

umanità in una carne passibile e mortale. Noi li imiteremo, di-

re un Padre della Chiesa, olfrendoa Dio l'oro della carità, l'in-

censo della preghiera, c la mirra della mortificazione. I Magi
furono le nostre primizie, e la vocazione de'Gcntili comincia da

ll,S.
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loro; da ciò deriva il giubbila straordinario con cui noi celebria-

mo la festa deH'Epifania. Noi non ci meravigliamo ebe i saggi

dcH'oriente illuminati dalla fede, abbiano riconosciuto senza esi-

tare il Redentore del mondo nel fanciullino di Betlemme. I suoi

patimenti, le sue umiliaiioni, la sua povertà assoluta erano pro-
re luminose della sua divinità. Mi bisogna un Salvatore, dice

Bossuct, che col suo esempio calpesti il fasto, e i beni fallaci dei

lìgli di Adamo. Io lo riconoscerò a questi segni.

In fatti, amatissimi miei, per intendere la bassezza prodi-

giosa nella quale il Messia, si magnificamente predetto, si offre

a' nostri sguardi, basta richiamarci alla mente l'oggetto della soa

venuta al mondo. Il Salvatore veniva per togliere il peccato dal

mondo, cioè per riconciliare l'uomo con Dio, sodisfare alla giu-

stizia del padre suo, e guarir l'uomo dai mali che erano stati la

conseguenza del peccato. Per espiare, il Messia deve soflVire,

perchè non vi ha espiazione senza patimento, senza effusione di

sangue. Ecco perchè Gesù Cristo soffre Gno dal suo ingresso nel

mondo, creo perchè la sua vita non è che un prolung,-ito dolore:

erro perchè egli nasce in una mangiatoia e muore sopra una
croce.

L'ignoranza di ciò ch'ei doveva amare, la concupiscenza,

o l'amor cieco, srclogato, tirannico delle creature, tali erano le

principali conseguenze del peccato relativamente all' nomo. Per

guarirlo, il Messia deve insegnare all' uomo a disprezzare tutte

quelle cose, e a riferire il suo amore a Dio, ai beni sovrumani;

ecco perchè il Messia calpesta gli onori, le ricc hezze, i piaceri.

Ecco perchè nasce, vive nella povertà e nelle umiliazioni. Cosi

ei si mostra il vero medico deiruomo decaduto
;
a questo- prezzo

ei sarà il mio Salvatore.

PBEGIIieRA.,

Oh, mio Dio ! che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci

inviato il Salvatore tante volte promesso, e si ansiosamente at-

teso; non permettete che al pari dei Giudei noi lo disconoscia-

mo; dateci aH'incontro la docilità dei pastori eia fede dc'Magi

affinchè comprendiamo al pari di loro che per togliere i peccati

dal mondo egli nasce, vive c muore nella povertà, nelle umi-
liazioni e nei patimenti.

Io prendo la risoluzione di amare Dio sopra tutte le cose ed

il prossimo mio come me stesso per amore di Dio ; e in attestato

di questo amore ib voglio imitare la docilità e l'umiltà di tìrsit

neonato.
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LEZIONE III.

VITA PMVATA DEL MESSIA.

PurificAzione. — Il vecchia Simeone. — Fuga in Egitto. — Strage degli isoo-

cenli. — Ritorno a Nazaret. — Gesù nel Tempio.

Kbode inlanlo aspcllava il ritorno dei Magi ; e sirrome ci con-

tava sopra di loro, scmlirava non prendesse altre informazioni

sopra il nuovo re dei Giudei; ma i Magi essen.lo stali avvertiti

in sogno di non tornare da questo perlìdo principe, essi si dires-

sero alla loro patria per un altro sentiero. Giuseppe e Maria pro-

lit arono della Iranquillilà di cui godevano per adempiere a duo
nuovi articoli delle leggi di Mosè. L'uno ordinava a tulle le don-

ne che aveanu prloritu di andare a purilìcarsi nel tempio dopo
un certo numero di giorni, l'altra prescriveva di offrire al Signo-

re ogni primogenito.

Maria che il suo divin parto non avea resa che più pura e

più vergine andò tuttavia al Tempio mescolala con le donne vol-

giri. Grande esempio d'umiltà e d'ohbcdienza il quale c'inse-

gna, o mici cari, a seguire in tutto l’ordine stabilito da Dio senza

cercarne dispensa; dal canto suo Gesù Cristo cs.sendo Dio si tro-

vava al di sopra della legge Mosaica, che obbligava ad offrire al

.‘'ignore tutti i primogeniti. £i volle tuttavia sollomcitcrvisi, e

fu quindi portalo a Gcrusaicmino quaranta giorni dopo la sua
nascila. Per le mani de'suoi genitori egli si offri al divino suo

padre e gli presentò per la prima volta nel suo Tempio medesi-

mo un' ostia degna di lui
; non permise Iddio che questa sublime

oITcrla rimanesse celata.

In questo tempo eravi in Gerusalemme un santo vecchio

chiamato Simeone. Era un uomo giusto che aspettava ansiosa-

mente il Consolatore d’Israele, vale a dire il Messia. Gli era stato

inoltre rivelalo ch’ei non morrebbe senza aver veduto il Cristo

del Signore. Tratto da una inspirazione divina ci venne al Tem-
pio mentre i genitori del h imbino Gesù ve lo portavano per ese-

guire a di lui riguardo quanto era in uso secondo la legge, cioè

per olTrirlo al Signore e riscattarlo di poi mediante cinque sicli

d'argento, come è prescritto nel libro dei numeri {!]; awegna-
(I) Num. 18 .
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dii- l' uiTcrta dell’ agnello o delle tortore non era che per la puri-

ficariono della madre.

Non solo questo santo vecchio ebbe la Tortona di vedere il

Redentore del mondo, Dio gli permise inoltre di tenerlo Ira le

sue braccia. Fu allora che rapito da una santa gioia e animalo
dallo spirilo de'Profeli, ei rese grazie a Dio, e predisse i futuri

irionTi di questo santo bambino. È precisamente adesso, o Signo-

re, esclamò, che secondo la vostra parola voi lascerete morire

in pace il vostro servo poìcbò i miei occhi hanno veduto la salute

che emana da voi, che voi avete esposta agli sguardi di tutte le

nazioni perchè fosse la luce che si scuoprirà ai Gentili, e la glo-

ria d’ Israello vostro popolo.

Mentre la Santa Vergine e S. Giuseppe erano ammirati di

ciò che il santo vecchio diceva, e eh' ei li intcrteneva di quanto
accader dovea al figlio di Dio neH'avvenire de' tempi, cdel dolore

che trafiggerebbe il cuore di M.vria, sopraggiunse nel Tempio una
santa vedova chiamata Anna. Vera figlia di Giacobbe essa atten-

deva ardentemente la venula del Messia. Vedova dopo sette

anni di matrimonio essa avea trascorsa la vita fino agli otlan-

t’ anni nei digiuni e nelle preghiere. Era nel Tempio la sua di-

mora ordinaria. Appena eiib'ella conosciuto il Salvatore uni la

sua voce a quella di Simeone, e dimostrò la propria ricouoscen-

za e la propria felicità con cantici di lode.

Quanto è delizioso, o miei cari, vedere questi due venera-

bili vegliardi soli confidenti con Giuseppe e Maria della nascila

del Redentore, render testimonianza alla sua divinità e morire
senza angoscia perchè hanno veduto colui che è resurrezione e

vita! degni figli di Àbramo, più felici del padre vostro, voi ave-

te cogli occhi vostri contemplalo colui, la cui esistenza, vista a

traverso le età, fece palpitare il vostro avo illustre ! dopo ciò

voi nulla più volete vedere, ed è ben giusto. Quando si è vedu-

to Gesù Cristo che rimane a vedere ? E a noi cristiani, che ci

resta a bramare quando, più felici di Anna e di Simeone, ab-

biamo ricevuto non già nelle nostre braccia, ma nel cuor no-

stro, il Desiderato dalle nazioni e la gloria d' Israello? qual can-

tico può allora echeggiare nel santuario dell'anima nostra se

non quello del santo vecchio ? ora, o Signore, lasciatemi mo-
rire poiché ho vissuto abbastanza, e i miei occhi sono contenti.

Erano scorsi almeno quaranta giorui dopo la nascita dei

Messia. Erode vedendo che i Magi non tornavano si abbandonò

ad una grande collera, e risolse di disfarsi ad ogni costo d’ un
bambino la cui nascita gli procacciava tanti disturbi, e di som-

n)crgcrc la di lui culla in uu lago di sangue. Ma che sono i di-
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visamenli dogli uomini a fronte di Dio I L’ Angolo del Signore
apparve in sogno a Giuseppe e gli disse : sorgi, prendi il figlio

e la madre, fuggi in Egitto, e non ne uscire senza un mio av-

viso, perché Erode non larderà a far cercare il fanciullo per

dargli morte. Giuseppe si alzò, e, nella stessa notte, seco pren-
dendo il tìglio e la madre, s' incamminò verso I' Egitto.

Il contegno che tenne S. Giuseppe in questa occasione è

sempre stato riguardato come il modello di una perfetta obbe-
dienza (1). La sua fu semplice e senza ostentare considerazioni ;

ei non adduce che, per salvare il suo figlio dalle persecuzioni

di Erode, Dio aveva una inGnità di mezzi mollo meno penosi

pel fanciullo, per la madre e per lui stesso. Essa fu generosa e

piena di lìducia nella provvidenza
; eì parte senza preparativi

c senza disposizioni : egli era povero avvegnaché mancante di

tutto, ma quanto era ricco poiché possedeva Gesù e Maria ! I.a

Santa Famiglia giunse felicemente in Egitto ove soggiornò Gn-
ché piacque a Dio di lasciare il suo figlio in questa specie di

esilio [2).

Erode che lo credeva ancora a Betlemme o nelle adiacenze

non aveva obliato che, a coniare dal tcm|>o in cui la stella era

apparsa ai Magi, il fanciullo eh' ella annunziava poteva avere

circa due anni. Dietro questo calcolo egli adunò un suflicieute

numero di soldati e li spedì ad uccidere quanti vi erano fan-

ciulli in Betlemme e nelle vicinanze, dalla nascila Gno ai

due anni.

L'ordine del nuovo Faraone fu eseguito. Ogni rasa in Bet-

lemme rigurgitava di sangue iniiorcnle. Non si udiva che le

strida delle madri desolate sopra la morte de' loro piccoli tigli :

però le lagrime non restituivano loro le care vittime che il bar-

baro re avea immolate alla sua gelosìa, ed esse erano inconso-

labili. Allora si adempirono quelle parole che Dio avea pro-

nunziale per bocca del Frofeta Geremia : ai é udita una voce in

Jtama, grandi lamenti, grandi strida; i Rachele che fiange isuoi

figli e che non vuol consolarsi perché più non sono (3).

(<) Vedi S. Crisostomo sopra S. Matteo.

(2) li Vangelo non fà alcuna parola sopra la dimora della santa Famiglia
in Egitto. Una tradizione insegna che nel momento in cui il figlio di Dio pose

il piede sopra questa terra idolatra tutti gli Idoli lurono rovesciati. Santa Dri-

gtda, di cut tutti i Fonlcfici hanno detto potersi credere piamente alte sue rive-

lazioni, ci assicura che Dio le aveva detto che la Santa Famiglia vi avea spesso

mancato di pane. Oh quanto è commovente questo pensiero !

(3) Erode spinse si oltre la sua harliara dilOdenza che Tere involgere nel

massacro un suo proprio figlio, f'utn ijneita occasione, dice Macrohio, autore

|iagano, che V imperatore Augusto disse piacevolmente che era meglio essere it
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Tallavia Eroda non arca guadagnato dalla sua'crudcli&nel

fare spargere sangue innocente che di eccitare contro di sè l’ira

celeste, e di coprire il suo nome dell’ esacrazione di lutti i se-

coli. Però dopo questa barbara esecuzione egli perdè insieme

la vita ed il trono cb’ei si prefiggea di conservare a si caro

prezzo.

Subito dopo la morte del tiranno, l’ Angelo del Signore

apparve in sogno a Giuseppe e gli disse
;

prendi con le il fan-

ciullo e la madre, e tornale in Israello, pcrrhè quelli che mi-

nacciavano il figlio di Maria sono morii. Giuseppe si dispone

senza dilazione alla obbedienza. Ei prende seco Gesù e Maria,

abbandona I’ Egitto e si pone in cammino per tornare nella ter-

ra degli avi suoi. Egli adempie così alla parola del Signore pro-

nunziala dal Profeta Osea al proposito del Messia ; io ho ri-

chiamato il mio figlio dall’ Egitto. Ma udendo che Archelao re-

gnava in Giudea in luogo di Erode suo padre ei non osò andar-

vi, ed essendo stato avvertito in sogno, si ritirò nella Galilea o

stabili la sua dimora a Nazaret.

Il Signore che avea preveduto fin dalla eternith che suo
figlio passerebbe la sua giovinezza in questa città, e che ne sa-

rebbe perfino reputato originario, avea voluto che questa cir-

costanza fosse predetta dai Profeti, e che (questa predizione, al

pari delle altre, servisse di segnale ai fedeli per riconoscere il

Messia. Così il Vangelo osserva con grande cura che il ritorno

e la dimora della Santa Famiglia a Nazaret furono i mezzi di cui

Dio si servì per compiere i suoi oracoli, secondo i quali il suo

figlio diletto dovea esser chiamato Nazareno, parola che signi-

fica ad un tempo e la santità e la consacrazione perfetta del Sal-

vatore , e il luogo ov’ei trascorso la più gran parte della sua

vita.

Gesù doveva un giorno abbandonare la città di Nazaret per

espandersi nell’estensione della propria missione, e per gettare

colle proprie fatiche i fondamenti della sua chiesa. Frattanto ci

dovea rimanervi incognito, o almeno non fervisi distinguere se

non se per quei tratti di dolcezza, di sottomissione e di docilità

che rendono un fanciullo più amabile degli altri, ma che non
disvelano un fanciullo Dio.

Ammirabile disposizione della Provvidenza che fa uno
spettacolo divino della stessa creazione di un Diol La casa di un
particolare che racchiudeva tali celesti tesori e tali terrene

attrattive non era agli occhi degli nomini altro che il re-

poretllo if Brodi che il di lui figlio: facendo alluiione alla legge giudaica che

loro vieta la carnt di poroo. Saturnali cap. 4.
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fugio d’ un buono artiginno, ove si redea regnare la pare, la

semplicità, l’amore del lavoro. Non vi era colà alcuno di quei

fatti splendidi che arricchiscono l'istoria degli eroi profani. Ma
cosi, 0 miri diletti, dovea prepararsi il regno del Messia; in tal

guisa il fìglio di Dio continuava le lezioni di umiltà e di povertà

ch'egli avea cominciato a dare nel suo presepio; cosi ci si mo-
strava veramente il Salvatore del niimdo, espiando colle sue vo-

lontarie umiliazioni, l'oltraggio che l'orgogliosa rivolta del pec-

cato avea f.ilto a suo Padre, e guarendo l'uomo dall'amore dc'he-

ni fallaci per mezzo del disprezzo solenne dello ricchezze e delle

grandezze. Luminoso carattere di Salvatore e di Messia che no-

stro Signore mantenne in ogni circostanza dalla nascila Gno alla

morte.

Durante il regno d'.Vrchelao Gglio d’Erodc, è verosimile

che Giuseppe c Maria non conducessero il fìglio di Dio a Geru-
salemme a celebrare la solennità della Pasqua. Vi era luogo a

temere che la loro presenza e quella del fanciullo, che poteva

essere riconosciuto nella capitale, specialmente dacché la sua

presentazione si era resa nota presso molti fedeli, risvegliassero

I sospetti, e rieccitasscro la gelosia del re di Giudea.

Ma dopo un regno di circa dicci anni Archelao fu privalo

della corona dai Romani. L'imperatore Augusto si appropriò

l'immediata sovranità della Giudea. Da quel tempo il governo

di questa provincia fu affidato dai Ce.sari a un Presidente roma-
no scelto da loro. La Galilea restò sotto il dominio di Erode .\n-

lipa fratello d'.Vrchelao. Questo è quell'Erodc che fece morire

S. Gio Battista, e a cui il Salvatore fu inviato da Pilato du-

rante la sua passione (I).

Il cambiamento di padroni arrecò qualche moderazione

all'angustia in cui avea uno allora vissuto la Santa Famiglia di

Nazaret. Giuseppe profìttò della calma della Giudea, e fino da
quest’anno egli condusse costantemente da Nazaret a Gerusalem-

me, che ne era distante 25 in 30 leghe, Gesù con Maria sua

madre per solennizzare nella casa di Dio la festa della Pasqua.

In uno di questi viaggi il divin fanciullo volle cominciare in un
modo proporzionato alla sua età l’esercizio della sua missione.

Egli era giunto al do licesimo anno e avea seguito Maria c Giu-

seppe fìno alia capitale per la Pasqua di quest'anno.

(1 ) Iddio vrndirò sopra questo reo principe la morie di S. Gio. Batlisla e

le beRe fatte all' uomo Dio; perchè essendo stato accusato di aver voluto ecci-

tare qualche turbolenza in G.udea, e non potendo giustificarsi presso Caligala,

che ir altronde non lo amava, ei fu relegato a Lione con Erodiade, ove moiiro-

110 ambedue miseramente.
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La toicnnilà che dorava sette intieri giorni, nc'qoali non
si faceva uso che di pane azimo, essendo terminala, Giuseppe
e Maria ripresero la strada di Nazaret. Essi non credevano che
Gesù, che non li avea mai abbandonati, non li seguisse dap-
presso; viaggiavano in brigate e per compagnie. Sebbene non
si vedessero presso il fanciullo non ne furono inquieti suppo-
nendo cb'ei si fosse unito a qualcuno de'loro parenti o de'loro

amici.

Può recar sorpresa ch'essi facessero una intiera giornata di

cammino senza essere in pena dell'assenza del loro diletto tiglio,

o a dir meglio ciò non serve che a vieppiù dimostrare quanta fi-

ducia essi riponevano nella di lui saviezza c nella di lui dipen-
denza da'loro voleri. Tuttavia, al sopraggiungere della sera essi

lo cercarono tra i congiunti e tra gli amici, ma invano, avve-
gnaché nissuno seppe darne loro novella, quindi può ben giudi-
carsi della eccessiva loro angoscia. Senza allidarsi ad dicono per
cosa di tanto rilievo essi determinarono di tornare a Gerusa-
lemme Gno all'indomani, pensando che il fanciullo potrebbe es-
ser rimasto coli.

Qual luogo avea scelto Gesù per suo ritiro, quali mezzi di
sussistenza aveva egli trovati pc'due giorni che stette disgiunto
da Giuseppe e da Maria? questo s’ ignora. Fortunato quel fedele
Israelita ebe accol.se nella propria casa il divino fanciullo per

Q
uesto breve intervallo, se è però vero che abbia egli onoralo
ella sua presenza uno degli abitanti di Gerusalemme! 11 Figlio

di Dio non era senza bisogni perchè si era volontariamente as-

soggettalo ai nostri, ma avea il potere di fare a meno de'soc-

corsi che a noi sono indispensabili; e Gno dalla elò più tenera
era assicuralo che i miracoli, cb'ei chiederebbe a Din suo padre,

sarebbero immancabilmente concessi alla dignità infinita della

sua persona. Soltanto il terzo giorno dopo la solennità della Pa-
squa la santa Vergine e san Giuseppe essendo entrati nel Tem-

f

iio vi trovarono il Figlio diletto, la cui perdita cagionava il

oro affanno.

Era usanza antica in Gerusalemme che i Maestri in Israello,

li Scribi e i dottori della legge si riunivano in certi giorni in

alcuno de'vestibuli esteriori della casa di Dio. Là, assìsi sopra
seggi elevati, formavano una specie di semicerchio, nel centra
del quale i loro ascoltatori erano collocali per udire i loro di-

scorsi c per intendere dalla loro bocca la spiegazione delle di-

vine Scritture.

Gesù scelse questo giorno di adunanza di religione, e volle

trovarsi tra la moltitudine alla istruzione consueta. Egli non
Caum« • Yvt. II. S
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aveva allora che dwlici anni; ma (ulli i tesori della grazia, della

saviezza e della scienza erano in lui dal primo istante rbc fu

conccpilo. Ei non iie lasciava scorgere che quanto conveniva alla

sua eià. Se talvolta egli andava più lungi, non era ciò che |>cr

qnanlo si richiedeva onde attrarre sopra di sè l'attenzione dei

Giudei e prepararli ai frutti del suo Evangelio: così precisa-

mente ei si comportò in questa occasione importante.

Maestro e dottore di tutti gli uomini egli ascoltava con do-

cilità orgogliosi maestri dei quali indi a pochi anni egli dovea

smascherare l’ ipocrisia e confundero l' ignoranza. Aspettando

il momento d’ insegnare con una autorità ben diversa da quella

di coi pompeggiavano i Scribi ed i Farisei egli fece uso della

facoltà che avea ognuno d' interrogare i maestri.

Una sapienza divina brillava nelle sue domande e nelle sue

risposte. Non mai si era veduta in una età cosi tenera tanta ma-
turità di cognizioni e di senno. Tutti gli adunali lo pensavano,

tulli lo dicevano, e ninno si stancava di ammirare il meravi-

glioso fanciullo di Nazaret. La santa Vergine e san Giuseppe

che si erano egualmente recati al tempio, partecipavano all'am-

mirazione generale.

Finita r istruzione, la santa Madre si eredè in diritto di

seco lui amaramente lagnarsi del segreto tenuto «ul proprio di-

visamento e delle inquietudini che le erano derivate dalla sua

assenza. Figlio mio, gli diss’ella con una rispettosa tenerezza,

perchè vi siete cosi condotto con noi 1 Vostro padre ed io vi cer-

cavamo immersi nell’ afflizione (1). Perchè mi cercavate ? ei ri-

spose loro
;
non lo sapete ch'io deggio occuparmi delle cose che

riguardano il padre mio ? Risposta ammirabile I che insegna a

voi tutti, miei cari 6gli, che la volontà del Padre celeste deve

essere preferita ad ogni umana considerazione ed a tutte le tene-

rezze del sangue. Il rigore apparente di cui qui il Salvatore fa

uso poteva essere all’ oggetto di dar forza a questa grande le-

zione.

Partito quindi con loro tornò a Nazaret, e stavo loro iotto-

metto.

Queste quattro parole comprendono trent’anni della vita di

Gesù Cristo. Esser sottomesso a due delle proprie creature è

(1) Perchi vostro padre? Ginseppe non era il padre natnrale di Gesti ; egli

non ha por padre che Dio ; ma Dio ha trasmesso i propri! dritti a S. Giuseppe :

ei tien luogo di padre a Gesù Cristo, i incaricalo della cura di educarne e nu-
trirne r infamia. Come sposo di Maria egli ha inoltre, a questo titolo, il dritto

di esser chiamalo padre dì questo figlio diletto; ei divide con lei rauloriti e
le care.
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forse questo tulio l’ incarico del Figlio di Dìo, del Salvalnrc del
mondo ? e in che sottomesso? negli oHìcii più abictii, nclfrser-
cizio di un’ arte meccanica. Ove sono coloro che si lagnano cho
le loro funzioni non sono proporzionale alla loro capacità, o,

a dir meglio, al loro orgoglio ? ove sono i fanciulli, gl’ inferio-

ri, i sottoposti che mormorano deirobbedienza ? Vengano a Na-
zaret nella casa di Giuseppe o di Maria, e vedano Gesù Cristo^
Orgoglio, vieni ad osservare questo spettacolo, c inabissati per
rossore. Ma, voi mi osservale, non avere che Irentatrè anni da
passare sulla terra per istruire il genere umano, fondare una
religione, e Irasrerreme trenta nel silenzio e nella oscurità : o-
ve si ravvisa in ciù la divina sapienza ? Ed io vi rispondo cho
la sapienza divina si manifesta con altrettanto splendore nella

vka ignota del Redentore, e eh’ ei v’ istruisce con altrettanta e-

loquenza che nella pubblica. Approfondile il mistero, rammen-
tatevi una volta per sempre che l’orgoglio fu la sorgente di

tulli i mali, eh’ egli è la passione la più ditGcile a sradicarsi, e

vedrete che non erano troppi trent'anni continui d’obbedienza

e di umiliazione dalla parte é’ un Dio per guarirlo. E non ve-

dete voi inoltre che questa dipendenza, questa povertà, questo

oscuro lavoro e penoso preparano la sorprendente rivoluziono

che ha cangialo le idee e i sentimenti dell’ universo, che ha fat-

to dare alle dignità il nome di carieh», insegnalo ai superiori

rhe sono essi i primi servitori de’ loro sottoposti, santificato il

lavoro, e annobilito a' loro proprii occhi i mercenari e gli ope-

rai, cioè, i tre quarti del genere umano, mostrando loro un Dio

divenuto loro compagno, che guadagna il pane col sudore della

sua fronte, e che sopporta senza lagnarsene il peso dell’esisten-

za ? E poi non osservate voi con qual precisione il fanciullo di

Betlemme, l’artigiano di Nazaret compie successivamente nella

sua persona gli oracoli de' Profeti concernenti il Messia ? Pote-

va egli meglio dimostrare la propria divinità, cioè cattivare la

fede dell’universo e stabilire la sua religione? Non credete voi

infine che a Nazaret egualmente che sol Calvario egli adempia

la missione sua d’ espiatore ? Non sapete voi che i suoi trava-

gli, e i suoi sudori, i suoi patimenti e il suo Sangue hanno lo

stesso peso nella bilancia della giustizia ? Avvegnaché gli uni e

gli altri sono di un prezzo infinito. Bifletlele a tutto ciò, e am-
mirerete come Gesù Cristo si palesa mirabilmente nella sua vi-

ta privata del pari che nella pubblica pei Salvatore del genere

umano.
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PREGHIF.KA

.

Oh, mio Dìo! che siete tutto amore, io vi ringrazio di a-

verei dato nel rostro Figlio un si perfoUo modello delle virlìk

della nostra età. Io fo proponimento di amare Dio sopra tutto

le cose c il prossimo mio come me stesso per l’ amore di .Dio ;

c in alleslalo di questo amore, voglio milar$ rebbeditnza di (>«•

<ù Bambino,
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LEZIONE IV.

VITA PCBBLICA DEL MESSIA. — AN.NO PBIMO.

Prediche di S. Gio. BattisM. — Badeslmo di nostro Signore. — Sua rilir«i

nel deserto.— Sue tentuiont. — Nozie di Cena. — Venditori Ktccialt dal

Tempio.

JB OSTRO Signore, che era venuto in (erra pur espiare i pec-

cati del mondo e guarirne le conseguenze, attendeva da Ircn-

t' anni a reprimere lo passioni degli uomini praticando per l’ i-

slruzione di tutti i secoli l’ obbedienza e la povertà la più per-

fetta. Tale era la sua occupazione nella oscura dimora di Naza-
ret. Finalmente, o miei cari, giunse il tempo in cui Dio suo
Padre era per manifestarlo al mondo ; seguitiamolo dunque so-

pra questo nuovo teatro ove lo vedremo continuare con mag-
giore strepito r opera della nostra redenzione.

Giovanni Battista suo precursore abitava Gno daH'infanzia

nel deserto ove era stato condotto dalla inspirazione. Destinato

al più sublime ministero a cui un mortale fosse sialo Gno allora

chiamato, ei vi si preparava per mezzo del ritiro e dell'ausleri-

tà della vita. Egli era vestito di pelle di cammello, avea un cin-

to di cuoio, e si nutriva di locuste (1) e di frutti silvestri. Egli

aspettava in tale stato e certamente affrettava co’ voli il giorno

del suo palesamento che dovea essere come I' aurora della gran

luce che era per rischiarare il mondo
;
questo momento si desi-

derato aIGn giunse.

L’ anno decimo quinto di Tiberio successore di Augusto
nell' impero romano di coi la Giudea facea parte, allorché que-

sta provincia era governata in nome di Cesare da un prosiuen-

Ic romano chiamato Ponzio Filato, Erode essendo teirarca di

Galilea, sotto il pontiGcato de' due grandi sacerdoti Avveo e

Caifa, (2) ed essendo Gesù in età di trent’ anni, la voce di Dio
si fece udire nel deserto a Giovanni Gglio di Zaccaria e gli ordi-

(1) Plinio e altri antichi natarallsti parlano d’una specie di locaste di cni

il baaso popolo in oriente si cibava. Esse sono lunghe circa quattro pollici e

della gro&sczza d'on dito.

(!}] Si osservi con qual precisione il Vangelo marca le date; non è questo
'ceriamenic il metodo degl' impostori.



30
nò di uscire immedia(amen(e dal suo ritiro per disporre il po-

polo all’ Evangelo esortandolo a pcnilenta. Cosisi volle compie-

re la parola del Profeta Isaia elle annunziava che il Messia a-

vrebbe avuto un Precursore
; ecco che io spedisco il mio Ange-

lo io faccia a voi per preparare il vostro cammino. Pieno dello

spirito di Dio il nuovo Elia si avanzò sulle rive del Giordano
ove cominciò le sue prediche. Ei nou parlava che di conversio-

ne e di penitenza, avvegnaché la porta alia fede deli’ Evangelo

doveva essere aperta per mezzo della riforma dei cuori.

Alla fama delle prime sue prediche i peccatori accorsero in

folla, e confessando i propri peccati si facevano da lui battezza-

re nel Giordano. Colpito dallo splendore delle di lui virtù il po-

polo pensò che Giovanni potesse essere il Cristo, e ogni uomo
era di questa opinione.

Per ovviare ad un errore che poteva esser funesto, l’nmile

Precursore parlò alla moltitudine in questi accenti: Per verità

10 do a voi tutti un battesimo di acqua affinchè facciate peniten-

za ; ma colui che viene dopo di me è più potente di me ; io non

sono degno di sciorre il legaccio delle sue scarpe; egli vi ammi-
nistrerà il battesimo dello Spirito Santo e del fuoco.

Questo Battesimo è il Sacramento della rigenerazione che

11 Salvatore dovea instituire più tardi
; questo fuoco è quello che

scese sopra gli Apostoli il giorno di Pentecoste, il medesimo per

cui lo Spirito Sauto prosiegue a purificare il cuore de' veri fe-

deli. La grande umiltà di S. Giovanni Battista non lo tratteneva

da sospirare la felicità di vedere il Messia ch'egli annunziava con

tanta magnificenza, e di cui non avea mai contemplato la faccia;

le sue speranze non furono differite per molto tempo.

Gesù parli da Nazaret, lontana circa ottanta leghe dai de-

serti delia Giudea ove Giovanni continuava a predicare e a bat-

tezzare. Questo divino Salvatore che non conosceva il peccato,

ma che si era fatto per noi il peccalo in persona, di cui avea preso

sopra di sé tolto il carico, volle confondersi nella folla de’ pecca-

tori ed entrar con essi nel sentiero della penitenza. Egli andò
dunque a trovar Giovanni per esser battezzalo nel Giordano. Ma
Giovanni si schermiva, dicendo: son io quello che dovrei da te

ricevere il Battesimo, e tu vieni a me! Gesù gli rispose: lascia-

mi fare adesso, perche è necessario che noi cosi adempiamo ogui

giustizia. Oh si, miei cari, era a proposito che per sanare l'uo-

mo ed espiare il peccato il Salvatore continuasse a dare tulli gli

esempi di obbedienza e di umiltà. In tal guisa l’ orgoglio dove-

va esser per sempre fiaccato. Allora Giovanni più non ostò al

desiderio del suo divino Maestro, e Gesù fu battezzato da lui ne^

Ciurdauo.
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Gesù use) subito dall' acqua e mentre ei faceva la sua pre-

ghiera i cieli gli furono aperti, ed ei vide lo Spirito Santo sotto

la figura corporea d’una colomba scendere e fermarsi sopra di

sè, e si udi al tempo stesso una voce dal cielo che diceva
;
c que-

sti il mio fìglio prediletto in cui ho collocato ogni mio piacere.

Giovanni Battista e tutti quelli che erano presenti videro lo Spi-

rito Santo discendere, e udirono la voce celeste perchè tutto ciò

non si faceva che per essi. La Trinitù cominciava a dichiararsi

più distintamente, e gli nomini erano preparali ai grandi misteri

che Gesù Cristo si disponeva a svelare al mondo.
Il Battesimo che Gesù avea ricevuto non era di per sé stesso

una cerimonia senza conseguenza
; era desso una pubblica pro-

fessione di penitenza. Ei volle esercitarne sopra sè medesimo
tulli i rigori, e mostrare aniicipatamunie alla sua Chiesa la pe-

nitenza ch’ella dovea prescrivere ai propri figli per tulli i secoli

avvenire.

Ei lasciò il Giordano pieno dello Spirito Santo il cui im-
pulso lo condusse al deserto. Ei vi restò quaranta giorni e qua-
ranta notti. La sua occupazione fu una continua orazione, e il'

suo digiuno fu si rigoroso che non assaggiò alcUii nulrimenlo.

Ei sarebbe morto di stento senza un miracolo della onnipotenza

di Dio. Ma ciò che il supremo padrone a>ca fatto più volle pei

suoi servitori per un puro elfelto della sua misericordia, non era

da temersi ch'ei io ricusasse alla dignità della persona e al me-
rito dell’obbedienza del proprio figlio.

In capo ai quaranti giorni prescritti alla sua solitudine, il

Salvatore volle sentire la lame e risolse di concedere alla natura

il soccorso ch’ei le niegava da lungo tempo; ma non era ancora

ai termine delle sue prove. Dopo aver trionfato della fame gli

fu di mestieri vincere il demonio. Modello di tutti gli uomini,

il Salvatore ha voluto assaporare tutte le nostre miserie e tutte

le nostre tentazioni affine d' insegnarci a sopportare le unc e a

domare le altre. Ora, le nostre tentazioni si riducono a tre del

r
iri che tutte le passioni che sono in noi ; f amore del piacere,

orgoglio e f ambizione; per questi tre mezzi il demonio assaltò

il figliuolo di Dio.

Primieramente per l’amore del piacere. Il tentatore avvici-

nandosi a lui gli disse: Se tu sei il figlio di Dio ordina che que-

ste pietre si convertano iu pane. Gesù si contentò di rispondere

al seduttore : Sta scritto, non è il solo pane che faccia vivere l’uo-

mo, ma qual sia parola che esce dalla bocca di Dio, cioè lutto

ciò che piace a Dio di dargli per suo nutrimento. Questo c’ in-

segna che lungi dal sacrificare l'anima nostra ai piaceri e anche
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ai bisogni del corpo vuoisi confidare -nella Provvidenza e aspet-

tar lutto dalla di lei bontà.

Secondariamente, per via dell'orgoglio. Satana non si dio’

per vinto. Dopo avere allaccnio il Signore per quel ch'ci crede-

va il suo debole, cioè per la fame che allora ci soffriva, ei lo at-

taccò pel suo forte, cioi! per la sua confidenza in Dio. Ei si sforzò

di farla degenerare in orgogliosa presunzione. Avendolo dunque
trasportalo nella città santa lo posò sul pinacolo del tempio e

gli disse : Se tu sei il Figliuolo di Dio gettati a basso, perciò sta

scritto ; egli ba incaricato gli Angeli della custodia della tua per-

sona aflìnchè veglino alla tua coiiservaziunc, ed essi ti porteran-

no sulle loro braccia perchè il tuo piede non urti in qualche pie-

tra. Sta scritto ancora, rispose Gesù , tu non tenterai il Signore

Dio tuo.

In terzo luogo, per mezzo dell' ambizione. Dopo questa ri-

sposta pensò Satana di non dover più usare riguardi. Ei traspor-

tò Gesù sopra una montagna altissima e gli fece vedere ad un
tratto tutti i regni dell'universo con la loro potenza, egli disse:

Io li donerò quanto vedi se cadendo a' mici ginocchi vorrai ado-

rarmi.

La bestemmia era orribile, c la proposiziono degna del prin-

cipe delle tenebre. Perciò il Salvatore assumendo il tuono alto

a rispondere alla proposta di un misfatto, gli di.ssc: Ritirati, o
Satana, perchè sta scritto, tu adorerai il Signore Dio tuo c ser-

virai lui solo. Allora il demonio avendo esaurito Inlte le sue ten-

tazioni lo abbandonò (1).

Tosto gli angeli si avvicinarono al Salvatore e gli prepara-

rono da mangiare. Questo cibo è l' immagine del convito che Dio

appresta all'anima che ba vinto. Il momento che tien dietro alla

vittoria di una gran tentazione è il più delizio.so di tulli i mo- *

menti. Il Salvatore, ornici cari, volle essere tentato dal demonio
per nostra istruzione. Egli c'insegna a respingere le tentazioni

per mezzo della fede e di un pronto ricorso a Dio; si prepara a

(tj Cnm dicilur Deus homo, vel in exccisnm montem, vrl in sonctem civi-

taioin a diabolo assumptus, niens refugit. humanae hoc audirc aurea eipave*

srunt. Qui (amen non esse incredibilia isia cogiioscimus, si in ilio et alia farla

pcnsaiiius. Gerle iniquonim omiiiam caput dìabolusest, et hujus eapiiis mem-
bra sunl ontnes iniqui. An non diaboli membrum fuit Pjlatiis? Aii non diaboli

membra Judaci persequentes et mililes crucifigentes Ch rislum fuerunt? Quid

ergo tiiirum. se ab ilio permisit in monlem duci, qui se perlulU etiam a mcin-

bris illitis crucifìgi? Non est ergo jiidignum Redemptori nuslro qiiod lentari

toluU. qui venerai oeddi. Juslum qiiippe eral, ut sic lentationcs nostras suis

tcniatioiiibustincerets sicut moriem nostrain venerai sua morte superare. Greg,

homil. in àiath.
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far loro fronte col fervore della preghiera, col digiuno c col rac-

coglimento
;
quali successi possiamo noi sperare se non opponia-

mo al nemico il più violento e il più accorto che sia mai stato

se non un'anima dissipata, una carne delicata, un orgoglio lu-

singato, passioni vive o l’oblio delle verità della salute? Final-

mente, come dicemmo, con questo misterioso banchetto prepa-

rato dalla mano degli angeli egli ci mostra la gioia che prometto

la tentazione all’anima che sa vincere c alla corte celeste testi-

mone della sua vittoria.

Era venuto il tempo in cui, secondo la volontà del padre

suo, Gesù dovea dedicarsi intieramente alla predicazione del-

r Evangelo, e abbandonarsi senza riserva alle contradizione che

ne sono inseparabili. L’opera di cui vedevasi incaricato era

grande c difficile ; la Giudea, la Galilea, la Samaria, tutti i can-

toni della Palestina ne aspettavano le premure e ne domanda-
vano la coltura. Era quello il campo che il padre di famiglia gli

destinava : terreno ingrato che non dovea quasi fruttare ai di

lui sudori che rovi c spine, nel quale, converrebbe seminar

molto, raccoglier poco, preparare la messe con eccessive fati-

che, e non aver la consolazione di vederla maturare coi propri

occhi. Il tempo era breve
;
per fornire una carriera il cui ter-

mine presentava soltanto una croce ignominiosa non gli si con-
cedevano che tre anni in circa.

I tormenti non lo spaventarono, e i frutti amari che esser-

ne doveano la ricompensa anzi che scoraggiarlo divennero l’og-

getto de’ di lui voti. Ei vedeva nel proceder de’ secoli Dio padre

suo degnamente onorato, 1’ uomo salvato, un mondo divenuto

cristiano. La sua vita 6no allora oscura e pacifica non fu più

che un continuo concatenamento di fatiche, di viaggi c di pa-

timenti fino al giorno iu cui ella terminò con gli orrori del Cal-

vario.

Air uscir del deserto ei si ravvicinò al Giordano ove Gio-

vanni Battista continuava a predicare la penitenza, e la prossi-

ma apparizione del Messia, èrgendo il Salvatore che veniva a
lui il Santo Precursore esclamò in presenza di tutto il popolo,

teeo V Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccalo dal mondo.
In questa memorabile circostanza il Salvatore si alTczionò

i suoi primi discepoli, Andrea con Simon Pietro, suo fratello,

e Filippo, tutti tre della città di Betsaide. Apostoli subito che

proseliti si posero al seguito del Messia c lo accompagnarono a

Cana di Galilea.

Poco dopo il loro arrivo in questa città un particolare vi

celebrò le nozze
;

la Santa Vergine vi assisti. La sua maniera

Caumc - Voi. li. S
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ili vivere umile, semplice e moJesla senza giammai smcniirsi»

nulla area però di singolare. Fu pregata di assistere alla cele-

brazione dì questo ma'rimonio, ed ella accettò. Fu egualmente

invitato Gesù con i discepoli. Per essi specialmente c per san-

tifìcare le nozze con la propria presenza ei si degnò comparire

ad un convito, che d’ altronde nulla avea in sò stesso che non

fosse onesto c legittimo. La religione, o mici cari, non condan-

nerebbe questa specie di piaceri se si contenessero ne’ giusti

limiti. Ma ò sventura che gli uomini non sappiano moderarsi,

c che siasi costretti a sopprimere degli onesti usi per prevenire

gli abusi.

Nulla oravi da temere in un convito ove trovavansi Gesù
e Maria ;

ma la gioia clic dovea accompagniirlo fu quasi sul pun-

to di essere amareggiata da una umilianlissinia circostanza. Sul-

la fine del banclictto cominciò a mancare il vino. Maria se ne

accorse, c senza aspettare di essere richiesta della sua mediazio-

ne ella si volse a Gesù, c gli disse: Essi non hanno più vino.

Donna, ei le rispose, che vi ha di comune tra te e me ? La mìa
ora non è ancor giunta (1).

Leggendo questa concisa risposta di Gesù alla sua santa

madre noi siamo forse troppo colpiti da questa apparenza di sc-

veritò; arvcgnachò il Salvatore, culla fisononiia c col tuono della

sua voce potè addolcire quanto a noi sembra .aspro in queste pa-

role, c il più tenero di tatti i figli non volle in conto alcuno af-

fliggere la più cara di tutte le madri. Ma egli voleva insegna-

re, non già a 3Iaria che non lo ignorava, ma a' suoi discepoli e

ai suoi congiunti eh' ci non dovea far miracoli per considera-

zioni di carne c di sangue. Ben conobbe Maria che il suo figlio

gli accordava la sua dimanda, c disse ai serventi: fate quanto ei

vi dirà.

Ora, eranvi sei urne di pietra, destinale alle parificazioni

de' Giudei, che contenevano ciascuna due o tre misure. Gesù
disse loro ; riempite d’ acqua le urne, ed essi le empirono fino

( 1) Secondo il testo greco qaeste parole del Salvatore possono olTrire nn
altro senso che ci sembra preferibile. £>onn<7, che importa questo a te e a me?
0 voi la donna per eccellenza, voi che sioic madre senza cessare di esser vergi-

ne, di r^ual’ importanza può esser per voi e per me eh* essi non abbiano più vi-

no ? VOI sapete che questo ecciuvlorc delle passioni non è necessario per la sola

generazione che sia degna di Dio, degna di voi c di me. La mia ora non è an-
cor giunta; sebbene l’ora di operare de’iniracoli non sia ancora venuta per ine,

tuttavia voi avete parlato : ciò mi basta
;
io l' anticiperò in riguardo a mia ma-

dre. Cosi r»ella prima parte della sua risposta il Salvatore rivela la sublime
dignità di Maria, come nello seconda ci rende omaggio alla propria ounìpo-

tema.
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alla bocca. Gesù soggiunse ; ora atiingete, e porlate allo scal-

co ; c lo fecero. Appena ebbe qucsli fatto il saggio dell' acqua
mutala in vino, non sapendo donde veniva questo vino, chiamò
10 sposo e gli disse : tutti danno il buon vino al principio della

mensa, e dopo che tutti sono quasi sazi se ne dà di quello mcn
buono, ma voi avete serbato a questo momento il buon vino.

Gesù fece questo primo miracolo a Cana in Galilea. Così egli

fece risaltare la sua potenza, e i suoi dbcepoli si confermarono
nella fede che avevano in lui.

Egli andò in seguito con sua madre e co’ suoi discepoli a
Cafarnao, ove non soggiornarono che pochi giorni. Questa città

opulenta e molto popolata fu di poi la più comune dimora del

Salvatore, c quasi il centro delle sue missioni. Essa era situata

ai eonliiii delle tribù di Zàbulon e di Ncfiali, al confluente del

Giordano sul mare di Galilea o Tiberiade.

Passeggiando sulle rive di questo mare, o a meglio dire di

questo gran lago, Gesù trasse a se nuovi discepoli : erano que-

sti Giacomo c Giovanni tigli di Zebedeo. Erano pescatori di pro-

fessione come Pietro c Andrea. Venite, o seguitemi, disse loro

11 Salvatore. Ed essi abbandonando tosto lo loro reti c il loro

genitore lo seguirono. Ob, mici cari, qual bello esempio di fe-

deltà alla grazia !

Ei parti da Cafarnao per Gerusalemme, seguito da' suoi

discepoli. Vi giunse qualche giorno prima della festa di Pasqua
divisando celebrarla con i Giudei e darci l' esempio dell' ubl>c-

dienza alla legge c alla legittima autorità : vi si fece osservare

di subito per un'azione che attirò sopra lui tutti li sguardi.

Essendosi recalo al Tempio co' suoi discepoli, il primo spetta-

colo che gli si offerse fu un abuso già antico, o piuttosto una
profanazione scandalosa che ne infiammò lo zelo. 1 Giudei spe-

culatori tenevano una specie di mercato nel recinto della casa

di Dio. Ivi vendevano bovi, montoni e colombe po' sacrilict.

Gesù Cristo non potè tollerare questo scandalo. Il santo

luogo che si profanava con sì poco riguardo era la dimora del

padre suo, a luì toccava vendicarlo del disprezzo de' suoi ado-

ratori ; egli dunque fece un flagello di piccole corde. Armato
di questo flagello c più ancora di quell’ aria di autorità che as-

sume un padrone sdegnato contro schiavi insolenti, egli s' inol-

tra verso i profanatori, li scaccia ignominiosamcntc dal tempio,

fuga i buoi c i montoni, rovescia le tavole de' cambiatori c getta

per terra il loro danaro. Togliete dì qui questi oggetti, disse a

coloro che vendevano lo colombe, e nou cambiate la casa del

padre mio in una cosa di traflico.
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li gran miracolo di quest' azione si è che ella accadde sen-

za essere preparata da vcrun miracolo. Gesù Cristo che i Giu-
dei non conoscevano aiTatto l' edctlua senza che di tanti uomini
interessali ad opporvisi, un solo osi parlare per impedirla. L'im-

pressione della divinili si era fatta sentire ai profanatori. In-

lalii da quale spavento non dovettero esser sorpresi quando udi-

rono queir uomo sconosciuto che li trattava con tanta superio-

rità chiamare casa di suo padre la casa di Dio I

Questa azione strepitosa non c' insegna soltanto il rispetto

che noi dobbiamo praticare nelle nostre chiese ben più sacre

del Tempio di Gerusalemme
;

essa ci mostra ancora la carità

del Salvatore in mezzo all'ardore del più grande zelo. Egli or-

dina ai venditori delle colombe di portarle via ; se gli avesse

trattati come gli altri, le colombe sarebbero foggile e sarebbero

state perdute pe' loro possessori. Il Salvatore vuole tulli spa-

ventarli senza far torlo ad alcuno : o in un’ azione sì viva ei

l 'insegna che lo zelo deve essere regolalo dalla prudenza e mo-
derato dalla carità.

Nostro Signore rimase qualche tempo a Gerusalemme e
nella Giudea. Ei converti anche un savio dottore della Galilea,

chiamalo N’icodemo, a cui spiegò in un colloquio segreto tutta

la sostanza del Cristianesimo. Lo strepito delle sue azioni aven-

dolo astretto ad abbandonare la capitale, ei riprese co' suoi di-

scepoli la strada della Galilea passando per la Samaria ; la le-

zione seguente conterrà il ragguaglio di questo viaggio.

PBEGUIEBA.

Oh, mio DioI che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

ci inviato un Salvatore sì pietoso, talché ha voluto egli stesso

provare tutte le nostre tentazioni per insegnarci a vincerle; fa-

teci grazia di resister loro cfliracemente, di seguire come gli A-
postoli la nostra vocazione, e di praticare verso la chiesa il ri-

spetto che merita la vostra casa.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il pros-

simo mio come me stesso per I' amor di Dio, e in attestalo di

<luusto amore, voglio resiiten prontamente alle tenlaiioni.
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LEZIONE V

VITA PUBBLICA DEL MESSIA. — PRIMO AHHO.

Li Samiriiani. — Condìsceodinia del Silntore. Acqui delli Graiii. — An-
nuoiio delli legge nooiri.— Guirigione di UDOuesio. — d’ao pinlilico.—
Patere di ciactllire i pecciti.— Eleiioae del dodici Apostoli.

Zl Salvalore era partilo dalla Giodea in nna stagione caldis-

sima ; area camminalo a piedi tutta la mattina, e verso il mezzo
giorno era arrivalo in prossimità di nna città di Samaria, chia-

mala Sicar. Slanco dal viaggio ei si assise snll’ orlo d’ un poz-

zo, che si chiamava la Fontana di Giacobbe. I snoi discepoli si

allontanarono recandosi in città a comprare delle cibarie.

In loro assenza una donna del paese venne ad attingere ac-

qua, e Gesù le disse : dammi da bere. Come mai, rispose que-

sta donna che lo riconobbe per nn abitante della Giodea , come
mai essendo nn Giudeo e conoscendomi per Samaritana mi chie-

di tn da bere ? Avvegnaché i Giudei avevano in orrore i Sama-
ritani che riguardavano come corrompitori della leggo di Mosè.

Il buon Pastore che aveva attirato presso di sé questa pe-

corella smarrita e che si proponeva di recuperarla non volle

entrare in questa cont^lazìone. Se tn conoscessi, ei le disse, il

dono di Dio, se tu sapessi chi è colui che li dice, dammi da
bere, forse ti avrebbe ei dato un’ acqua viva e viviBcante cb'ci

non li avrebbe ricnsala. Il Salvatore intendeva di parlarle del-

r acqua della grazia e dei lumi dell' Evangelio.

La donna di Sicar non intese, o finse di non intendere

qual' era queir acqua. Signore, ella rispose, tn nulla hai con
ebe attingere, e il pozzo è profondo ; ove dunque hai tu que-
st’ acqua viva ? Sei forge da più del tuo padre Giacobbe che ci

fe' dono di questo pozzo, coi si è abbeverato egli , i suoi figli e
le sue greggi ?

Il Salvatore che a gradi a gradi volea condurre questa po-

vera straniera alla cognizione dell’ Evangelio, pratico con lei

una estrema condiscendenza, e senza rilevare quanto ella disse

a proposito della superiorità di Giacobbe, soggiunse: non è egli

vero che chiunque beve dell’ acqua di qut»to pozzo ha tuttavia
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scic, c cbc sempre ella non dissela ? Al contrario l' acqua di cui

ti parlo è tale che colui a cui ne somministrerò e cbc ne berrò

non avrà mai sete.

Quest’ acqua preziosa è la grazia cbc disgusta le anime da
tutto ciò die passa, e cbc sazia tulli i loro dcsidcrii. La Sama-
ritana pane allora prestar fede, ed era questo il primo passo

verso la sua conversione : ma non intendendo ancora di qual

natura era quest’acqua meravigliosa, soggiunse: Signore,. dam-
mi di queir acqua allìncbè io non abbia più sete, e non abbia

più bisogno di venire qui ad attingere. Prima cbc io ti appa-

ghi, disse il Salvatore, va a Sicar a chiamare tuo marito e con-

ducilo qui. lo, rispose ella, non bo marito. Gesù l’ aspettava a

questo punto ; la misericordia, se lice parlare cosi, gli avea

teso questo laccio. Tu dici il vero, ci soggiunse, tu non hai

marito, perchè ne hai avuti giù cinque, e neppur quello con
cui convivi attualmenlc è tuo marito legittimo. Non mai parla-

sti più giustamente che dicendo di non aver marito.

Se quella donna non era naturalmente buona, ella ebbe al-

meno l’accortezza di non contrastare. Invece di dare a Gesù una
mentita come avrebbero fatto molte altre e con maggioro asse-

veranza, quanto era più giusto il rimprovero, essa gli disse con

nna eccezione mista a vergogna : Signore, a quanto vedo, tu sei

un profeta.

La semplicità di questa confessione la dispose al perdono.

Tuttavia la pecorella si dibatteva ancora sotto la mano del pasto-

re. Ella fè prova di deviare il discorso da un soggetto che natu-

ralmente non poteva piacerle. Ella dunque tornò sulla contro-

versia cbc disgiungeva i Giudei dai Samaritani. Gli avi nostri

,

ella disse al Salvatore, adorano sopra la montagna di Garizim,

e voi altri dite che bisogna adorare in Gerusalemme.
Qualunque ne fosse il motivo, questa questione fece cadere

la Samaritana in un nuovo laccio della misericordia. Il Salva-

tore prese dalla di lei risposta occasione d’ istruirla del colto per-

ielio ch’egli andava stabilendo sopra le mine di tutti gli antichi

culli, senza eccettuarne il rito giudaico il quale sebbene veritie-

ro non era cbc per servire di preparativo al cullo evangelico.

Gesù le parlò dunque così ; donna, credimi, ecco il tempo
in cui non adorerete piu il Padre nè sopra quella montagna, nè

in Gerusalemme. Ma viene il tempo, ed è anzi venuto, che i veri

adoratori adoreranno il Padre in Spirilo e in verità. Penetrata

dalla credenza allora universale cbc i tempi erano compiuti, la

donna rispose : Io so che il Messia viene
;
quando dunque sarà

venuto ci ci istruirà in tutte le cose. Questo Messia, soggiunse
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Gesù, che i line popoli aspcltano, che dcrc instruirli in (uUc le

cose, e ebo lu accedi per giudice delle noslrc controversie, que -

sto Messia, sono io, io medesimo che (i parlo.

Cosi, o mìci rari, con un'arte meravigliosa il Sairalore avea

condotto questa donna lino a dire ch'ella se no rimette alla de-

cisione del Messia. Non facca mesi ieri più che d'una parola per

terminare l'opera della di lei conversione
; e questa parola vit-

toriosa il Salvatore la colloca sì a proposito che al momento in

cui Gnisce di pronunziarla ì suoi discepoli arrivano e interrom-

pono il colloquio, come per togliere alla Samaritana giù scossa,

la tentazione di disputare più oltre, e lasciarle tempo di fare nel

silenzio le sue riflessioni.

In fatti quando Gesù cessava di dire a quella femmina, sono

io il Messia, i quattro discepoli che abbiamo vcdu'i lasciare il

loro maestro al pozzo di Giacobbe per andare a comprare de' vi-

veri alla città, tornarono con le loro provviste. Rimasero sor-

presi perche Gesù, contro il suo costume, s' intcrlcncva con una
donna. Tuttavia tanto era il rispetto per lui che niuno di essi osò

dirgli; che domandi tu a questa femmina di Samaria, e perchè

le dai libertà d'intcrtcnerti?

Dal canto suo la Samaritana animata da quel fuoco divino

che la conversazione di Gesù accende nelle anime giuste, andò a

comunicarlo agli abitanti della sua città. Venite a vedere, loro

disse, un nomo che mi ba detto tutto quanto io ho fatto ; non è

forse costui il Cristo? 1 Samaritani di Sicar erano tanto persuasi

che i tempi del Messia erano prossimi che alla sola parola della

loro compatriotta, essi uscirono in folla dalla città c andarono

a trovare Gesù supplicandolo di dimorare con loro. Ei si lasciò

dunque condurre a.Sicar, ove impiegò due giorni a istruirli eàd
assodarli nella fede.

Il Salvatore proseguì poi il suo viaggio verso la Galilea. Al

suo arrivo fu ricevuto con premura dagli abitanti che aveano ve-

duto quanto egli avea operato a Gerusalemme durante la festa.

Si cominciò dunque a parlare di lui per tutto il paese. Egli in-

segnava nelle sinagoghe, e tutti propagavano le sue lodi. Quanto
a lui ci continuava senza posa l'opera per la quale era venuto

in terra.

Dovunque fessevi una sventura da riparare, una conseguen-

za del peccato da rimediare, si era certi di vederlo giungere.

Come lo spirito, il cuore c il corpo dell' uomo erano infetti dalla

piaga del peccalo, tutti i suoi discorsi, tutti i suoi passi, tulli i

suoi miracoli aveano per iscopo di guarire queste Ire parli di noi

medesimi. L’uomo scoiavo del peccato, lo era altresì del demo-
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nio. Ei lo area rolonlarìameote scelto a padrone obbedendo nel

paradiso terrestre a lui piuttosto che a Dio. Lo scopo della Te-

nuta del Messia era inoltre di liberar l'uomo dal giogo umilian-

te di questo tiranno crudele.

^robra pure che nei (nomi della predicatione di Gesù Cri-

sto Dio dasso un potere piu esteso al nemico del ^nere umano
per somministrare un più Tasto campo alle vittorie dei proprio

Figlio.

Un giorno di sabato egli entrò nella Sinagoga OTe starano

adunali i Dottori e il Popolo, qnando ad un tratto il demonio
cridò con Toce forte e terribile per bocca di un ossesso ; Gesù
di Nazaret, lasciami tranquillo, non mi turbare nel mio possesso,

che bai tu a dividere con me? Non sei dunque venuto al^ mondo
ebe per dichiararci la guerra e per far cessare il potere che noi

esercitiamo su gli uomini? Io so che tu sei il santo di Dio. Il Sal-

vatore non si aspettava la verità dal padre della menzogna. Egli

prese un tuono minaccioso, e disse queste due sole parole alto

spirito. Taci, ed ^i dal corpo di quest'uomo.

Interessava alla gloria di Dio ohe il possedimento non fosse

dubbio. Per rendere il miracolo incontrastabile Gesù permise al

demonio di far conoscere per qualche momento il suo dispetto e
la sua di.sperazione allo sventurato che era costretto ad abban-

donare. Lo spirito crudele nel lasciarlo con grandi strida gli ca-

gionò violenti spasimi e spaventevoli convulsioni.Lo scagliò aspra-

mente in mezzo all'adunanza, ma non fece che manifestare cosi

r impotenza dell' ira sua perchè l' ossesso si trovò senza incomodi

e senza ferite, sano egualmente di corpo che di spirito.

Il miracolo era pubblico e bene accertato, ma Gesù Cristo

l'avea fatto in maniera si tranquilla, si era comportato da uomo
tanto sicuro e si padrone del buon succ«»80, che il modo con coi

era stato operato il prodigio avea qualche cosa di sorprendente

quanto il prodigio medesimo. Senza alterazione dopo l'avveni-

mento, come era stato senza sollecitudine durante l' azione, ei

lasciava tutti li spettatori in una sorpresa tanto maggiore in quan-
to non ne dimostravano alcuna.

Cosi quando ^li abitanti di Galilea videro che i miracoli ac-

compagnavano i discorsi del Salvatore, e che non più gli costava

il farsi obbedire dall' inferno che l'insegnare la via del Cielo, fu-

rono compresi da onrispettoso terrore. Che signiGca quanto ve-

diamo? si domandavano l'un l'altro, cosò questa nuova dottri-

na ? Chi è questo nuovo dottore che comanda agli spirili immon-
di, i quali nel momento l'obbediscono?

La fama della liberazione dell’ossesso o l’ ammirazione pel
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suo liberatore passarono ben presto dalla Sinagoga a tutta la città

di Cafarnao e tino negli angoli più remoli della Galilea. Ciò non
procacciava al Salvatore molta tranquillità, e ben presto sareb-

b'egli stalo assalito da una folla di aflliili se la circostanza del sa-

bato non avesse raltcnulo i più ardenti in una inazione eh’ essi

credevano comandala.

Il sabato cominciava la sera e terminava la sera di poi. Ap-
pena fu trascorso, si misero in molo tulle quelle famiglie che

avevano degl' infermi, dei malati d’ogni specie, degl’indemoniali

o ossessi : si affrettavano tulli a portarli a Gi'sù. Il numero ne

era si grande ebe tutta la città sembrava riunita alla porla della

casa : il Salvatore li sanò tulli senza eccezione. Gl infermi lo

benedivano come loro liberatore, e i demoni scacciati dalle ani-

me e dai corpi gridavano, uscendo, « tu sei il Figlio di Dio ».

In tal modo, miei cari, il Salvatore adempieva quelle pa-

role del Profeta Isaia a proposito del Messia ; Egli si è addossa-

to le nostre infermità e ha preso sopra di sò le nostre malattie :

il che significa ; il Messia ba ricevuto il potere non solo di pur-

gare le anime nostre dalla macchia del peccato, ma anche di

guarire le infermità de’ nostri corpi, perchè è incaricalo di pa-

gare a Dio suo Padre coll' effusione del proprio sangue, tutte le

pene sì eterne che temporali dovute al peccato, tra le quali de-

vesi annoverare le infermità della vita, la necessità della morte

e le violenze del demonio.
Il Salvatore non si contentava di risanare il corpo scac< ian-

do i demoni e le malattie, dava opera altresì alla guarigione

delle anime, dissipando le tenebre dell’ errore e dell’ ignoranza

che sono le conseguenze del peccalo. Per olloner fede alle sue pa-

role egli stabiliva la propria divinità per mezzo di strepitosi mi-

racoli e preparava il popolo privilegialo a credere alla vocazione

di tutti i popoli e ad entrare in una religione, che invece di es-

ser racchiusa ne’ confini della Palestina, non dovea avere altri

limili che quelli dell’ universo. Essendo dunque assiso, egli am-
maestrava quella immensa moltitudine.

Ora, vi erano nell' adunanza de’ Farisei, degli Scribi, dei

Dottori della legge accorsi da tutte le parti della Galilc.-), della

Giudea e da Gerusalemme nei divisamenlo per avventura di esa-

minarne le parole e di scandagliarne le azioni. Il eredito ch’ei si

era acquistato li trafiggeva di già ; essi cercavano fino d’ allora

r occasione di screditarlo o di perderlo, c questo giorno esser

può riguardato come il principio della guerra crudele eh’ essi

non cessarono più di fare alla persona, alla dottrina e ai disce-

poli di lui fino alia total ruina della loro nazione. Questi mal-

<faumc * Voi. il. C
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vagì erano seduti al di lui fìanro e l'ascoltavano con una mali-

gua intenzione, allorrliò il suo favellare rimase interrotta da un

uvvcniinento singolare che attrasse li sguardi di tutti gli spet-

tatori.

Quattro uomini che portavano un paralitico steso sopra un
letto per presentarlo al .Salvatore non avendo potuto penetrare

la folla, risolsero di portare l' infermo sull' alto della casa che,

scroudo l'uso del paese, era sormontata daunaterrazzascoperta.

Essi traforarono il tetto, vi fecero uua larga breccia, e c.ilaro-

no per di 11 il paralitico, coricato come lo era, depositandolo ai

piedi del Salvatore nel mezzo dcll'ailunanza. Gesù non potè a

meno di esser commosso dalla verace fedo dell' infermo che im-

f

dorava il suo soccorso e dalla industriosa caritè di coloro che

o presentavano. Bella era l’ occasione di soccorrere uno sven-

turato, di confondere gl’increduli, di promuovere la gloria del

l'adrc e di autorizzare la propria missione : ei ne profittò. Fi-

glio mio, diss'egli al paralitico, abbi Gducia : i tuoi peccati sono

perdonati. Così il Salvatore e' insegna che le infermità del cor-

po sono spesso r elTetto delle malattie dello spirilo.

A queste parole gli Scribi e i Farisei si posero a ragionare

tra loro dicendo, come mai può egli costui adoprare un simil

linguaggio? ei bestemmia, ei si arroga un potere che non ha.

Chi può, tranne Dio solo, penlonare i peccati ? Gesù avendo

compreso pel suo proprio senno ciò eh' essi pensavano, dis.se lo-

ro
; perchè formale voi dei sospetti contro ai me ? cosa è piu

facile dire ad un paralitico, i tuoi peccati sono perdonati, osiv-

vero, alzati, prendi il .tuo pagliericcio, e vattene?

A dir vero era facile, secondo i Farisei, dire ad un para-

litico
; i tuoi peccati sono cancellati, perchè essi accnsavano

Gesù Cristo d'imporre al popolo c di attribuirsi un potere cb'ci

non aveva. Ora, il Salvatore vuol provar loro con un miracolo

vero ed incontrastabile, con la guarigione di un paralitico, che

egli ha anco il potere di guarire l' anima. AiTincbè dunque voi

sappiate, disse egli ai Dottori increduli, che il Figlio dell’uomo ha

sulla terra il potere di cancellare i peccati , ascoltate quanto io

sono per dirvi, ed esaminate l’efficacia delle mie parole. Allora

ci guarda il paralitico ; alzati, ci dice, sono io che te lo impon-

go; porta tecmil tuo leltuccio, e vattene a casa tua. Tosto l’uomo

si alza, carica il suo pagliericcio sopra le spalle c si avvia alia

propria abitazione pubblicando le lodi di Dìo.

Gli applausi degli spcllatori si uniscono ben presto ai rin-

graziamenti del paralitico. Non mai, dicevano, si è veduto il

Signore operare in mezzo al suo popolo si grandi miracoli. Tut-
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ti d* accordo glorificavano Dio per aver comunicato all’ uomo un
|K)terc s) divino come quello di cancellare i peccali. In fatti,

miei cari, il potere di cancellare i peccati era, più ancora che

quello di sanare le inferniità, lo scopo della Incarnazione del

Figlio di Dio, il più necessario e il più prezioso di tutti i beni

ch^ei dovea procurare alla natura umana. Quindi la sorpresa,

r ammirazione, la gioia del popolo vedendo che Dio si era de-

gnalo comunicare agli uomini questo diritto che di tutti i diritti

della divinità sembrava il meno trasmissibile.

Dopo questo miracolo Gesù parti. Tutto il popolo lo segui,

ed ci lo ammaestrava secondo il solito. Non a raso avea il Sal-

vatore intrapreso questo viaggio. Ei meditava uiu conquista

tanto più gloriosa per l' eIBcacia della grazia, che l’ individuo

eh' ei prendeva di mira poteva sembrare meno disposto a se-

guirne gl’ impulsi.

Nel passare davanti al palazzo degli appalli ove si pagava-

no le pubbliche imposizioni, egli vide un uomo chiamato Mat-
teo seduto al banco, al quale ei disse ; stanimi. M.stlri> si alzò

senza indugio e lasciando tutto lo segui. Egli stesso, prima di-

scepolo, poi apostolo, in ultimo storico del suo maestro ci dò

questo ragguaglio. Cosi per onorare la umana natura cui non
avea sdegnalo di assoggettarsi il Salvatore volle che uomini fos-

sero cooperatori all’ opera della redenzione del mondo.
Egli avea già molli discepoli : ma finora erano essi quasi

tutti eguali, ed ei ne voleva alcuni che occupassvn> il primo po-

sto c che fossero padri e capi del nuovo popolo eh' ci si accin-

geva a creare sulla terra. Era venuto il momento di far questa

scelta, la più importante per Tuniverso di quante ne fossero

stale mai falle. Prima di effettuarla il Salvatore sali sopra una

montagna e vi passò in preghiere la notte. Ei non avea bisogno

di questo preparativo, ma facoa di mestieri cb’ ei ne dasse l’e-

sempio alla sua Chiesa che si è fatta una legge d’imitarlu su que-

sto punto, come lo vediamo ne' digiuni e nelle preghiere dai

quali essa fa sempre precedere la scelta e la consccrazione dei

suoi ministri.

Appena fu giorno ci chiamò i suoi discepoli, e giunti che

furono, ei ne scelse dodici perchò stessero con lui, e all’oggetto

d’ inviarli a predicare diede loro il nome d’ Apostoli, che signi-

fica inviati, c loro conferì il potere di sanare gl’infermi c di

scacciare i demoni.

Ecco i nome de’ dodici Apostoli ;
Simonc, a cui Gesù die-

de il nome di Pietro
;
Giacomo, figlio di Zcltedco, c Giovanni

fratello di Giacomo
;
.\ndrca, Filippo, Barlolommeo, Malico il
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Pubblicano, Tommaso, Giacomo, Aglio d’ Alfco, e Giuda Tad-

deo, suo fratello, Simone il Cananeo, denominalo lo Zelante, o

Giuda Iscariole, quello stesso che lo tradì.

PREGHIEBA.

Oh, mio DioI che siete tutto amore, io vi ringrazio di a-

rerci inviato nn Salvatore che guarisce ad un tempo il nostro

spirito illuminandolo, il nostro cuore purificandolo, e il nostro

corpo sollevandolo ; accordateci la grazia di farci intendere ed
eseguire i suoi ammacsiramenli.

Io mi propongo di amare Dio sopra tolte le cose, e il mio
prossimo come me stesso per l’ amore di Dio ; e io attestalo di

questo amore, voglio pregare oggi per • peccatori t per gl" in*

fermi.
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LEZIONE VI.

VITA PUBBLICA DEL HESSIA.— ANNO PBIMO.

Sermone «al monte ; «i dWide In dae parli. — Fondamenti della onora aocic-

là.— Otto beatitudini.— Doreri denli Apostoli e dei Saeerduti.— Doreri eo-

muni ai Sacerdoti e ai Fedeli
;
purità d’intenzione, preghiere, digiuno, ele-

mosina, iiducia illimitata nclia l’rovridciua. — Lebbroso guarito. — Serri-

tore del Centurione guarito.

Sltbkdo il Salvatore scelto i suoi Apostoli scese dal monte
con essi e con gli altri discepoli, e si fermò nella pianura. Co-
lò si trovava una moltitudine immensa di popolo di tutta la Giu-
dea, di Gerusalemme e della marina di Tiro e di Sidone, che e-

ra venuta per udirlo e per essere risanala ; il Salvatore li con-

solò lutti. Dopo aver guarito i corpi giudicò favorevole il tem-

po di dedicarsi alla salute e alla perfezione delle anime. Salì

di nuovo sol monte fino alla conveniente altezza per essere ve-

duto dalla pianura. Si assise in mezzo a' suoi discepoli, e pro-

nunziò con voce forte abbastanza da essere udito da tutto il po-

polo, questo ammirabii discorso che si chiama il sermone della

monlagua
;
avviciniamoci anche noi, figli miei, per raccogliere

le parole di luce e di salute ebe sono per uscire dalla boera di-

vina, poiché esse furono pronunziate per noi.

Il discorso del Salvatore può dividersi in due parti. La
prima è diretta principalmente agli Apostoli e a' loro successori

nei ministero evangelico ; la seccia si dirige a tutto il popolo

presente e a tutti i popoli cristiani nella successione dei secoli.

Fondatore di una società nuova, o, a dir meglio, Restauratore

della società umana degradata dal peccato, Gesù Cristo pone i

fondamenti del nuovo ordine di cose che viene a stabilire, poi

assegna i loro oificii ai sacerdoti e ai fedeli.

l." Ei pone i fondamenti del nuovo ordine di cose che vie-

ne a stabilire. Principe della pace ei vuole eh' ella regni nei

cuore deir nomo afiinebè ella regni nella società universale di

cui è il fondatore. Ma il cuore dell' uomo è simile ad un mare
agitato, perchè essendo formalo per la pace, ossia felicità, «i

non la cerca dov' è. Il Salvatore si accinge ad insegnarglielo e a

distruggere nel tempo stesso tutteleidec che se ne erano formate

la ragione degenerata
,
la filosofia c il giudaismo stesso che non
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sDpponerano altra beatitudine tranne quella ebe ai trova nel go-

dimento delle ricebezze, delle dignità e dei piaceri. Egli sta per

parlare; qual è colui ebe non ascolterà atleutamente gli oracoli

di quella bocca divina ?

« Felici, dice questo divin precettore del genere umano,
felici i poveri di spirilo perchè il regno de' cieli loro appartie-

ne. » I poveri di spirilo sono: 1.” quelli che hanno abbandona-

to lutto per seguire Gesù Cristo
;
2.* quelli che in mezzo alle

ricchezze hanno lo spirito distaccalo da’ beni della terra
;
3.”

quelli che nascono c che vivono nella povertà senza lagnanze e

senza impazienza. lai felicità eterna appartiene a tulli loro sot-

to il titolo maestoso di regno.

< Beati quelli ebe sono docili perchè possederanno la terra;

« Beati quelli ebe piangono perché saranno consolati ;

« Beali quelli che unno fame e sete di giustizia perchè sa-

ranno saziali ;

a Beati quelli che sono misericordiosi perchè otterranno

misericordia ;

« Beati quelli che hanno il cuore puro perchè vedran-

no Dio ;

a Beati i pacifici perchè saranno chiamali figlinoli di Dio;

. « Beati quelli che soffrono per la giustizia perchè loro ap-

partkme il regno de' cieli. Voi sarete bMti allorché a riguardo

mio gli uomini vi caricheranno di obbrobri, vi perseguiteran-

no, diranno ogni male di voi contro la verità. Rallegratevi, e

sia immensa la vostra gioia perchè è grande la vita suprema

che vi aspetta in cielo. Avvegnaché di tal guisa hanno persegui-

tato i Profeti che vi precedettero. »

Il disprezzo, il timore medesimo delle ricchezze, degli o-

Bori e dei piaceri
; l'amore della povertà, delle umiliazioni,

de' patimenti ; il desiderio ardente, efficace di tulle le virtù,

ecco i fondamenti del Cristianesimo e le condizioni della felici-

tà. Tutti gli uomini pratichino queste divine lezioni e la socie-

tà cessa di essere un' arena sanguinosa in cui tutte le passioni

scatenale si disputano i beni sensibili
; e il cielo è disceso in

terra, e il mondo è rigenerato ; è questo lo scopo del Salvatore.

2.* Egli designa a’Sacerdoti i loro doveri. Tutte queste ve-

rità sì sublimi e sì aspre per l'uomo degradato, il Salvaloreme-
desimo le predicava nella Giudea, ma dopo la sua morte essere

doveano annunziale nell'intero universo. Qual santità in coloro

che sono incaricati di questo augusto ministero! Il divino Mae-
stro è sollecito di raccomandarlo agli Apostoli, e a tulli i loro

successori nella loro persona.
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« Voi siete la luce del moiulo, ei dice loro; voi siete il sale

della terra; voi siete simili ad una città fabbricala anpra una
montagna, esposta a tutti gli sguardi del cielo e della terra.

Spicndcic di una tal santità che lutti quelli ebe vi vedranno glo-

rifichino il Padre vostro ebe è nel cielo. La religione di cui voi

siete i ministri e i custodi non è già religione nuova, è il per-

fezionamento dell’antica ».

Se la santità si richiedeva ne'minislridella legge musaica, a

più forte ragione essa è un dovere per i ministri del Vangelo; o

il Salvatore sifa premura di mostrar loro la superiorità della leg-

ge nuova sopra la legge antica, la sua estensione, la sna rigo-

rosa obbligazione.

3.” Ei designa il loro dovere ai fedeli. Dopo avere esposto

gli obblighi speciali dei capi della società nuova ch’egli inslitui-

scc, il Salvatore traccia i doveri comuni a tutti i cristiani, ai

pastori, alle pecore. Ei sopra lutto insiste su questo punto es-

senziale, che è il compendio dell'Evangelo e l'eroismo della vir-

tù, l’amor pel prossimo e pc'iiemici.

« Ecco, dice il Legislatore divino ciò che ci è stato inse-

gnato; voi amerete il vostro prossimo e odierete il vostro nemi-

co. Ed io vi dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli

che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per

quelli che vi perseguitano e per quelli che vi calunniano, allìn-

chò siale i Ggii del Padre celeste ebe fa splendere il sole su i

buoni egualmente che su i malvagi, e che fa cadere la pioggia

su i giusti non meno che su i peccatori. Imperciocché se voi non
amate altri che coloro che vi amano qual ricompensa meritato

voi? non lo fanno anche i Pubblicani (1)? E se voi non salutato

che i vostri fratelli che fate voi di straordinario? non lo fanno

anche i Pagani? Siale dunque perfetti come è perfetto il vostro

Padre celeste ».

Tale è, figli miei, la perfezione alla quale siamo chiamali

dal Cristianesimo, non già perché noi eguagliamo Dio , avve-

gnaché chi é perfetto come lui? ma perché noi ci aifalicbiamo

ad acquistarla e a darle incessantemente dei nuovi accrescimenti

per la ragione appunto che non perverremo mai ad eguagliarlo.

Affinché noi mettiamo a profitto tutto quanto può condurci a

questa perfezione sublime, il Divino Maestro raccomanda prioci-

(1) Presso i Giodei si chismiTano pabblicani quelli che riscooievano le im<

posizioni. Erano essi odialisslrai da' Giudei ebe credendosi liberi eoinechò di<

scendenti da Abramo, non li riguardavano io certa maniera che come ladri pub-
blici. Forse lo erano in segreto.



palmcntc la puriJà d’ìnlcMÌonc che dà un pregio infinito alle mi-

nime opere.
I

Ma questa purità d’inteniione ,
base n^essaria di im*« >o

Yirlù vere, ma questa perfciionc divina a cui noi siamo ohbli-

cati, come conseguirla? Non è ciò evidentemente al di là dello

nostre forae? Il Salvatore che ben prevedeva questa difficoltà si

alTrcita di rispondervi. Con quella tenera Bontà ebe lo caratte-

rizza ei ci somministra un mezzo infallibile di raggiungere lo

scopo sublime a cui egli ci chiama, cioè la preghiera.

« Non vi scoraggiate, egli dice; chiedete o vi wrà dato; cer-

cate, e troverete; battete, e vi sarà aperto. In fatti chi di voi m
il figlio suo gli domanda del pane gli darà una pietra? o se gli

domanda un jicsce gli darà un serpente? Se dunque voi, per quan-

to insensati, per quanto imperfetti, per quanto malvagi voi sia-

te, saiiete dare delle cose buone a’voslri figli, auaoto piu il Pa-

dre vostro che è neCicli ne darà egli acoloro che gliene doman-

dano? Ora, ecco in qual modo voi pregherete; voi direte: Padre

nostro che sci ne'cicli, il vostro nome cc. »
_

Alla preghiera vuole che si aggiunga il digiuno c 1 elemo-

sina. Ei prende da ciò motivo di combattere l'avarizia. Secondo

il suo metodo il Salvatore l’attacca fino nel cuore, a Guardatevi

bene egli dice, da quella sollecitudine di accumulare tesori in

terra, oro, argenti, ricche vesti. La ruggine rode i metalli, le

tarme le vestimenta; i ladri, abili a frugare da por tutto, rapi-

scono gli uni c le altre. Collocale i vostri tesori nel cielo, e fino

nel grembo del vostro Padre celeste. Le opere buone che vi de-

porrcte vi saranno sicure; colà i vostri tesori non saranno espo-

sti nè aH’avidilà dei ladri, nè ai guasti della raggine, nè a'morsi

dei tarli.-Non avendo beni che in cielo voi diverrete uomini ce-

lesti avvegnaché ognuno è attirato e come posseduto da ciò che

possiede: ove è il tesoro dcH'uomo ivi è anche il suo cuore.
™

« Non vi lusingale di potervi dividere su questo articolo

più che sugli altri, nè di servire a due padroni ad un tempo, a

Dio, cioè, e al demonio della ricchezza. Perciò io vi proibisco

di pensare con inquietudine ai mezzi di procacciarvi degli ali-

menti per vivere o degli abiti per vestirvi. Non è forse più pre-

ziosa la vita che il nutrimento? non lo è più il corpo delle vesti?

Come mai dunque colui che vi ha dato la vita e il corpo man-

cherebbe di darvi le vesti e il nutrimento?

« Osservale gli uccelli dell’aria; essi non seminano, non

mietono, non hanno granai, nè provvista: ma il vostro Padre

che è nei cieli, egli che è il loro creatore e non il loro padre ha

cura di nutrirli: Non siete voi da più di loro? d’altronde a qual
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prò angustiarvi? chi di voi pn& aggiungere alla propria statura

OD sol pollice? Quanto io ri dico del nutrimento estendetelo alle

vestimenta.

Considerate i gigli de'campi, vedeteli crescere e inaixarsi:

essi non Giano, non lavorano, lo ve lo dico però, ed è vero. Sa-

lomone nel più grande apparalo della sua magniGrenza non era

tanto ornato qoanto uno di questi gigli; ora, so un gìglio, che

non è al Gne de'conti se non una pianta campestre che Ggura

oggi nella terra e che domani si gilla sul fuoco, Dio lo riveste

e lo adorna in tal guisa, quanta maggior cura avrù egli di voi,

o uomini di poca fede?

« Guardatevi dunque bene da lasciarvi tormentare da que-

ste sollecitudini, e da esclamare con inquietudine e diffide.iza: ove

troveremo noi di che bere e di che mangiare? chi ci darà da ve-

stirci? Sono queste sollecitudini da pagani. Il vostro Padre ce-

leste sa bene che voi abbisognate di tutte queste cose, ei può
somministrarle se lo vuole. Cercate dunque prima di lutto il re-

TOo di Dio c tutte le virtù ch'egli impone. Tutto il resto vi sarà

dato come per sopra più. »

Guardiamoci perà da eccedere nella interpretazione delle

parole del divino maestro. Colui che ci vieta le sollecitudini ci

comanda il lavoro; colai che ci proibisce la diffidenza sopra le

necessità della vita, ci ordina di esservi abbastanza attenti per

rappresentarle quotidianamente a Dio. Colui che si adira della

nostra schiavitù ai bisogni del corpo, Gno a qualiOcarc di con-

dotta pagana l'estensione delle nostre previdenze sopra giorni

che forse non splenderanno per noi, ha avuto nelle mani dei suoi

discepoli de'risparmi pe'giorni avvenire. Le parole d'un Dio non
possono contraddirsi, o cs.sere smentite dalle di lui opere.

Che ha egli dunque inteso per la specie d'eccesso che sem-
bra racchiudere la lettera della di lui istruzione? Farci l>en

sentire l' eccesso mostruoso del nostro attaccamento ai beni della

terra : l'eccesso dell'oblio in cui viviamo sopra le cure della

provvidenza ; l'eccesso della preferenza che noi diamo ai no-

stri bisogni temporali sopra quelli dell' anima ; l' eccesso dcll,>

scoraggiamento che nella insufficenza de' nostri proprii travagli

c' imp^ìsce di ravvisare una risorsa nel supremo padrone, che

tante volte ogni giorno noi chiamiamo nostro padre.

Ei vuole che noi siamo solleciti di mantenerci nello stato

in cui ci ha collocati, ma senza essere gli adoratori del dio delle

ricchezze
;
egli consente che abbiamo della previdenza per i bi-

sogni della nostra persona e per quelli della nostra famiglia :

ma senza dare a queste cure una inquietudine che assorbisca la

Caunu - Vul. 11. 7

Digilized by Google



50
cara della aalule, e cbc faccia sparire il fondo de' poveri. Ei

permeilo che serbiamo qualcosa per la dimane, ma con sì pic-

colo allaccamenlo che nelle congiunlure in cui la gloria del suo

nome, il sollievo del prossimo, il progresso dell’ Evangelo do-
mandano da noi grandi sacrifìsi, noi sappiamo obliarci, e se

bisogna, sacrificarci.

Il disprezzo della terra e l' amore del cielo e di tallo ciò

che conduce al cielo, ecco le basi divine so le quali nostro Si-

gnore stabilisce la sua religione
; ecco come d’ un colpo solo

egli abbatte fino nel cuore dell’ uomo l’amore sregolato delle

ricchezze, degli onori, dei piaceri, la vendetta, l’odio, tolte le

ree passimii, funesti elTetti del peccato: ecco come, nel richia-

mar r uomo alla sua perfezione primitiva, egli assicura la di lar

felicità fino da questa vita, e si mostra veramente suo Sal-

vatore.

Cosi il Figlio di Dio conclude il sno ammirabii sermone
con queste meravigliose parole : « Colui che ascolta le parole

da me pronunziale, e che uniforma la propria vita alla mia dot-

irina, sarà paragonalo ad un saggio che ha fabbricato la propria

casa sopra lo scoglio. Le pioggie sono cadute, i torrenti hanno
straripalo, i venti hanno imperversato, ma essa non è caduta

perchè fondala sopra la pietra. Colui, all' incontro, che ode la

mie parole senza profittarne e senza metterle in pratica, rasso-

miglia ad un insensato che fabbrica sulla sabbia. Sopraggiunge

la pioggia, straripano i torrenti, soffiano i venti, e la casa ro-

vina, e i dispersi avanzi attestano ai passeggieri la stoltezza del

padrone. »

Uopo questo discorso, il più bello che orecchio d’ uomo
avesse mai inteso, gli uditori, colpiti di ammirazione, esclama-

rono con maggiore entusiasmo di quanto ne avessero mai ester-

nato : no, i nostri Dottori ed i nostri Scribi sono un nulla in

confronto del maestro che ci ha arringali.

Dal suo lato, o miei cari, il Salvatore, che per la conso-

lazione di coloro che lo ascoltavano aveva per -costume di ac-

compagnare i suoi discorsi con qualche avvenimento straordi-

nario che gli serviva come di conclusione e di prova per la sua

morale; avea talmente disposte le cose, che al bne del sermone

egli avea procaccialo l'occasione di un miracolo. Appena disce-

so dal monte ei si trovò circondalo da una folla immensa che lo

aspettava (1).

(t) Noi abbiamo vedalo il Salvatore pregare prima d’ insegnare; e dopo ave-

re ammaestrato lo vediamo appoggiare la saa dottrina con opere miracolose.
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Nel (cinpo stesso un lebbroso gli si presentò, e lo adorò

prosteso a terra dicendogli : Signore,, se volete, voi potete gua-
rirmi. Gesù ebbe compassione di Ini, e stendendo la mano lo

toccò e gli disse : io lo voglio ; sii sanato. Appena cbb‘ egli par-
lato, la lebbra di quell’ uomo disparve, e si trovò guarito. Gesù
lo accomiatò e gli disse: guardali dai palesare a cbicchesia que-

sto fatto.

Voi ci domandale forse, miei cari, perchè il Salvatore esi-

geva di taotu in tanto il segreto sopra i miracoli che operava ?

di parecchie ragioni che se ne adducono la sola che abbia qual-

che probabililh è cb'ei voleva insegnare a’suoi discepoli, a tulli

quelli a’ quali ei dovea comunicare il dono de' miracoli, a ce-

larli per quanto fosse in loro potere, e a sottrarsi cosi agli ap-

plausi degli uomini. Del resto contentiamoci di sapere che ei

ne aveva de' mollo degni della sua saviezza, tratti dalla circo-

stanza del tem|N>, del lungo e dèlie persone.

Va' soltanto a mostrarti a' sacerdoti, prosegui Gesù diri-

gendosi al lebbroso, c in prova della tua guarigione offri loro i

«Inni prescritti dalla legge htosaica. Il Salvatore l'obbligò a que-

sto passo in o$.sequio della legge. Egli stesso osservò la legge di

Mosè in tottociò che lo concerneva.

Un povero malato strappato instant^moamenle a' proprii

dolori e sottratto a una confusione umiliante, mal vo'onlieri si

astiene dal divulgare le bonlè d«d suo liberatore, e a lacere

della di lui potenza. Era si giubbilante il Icbbr&so die a iHin

intese I' ordine di Gesù Cristo, o non cre«tè suo obbligo l'obbe-

dirvi. A dir vero, ci si ritrasse dalla presenza ilei àilvalorc,

ma pubblicò dovunque l’ avvenimento parlandone senza riser-

va. L’imprudenza o la gratitudine prix^cciavano al Salvatore

nn accrescimento di molestie. La moltitudine di coloro che lo

affollavano suo malgrado, avea si pochi riguardi che non po-

lendo più farsi vedere nella città egli ora costretto di nascon-

dersi per pregare nelle solitudini. La sua più tenera carità

l'obbligò ben presto ad uscirne, e lo fe' ricomparire ne' luoghi

ch'egli scansava con tanta cura. Ki si recò dunque a Cafarnao,

e vi trovò ciò che la sua bontà preveniente era venuta a cer-

carvi.

Un Centarione, cioè un oflìcialc che comandava a cento

soldati, venne ad implorare il di lui soccorso ; ei lo fece come
sono accostumate a farlo le genti di guerra, quando hanno re-

Ad ogni passo dotta sua vita pubblica noi vediamo lo stesso metodo. Oh qual

esempio pei maestri e po' superiori!
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ligioiw e fede, con quella maniera semplice e franca che conqui-

de i cuori e che assicura presso Dio il successo della preghiera.

Signore, ci disse a Gesù, io ho un domestico alfetlo da paralisi

e attaccato da TÌolcnti dolori. Ebbene, rispose il Salvatore, io

vi andrò e lo risanerò.

Ah ! Signore, replicò il Centurione confuso, io non sono

degno I he voi entriate in rasa mia. Senza muovervi di qui,

pronunziate soltanto una parola ed egli sarà sanato (1). lo so

che i mali i più ostinali vi obbediscono come i soldati al loro

comandante. Ora, io non sono che un oflìciale subalterno, sot-

toposto all'autorilà di un altro, io non bo che cento uomini sotto

i miei ordini. Tuttavia i miei soldati sono si dipendenti dalla mia
volontà che non ho che a parlare per p«>rli io azione. Che io dica

a uno, va' nel tal luogo, ei va ; che io dica a un altro vieni qua,

ei viene; che io dica al mio servo, fa questo, ei lo fa. Quanto
più voi la cui potenza è suprema e indipendente vi farete obbe-

dire da tutte le creature a una sola vostra parola di comando!
Questa professione di fede nobilmente e ingenuamente espres-

sa sotto un paragone militare, avea senza dubbio qualcosa di

commovente nella bocca di un Gentile. Il Salvatore senza esser-

ne sorpreso, perchè nulla potea sorprenderlo, non lasciò di far

travedere l'ammirazione che essa gli cagiouava. Ei ne profittò

|HT far a' Giudei una lezione mollo utile.

« love lo assicuro in verità, dacché io predico tra voi non

bo trovato una fede si grande in Israello. C.osì una moltitudine

di Grillili verrà daH'oricnte e dall' ocridente, e sarà ammessa
nel regno de' rioli, e là sarà seduta al convito eterno con Àbra-

mo, Isacco e Giacobbe in qualità di legittimi figli di que'Santi

Patriarchi di cui avranno imitalo la fede. Quanto ai figli del re-

gno, vale a dire gl'israeliti, figli de'Palriarchi secondo la carne

e destinai] a essere i primi sottoposti della Chiesa, essi saranno

abbandonati alle tenebre della loro incredulità, donde passeran-

no nelle tenebre eterne; là vi saranno pianti e stridori di denti.

Va', disse in seguito il giratore al Centurione, e che ti accada

(t) La Iradoiione letlerale di queste parole ; die (anfwi* verào ee. offrem
senso ammirabite e in piena analogia con le parole ebe dirà ben presto il Cen-

turiuue : dio tantum verbo: dite soitanlo alla vostra parola, ordinate soltanto

alia vostra parola, e, simile a un niessoggero fedele e onnipotente, ella andrà,

eseguirà la vostra cammìssione, guarirà il mio servo: aerenà voi siete onnipo-

tente, e colui che può tutto opera ciò che vuole parlaudo, malgrado le dilBrol-

tà « le distanze. KihiUnim, dice S. Agosijno, medium eil interopue Dei, otgua

pnieceptum, quia in firaecepto til upM yuia voluntae Dti polettai eet. tiomil,

in Lue. lià. 8, n. ‘J.
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•soconik) la tua fede » : oel medesimo punto in cui Gesù parlava

il servo fu risanalo.

PB8GUIESA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi rìngrario di averci

inviato un Salvatore per istrnirri e per guarirci da latte le con-

seguenze del peccato. Fateci la grazia di amare, com'egli ce lo

ha raccomandalo, la poverli, lo umiliazioni, i patimenti : dateci

anche lo spirito di preghiera affinchè possiamo giungere alla per-

fezione che voi domandale da noi.

Io mi propongo di amare Dio sopra tulle le cose e il pros-

simo mio come me stesso per amore di Dio, e in prova di que-
sto amore, voglio pregan per quelli che mi faranno del male.
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LEZIONE VII.

TITA FCBBUCA DEL MESSIA.— ANNO SECONDO.

BesnrrriioiM del 6gli« delle Tederi di Nella.— Disce|ioli di Gieveaai Betliela.

— Mollipliceiiooe de' peni. — Pieiro renunine xipre le ecque. — rromeiea
deU'Eacerislie. — Pietra eccito per cepo delle Cfaieee. — TrabUgureiioiie.

Sopo la guarigione del serro del Centurione il Salratore operò

parecchi allri miracoli. Ei guari una donna Iraragliata da per-

dile fino da dodici anni, resuscitò una giovanella, e die' al po-

polo un gran numero di ammaestramenti. I suoi Apostoli furo-

no spedili ore non poteva egli stesso recarsi per predicar! i il re-

gno di Dio, guarire gli ammalali e scacciare i demoni. Quanto
a lui, nel corso della missione ch'ei volle fare in assenza degli

Apostoli, ei si associò un certo numero di discepoli che destina-

va in seguito ad un ministero inferiore, e che dovevano operare

sotto gli ordini de’ primi ministri. Per tal guisa, o miei cari, il

Salvatore gettava i fondamenti della gerarchia ecclesiastica. Ad
oggetto di formarli a'Ioro impieghi, ei volle allora averli a coope-

ratori e a testimoni delle sue meraviglie.

Un giorno dunque ch'ei camminava in loro compagnia se-

guilo da una immensa folla di popolo, ei s'inviò verso una cittò

chiamata Naim. Mentre si avvicinava alla porla della città ac-

cadde per una di quelle eventualità, che non era mai tale pel

Salvatore, che era portato un morto alla sepoltura.

Era questi un giovinetto figlio di una vedova. madre
seguiva il feretro accompagnata da un gran numero di persone

e piangendo amaramente. Appena il Salvatore la vide si senti

commosso. Non piangere, ei le disse, quindi appressandosi al fe-

retro In toccò. Queste pochi; parole significavano molto nella boc-

ca dell' Uomo Dio; esse profetizzavano un miracolo, ed ci lo ope-

rò. Quelli che portavano la bara si fermarono. Allora prenden-

do quel tuono assoluto che non appartiene che all' arbitro sovra-

no uella vita e della morte: giovine, diss'egli, alzati, sono io che

te lo comando. Il morto ode, si alza a sedere e comincia a par-

lare, e Gesù lo restituisco alla madre.
Tutti li spettatori, ed erano in gran numero, furono spa-

ventati.Tnttavia la loro ammirazione scoppiò istantaneamente in
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rendimenli di grazie. Tulli esclamarono benedicendo il Signore;

Il gran Profela è comparso Ira noi, e Dio ha visitalo il suo po-

polo. Quesla espressione designava il Messia e il felice lempo

della di lui venula.

La fama di queslo miracolo si sparse per Inlla la Giudea e

in iDlli i paesi circonvicini-. Giunse fino alle orecchie di Giovanni

Ballisla che era allora nel carcere ove lo aveva fatto chiudere il

perfido Erode. Egli spedi dunque due dc'suoi Discepoli a Gesù
per fargli quesla domanda : sei tu che devi venire, oppure dob-

biamo aspettare un altro?

Non è difficile penetrare la di lui mente. Giovanni non po-

teva ignorare ciò che era Gesù, egli che lo facea conoscere agli

altri, nè cominciare a dubitare s'egli era il Messia quando facea

de’ miracoli, egli che lo avea riconosciuto per tale prima che ne

avesse fatti. Ma i suoi discepoli sempre prevenuti in favore del

loro maestro dubitarono ancora se Gesù fosse a lui preferibile.

Giovanni volle che lo vedessero co’ loro occhi propri, la cui te-

slimouianza finirebbe di convincerli.

Essendo dunque i due deputali, che probabilmente erano

de’ più increduli, venuti a trovar Gesù, gli dissero: Giovanni
Battista ci ha spedili a le per domandarli : sei tu che devi veni-

re, oppure dobbiamo aspettare un altro? Prima di rispondere

Gesù fece quanto Giovanni avea preveduto. Sul momento ei fece

avvicinare gl' infermi, i malati, i ciechi, i zoppi e gli ossessi che
erano nella folla, li guari c li sanò tutti. Poi voltandosi agl'in-

viati, andate, disse loro, riferite a Giovanni quanto avete veduto

e udito ; i ciechi vedono, i zoppi camminano, i lebbrosi sono

mondati, i sordi o 'oiio, i morti resuscitano, il Vangelo è predi-

cato ai poveri. Felice chi non rimarrà scandalizzato a proposi-

to mio !

Quesla risposta è indirizzala a Giovanni perchè la domanda
era stata fatta in suo nome ; ma io sostanza ella era per i disce-

poli da’ quali era fatta la domanda. Questa risposta del Salvatore

non ammetteva replica perchè il profeta Isaia predisse che al

tempo del Messia gli occhi dei ciechi si aprirebbero, e le orec-

chie dei sordi sentirebbero; che allora lo storpio salterebbe come
il cervo, e la lingua de’muli sarebbe sciolta. È chiaro che il no-
stro Signore fa allusione a queste parole, il che forma pe'disce-

S
oti di Giovanni una doppia prova, quella de’ miracoli e quella

eir adempimento della profezia.

Appena furono essi partiti, il Salvatore prme occasione

dalla loro ambasciata per tessere del suo Precursore un ma-
gnifico elogio. Egli disse che il tempo delle promesse ha durato
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fino «Ila venula di Giovanni Battista ; cbe dopo fa ma predica-

zione l' adempimento dee succedere alle promesse, la vcrilii al-

le Gnzioni, che se i Giudei conoscessero bene Giovanni Battista

vedrebbero essere egli I' ultimo degli organi della legge, e cbe
il regno del Messia è venuto.

Ma no, aggiunge il Salvatore, voi non conoscete lui più che

non conoscete me ; voi non profittale meglio de'suoi discorsi e

de' suoi esempi cbe de* miei. Giovanni Battista si è mostrato au-

stero è mortificalo, e voi altri Farisei avete detto : egli è un
ossesso. Il Figlio dell’ uomo, al contrario, è venuto mangiando
e bevendo, menando una vita comune e ordinaria e voi dite: È
un uomo di buona compagnia, egli è l'amico dei Pubblicani e

dei peccatori.

Cosi, sotto qualunque forma la saviezza si presentasse lo-

ro, i Giudei trovavano delle ragioni per esimersi da seguirla.

Ohimè, mici cari, quanti Giudei Ira i Cristiani T II Salvatore

concludea con queste commoventi parole : venite dunque a me,

o voi lutti cbe gemete sotto il peso delle vostre calamiti, che

resistete con pena alle allrallive della concupiscenza, io vi li-

bererò dalle vostre fragilili, solleverò le vostre pene, vi rialze-

rò dalle vostre cadute. Prendete il mio giogo sopra lo vostre

spalle, e imparale da me che sono dolce e umile di cuore, e

troverete il riposo delle anime vostre; avvegnaché il mio giogo

è dolce c il mio carico lieve.

Indi a poco Giovanni Battista fu ucciso per ordine di Ero-

de. Il Salvatore si portò a Cafarnao ove non dimorò che alcuni

giorni. Seguito dai suoi Apostoli passò il mare di Tiberiade, ed

entrò in una vasta solitudine; ma il popolo allento a lutti i suoi

passi trovò modo di raggiungerselo per ascoltare i di lui ammae-
stramenti ed ottenne la guarigione de'suoi mali. Per ricompen-

sare la fedelti di lui sovvenendo a' suoi bisogni, egli moltiplicò

miracolosamente cinque pani e due pesci co' quali saziò cinque

mila persone, senza coniare le femmine e i fanciulli.

Colpito da tanto potere e da tanta bontà il popolo volle e-

leggerlo a re. Perchè, diceva il popolo, è desso il Cristo, il gran

Profeta che dee venire al mondo. Ma siccome essi erano falsa-

mente persuasi che il Cristo porterebbe la corona d’ Isracllo,

Gesù per disingannarli, fuggi e si ritirò sopra un monte ove

passò solo tutta la notte in orazione.

In questo tempo gli Apostoli navigavano con grande tra-

versia pel mare di Tilmriane. Una lerribii tempesta minacciava

di sommergerli. Il Salvatore fu commosso dal loro pericolo.

Sul far del giorno ei discese dal monte, e si avviò verso loro
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camminando snllc onde. Questo spettacolo li colmò di un tale

spavento che misero un grido di terrore. Gesù li rassicurò di-

ccndo loro : confidate , sono io, non temete. Pietro, secondo il

suo uso, piò facile a rassicurarsi e piò pronto ad accendersi

che gli altri Apostoli, dimostrò il suo tenero amore pel suo di-

vino maestro. Signore, ei gridò, se siete voi ordinate che io

venga a voi camminando sulle acque. Il Salvatore disse; vieni;

e Pietro si recò a lui camminando sulle acque.

Tutti questi miracoli, e specialmente quello della mollipli-

cazioue de' pani, non era che il preludio e r annunzio d'un al-

tro mollo piò sorprendente. Con questa prodigiosa moltiplica-

zione il figlio di Dio area voluto disporre le anime al gran pro-

digio dell' Eucaristia. Infatti, fino dalla sera stessa, essendo di

ritorno a Cafarnao egli annunziò al popolo, che era venuto ad
ascoltarb piò numeroso del giorno innanzi, cb’ei gli darebbe
un pane migliore di (jucllo di cui lo aveva saziato, un pane piu

celeste della manna di cui i di lui avi si erano cibali nel de-

serto.

Son io, aggiunse, il pane vivente disceso dal cielo. I vostri

avi hanno mangiato la manna nel deserto, e son morti. Ma
quanto a questo pane sceso dal cielo, di cui vi parlo, è tale che
chiunque ne mangia non muore mai. Son io,, ve lo ripeto, so-

no io che sono sceso dal cielo, sono io il pane vivente
; chiun-

que mangerà di questo pane riceverò il-germe della immortali-

tò e il pegno d' una vita eterna e beata. Questo pane, che io vi

darò quando il tempo sarà venuto, è la mia carne che io immo-
lerò per la salute del mondo.

D' altronde i Giudei si rozzi e si difficili a lasciarsi per-

suadere, intesero benissimo che il Salvatore prometteva la pro-

pria carne .perchè fosse realmente e veramente mangiala. So
nacque scissura tra loro non fu sul modo d’ intendere la pro-

messa, ma sul modo onde sarcbb'ella elTetlaata. Essi discuteva-

no dovunque, dicendo : come mai può egli costui darci a man-
giare la propria carne ?

Lungi dal disii. gaiinarli il Salvatore non rispose al loro im-
barazzo che con una •uova conferma della sua uotlrina. In ve-

rità, soggiunse, in verità vi dico : se voi non mangiate la car-

ne del Figlio dell' nomo, e se voi non ne bevete il sangne, non
avrete entro voi stessi la vita. Al contrario colui che mangia la

mia carne c beve il mio sangue ottiene la vita eterna. Ei no

porla in °è stesso il pegno, c io lo risusciterò all'ultimo giorno

per dargli una felicità che non finirà mai
;
perchè la mia carne

è veramente un nutrimento c il mio sangue è veramente una

Colline • Vul. II. 8
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bevanda. Colui che !.i ciba della mia carne e si ablxivcra del

mio sangue dimora in me ed io in lui. E come mio Padre, ebo

è il Dio vivente, mi ha inviato sulla terra, e ch'io non vivo che
per mio Padre, così colui che si ciba dì me vivrà per me. lo

ve lo ripeto, è questo il pane sceso dal ciclo. Non arcade oggi

come a' vostri padri che hanno mangiato la manna celeste e che

son morti ; chi mangi) questo pane vivrà etcrnamenle.

.

Tale fu, o mici cari, l'annunzio de! gran mistero dc'nostri

altari, mistero che occupa un si gran posto nel piano della Re-
denzione. Infatti qual era lo scopo della Incarnazione se non
quello dì ravvicinare l'uomo e Dio disgiunti dal peccato, con-

giungcndoli con una unione intima e permanente ? ora corno

sperare questa unione se non per mezzo della Comunione? Co-
me rendere all' uomo quella vita soprannaturale ch'egli ritraeva

dalla sua unione con Dio, come il corpo ritrae la vita dalla sua

unione con l' anima ? ancora per via della comunione, ed ecco

in qual guisa si opera questo mistero.

La vita risiede in Dio come nella sua sorgente ; dì là ella

si espande sopra I' umanità di Gesù Cristo che gli è unita. Alla

sua volta 1’ umanità di Gesù Cristo si unisce agli uomini per il

cibo e loro comunica la vita di cui è ripiena e tutta penetrata.

Questa vita si prende nel senso il più esteso ed il più eccellen-

te. Essa è al tempo stesso la vita della grazia, la vita della glo-

ria, c perfino la vita naturale che consiste nella utiione eterna

dell'anima col corpo.

Vedendo il Salvatore insistere con tanta forza sopra il pro-

posito del cibarsi della sua carne, alcuni de' suoi discepoli di-

cevano fra loro : questo discorso ha un non so di crudele, e

come intenderlo ? essi dicevano ciò a voce bassa, ma Gesù co-

noscendo che essi mormoravano disse loro : ciò vi scandalizza?

che sarà dunque quando vedrete il Figlio dell' uomo risalire

ove era prima, e che bisognerà nonostante credere che questa

carne nel tempo stesso che è in cielo si dà per cibo sulla terra?

Così il Salvatore nulla addolcisce, nulla cambia nel senso delle

sue parole. Egli ha promesso di dare a mangiare la sua carne,

e a bere il suo sangue ; egli aCTerma, ripete che così avverrà

anche dopo la sua ascensione al cielo. Come dubitare quando
un Dio ha parlato ?

Dopo questo discorso il Salvatore partì da Cafarnao e per-

corse varie provincic della Galilea. In questo nuovo viaggio ei

confuse i Farisei ponendo in vista la loro ipocrisia e la ridi-

colezza delle loro tradizioni superstiziose. Ei risanò la figlia

della Cananea, fece molli altri miracoli, c in special modo pre-

disse il gran miracolo della sua resurrezione.
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Gli Scribi e i Farisei gli chiesero qualche seguo slraordi-

nario nel ciclo e nell’ aria. Ma Gesù a cui, se lice esprimersi

in questa guisa, i miracoli cadevano dalle man! quaiiflo erano

sollecitali da una modesta Gducia, non area volontà di prodi-

garli ad Ulta curiosità orgogliosa. Questa razza perversa, dis-

s' egli, chiede un miracolo nel cielo, e non le verrà concesso :

essa non avrà che quello del profeta Giona. Perchè come que-

sto profeta restò tre giorni e tre notti nel ventre della balena,

cosi il figlio dell’ uomo starà tre giorni e tre notti nel cuore

della terra. Giona uscito vivo dal ventre della balena fu un mi-

racolo si grande per i Ninivili che essi credevano alla sua pa-

rola c fecero penitenza ; in pari guisa il figlio dell'uomo uscito

dalla tomba tre giorni dopo la sua morte, sarà il gran mira-

colo riscrbalo a questa generazione, affinchè ella creda alle mie

parole.

Durante lo stesso viaggio il Salvatore fece a S. Pietro la

magnifica promessa di stabilirlo principe della sua Chiesa. Era-

no arrivali presso la città di Cesarea di Filippo, quando il Si-

gnore domandò a' suoi Apostoli : che si dice del Figlio dell' no-

mo? Risposero i discepoli : alcuni dicono che è Giovanni Bat-

tista, altri Ella, altri Geremia ; altri uno degli antichi Profeti

che è risuscitato. E voi, domandò il Salvatore, ch|C dite voi che

10 sia? Simon Pietro prendendo la parola rispose: voi siete, il

Cristo, il Figlio del Dio vivente. Gesù replicò, tu sei felice, o
Simonc, figlio di Giona, perchè non è la carne e il sangue cho

te lo ha rivelalo, ma il Padre mio che è nei cieli.

In seguito volendo rendergli in qualche modo testimonian-

za per testimonianza, e volendo insegnargli ciò eh' egfi era, e

ciò eh' egli sarebbe sempre ne' suoi successori ; ed io, aggiunse

11 Salvatore, ti dico che tu sei Pietro, e su questa pietra io

fabbricherò la mia Chiesa, e le porle (1), cioè le potenze del-

r inferno, non prevarranno contro di lei. Io ti darò lo chiavi

del regno de' cicli
;
quanto tu legherai in terra sarà legato in

cielo, e quanto tu scioglierai in (erra sarà sciolto in cielo.

Quindi annunziò agli Apostoli la sua passione, gli obbro-

brii, gli oltraggi infami, la morte infine eh’ ei dovea subire.

L’ immortalità promessa alla Chiesa ad onta dell’ inferno c delle

passioni umane congiuralo contro di lei, unita all’adempimento

visibile di questa promessa, dopo diciotto secoli, basta indubi-

(1) Nella Scriltara le porte significano spesso la potenza. Eccone la ragio-

ne; alle porte della cititi presso gli antichi, i magistrati, in una parola i polenti

e i capi delle cittS si adunavano per ammiaislrar giustizia. Da ciò l'uso di

prendere tal vocabolo per potenza.

Digitized by Google



GO
latamente per prorareì la divinili del Salvatore e per torre

da' nostri occhi lo scandalo della Croce. Ma gli Apostoli non
dovevano esser testimoni di questo miracolo. Per assodare la

loro fedo contro lo scandalo oclle sue umiliaiioni , il Salvatore

preparò un nuovo miracolo il cui scopo era quello di provare

ad evidenza esser egli realmente il Figlio di Dio, egli stesso

Dio, e che quindi s'ci soffriva, era percn’ ci voleva cosi.

In fatti, sci giorni dopo, questo Divino Maestro si trovava

con i suoi discepoli a piede d’ un' alta montagna, e circondato

da una grande moltitudine alla quale secondo il suo r.vslumo

avea spiegato le verità della salute. Finito 1’ anmiacstramcnto

egli ascese la montagna per pregarvi in solitudine. Si fece ac-

compagnare da Pietro e dai due fratelli Giacomo e Giovanni

figli di Zebedeo. Ei volle cosi che i tre discepoli di' rcli avea

scelti preventivamente, perchè fossero i sd; t dell’ an-

goscia, del timore c della tristezza do''r<?;'j osila sua agonia

nell' orlo degli olivi la vigilia della sua mor'e, fossero anche i

soli spettatori della sua gloria sulla montagna ove ei li con-

duceva.

Era questa alta c deserta. Appena salili, Gesù si mise in

orazione. Pietro c i due compagni stanchi dal cammino si ad-

dormentarono. Mentre che il Salvatore vegliava e che i suoi

discepoli dormivano, la figura del maestro apparve tntt' altra

da quel che era. Il suo volto divenne raggiante come il sole, i

suoi abiti sembrarono risplendenti e di una bianchezza simile

alla neve
;

l' arte del più abile gualchieraio non avrebbe potuto

giungere ad imitare la splendidezza di un si bel colore. Ad un
tratto comparvero due nomini che si intcrlenevano seco lui

sopra quanto ei dovea soffrire in Gerusalemme.
Intanto i discepoli si svegliarono e videro In 'iloria di Gesù

e i due personaggi che erano con luì. Mosè ed Ella erano per

lasciarlo allorché incantato della gloria del sito maestro, e gu-

stando una porzione della gioia di cui ella riempie i santi che

la vedono in tutto il suo splendore, Pietro disse a Gesù : mae-
stro è fortuna per noi di esser qui. Se tu lo vuoi, inalziamo

delle tende, una per te, una per Mosè, una per Elia. Il Salva-

tore non rispose cosa alcuna, ma mentre quegli favellava anco-

ra, una nube luminosa come uno stendardo celeste lo cuopri

della sua ombra raggiante ; Mosè ed Elia s’ immersero nella

nube e disparvero. Questo spettacolo sparse il terrore nell' ani-

ma degli Apostoli, e quel che vi mise il colmo fu una voce ce-

leste che usci dalla nube e che diceva: è questi il mio Figlio di-

letto, in cui ho riposto ogni mia compiacenza ;
dategli ascolto.
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Uenlrc che questa voce si iacea udire, Gesù era solo aflmchè

non fossevi dubbio esser di lui solo eh' essa parlava.

A questa voce gli Apostoli che Suo allora si erano un poco

sostenuti, caddero tutti tremanti colla faccia per terra ; ma
Gesù, avvicinandosi a loro, li toccò e disse: alzatevi, e non te-

mete ; allora alzando gli occhi, e voltandoli da ogni lato non
videro più che Gesù tornato nel suo stato ordinario ; ciò vuol

dire che il Salvatore chiuse nuovamente que’ torrenti di luce che

faceano de' continui sforzi per espandersi dalla divinitò sopra la

sua santa nmaniti. Lo stato glorioso in cui si era mostrato era

lo stato suo naturale ; e il miracolo non consisteva nell' essere

per momenti apparso in quella gloria propria del Figlio unico

del Padre, 'ma che per un effetto della sua onnipotenza ci la

racchiudesse dentro di sé, e le impedisse di colpire e di ab-

bagliare tutti li sguardi.

PaBGHIEEA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

ci inviato un Salvatore, che non contento di sanare tutte le no-

stre miserie ha voluto comunicarci una vita divina dandoci la

sua carne- e il suo sangue per nutrimento.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il mio
prossimo come me stesso per amor di Dio; e in attestato di que-

sto amore, non trateurerò cosa alcuna per prtpararmi alla Santa

Comunione.
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LEZIONE Vili.

VITA PUBBLICA BEL MESSIA. — AN'XO SECONDO.

Ossesso guarito. — Parabola del debitore. — Esempio e lezione dì dolcezza

e di carità. ~ L'aoico necessario. — Ciceu nato guarito.

Kl Salratore scese dalla montagna nella quale si era trasG-

gurato inicrienendosi co'suoi tre Apostoli sopra lo cìrcostaoie

della sua passione. Ei trovò gli altri nove cirrondali da una im-
mensa folla che, appena potè scorgerlo, si affrettò a corrergli

incontro e ad attcstargli il giubbilo cagionatole dal suo ritorno.

Nessuno, o mici rari, lo bramava più ardentemente di un
padre scoosolato, il coi figlio posseduto dal demonio, non avea

potuto esser sanato dai nove Apostoli. La sollecitudine del pa-

dre era grande, ma la vivacità della sua fede non parea corri-

spondere all'ardore de'snoi desideri. Credi tu, chiese il Salvato-

re, che io abbia il potere di operare ciò ebe tu domandi? nulla

è impossibile a colui che crede. SI, o Signore, ei rispose, io cre-

do, ma vi supplico a fortificare alquanto la mia fede. Spiritoim-

mondo, disse allora il Salvatore, esci dal corpo del fanciullo, o
non ti accada mai di tornarvi; a queste parole il fanciullo rimase

lìbero.

Nostro Signore partì in seguito coi suoi dodici discepoli, e

percorse una parte della Galilea avviandosi verso Gerusalemme.
Nel corso di questo viaggio ci pagò il tributo a Cesare, e diede

a’suoì Apostoli degli ammaestramenti ammirabili sopra l'umiltà,

lo scandalo c la carità.

Per far loro apprendere tutta l’indegnità della condotta di

colui che ricusa di perdonare, ei narrò loro la seguente para-

bola. Accade tra Dio e l’uomo alcun che di simile a quello che

accade tra un re della terra c un suo suddito, a cui quegli cbic-^

(le Tonto del maneggio de’suoi denari. Apertosi il rendimento di

conti fu presentalo al re un suddito che gli era debitore di dicci

mila talenti, c non aveva come pagare. Che sia arrestato, co-

mandò il prineipc, che sia venduto egli, la sua moglie, ì suoi

figli, i suoi l)cni, e che il rctratto seonli il suo debito. Ah Signo-

re, disse lo sveuturato nel gettarsi ai piedi del suo padrone, abbi
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pazienza, io li renderò quanto li è dovuto. Il re commosso ]^i

condonò liberalmente quanto ei doveva, e lo rimandò assolto.

Questi usciva dalla presenza del re quando incontrò un suo

famigliare che gli dovea cento denari, somma ben ristretta in

confronto di quella che gli era stata testé condonala; ei si sca-

gliò su quel misere, e prendendolo pel collo lo strozzava gridan-

do: pagami ciò cbe mi devi. Il poverosventuralo si prostrò a'suoi

piedi: abbi pazienza, ei disse, ed io li renderò quanto li debbo.

L'altro non acconsenti, e lo fece subito condurre in prigione,

ove ordinò cbe fosse ritenuto fino aH’inliero pagamento del suo

debito.

Testimoni di questa inumanitì, gli altri servi ne furono vi-

vamente attristati. Corsero a dire al loro padrone quanto era

accaduto. Allora il principe fe’ chiamare questo servo di cui arca

udito le atrocità; malvagio servo, ei gli disse, al tuo solo pre-

gare io ti ho condonato il tuo debito, e rammentali di quale en-

tità. Non dovevi tu per una somma molto minore aver compas-

sione d’mi tuo compagno come io l'bo avuta di le? Il principe

sdegnato ordinò ch'ci fosse consegnato alla giustizia, finché non

avesse pagato per l’intiero il suo debito. Cosi, concluse il Salva-

tore, il mio padre celeste farà, se voi a cui egli ha perdonato, e

perdonato tanti peccati, non perdonerete di buon cuore le offeso

che i vostri fratelli avranno praticate contro di voi.

Nel corso di questo ammaestramento e di molli altri da cui

fu segnilo, il Salvatore continnava il suo cammino versoGeru-
salemme. Giunto ai confini della Samaria egli spedi qualcuno

de’sDoi discepoli per annunziare il suo arrivo nel luogo ove di-

segnava fermarsi. Gl’inviati giunsero a una città di Samaria i

cui abitanti gli ricusavano l'ospitalità perch’ci si recava a Geru-
salemme. I discepoli sdegnati tornarono al loro maestro e gli

dissero: Signore, vuoi tu cbe noi facciamo cadere sopra loro il

fuoco dal cielo?

Il vostro amoroso Salvatore, o miei diletti, volgendosi a

loro li guardò in aria severa e disse in tuono di rimprovero:

andate, voi non sapete da quale spirilo dovete essere animati. Il

Figlio dell’ uomo non è venuto in terra por perdere le anime,

ma per salvarle. Nostro Signore tollerò l'oltraggio senza lagnarsi

e cercò un altro ricovero. Fu allora ch’egli inviò i suoi sctlaii-

tadue di.scepoli a predicare in Galilea; nè mancò egli pure di

occupazione.

Un giorno questo Divino Maestro ebbe a confondere la ma-
lignità d’uno Scriba, o Dottore della legge, cbe si mise in testa

di verificare fino dove si csteadcra la capacità di quest’uomo.
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la cui rcpulaziuDC si sosteneva si costantemente in tutta la Pale-

stina. Andò dunque a trovarlo c gli disse: maestro, che deggio

fare per guadagnarmi la vita eterna? La domanda era vaga, c

nascondeva un'insidia sotto la sua straordinaria generalità, ma
era un'insidia a cui restò preso il di lei autore. Aon hai tu letto

la legge? rispose Gesù; che t'insegna ella sopra le cose necessa-

rie alla salute?

Si può ristringere la legge intiera, soggiunse il dottore, a

due precetti principali che sono il fondamenlo degli altri, celie

li contengono tutti: Amate U Signore «ostro Dio con tutto il cuo-

re, con tutta l'anima, e con tutte le forte, e amate pure il rottro

prottimo come voi stesso. Tu hai perfettamente risposto, gli disse

il Salvatore, fa'ciò e avrai la vita eterna. Cosi, amare Uio e il

prossimo, cioè lutti gli uomini, ecco l'unica cosa che Dio esige

da noi ; ecco lo scopo della legge Mosaica, lo scopo de' Profeti,

lo scopo del Vangelo, la parola tinaie di tutte le cosi'; ecco tutta

la Rcliginnc. Cb i oserà dire eh' ella sia impraticabile ?

Dopo questa grande lezione, il Salvatore continnò il suo
viaggio per Gerusalemme. Giunse verso sera a Betania, che era

un iiorgo vicino alla capitale. Gesù vi si fermò e accettò l'ospi-

talità da una famiglia che gli fu sempre sinceramente alTeziona-

ta. Era questa la famiglia di Lazzaro e di due sue sorelle, Marta
e Maria.

Maria , la minore delle due sorelle, si posea'picdi del Sal-

vatore per ascoltare le sue divine lezioni. Marta, aH'incontro, si

occupava con sollecitudine a preparare la cena che Gesù si de-

gnava di fare con questa famiglia. Non potendo da sè soia sup-

plire andò al Salvatore e gli disse: Signore, voi non considerala

che la mia sorella mi lascia lutto l'incarico del banchetto : di-

tele, ve ne prego, di venire ad aiutarmi. Il divino Maestro che

mai non mancava di riferire alle cose del Cielo i più comuni di-

scorsi, profittò della circostanza per dare a tutti sulla persona

di Marta un ammaestramento tanto più utile, quanto egli è di

una pratica giornaliera per le anime anche le più zelanti e le

più virtuose. Marta, Marta, ei le disse, voi siete inquieta ; il

vostro spirito è diviso in cento cose diverse : pensale nel farle,

che non ve ne ha che una che sia necessaria. Maria vostra so-

rella ha scelta la miglior parte c non le verrà tolta. Gesù inten-

deva parlare dell' altare della salute dell' anima, ed è ciò cheei

chiama I' unico necessario. L' azione e le cure di Marta erano
buone in loro stesse, ma tendevano meno direttamente alla sa-

lute che l'occupazione di Maria attenta alla parola dì Dio
;
per-

ciò vico detto aver ella preso la miglior parte.
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Il Salvatore |Mrt) la dimane per Geniaalemme. Appena

ginnloT: una moltitudine di popolo lo attorniò per adirne i di-

scorsi. I principi de’ Sacerdoti gelosi della sua riputazione, ri-

solsero d' impadronirsi della sua persona, ma l’ impresa rall),

r ora del figliuolo di Dio non era ancora venuta. Gi predicò

perfino parecchie volte nel Tempio. I suoi nemici ebbero un bel

cercare di sorprenderlo nelle proprie parole, essi furono co-

stretti a dire come il popolo, non mai uomo ba parlato come
quest' nomo. Ohimè I questo magnifico omaggio rimase sterile ;

essi non si convertirono. Il Salvatore non mancò di annunziar

loro gli spaventosi gastighi che la loro incredulità attirerebbe

su i loro capi, tutto fu inutile. Cosi, quando la festa de' Taber-

nacoli fu passata, il Salvatore fu sollecito di abbandonare quel-

la città indurata e assetata del di lui sangue. Non vedete voi

3
ui, miei cari giovani, una perfetta rassomiglianza tra i sapienti

i Gerusalemme e i sapienti do' nostri giorni 7 Quanti v{ ha tra

di noi che hanno sempre sulle labbra gli encomii del Cristiane-

simo, che ne ammirano la morale, le istruzioni, le arti , e che
hanno poca premura di uniformare le proprie opere alle leggi di

quello ? È vano dir loro che questi encomii e questa sterile am-
mirazione non li sottrarranno ai gastighi minacciali da. Dio ai

disprczzalori della sua santa volontà, essi ridono di queste pa-

role. Che ci rimane dunque se non pregare per i ciechi volon-

larii che hanno occhi per non vedere e orecchie per non udire?

Il Salvatore usciva dal Tempie e si ritirava co’ suoi Apo-
stoli senza essere inseguito dai suoi nemici, quando s'incontrò

in un cieco dalla nascita. Il Salvatore fermò su lui i proprii

sguardi. Gli Aposioli gli domandarono : Maestro è nucslo forse

il gastigo di un fallo di cui quest'uomo sia personalmente col-

pevole, o il gastigo dei peccali dei di lui genitori ? No, rispose

Gesù, nè per i peccali di lui, nè per quelli dei suoi genitori ha

permesso Dio enei sia nato cieco.

Egli è vero che le malattie, le avversità e la morte sono

venate nel mondo in conseguenza del peccato, ma Dio che le là

servire quando vuole alla punizione dei peccatori, te impiega

spesso al perfezionamento dei giusti, e alla manifestazione della

propria gloria. Ora, Iddio nell' infermità di quest'uomo si è u-

nicamente prefisso la propria gloria. Ei lo ba destinalo a far ri-

splendere lo meraviglie della sua potenza. Nel dire questa pa-

rola ei spulò in terra e avendo fatto un glutine delta polvere

con la saliva, ne fr^ò gli occhi del cieco. Va', gli disse, lavali

nella fontana di Siloe. Il cieco obbedì, si lavò gli occhi, ollen-

nc la vista e tornossene pieno di giubbilo.

Caum - Voi. 11. »
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Non mai miracolo alcuno fu esaminato con rigore maggio-

re, c non fu male, .\ppeiia il cicco fu di ritorno tra' suoi, si

sparse il rumore della sua guarigione c da ogni angolo della

ciltÀ corsero tutti a lui per assicurarsene. I vicini c quelli an-

cora ai quali avea egli mille volte domandato l' elemosina dice-

vano gli uni agli altri ; non ò costui il ricco che stava ai cro-

cevia mendicando? Gli uni dicevano è desso, gli altri asseriva-

no essere alcuno chi>' lo somigliava. No, ris|H>ndcva il cieco,

sono io medesimo; ben presto cessò questo dubbio.

Quanto alla guarigione se ne giudicava coi propri! occhi;

rimaneva a sapere come si fosse operato il miracolo. In qual

modo, gli dicevano alcuni, i tuoi occhi si sono eglino aperti?

il cicco risposo
;
quell’ uomo che si chiama Gesù ha mescolato

terra con saliva, me ne ha stropiccialo gli occhi, e mi ha det-

to, vai a lavarti alla fontana di Siloe. Vi sono andato, mi sono

lavalo, e ora ci vedo. Ma eh' è slato, soggiunsero i presenti, di

queir uomo che li ha dato quest' ordine 7 Non ne so nulla, ri-

spose il cicco.

Finite queste prime indagini, non credettero dover desi-

stere da meglio accertarsi e da consultar persone reputate abi-

li, per saivcre ciò che era da credere del miracolo e che se ne
dovea dedurre. Fu dunque condotto ai Farisei l’ uomo già cie-

co. Essi lo soggettarono ad un nuovo interrogatorio e suppo-

nendo sulla pubblica testimonianza ch’ei fosse nato cieco, gli

domandarono come avesse egli ottenuto la vista. L' innocenza e

la semplicità non temono gl' intcrrog.vtorii. -Colui a cui io devo
la vista, quegli rispose, mi ha applicalo del fango sugli occhi,

mi sono lavalo per ordine suo nella fontana di Siloe, e ci vpdo.

La schiettezza del deposto pose la scissura Ira i giudici. 'Tutti

volevano eludere le conseguenze di questo miracolo, che pro-
vava si bene il potere divino di colui che l'aveva operalo, ma
essi non si accordavano su i mezzi di riGutarlo

;
ecco a qual mi-

serabile risorsa si attaccarono.

Era in giorno di sabato che Gesù arca fallo del fango con
terra e saliva ; egli in quel giorno stesso area invialo alla fon-

tana di Siloe il cieco che volea illuminare. Nulla vi avea in

queste due azioni che fosse nella menoma cosa contrario alla

legge. Nonostante alcuni dissero ; checché ne sia della gua-

rigione del cieco, un nomo che non osserva il sabato non può
essere l'inviato di Dio. Altri dicevano: poiché quest' uomo é un
peccatore, un profanatore del sabato ei non può avere operalo
un portento si luminoso. Tutti questi ragion.vmcnii non riusci-

vano a nulla, c non appagavano i buoni Israeliti.
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1 Farisei scoocertali fecero dunque al cieco dna seconda

interrogazione idonea al pari della loro scissura a manifestare

il loro imbarazzo. E tu, gli dissero, ebe pensi tu di qneU’uomo
che ti ba dischiuso gli occhi ? Io dico, rispose il cicco , eh’ egli

è un Profeta. Spinti all’estremo i Farisei presero a sostenere

ebe queir uomo non era mai stato cieco, e a dire che suppone-

rano una falsa guarigione. Fecero dunque venire i di lui geni-

tori, e domandarono loro ; è questi il vostro figlio? è egli vero

che sia nato cieco ? Se così è come accade che ora ci vede ? Noi

sappiamo, risposero essi, che questi è nostro figlio; noi sappia-

mo ancora ch’egli era cicco fino dalla nascita, ma non sappia-

piamo però come accada che ora ci ci vedo ; sappiamo anche

poco chi sia queir uomo che gli ba rcstiluiln la vista. Interro-

gate nostro figlio, è in età da potervi rispondere.

I genitori del cieco sapevano bene in qual guisa era stato

operalo il miracolo, ma non ebbero coraggio di dirlo. Perchè i

Giudei di Gerusalemme, cioè i Farisei e i Principi del Popolo,

erano già d’ accordo di scacciare dalla Sinagoga, come scomuni-

cati, tutti coloro che facessero professione di credere che Gesù

era il Cristo. Perciò i genitori del cieco rigettarono sopra di lui

tutto il pericolo della risposta, dicendo ai Farisei ch’egli era in

elh da rispondere da sè con loro sodisfazione.

I Farisei dunque lo fecero chiamare di nuovo, e affettando

avere gran religione gli dissero, bada a quello che fai ; temi la

presenza del supremo giudice che ci ascolta
, e glorifica Dio ;

noi

sappiamo che quell’uomo è un peccatore.Se Gesùè nn peccatore,

replicò il cieco senza esitanza, io nonne so nulla; ciò solo io so,

ch’io era cieco, e che ora ci vedo. Che ba egli dunque fatto per

darti l’uso degli occhi? io ve l’bo giù detto, rispose il cicco, perchè

me lo domandateuna seconda rolla? Avreste voi forse desiderio di

divenir suoi discepoli? perchè quanto a me vi dichiaro che io lo

sono. Siilo se tu vuoi, dissero i Farisei in collera, e caricandolo di

maledizioni; quanto a noi siamo discepoli di Mosè. Noi sappiamo
che Dio ba parlato a Mosè mentre quest’uomo, chiamato Gesù,

non sappiamo donde .sia nè donde venga, se dalla parte di Dio,

o dalla parte del demonio.

Ed ecco appunto, soggiunse il cicco, ciò che vi ha di sin-

golare ; voi che pretendete d’ esser sapienti, voi però non sapete

donde viene quest’uomo che ha avuto il potere di darmi la vi-

sta. Quanto a noi, poveri ignoranti, noi sappiamo che gli uomini

peccatori non hanno il potere di operare tali miracoli; coloro

che hanno que.slo potere sono gli amici di Dio. E di più dì qnal

miracolo si tratta ? D’ un prodigio senza esempio dal principio
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dei secoli, della gaarigione «Tiro cieco nato. Se colui che mi ha

dato la vista non era rinvialo di Dio, poteva egli mai fare una
cosa simile ?

A questo risposte, che non ammettevano replica, la collera

dei Farisei non ebbe più freno. Tu sei un disgraziato, dissero

al cieco, tu sei un uomo carico di delitti. Sta bene a te il preten-

dere d’insegnare a’ tuoi padroni, e lo scacciarono. Il Salvatore

seppe che il povero rieco di cui avea egli avuto pietà era stalo

vituperosamente srarciatodai Farisei. Ei si affrettò a fame ri-

cerca e gli disse : Credi lo nel Figlio di Dio 7 Chi è egli, rispose

il clero, aflìncbè io faccia professione di credere in lui T Sono io

che ti ho guarito, io c be li parlo, rispose il Salvatore.Sl, o Signo-

re, replicò il cieco con trasporto; sì, io credo. E gettandosi pro-
strato ai piedi del Salvatore lo adorò.

E noi pure, diletti miei, ciechi nati guariti da Gesù sappia-

mo ringraziarlo di averci chiamati alla luce'ammirabile del Santo
Vangelo. Imitiamo il cieco di cui abbiamo letto l’isloria, e la

semplicità della sua fede, il suo coraggio, la sua gratitudine ci

servano di modello e di esempio.

PEECBIBBA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci

inviato un Salvatore la coi intiera vita non è stata che un con-
tinuo benefìzio. Dateci la fede del cieco nato, il tenero amore di

Marta e dì Maria per questo divino Salvatore.

Io mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il mio
prossimo come me stesso per l’ amore di Dio ; e in attestato di

questo amore eo^fio perdonare di buon cuor* a coloro che mi avran-

no off'eeo.
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LEZIONE IX.

VITA PCBBLICA DEL MESSIA.—ANNO TERZO.

Li peeort smirriu. — I fuclalll benedetti. — Aomuuio della Piulone. —
Ziceheo eoorerlUo.

Tutte le parole, tatti i miracoli, tutte le azioni del Messia area-

no lo stesso scopo, la redenzione dell' uomo. Con le parole ei dis-

sipava le tenebre dell'errore e dell'ignoranza, con i miracoli

provava la divinili, con le azioni egli alleslara la sua lenera

compassione per le nostre calamiià. lo una parola l' intiera sua

vita aveva per iscopo di liberare il genere umano dalla situazio-

ne deplorabile in coi lo area precipitalo il peccato. Per la sua

homi e familiarìli ei volea dissipare quel timore universale e

servile che l'uomo aveva di Dio. Tutto in lui diceva ; non tre-

mate più, Dio si è calmalo, qualunque sia il vostro fallo, con-

fidate: mio padre vi tende le braccia per accogliervi. Per mani-

festarvi, omiei cari, questa consolante verità ei raccontò la pa-

rabola del Figliuol prodigo e quella del buon Pastore; prestate

attenzione a tal narrativa.

Un pastore, ei disse, ba un gregge di cento pecore. Ei le

ama tutte del pari, e le guarda con precauzione. Malgrado la

sua vigilanza una delle sue pecorelle viene a smarrirsi. Non è

forse vero che appena et se ne accorge, lascia le novanlanove

nelle grasse pasture e corre affannoso dietro quella che si è per-

duta nel deserto? Ei la cerca per ogni lato, non si dà paco se

non r ba trovata, e quando ba la felicità di riuscire nelle sue ri-

cerche non si adira, non la percuote, ma se la carica sulle

spalle e la riporta da sè stesso all' ovile per risparmiarle la fatica

del cammino. Giunto a casa egli aduna gli amici e i vicini. Con-
gratulatevi meco, ci dice loro, e partecipate al mio giubbilo, io

no ritrovato la pecorella smarrita.

Ecco, soggiunge il Salvatore, il ritratto del vostro Padre
celeste, lo ve lo diro, la conversione di un- peccatore produce

nel cielo una gioia più grande e più viva che la perseveranza di

novanlanove giusti, ebe non avendo mai errato non abbisognano

di penitenza.

E ora qual peccatore temerà di tornare a Dio? Ma che! la
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pecorella ricondulla aU'ovilc, è ella più amabile per essere an-
data lungo tempo vagando? Il peccatore è forse più meritevole

di favori per aver meritato più severi gastighi? No, ma la gioia

del ritrovamento sta in proporzione del dolore della perdita. Un
giusto perseverante ottiene una stima uniforme, c gode di un
compiacimento sempre eguale. Un peccatore convertilo fa cessa-

re le ansietà, asciuga delle lagrime, dà consolazione, rianima un
gaudio ebe sembrava estinto per sempre.

Alla parabola della pecorella smarrita il Salvatore ne ag-

giunse un'altra anche più consolante , nnicamente destinata a

confondere il giusto orgoglioso', c ad incoraggiare il peccatore

pentito.

Indirizzandosi ai Farisei ebe lo addebitavano di esser pro-

digo coi peccatori della sua tenerezza, ei disse: un uomo aveva

due figli: il minore disse al padre, datemi la porzione dei mici

beni che mi spetta. E il padre dividendo i suoi beni in due parti

die'a ciascuno dei suoi Ggli quella che ^li apparlcncva.

Un giovine ben provvisto di beni c troppo libero corre

grandi pericoli. Il minore dei figli non tardò motto a farne la

prova. Poco tempo dopo seguita la divisione, ei raduna tutti i

suoi clTetti, parte, e per non più rivedere nè il padre, nè la casa

paterna si porta io paese straniero.

Esente da ogn| censura, libero da ogni rimostranza, il gio-

vinetto spreca ben presto i proprii beni nel lusso c nella disso-

lutezza. Per colmo di sventura allorché nulla più gli rimane,

una orribile carestia desola il paese ove si è ritirato, ed egli in-

comincia a mancare del necessario. A che appigliarsi per avere

del pane? Ei vende la sua libertà. Egli ha abbandonato un pa-

dre ed è costretto a darsi un padrone! Egli entra al servizio di

un proprietario che lo confina in unu tenuta per guardare isuoi

porci! È dunque venduta quella libèrtà per cui avea egli scosso

ì'amabii giogo della paterna autorità! Eccolo, il figlio di una fa-

miglia agiata, eccolo guardiano di porcii nobii fanciullo, a qual

con.iizione sei tu ridotto!

Tutti i suoi sacrifici non erano però stati da tanto da pre-

servarlo dalla penuria; egli invidiava ai porcelli il vii nutri-

mento di cui si cibavano, e non gli era permesso parteciparne.

Ridotto all'ultima estremità il prodigo rientra in sè stesso.

Ei dice tra sè, sospirando, quanti famigliari.sono attualmente

nella casa di mio padre, ove hanno nutrimento abbondante, ed io

qui muoio di fame! Son risoluto, io parto, e vado a trovare mio

padre: io gli dirò, io bo peccato contro il Cielo e contro voi :

non meri'o più d'esscr chiamato vostro figlio, ricevetemi almeno

nel numero dei vostri servi.
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Ma, come oserà egli, o mici cari, presentarsi a un padre

ch'egli ha abbandonalo si indegnamente? a suo fratello, alle per-

sone della famiglia, nel tristo stalo a cui è ridoilo? Io me lo im-

magino, dice un pio autore, simile a un di quei mendicanti che

la fame ha sfigurali e che la povertà ha spogliati, che non ha più

che stracci che gli pendono - intorno e che cadono a pezzi, che

vive a stento di qualche elemosina strappata ai passcggicri per

importunità. Non era ciò forse accrescere lo sdegno di suo pa-

dre presenlandosegli in tale stalo? Non era un esporsi ad essere

disconosciuto?

Nulla lo arresta. Ei si mette in via, cammina verso la casa

paterna, e ne era tuttavia ben distante quando suo padre lo scor-

se. Gli stracci e la miseria non nascondono mai abbastanza un
figlio agli occhi di un padre. Le viscere di questo buon genitore

sono commosse, ei corre ad incontrare suo figlio, si getta al suo
collo e l'abbraccia. Padre mio, gli dice il prodigo confuso e com-
mosso, io ho peccalo contro il Cielo e contro voi, nè più merito

di esser chiamalo vostro figlio.

Ebro di contentezza il buon padre, senza rispondere al fi-

glio, senza fargli una parola di rimprovero, senza neppure dar-
gli campo di proseguire, ei chiama i famigliaci. AlTrcltalcvi, ei

grida, portatemi la prima veste del figlio mio, rivestitelo. Po-
netegli ili dito un anello, calzatelo, prendete il vitello grasso,

uccidetelo, apprestale un banchetto sontuoso. Rallegriamoci tutti

perchè mio figlio era morto ed è risuscitato, era perduto ed è
ritrovato. Dopo ciò vanno al convito, chiamano i musici e si ab-
bandonano ad un giubbilo immenso.

Intanto il figlio maggiore si tratteneva alla campagna. Al

sUo ritorno egli udì l'armonia della musica. Ei chiama un fami-

gliare e gli domanda, qual’è la causa di una sì smodala allegria?

Perchè, risponde il domestico, tuo fratello è tornalo, e tuo pa-

dre lieto di aver ritrovalo suo figlio, cb'ei più non sperava di

rivedere, ha fatto uccidere il vitello grasso. A questa nuova il

figlio maggiore sdegnalo si determina a non entrare in casa. Il

padre affettuoso informato di quanto accade esce, e lo supplica

ad entrare onde con la sua porre al colmo la di lui felicilL E
che! disse egli al padre in tuono di rimprovero, sono tanti anni
che io ti servo senza trasgredire un solo de'tuoì ordini, e tu non
mi bai mai offerto un capriolo per farne festa a'miei amici, e

l'altro figlio che ha dilapidato tutto il suo nello crapule torna

misero e rovinato e tu ordini che si uccida il vitello grasso, c

nulla ti pare abbastanza per dimostrare la tua gioia! Figlio mio,

risponde dolcemente il buon padre, tu sei sempre meco, tutti i

Digitized by Google



72
miei beni sono tuoi, e ne puoi liberamente disporre; in confronto

di una generosità sì ampia e si permanente rosa è mai una fcsla

transitoria che la circostanza esigeva? Era beo necessario pre-

parare un convito straordinario e donare qualcosa alla gioia di

tutta la mia casa. Tuo fratello era morto, ed è resuscitato, era

perduto per te e per me ed eccolo ritrovato.

Ove trovare, miei cari, una parabola più commovente e
più feconda in sorgenti di consolazione por i peccatori pentiti e

in riflessioni utili ai giusti presuntuosi? Il Salvatore rende il co-

raggio ai primi, manifestando loro francamente la misericordiosa

bontà del Padre che gli aspetta, e assicurandoli che possono, qua-
lunque sia la loro situazione, riacquistare orai merito per mezzo
del pentimento, avvegnaché il pentimento è fratello deH’innocen-

za. Agli altri il divino Maestro insegna la carità, l'umiltà e l'ec-

cellenza dei beneGcii contiuui di cui godono al suo servizio, e
di coi non sempre si mostrano abbastanza riconoscenti.

Dopo questo discorso si degno di colui che era venuto per

salvare tutto ciò che era perito, il Salvatore fece un’azione che
disvela appieno tutta la bontà c l’amabilità del suo cuore.

Un giorno ch'egli ammaestrava i suoi discepoli e cb'essi lo

ascoltavano con una straordinaria attenzione, ecco un numero
grande di padri e di madri che vengono a presentargli i loro pic-

coli Ggli supplicandolo d'impor loro le sue mani, di recitar so-

pra di essi qualche preghiera e di toccarli. E gli Apostoli che

erano mollo intenti alle lezioni del divino Maestro e che non
arcano ancora nel cuore i sentimenti di bontà da coi Gesù era

penetralo, scacciarono i genitori e i fanciulli. Il Salvatore se ne

accorse, e richiamandoli, disse; lasciate appressare a me questi

fanciulli, e non vi accada mai più di allontanarli, avvegnaché ad

essi e a quelli che loro somigliano nel candore, l'ingenuità, l'in-

nocenza appartiene il regno dei cieli. In verità vi dico chiunque

non si sottometterà al Vangelo con la semplicità di un fanciullo

non entrerà nel regno di Dio.

Bisogna bene che questa amabile virtù sia molto omogenea
a Gesù Cristo poiché non tralascia egli veruna occasione di enco-

miarla e di raccomandarla come la virtù propria dell’ Evangelo.

E nostra sventura se tutto giorno ci allontaniamo di più dallo

spirito del divino Maestro. Il mondo cristiano si riempie non di

fanciulli, ma di FilosoG. L' infanzia evangelica é screditata, noi

non vogliamo più nella nostra credenza né oscurità , né misteri,

noi allontaniamo dalle nostre abitudini le pratiche della pietà, e

i segni esteriori di una devozione volgare. Noi cessiamo di esser

semplici, vale a dire che lusingandoci di esser saggi , noi cessia-

mo di essere veracemente sensati e solidamente ragionevoli.
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Il Salvatore fece danqae inoltrare tatti quei fanciulli , li

abbracciò ad uno ad uno, impose loro le mani e li rimandò ri-

pieni delle suo benedizioni. Per porre a coperto per sempre dallo

scandalo la loro innocenza, ci prese quellaria maestosa che con-

viene a un Dio, e protestò che so qualcuno avesse scandalizzata

uno di questi fanciulli meglio sareb!>e stato per lui esser preci-

pitato in mare con una macina al collo. Finalmente per assicurar

loro la protezione, il rispetto, le cure che la loro età esige, egli

aggiunse: In verità vi dico, lutto quanto voi farete al più abietto

di questi fanciulli, che sono mici fratelli, voi lo farete a me stes-

so. In lai guisa il riparatore universale riabilita l’ innocenza, la

rende santa c sacra
;

quell' infanzia ebe presso tutti i popoli pa-

gani era una vittima dedicata a vicenda alla morte e alla corru-

zione , e che veniva senza misericordia immolata a infami di-

vinità.

Intanto, 0 miei cari, la vita mortale del Redentore si avvi-

cinava al suo termine. La volontà del Padre suo lo chiamava a
Gerusalemme, ed egli parti con gli Apostoli, spargendo pel suo

cammino ammaestramenti salutari e miracoli luminosi. Contan-

do dalla sua partenza fino alla consumazione del suo sacrifizio

non gli restavano che quindici giorni di vita. Noi andiamo a Ge-
rusalemme, disse a' suoi Apostoli

,
colà debbono adempirsi tutti

gli oracoli pronunziati da’Profeti a proposito del Figlio dell'uomo,

ed ei sarà abbandonato ai Principi dei Sacerdoti, agli Scribi ed
agli Anziani del Popolo. Essi lo condanneranno a morto, lo ab-

bandoneranno ai Gentili, lo cuopriranno di obbrobri, lo insulte-

ranno in ogni guisa
,
gli sputeranno in faccia , Io flagelleranno,

lo porranno in croce, vi morrà, e resusciterà il terzo giorno. Nel
dire queste parole egli era tranquillo e lieto. Cammino facendo

ei guari l’orgoglio de'figli di Zebedeo che ambivano i primi posti

nel suo regno, e rese la vista ad un cieco.

Giunsero verso la sera nelle vicinanze di Gerico; il Salva-

tore vi si fermò per tre giorni. Colà Blarta e Maria gli spediro-

no avviso che il loro fra'.ello Lazzaro era malato pregandolo di

venirlo a gnarirc. Và’, disseGesù al messaggicro, di' da mia parte

a Marta e Maria che questa malattia del loro fratello non è mor-
tale

, ma che servirà a far risplendere la gloria di Dio e a pro-

vare la divinità di suo Figlio.

Lazzaro però era morto qualche ora dopo la partenza del

messo; il divino Maestro non lo ignorava , e con differire di re-

carsi presso le sorelle di lui ei ben sapeva a qual prova poneva

la loro fede. Ma il Salvatore riserba alle anime predilette le mag-

giori afflizioni perchè loro prepara i più grandi favori. Da un

Caitmv - Voi. II. to
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altro canto dclrrniinalo di fare nella resurrezione di Lazzaro e

sulle |>orte stesse di Gerusalemme { avvegnaché Betania non ne è

lontana che una lega
]
un miracolo si strepitoso a tale che l' in-

credulità della Sinagoga fosse almeno confusa, se non volea con-

fessarsi vinta , ei si fermò nel luogo stesso per lo spazio di due

giorni, c continuò a visitare co’ suoi Apostoli il paese di Gerico

con la tranquillità stessa di prima.

Prima di allontanarsene per sempre ei volle operarvi una
di quelle conversioni singolari di cui gli Evangelisti sono stati

tanto più solleciti di tramandarci la memoria, quanto più l’han-

no giudicata idonea ad essere ad un tempo I’ attrattiva e il mo-
dello della penitenza, in una condizione in cui l'opulenza produce

molti peccatori.

Mentre Gesù traversava Gerico seguito da una grande mol-

titudine, un uomo che da lungo tempo ansiosamente bramava di

vedere il gran Profeta, fu avvertito del di lui viaggio. Per non

mancare di vederlo ei corre a porsi sul suo passaggio. Quest’uomo

si chiamava Zaccheo
;
era rapo de’ pubblicani del paese, ed era

ricchissimo ma di piccolissima statura. La folla gli impediva la

vista di Gesù, cosi ei se no tra.ssc fuori c prese l’ espediente di

correre qualche passo avanti; quindi avendo veduto un sicomoro

sul margine della strada si affrettò a salirvi. Intanto il Salvatore

avea continuato il cammino. Giunto presso I' albero, si ferma,

alza gli occhi sopra quello che vi si era collocalo per vederlo, e

gli dice: Zaccheo, scendi immediatamente perché io voglio que-

st’oggi albergare in casa tua. Zaccheo che non sperava tanto ono-

re scese frettolosamente, e condusse il Salvatore a casa sua, non
rapendo in sé dal contento di vedere alla propria tavola il Cristo

mandato da Dio por la salute d'Israello. Nulla era più edificante

di tale spettacolo. Ma l’avversione de’(ìiudei per i pubblicani era

si insormontabile che in presenza del Salvatore medesimo si mor-
morava altamente perch’ei si fosse fermato in casa di un pecca-

tore, ossia pubblicano, perché in quel paese questi due vocaboli

si usavaivo indifferentemente l’uno per l'altro.

Gesù nulla rispose a questi rimproveri che arca già sofferti

da parte degli Scribi e de’Farisei, ma Zaccheo senza porvi mente

ne confuse gli autori. Ei fe’ loro vedere che un pubblicano umile

e di buona fede meritava dalla parte di Dio una favorevole ac-

coglienza di cui erano indegni censori superbi e dottori orgo-

gliosi.

Ei si avvicina al Salvatore c stando in piedi davanti a lui

alla presenza di tutti gli assistenti disse: ora che ho avuto la for-

tuna di vedervi non fu più conto delle mie ricchezze; da questo
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momcnlo io ilono ni poveri la mela de' miei beni; di più esami-

nerò se. ciò che mi rimane mi appartiene IcgiUimamenle , c se

conoscerò di aver danneggiato alcuno lo iudonnizzcrò del qua-

druplo.

Come voi vedete, Zaccheo non parla punto di abbandonare

le Gnanze; quando si è determinali di amministrarli in tal guisa

si può ritenere i proprii impi^hi. Gesù fu contento della onestò

di Zaccheo; Ei si voltò verso di lui benignamcole e additandolo

a coloro che erano stati testimoni de' di lui sentimenti: in questo

giorno, ci disse loro, il padrone di questa casa e tutti coloro che

gli appartengono hanno trovato la via della salute: Zaccheo è un
vero nglio d'.Vhramo. In questa guisa il Figlio duU’uomo è venuto

a cercare e a salvare tutto ciò che era perduto.

Si presume che verso le tre ore dopo mezzo giorno il Sal-

vatore lasciasse la casa di Zaccheo c prendesse co’ suoi discepoli

la strada per Bclania. Andiamo, disse loro, non perdiamo tem-

po ,
il nostro amico Lazzaro dorme , ed io voglio andare a de-

starlo. Signore, risposero gli Apostoli, se Lazzaro dorme, vuol

dire che sta meglio c che guarirà. Gesù sotto nome di sonno
parlava della morte di Lazzaro: gli Apostoli non lo intesero, o

allora ci disse chiaramente: Lazzaro è morto, c per riguardo vo-

stro io sono ben contento di non essermi trovato colà aflinchè

voi siate furlificali nella fede; ma andiamo a lui.

Cammin facendo il Salvatore guari due ciechi, perchè gli

sventurati chiedevano a lui i miracoli come agli altri una qual-

che elemosina. Presso le nove antimeridiane giunsero a Bcta-

nia. Da quattro giorni che Lazzaro era morto, molti Giudei

erano andati a visitare Marta e Maria per consolarle. La casa

era piena di questi consolatori spesso gravi, sempre almeno
inefficaci per cuori profondamente ulcerali, quando il divino

Maestro si fece annunziare.

Marta non tosto ebbe udito il nome di Gesù , corse subito

ad incontrarlo. Signore, gli disse, se tu fossi stato qui, mio fra-

tello non sarebbe morto. Ma io so che anche adesso quanto tu

domanderai a Dio ei le lo concederà. Così veniva ella a solle-

citare il massimo de' prodigii in modo incalzante , del pari cho
rbpcltoso.

Il Salvatore rispose con una verità generale che facea tra-

vedere le sue buone intenzioni senza pienamente svelarle. Tuo
/rateilo resusciterà, disse a Marta. Lo so, rispose ella, mio fra-

tello resusciterà ucl giorno finale, nel tempo della generale re-

surrezione di tutti i morti. Tu sai anche, aggiunse il Salvato-

re, che io sono la resurrezione c la vita. Chiunque crede in
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me, bencbè soggiaccia ad aoa morie passeggierà soprala terra,

vivrà eleroameDle nel cielo. Non lo credi tu T SI, o Signore,

rispose Marta, perchè io fo professione di credere che In sci il

Cristo, il Figlio del Dio vivente , che sei venuto al Mondo.
Marta piena di speranza corse a casa ;

ella tirò sua sorella dal

cerchio degli amici comuni e le disse in segreto; Il Maestro è

là 0 chiede di te.

La fervida Maria non se lo fece ripetere ;
ella si scansa

all' istante, vola verso Gesù e lo riscontra nel luogo ove lo avea

lasciato la sorella. Il Salvatore non avea fatto un passo verso la

casa ; era tuttavia co' suoi discepoli all' ingresso del borgo. Laz-

aaro era sotterrato da quella parte fuori delle mura della terra;

Gesù non volea entrare prima che fosse operato il prodigio. La
precipitosa ritirata di Maria colpi tutti i Giudei che erano in-

tenti a consolarla quando ella disparve. Pensarono che in un
accesso istantaneo d' angoscia ella córresse alla tomba del fra-

tello per bagnarla delle sue lagrime, c la seguirono.

Maria non correva con tanta premura alla tomba d’ un de-

funto, ma al vero consolatore delle anime fedeli. Ella area pre-

ceduto i Giudei, e gettandosi a’ piedi del divino Maestro, gridò:

Signore, se tu fossi stalo qui mio fratello non sarebbe morto.

Così dicendo incominciò a piangere, e i Giudei st^si che l’ a-

veano seguita non poterono trattenere le lagrime.

Questo spettacolo commosse il Salvatore ; e sentì un fre-

mito interno, e parve interdetto. Disse poi agli spettatori : ove

r avete voi collocato ? Vieni, o Signore, risposero essi, e vedi.

Giunto alla tomba Gesù lasciò scorrere le divine sue lagrime.

Ei voleva insegnarci così che se nella morte d' un amico è co-

mandata la rassegnazione non sono però vietate le lagrime. I

Giudei osservarono quelle lagrime tanto meritevoli della loro

attenzione; vedete, dicevano, quanto ei lo amava! Quest’uomo
dai miracoli, soggiungevano, che ha dato la vista ad un cicco

non poteva impedire che il suo amico morisse ? Gesù fremè di

nuovo, e giunse alla tomba.

Era questa una caverna chiusa da una grossa lapida. To-
gliete la lapida, disse. Ah Signore, esclamò Marta, sono quat-

tro giorni che mio fratello è morto, il suo cadavere debbe esse-

re in putrefazione. Marta, rispose il Salvatore, non ti ho io

detto che se avessi fede vedresti Dio gloribcato ? Fu dunque
tolta la lapida che chiudeva il sepolcro. Allora Gesù alzando gli

occhi al cielo, disse: oh Padre mio, io ti ringrazio per avermi

concesso quanto io ti domandava nel segreto del mio cuore.

Quanto a me io so beac che tu mi esauditi sempre; ma io dico
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ciò per qnesio popolo cbe mi circonda, affinchè ei Teda che tu

mi hai invialo. Intanto il sepolcro era aperto; dall'alto del-

r apertura si vedea steso il cadavere del morto da quattro gior-

ni ; il cadavere a traverso i panni in cui era involto tramanda-

va un fetore sepolcrale.

Il Salvatore alza allora la voce, e pronunzia distintamente

queste poche parole : Lazzaro, alzati ed esci dal sepolcro. Tosto

Lazzaro si alza co’ piedi e le mani legate da fascio, col viso co-

perto da un panno, e col corpo involto in un largo lenzuolo.

Sia sciolto, disse Gesù e lasciato libero. Gesù è obbedito, e Laz-

zaro si unisce alla moltitudine per condurre il Salvatore nella

sua casa a Betania. Cbi varrebbe ad esprimere i sentimenti del

morto resuscitalo, il giubbilo delle due sorelle, il consolida-

mento della loro fede e i trasporti della loro riconoscenza 7 _

Quanto ai Giudei di Gernsalemone accorai a consolare Marta e
'

Maria, fu per molli di essi una grazia speciale d’ essere stati

scelti a testimoni d’ un tale prodigio. Essi credevano a Gesù
Cristo come a Figlio di Dio annunzialo dai Profeti. Alcuni

inoltre persuasi di aver tanto da persuadere la più ostinata in-

credulità andarono a riferire ai Farisei il miracolo operato da
Gesù Cristo.

Sarebbero essi riusciti a convincere degl’ increduli di buo-

na fede ; ma non fecero che irritare uomini invidiosi, determi-

nati per interesse e per passione a non credere in alcuna prova
signiOcante a favore d' un uomo che volevano perdere. Infor-

mati del miracolo e atterriti dalie conseguenze, i PonleGci e i

Farisei adunarono un gran consiglio. Ivi fu stabilita la morte

di Gesù Cristo. Che facciamo noi, e a che stiamo pensando?

Quest' uomo fa de’ miracoli senza fine, e tutto il popolo si mette

al di lui seguito. Essi avrebbero dovuto concludere, dunque fa

di mestieri cbe noi crediamo in lui. Ma no: osservate, figli

miei, quanto male la passione ragiona. Se noi lo lasciamo fare,

dissero essi, tutti in lui crederanno, il popolo lo eleggerà a re,

e i Romani irritati verranno a noi in armi e distruggeranno la

nostra città e la nostra nazione.

I malvagi! erano essi meno sensibili a questo pubblico in-

teresse che al discredito a cui si vedeano ridotti per la riputa-

lionc e i miracoli del Salvatore I Ma non osavano confessare

questo personale interesse e cercavano di cuoprirlo col velo del

pubblico bene ; s’ ingannarono però nel calcolo. Non già per

aver riconosciuto il loro re vero, ma per essersi ostinati a di-

sconoscerlo, furono oppressi da tutti i mali che s' infingevano

di paventare. Adottando i falsi loro ragionamenli, uno dei capi
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del Consiglio, c fu qncsli Caiftsso, gran Saccrdole in carica

per quell'anno (1), prese la parola e opinò in qucsli termini: Voi

avete ragione ;
non vedete voi che ò di vostro interesse che nn

solo uomo muoia per la nazione onde non perisca essa del lutto?

Cosi CaiTasso non faceva che confermare ciò che era stato detto,

c che si era voluto far temere della vendetta de' Romani. Il suo
parere guadagnò lutti i suffragi! c fu concluso all' unanimità di

far morire Gesù di Nazaret. Col dire che bisognava che un uo-
mo morisse per salvare tutto il popolo, Caifasso esprimeva sen-

za saperlo una Profezia nella quale era annunziato che il Figlio

di Dio fallo uomo doveva essere immolato invece di tutti gli

uomini. La sentenza pronunziala dai membri del consiglio non
era meno ingiusta, c nel loro odio ingiusto essi piu non si oc-
cuparono che dì affrettarne 1' esecuzione.

PREGHIEBA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci

invialo un Salvatore la cui bontà si è estesa a tutti i bisogni e

a tutte le età; con.servalemi l'innocenza e il candore dell'infan-

zia, ovvero, se avess'io la disgrazia di perderla, ricevete beni-

gnamente, o mio amoroso pastore, la pecorella smarrita.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il pros-

simo mio come me stesso per amor dì Dio; e in attestato di que-
sto amore, voglio evitare tutto ciò che poteste tcandaiixsare i fan-

ciulli.

(t) Per intendere tpiesle parole dello serittore Mero, pmM egli tra Pon-
ttfet in furti' unno, fa di mestieri rammentarsi che Anoeo e Caifasso erano
ambidue gran sacerdoti, e lo erano a vita ma alleriialivamente. Quetlo che en-

trava nel Sanrta Sanctorum per la festa dell' es|iiazione, era il l'ontelicc in eser-

rixio: di maniera che erano riguardati come due ponteliei alternativi, non per

la dignità, che non perdevano mai, ma per l' officio che esercitavano a vicenda.
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LEZIONE X.

TITA PUBBLICA BEL MESSIA.— ANSO TERZO.

Adtmplmnitn dfllc Profriie. — Profumo sparso. — Mormoraiionc di Giuda.
— Ini^easo in Gcrufialanme.— Gelosia de' Farisei. — Lafcrime del Salrato-

re. — Furiti d'inteiuiom. — Nuori iamenti di Giuda.— Suo tradimento.

Al Consigtio che area condannalo a morte Gesù Cristo era com>
posto di quanti ri erano in Gerusalemme personaggi in opinio-

ne di scienza e di saviezza. Essi furono grandemente eolpc-

voli, ma la nazione non fu punto scusabile quando si lasciò tra-

scinare dall’ acciecamento dei suoi Ponlefìci, e da’furori della

sua moribonda Sinagoga. Al di sopra della di lei autorilà no

sorgeva una ben piò imponente, e che non si potea in conio al-

cuno rifiutare, l'auloritò, cioè, delle opere di Gesù Cristo. Era
questa una testimonianza divina che dovea soggiogare tutte le

menti. D'altronde, anche secondo gli oracoli dei Profeti, forca

di mestieri credere che il Cristo sarebbe disconosciutodaiPrin-

cipi del suo popolo, e condannato a morte dal Senato della sua

nazione, il procedere violento della Sinagoga contro il vero suo

re preveduto e predetto come uno dei segni a cui dovrebbe ei

riconoscersi , non costituiva dunque un pregiudizio contro la

missione di Gesù Cristo.

Dio nulla avea inoltre negletto per rendere la missione di

suo Figlio si evidentemente credibile da non poter riuscire nè
dubbia, uè sospetta agli uomini di cuore dritto e di buona vo-

lontù.

Infatti Gesù era venuto al mondo precisamente nel tempo
ebe il Messia era aspettato. Era nato a Rctelemnic dal sangue

di David, da una madre sempre Vergine secondo la predizione

dei Profeti. Da più di trcnladoc anni ei non avea fatto che per-

fezionare ogni giorno nella propria persona il vero ritratto del

Cristo per mezzo del lellerale adempimento delle Profezie che

lo riguardavano. Tutto però non era ancora terminato ; ci resta

a vedergli consumare la prova che il risiiscilamento d'un morto

da quattro giorni avea portata ad un si allo grado di evidenza.

Il tratto decisivo era la morte del Cristo sulla croce, co-

mandala dalla Sinagoga, sofferta per mano degli stranieri, accoin-
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pagliata da circostanze predette, segnila dopo tre giorni dalla

sua gloriosa resurrezione, e coronala dalla sua ascensione alla

destra del Padre suo. Era qncllo il segno del Profeta Giona ebe

ei citava sempre a^l' increduli della sua nazione. Perché infine

se dopo una nascita simile a quella di Gesù, segnila da una
missione cosi miracolosa, se dopo una vita di trentalrè anni si

santa c si ben sostenuta, se, io dico, questo Gesù è messo in cro-

ce e muore precisamente nella guisa ebe egli stesso ha tante vol-

le predetta, in conferma degli antichi oracoli
; se dopo la soa

morte ei resuscita nel giorno che ha pubblicamente determinato,

bisogna pure, checché ne dican gl'increduli, che egli sia quello

che dice di essere, cioè, il Cristo e il Figlio di Dio.

Le cose si disponevano rapidamente a questa dimostrazio-

ne inappellabile. Dopo la resurrezione di Lazzaro, il Salvatore

parli da Bclania e si ritirò nella citlù di Efrcm, lontana da Ge-
rusalemme circa otto ore di cammino. Era prossima la festa

della Pasqua : da tutte le parli della Giudea correvasi in folla a

Gerusalemme per la solennità. Anche Gesù si diresse a questa

città che dovea esser ben tosto macchiala del sangue del suo re,

del suo Cristo e del suo Dio. Ei ripassò per Belauia e alloggiò

nella casa di Lazzaro; ben presto fu noto il di lui arrivo. Un
gran numero di Giudei vennero da Gerusalemme non solo per

vedere lui, ma anche per veder Laztaro resuscitato dopo quat-

tro giorni di sepoltura. Gli fu apparecchiata una cena nella quale

Maria sorella ai Lazzaro distinse il suo tenero amore pel Salva-

tore. Appena Gesù fu a tavola ella si avvicinò a lui, versò sopra

i di lui piedi un profumo di un odore squisito , li asciugò coi

propri! capelli, c noi momento tutta la casa fu profumata da

quell'odore soave.

Giuda iseariote, quel traditore che indi a poco dovea con-

segnare il suo Dio ai di lui nemici, e che era ancora nel nume-
ro degli Apostoli, trovò molto da biasimare quella pia liberali-

tà di Maria. Perchè non vendere, ei disse, un balsamo di- tanto

prezzo? se ne sarebbero ritratti trecento denari , e si sarebbero

potuti dare a' poveri.

Queste specie di censore che si rinnnovano ancora a’dl no-

stri tra i cristiani, a proposito delle liberalità delle persone pie

per la magnificenza del culto esteriore, sono bene più spesso il

linguaggio di una segreta irreligione anzi che quello di una ca-

rità sincera. Non ci rimproveriamo già per riguardo de' poveri

il fasto delle suppellettili, o il lusso delle acconciature, mentre

si piange sull'arricchimento degli altari in vista de’ bisogni dei

poveri.
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Ora, Giuda, o miei cari, parlara in tal gaiaa non per te-

nerezza pei poveri, ma perchè era avaro e ladro, e depositario

delle elemosine che il Salvatore riceveva per la sua sussistenza

e per quella dei suoi discepoli. Gesù bau conosceva il segreto

motivo dei lamenti dell'avido suo discepolo, nonostante per gio-

stiGcare l'innocenza di Maria ei non svelò il nascosto delitto di

Giuda. Anzi disse, lasciatela bagnare oggi i miei piedi con un
balsamo prezioso, non abbiale a male che essa lo abbia oggi a-

doperato per la mia sepoltura (1) ; avvegnaché voi avrete sem-
pre con voi de'poveri, ma non sempre avrete me.

Frattanto mollissimi Giudei avendo saputo che Gesù era in

casa di Lazzaro vi accorsero in folla e credettero in lui. I Prin-

cipi dei Sacerdoti disperali pei progressi della fede si deter-

minarono di tagliarne in un sol colpo tutte le radici. Lazzaro

resuscitalo, ebe si mostrava a chi volea vederlo fino sulle porte

di Gerusalemme, sembrò loro un testimone troppo imponente e

troppo idoneo a persuadere ; giù decbi di ncciuere Gesù con-

clusero di disfarsi anche di Lazzaro.

Bisoluzioni si violenti predicevano un evento decisivo :

non vi era più freno per essi. La polente cabala che si era for-

mata a Gerusalemme, gli Scribi, i Farisei, i Pontefici, i Dottori

della legge, e i Principi de' Sacerdoti, non potevano a meno di

riuscire ben presto ne’ loro disegni quando Gesù Cristo non a-

vesse determinato di sconcertare tali scene per via d' un mira-

colo. Ei lo poteva facilmente, ma era ben lungi dal volerlo; sì

coulentò solo di far conoscere che s'eì sì abbandonava nelle lo-

ro mani era per sola sua volontà.

La dimane del suo arrivo a Bctania e quando non avea più

che cinque giorni da passare sulla terra, ei risolse di andare a

mostrarsi pubblicamente nella capitale; ei volle perfino entrar-

vi in trionfo e con uno splendore del pari adatto a ravvivare il

coraggio de’ suoi discepoli c a fare arrossire i suoi nemici. Co-
si, il miracolo il più sorprendente e per avventura il meno ri-

marcato che fece allora, fu di conservare in mezzo a tanti fu-

rori c a tanti complotti la sua libertà, la sua indipendenza, la

sua libertà.intiera per oprare, per parlare, per dare degli ordi-

ni ; di sospendere la tempesta e di trattenerla sopra il suo capo

fino al momento preciso che suo Padre avea abbandonalo al'a

potenza delle tenebre.

(4) Il momemo della morte di Gesù essendo vicino, Maria, spargendo so-

P
ra di lai quel balsamo, adempieva autenticamente un dovere ette la pietà e

uso esigevano che si praticasse verso i morti prima di seppellirli, rome se

avesse preveduto che dopo la morte del Salvatore ciò le sarebbe stato im-

pedito.

Covine - Voi. II. li
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Iji frria prima, rbr rorrUponde alla not’ra duniontca, ri

pari) da Bclania accompagnalo da lulli gli Apostoli. Si inulirò

con essi lino presso ad un lungo chiamalo Belfage, \icinissimo

a Gerusalemme e situalo sul pendio de) monle degli Ulivi. Ar-
rivalo colà chiamò due de'suoi .Apostoli e disse loro: entrale nel

borgo che vedete qui prossimo, voi troverete all'ingresso un'asi-

na col suo asinelio ; staccateli c conduceteli a me. Se qualcuno
vi si oppone voi non avete che a dire : il Maestro ne ha biso-

gno; e non troverete più opposizione.

Cosi, perGno ne'più piccoli avvenimenti il Salvatore si mo-
strava il Figlio di Dio padrone di disporre dei cuori, e l>ene in-

strullo delle loro ilisposizioni libere c future. I due Apostoli an-

darono alla borgata, e come Gesù glielo avea annunzialo, trovati

l'asina e l' asinelio, li staccarono senza farne parola. Furono gli

astanti mollo sorpresi di un'azione sì straordinaria falla in pul>-

Idico da uomini che parevano sìiggi e che agivano con sangue

freddo. Perchè staccale voi questo asinelio? domandò il proprie-

tario. Perchè , risposero essi semplicemente
,
perchè il Maestro

ne ha bisogno. Dopo ciò furono lasciali fare, e quindi condus-

sero l'asina « l'asinelio al Salvatore, senza però comprendere che

ciò volc.sse signiGcarc.

Ma il loro divino Maestro nulla operava a caso. In qualità

di Me.ssia ei dovea adempiere in lutto la scritinra. Ei fece dun-

que lutto ciò per uniformarsi a quanto era stato di lui predetto

dal profeta Ezechia, dUe aliti figlia di Sion ; ecco il vostra re che

viene a voi in uno spirito di dolcezza, montato sopra un asinelio.

fili Apostoli gettarono i loro mantelli sopra l’asinelio, e Gesù vi

montò.

In nn paese ove queste cavalcature erano state sempre usa-

te indilTercntementc da' piccoli e da' grandi, l' equipaggio in cui

si presentava il Salvatore nulla avea nè di troppo ahiello nè di

troppo sontuoso: ei voleva in questo giorno farsi riconoscere dal

suo popolo pel suo pacìGco re, ed entrare nella sua capitale alla

foggia degli antichi giudici o condottieri d'israello.

Appena ebbero fallo qualche passo verso Gerusalemme, una
grande moltitudine che aspettava in Gerusalemme e nelle adia-

cenze, il giorno della gran festa di Pasqua, corse ad incontrare

Gesù. Alla discesa del monle degli Olivi cominciò, per cosi dire,

il trionfo della marcia. Gli uni si spogliavano per stendere

le proprie vesti sul di lui passaggio, altri tagliavano i rami de-

gli alberi e ne giuncavano la strada, tulli di concerto impresero

a lodare Dio. L’aria risuonava di queste acclamazioni, onore,

giuria c benedizione al Figlio di David; lode, onore c gloria al-

I’ Altissimo.
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Alla vista di questo entusiasmo e di questo trionfo univer-

sale i Parisi dissero tra di loro : voi vedete che nulla guada-

gniamo cosi
,
ecco che tutti corrono a lui. Il contrattempo era

disgustoso, ma la circostanza era poco favorevole ad una violen-

za. Essi impegnarono dunque qualcuno di loro a mescolarsi alla

folla, e questi ebbero I' audacia d' indirizzarsi al Salvatore me-
desimo, direndo: Maestro, ordina a'tuoi discepoli di contenersi.

Quando anche tacessero, rispose il Salvatore, le pietre stesse par-

lerebbero in loro vece. Infatti i suoi discepoli tacquero cinque

giorni di poi, quando al momento della morte del Salvatore fug-

girono; ma le pietre allora parlarono, e nello spezzarsi propala-

rono nel loro linguaggio la divinità del Salvatore. Pel momento
le acclamazioni non fecero che aumentare, e gl’invidiosi ne pro-

varono tutta la mortilìcazione.

In mezzo al giubbilo universale che faceva il Salvatore ?

Piangeva I S), miei diletti, questo divino trionfatore mescolò i

propri sospiri alla pubblica gioia , e bagnò colle sue lagrime i

rami di cui si era sparsa la terra sotto i suoi passi. Giunto a vi-

sta di Gerusalemme e gettando gli occhi sopra quella vasta città

eh' egli amava come la principal parte del campo che il Padre

suo gli aveva aflìdato , ci pianse per essa. Ei sapeva che indi a

pochi giorni ella dovea porre il colmo a' propri delitti col più

grande de' delitti, la morte del suo Messia. Egli intravedeva in

un avvenire poco lontano le avversità piombare sopra di lei, e

la regina delle città diventare un mucchio di cenere bagnata del

sangue de’ suoi cittadini.

Intenerito da tanti guai, ei disse sospirando: ab! se almeno
in questo giorno, che è tuttavìa per te giorno di grazia, tu aves-

si saputo conoscere le cose che erano atte a darti la pace, la sa-

late che il tuo Salvatore ti reca; ma no, tutto ciò è nascosto a’tuoi

occhi! Ed ecco che ti sopravverranno dei giorni in cui ì tuoi ne-

mici faranno una circonvallazione attorno alle tue mura, ti chiu-

deranno e ti stringeranno da ogni parte: essi ti rovesceranno a

terra, te e i tuoi figli che sono nel tuo seno, e non ti lasceranno

pietra sopra pietra perchè non hai saputo conoscere il tempo nel

quale sei stala visitata.

Terribile predizione accompagnata dalle lacrime di un Dio,

che fu adempiuta alla lettera dopo meno dì qnarant' anni!

Il Salvatore terminava le sue parole quando pose il piede

in Gernsalemme. Appena vi fu entralo latta la città si mostrò

in moto. Si dicevano gli uni agli altri; chi è costui? e il popolo

rispondeva. E Gesù, il Profeta di Nazaret in G.-vlilea. Il Salvatore

s’ inoltrò fino al Tempio; colà ei guari i ciechi c gli storpi che si

presentavano.
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Mentre ammacslrnva la molliludine, e supplicava il Padre

suo di glorificarsi io lui per mexzo delle sue niortiSfcazioni e dei

suoi dolori, si fé’ udire dal ciclo una voce che diceva : Io ho già

glorificalo il mio nome, lo glorificherò ancora ; ciò significa, io

sono sialo onorato in le, Figlio mio, per l’obbedienza che mi bai

porlata, lo sarà in seguilo di più per quella che tu mi porterai.

La voce di Dio udita con gran fracasso riempì di terrore lutti

quelli che la udirono. Gli uni dicevano essere stalo lo strepito

del tuono, altri essere stalo un angelo che avea parlato a Gesù.

Non è per me, disse il Salvatore, che questa voce è venuta dal

ciclo, ma por voi. Sappiate che si avvicina il giudizio del mon-
do ; il Principe di questo mondo è in procinto di essere scaccia-

to; parole potenti che preconizzavano la rovina della idolatria.

Sulla sera il Salvatore lasciò Gerusalemme e andò a pernot-

tare a Belania. Nella dimane ei rientrò nella capitale, sorresse
gli abusi rbe arcano preso piede nel Tempio, rinfacciò a' Farisei

le loro colpe e la loro incredulità, predisse di nuovo la rovina di

Gerusalemme : essendosi poi sedutp in faccia al tesoro si pose ad

osservare il |x>polo rbe vi gittava denaro. Ora, molti ricchi ve

ne gittavano molto. Dopo di questi giunse una povera vedova

che con mano timorosa non vi depositò ebe due monetuccio del

valore d’un soldo. Una sì lieve offerta die’ occasione al Salvatore

di dare una delle più sublimi lezioni che sieno contenute nel Van-
gelo. Avendo chiamalo i suoi discepoli disse loro: In verità vi

dico che questa povera vedova ba dato più di quanti hanno ver-

salo nel tesoro. Quanto è grande dunque il valore della purità

d’intenzione .e della carità!

Ei diresse nuovamente a’ Giudei i più pressanti discorsi, le

più commoventi parabole o le più terribili, per indurli a con-

vertirsi e a prevenire i mali da cui erano minacciali. Tutto fu in-

darno, almeno quanto agli Scribi ed ai Farisei; tanta poca ri-

.sorsa risulta dall’abuso delle grazie e dei talenti! uscito co’ suoi

discepoli da Gerusalemme ei si assise sul pendìo del monte de-

gli Olivi donde si scuopriva la città e il Tempio, di là ei pre-

disse la completa rovina dell’una e dell’altro, non meno ebe la

fine del mondo e le circostanze del giudizio universale. Ei li ras-

sicurò in seguito contro le persecuzioni cui doveano esser sog-

getti.

Il Salvatore terminò il suo discorso dicendo a’ Discepoli:

voi sapete che la festa di Pasqua avrà luogo fra due giorni, e che

il Figlio deH’uomo sarà consegnato ai Gentili per essere croci-

fisso.

La dimane ei fu invitalo a pranzare da un abitante di Be-
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lania, chiamalo Simooe, e aoprannomiiialo il Lebbroso. Mentre

era a laTola-gli ri avvicinò una femmina che teneva in mano un
vaso dì alabastro pieno di essenza di spigo nardo dì un prezzo

grande e di un odore eccellente, e lo versò sui piedi del Salva-

tore. Giuda in un'occasione simile avea dato un cattivo esempio

che fu imitato ora da alcuni Apostoli. Perchè, dissero, spre-

care senza profitto rose sì preziose? Il Salvatore die’ la risposta

medesima; solo aggiunse queste parole profetiche: in verità vi

dico dovunque il mio Vangelo sarà predicato, e lo sarà per tutto

il mondo, si parlerà con encomio di quest’azione e di colei che

l’ha fatta. La predizione si è avverata. Nessuno legge la storia

della passione di Gesù senza applaudire nel tempo stesso alla de-

vota prodigalità della femmina di Betania in casa di Simonc il

lebbroso.

Giuda Iscariota era alla cena insieme con gli altri discepo-

li
;
egli udiva come essi quanto Gesù avea predetto. L’avarizia

che lo rodeva non era sazia, ri vedeva con dolore sfuggirli le oc-

casioni di un guadagno cli'ei sospirava da lungo tempo. Siccome

ei sapeva con qual ardore i Pontefici, i Sacerdoti e i Principi

del popolo bramavano di avere Gesù in loro potere, ei pensò che

non mai gli si offrirebbe un mezzo più facile, più breve e più

certo di arriccbirsi quando si facesse organo della passione di

qne’ perfidi.

Una sì rea cupidigia aprì al demonio una via nel di lui cuo-
re; lo spirilo infernale se ne.impadronì. Giuda uscì e si recò a

Gerusalemme. Si presentò a'Principi de’ Sacerdoti per combinare
con essi sopra il modo di consegnar loro il suo Maestro. Quanto
volete darmi, diss’eglì, ed io ve lo consegnerò? La proposizione

di Giuda non era credibile tanto era spaventevole in uomo del

suo carattere; ma coloro che aveano a ciò un interesse nulla ri-

schiavano. L’accettarono quindi con grandi dimostrazioni di giub-

bilo. Noi ti daremo, gli dissero, trenta denari d’argento. La som-
ma era ben modica, era il prezzo, secondo la legge, della vita

d’ uno schiavo : Giuda si contentò e promise. Ei ritornò a Bcta-

nia, dominato dal suo demonio, ma tranquillo in vista quasi nulla

avesse a rimproverarsi. Ei però non pensava che ad eOetluare

il suo tradimento, e per non mancare nell’impresa ei spiava il

momento in cui Gesù, lontano dal popolo da cui era onoratoco-
me r inviato di Dio, sarebbe senza difesa contro gli assalti ne-

mici.

Il Maestro e i discepoli passarono insieme la miglior parte

della giornata senza che il Salvatore, che vedeva al suo fianco

un disgraziato collegato con la Sinagoga contro di lui, dimoslras-
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K avere il minimo tospello del sno esecrabile intrigo, o che il

traditore si trovasse interdetto dalla presenza d’un Maestro ven-

duto a vii prezzo, e di cui dovea temere il risentimento. Ma, ohi-

mè, mici cari, quando con tanta audacia si commettono i grandi

delitti qual sensibile parte offriamo noi alia grazia del pentimento?

PBEGHtERA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

ci invialo un Salvatore la cui tenera compassione per i peccatori

gli fa spargere lacrime sopra la ingrata Gerusalemme che dovea

ben presto porlo a morte. Datemi grazia che pianga io stesso sa

i miei peccati.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose, e il pros-

simo mio come me stesso per amor di Dio; e in attestato di que-

sto amore, voglio operurt con una grande purità dt inl«nzioN«.
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LEZIONE XI.

VITA PUBBLICA DEL MESSIA. — ANEO TBBZO.

Festa di Pasqua. — Gesù mangia l' agnello pasquale. — Annanxio del tradi-

mento di Giuda.— Ammaestramento sull’umiltà.— Lavanda.— Instituzione

deir Rucaristia. — Uscita di Giuda. — Addio del Salratore. — Partcnxa per

r orto degli oIìtì.

6iò che il Salvatore dovea a' figli di Giacobbe in qnalili di

dottore singolarmente invialo per prepararli al regno di Dio, ci

10 area ampiamente compiuto in Ire anni di viaggi evangelici

nella Giudea, nella Samaria, nella Galilea, e in tutte le provin-

t-ie dell' antico dominio dei popolo eletto. Le sue prediche pub-
bliche erano terminale. La bne del mondo fu la sua nliima pro-

fezia, e la carità il suo ultimo ammaestramento.

Ma se Gesù era in particolare, e per un tempo soltanto, il

Pastore delle pecorelle smarrite della casa d'Israello, ossia l'A-

postolo della Palestina, egli era per sempre e senza distinzione

11 Messia di tutti i popoli, la vittima del mondo intiero e il Sal-

vatore di tutti gli uomini. A questo titolo facea di mestieri che

morisse per meritare a tutti per mezzo dello spargimento del

proprio sangue, le grazie della salute e la gloria dell’ adozio-

ne ; ancora due giorni, diletti miei, e il sacrifizio dovea essere

consumalo.

Giuda che nella notte avea venduto il suo Maestro, era fin

dal mattino tornato al di lui fianco vegliando l'occasione di tra-

dirlo. Alle tre ore pomeridiane incominciava in Gerusalemme
la festa di Pasqua ; era questo per tutto il popolo il primo gior-

no degli azimi. I Sacerdoti da quel momento fino al tramonto
del Sole erano occupati a uccidere e ad acconciare entro il re-

cinto del Tempio di Dio, gli agnelli che ogni famiglia dovea u-

nirsi a prendere per cibarsene nell' ora destinata dalla legge. I

discepoli dunque dissero al Salvatore, ove vuoi tu che noi an-
diamo a prepararti la Pasqua ? Andate, diss' egli a Pietro e a
Giovanni, a prepararci la Pasqua per tutti. Ma, Signore, essi

replicarono, ove vuoi tu che la prepariamo ? Allora ei disse:

andate io città
;
appena entrati incontrerete un uomo portante

una brocca d'acqua. Segnitelo alla casa ov'ei <i recherà, e di-

rete al capo di quella famiglia : ciò dice il Maestro
;
Il mio tem-
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po si avvicin», io ho scelto la tua casa per celebrarvi la Pasqaa
co' mici discepoli, indica il luogo ov'ei potril solennizzarla eoa
loro ; ed ei vi farh vedere una gran sala mobiliata. Colb voi ta-

rete i preparativi.

Non vi era che un Uomo-Dio, padrone de' cuori e dotto

dcU'avvcnire come del presente, che potesse dare tali ordini o

somministrare tali sicurezze. I discepoli dunque andarono alla

città e trovarono il lutto come lo avea loro predetto il Salvato-

re. Assicuratisi di un appartamento, i due inviati non più si oc-

cuparono d'altro cbede'preparativi; cioè di procurarsi un agnel-

lo pasquale, delle lattughe, dell’ azimo e del vino, e di fare ar-

rostire r Agnello. Tutto era in ordine quando il Salvatore arri-

vò con gli altri Apostoli.

Poteva esser circa a sette ore di sera, avvegnaché la legge

avea stabilito il principio della cerimonia a un' ora dopo il tra-

montare del Sole. Il Salvatore si mise a tavola co'suoi discepo-

li. La cena legale ove esser dovea mangiato l'agnello fu elTet-

tuata con tutti i cibi di uso, perchè fino dal suo primo ingres-

so nel mondo Gesù si era solennemente impegnato a osservare

la legge con una letterale esatteza. Perciò il Salvatore indiriz-

zandosi agli Apostoli disse loro : io avea un estremo desiderio

di solennizzare questa Pasqua con voi prima di soffrire la pas-

sione, perchè vi dico che io non la solennizzerò più mai prima

che ella non abbia il suo adempimento nel regno di Dio. Ei fa-

ceva intendere che le figure doveano cessare, e che il mangiarsi

deU'agnello insliiuitoda Mòsè farebbe ben presto luogo a quello

del vero agnello di Dio immolalo per la s.ilule del mondo.
Dopo aver dello ciò, il Salvatore prese una coppa di vino,

rese grazie a Dio, e offrendola a’ suoi discepoli disse :— Pren-

dete, e bevetene lutti, perchè io dico a voi tutti che io non be-

rò più con voi il frutto della vite fino a che non sia arrivato il

regno di Dio. Ciò non era per anche se non il mangiare dell'a-

gnello pasquale; e il vino di cui parla qui il Salvatore non era

già quello eh' ei cangiò nel proprio sangue.

Si appressava l' istante di operare questo ^an prodigio.

La vista del perfido che dovea consegnarlo a’ suoi nemici, com-
mosse allora sensibilmente il Salvatore. Portando i mesti suoi

sguardi in giro sopra gli Apostoli, disse; in verità, in verità vi

dico, uno di voi mi tradirà. A queste parole gli Apostoli rima-

sero costernati, e gli domandarono l' uno dopo l’altro : soo’ io

forse quello, o Signore ? Il Salvatore non volle nominare il col-

pevole, ma si contentò di rispondere: colui che deve tradirmi

è a tavola meco, e pone la roano nel medesimo mio piatto. Il Fi-
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glio deir aomo se ne va come Io annunziano le Scridurc ; ma
guai a colui per cui il Figlio dell’ uomo sarà tradito ! meglio e-

ra per lui se non era nato.

A queste parole del Salvatore i timori e le inquietudini si

raddoppiano. Gli Apostoli si domandavano chi è quegli che dee

commettere un tal delitto? Giuda sostiene sfrontatamente la

prova. Si piega verso il Salvatore, e gli domanda a voce bassa:

Maestro, son forse io? SI, tu sei ; rispose Gesù, ma nessuno lo

intese. Ciò che vi fu di più deplorabile, mici cari, si è che gli

undici discepoli che erano scevri d’ infedeltà non lo erano di

ambizione. Essi aveano udito dire al Salvatore che il regno di

Dio era prossimo. Giudicando che il loro Maestro sarchile ben

presto sul trono, incominciarono a disputare in sua presenza

per sapere qual di loro avrebbe i primi posti nel nuovo impe-

ro. Il Salvatore non si sdegnò di questa debolezza. Ei sapeva

che ben presto sarebbero tutti purificati dal fuoco divino che

distruggerebbe nel loro cuore pcrOno le radici delle umane pre-

tensioni ; ma intanto eh’ ei si accingeva a meritar loro sulla

croce, e ad inviar loro dal trono della sua gloria lo spirito a-

postolìco, ei li trattò come fanciulli a cui si dà di buonora del-

le utili lezioni e degli esempi salutari.

1 re delle nazioni, disse, comandano loro da padroni, e

prendono nome di benigni, e altri titoli pomposi
;

voi non fa-

rete cosi ; colui che sarà il più grande tra voi si conduca come
se fosse il più piccolo. Colui che occupa il primo rango diven-

ga come il servitore degli altri, nè sia il primo di tutti se non

per prevenire c soccorrere tutti i bisogni.

Tale è l' ammirabii cognizione del potere datoci dal divino

Bedentore ; ivi è l’annientamento del dispotismo e della schia-

vitù, ivi la sorgente degli eroici sacrifici di cui è splendida la

storia de' popoli cristiani. Avvegnaché, io ve lo domando, con-

tinuò il Figlio di Dio, qual è il più grande e il più distinto, cu-

lai che siede alla tavola, o colui ebe serve? Senza dubbio colui

che siede per esser servito. Ed io tuttavia ebe sono vostro Si-

gnore e vostro Maestro non sto io tra voi come quello che

serve ?

Dopo questa lezione di umiltà il Salvatore parlò loro della

grandezza divina di coi goderebbero nel ciclo
,
grandezza sola

degna della nostra ambizione, ma a cui non si perviene se non

per mezzo della modestia e dell'umiliazione. Erano queste le ce-

lesti massime che nostro Signore volca scolpire incancellabilmente

nel cuore de' suoi .à postoli.

Per renderne l’impressione più profonda egli aggiunse alla

Caumc - Yul. II. 12
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energia dulie sue parole la forra sempre superiore d' un grande

esempio. La cena era presso alla fine, quando ad un iraUo il Sai-

valore si alza da tavola, spoglia i suoi abiti e si attacca davanti

un pannolino; versata quindi dell’acqua in un bacino, incorain-

ria a lavare i piedi a'suoi discepoli e li asciuga col pannolino sud-

detto. Prodigioso esempio di umiltà! il Figlio di Dioa'piedi dei

suoi discepoli, ai piedi di Giuda!

Figli arrivò a Simon Pietro, ma Pietro confuso da (anta a-

miliazione, gli disse; Come ! o Signore; voi lavarmi i piedi? Ge-
sù gli rispose : Quello ch'io fo adesso, voi ora non lo intendete,

ma lo intenderete in avvenire. Ma voi, disse Pietro, non giun-

gerete mai a lavarmi i piedi. Se tu lo impedisci , soggiunse il

Salvatore, non avrai mai parte meco , ciò vuol diro che sarai

eternamente separato da me per aver disobbedilo a’miei ordini.

Oh Signore, riprese il fervoroso Apostolo, vinto dal desiderio di

essere sempre col suo Maestro, lavatemi non solo i piedi, ma
anche la lesta e le mani se vi piace. Gesù rispose ; colui che è

stato lavato non ba bisogno che di lavarsi i piedi, ed è intiera-

mente netto. Accade così di voi ; voi siete puri ma noi siete tut-

ti
;
perchè ei sapea bene chi era quello che dovea tradirlo, per-

ciò oisso : voi non siete tutti puri.

Queste parole, colui che è ttato lavalo non ha biiogno che di

lavarsi i piedi, era un ammaestramento che il Salvatore dava ai

suoi Apostoli, d'una purità più perfetta che li monderebbe da’gra-

vi falli. Sopra tutto quando un uomo si prepara a ricevere l'Eu-

caristia non è lecito passar sopra alle minime colpe che si contrag-

gono nel consorzio della vita umana, e che sono denotate dalla

lavanda de’ piedi.

Compiota la cerimonia il Salvatore si scinse il pannolino e
riponendosi a (avola co’snoi discepoli, disse: voi vedete ciò che

ho fatto per voi. Voi mi chiamate, parlandomi. Maestro e Signo-

re, e sta bene perchè io lo sono in clTelto ; ma se io vostro Mae-
stro c Signore vi ho lavato i piedi, voi dovete lavarveli gli nni

con gli altri, perchè io vi ho dato questo esempio onde lo se-

guiate. In verità, in verità vi dico, il servo non è più grande
del padrone, nè l’inviato è più grande di colui che lo invia. Se
voi intendete ciò, sarete felici ponendolo in pratica. Per addol-

cir loro Tcsercizio di questa umiliazione egli aggiunse che ben
lungi da avvilirsi agli occhi del mondo umiliandosi gli uni cogli

altri, l’onore che essi avevanp di essere suoi Apostoli li farebbe

rispettare al pari di Ini. In verità, in verità io dico : chi rice-

ve colui che ho incaricato riceve me , c chi riceve me ricevo

quello che ba inviato me stesso.
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Queste divine lezioni di una profonda umiMà, duna perfet-

ta purità di cuore, e d’una rispettosa carità pel prossimo dispo-

nevano mirabilmente bene gli Apostoli al celeste banchetto che

il Salvatore voleva instiluirc. Ei si accingeva a lasciarci nel sa-

cramento del suo corpo e del suo sangue il maggioro de' suoi

doni, e a restituire agli antichi sacriGzt il sacrifizio unico c per-

fetto chedovea rimpiazzarli e sorpassarli tutti.

Era giunta la notte ; e fu questa la notte fatale alla vi'a

dell’ Uomo-Dio, e fu questa 1' ora e il momento in cui si cospi-

rava per consegnarlo ai suoi nemici, quello appunto ch'egli ono-

rò conia instituzione del suo Sacramento. Nell’eccesso dcll'ainor

suo ei volle rendere questa notte più vantaggiosa al mondo dei

suoi giorni più lieti. Udite, miei cari
,
in qual modo ciò ebbu

effetto.

La cena durava ancora quando il Salvatore prese del pane,

come si mangiava in allora, azimo, ossia senza lievito; tenendolo

tra le sue adorabili mani ei rese a Dio suo Padre rispettose grazio

del potere eh’ ei gli avea dato sopra tutta la natura per cangiarne

a suo potere le leggi, potere di cui non avrebbe avuto bisogno per

lasciare 'alla sua Chiesa dei simboli vuoti di realtà. Ei benedisse

questo pane, lo spezzò, e lo distribuì ai suoi discepoli, dicendo:

prendete e mangiate; è questo il mio corpo, quei corpo che voi

volete dare a morte. Parole adorabili! parole onni|>otenti! in

virtù delle quali non restò che 1’ apparenza del pane, e il suo

proprio corpo messo in sua vece passò nelle mani dei discepoli

per essere in seguito mangiato da loro. Pel Signore, dire e fare

è la cosa stessa, perchè colui che può tutto opera ciò che vuole

colla parola ; infatti al principio del mondo, Dio non pronunzia

che queste parole: ita la luce, e la luce fu.

Fino allora si erano offerte a Dio delle vittime insufliricnti,

delle ostie simboliche, per l’avvenire sarà tenuto per vittima e

sacrificato il corpo del Salvatore, avvegnaché questo nuovo sa-

crificio durerà fino alla consumazione de’ secoli. Perciò il Sal-

vatore si affrettò a comunicare a’ suoi Apostoli e nella loro per-

sona a tutti i Sacerdoti il potere di operare quanto avea opera-

to egli stesso. Ogni volta, ei disse loro, che voi immolerete que-

st’ostia in virtù del potere che io vi conferisco, voi lo farete in

memoria di me ; voi vi rammenterete della morte eh’ io sto per

soffrire per amor vostro.

Quello che Gesù avea fatto pel cangiamento del pane- nel

J
roprio corpo, lo fe’pcr cangiare la sostanza del vino in quella

cl proprio sangue. Prese una coppa, rese grazie a Dio, fa be-

nedisse, c presentandola a’suoi Apostoli disse : bevetene tutti pcr-
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cbè questo è il mio sangue, il sangue della nnova alleanza che

sarh sparso per voi e per molli altri in remissione dei peccali.

Ciò che voi vedete fare a me, aggiunse il Salvatore, voi lo fare-

te in memoria di me, cioè, voi farete come me, voi farete quello

che fo io. Tale è la grandezza dcH'amor suoch'ci ci lascia in

perpetuo la sua carne a mangiare, e il suo sangue a bere. Ma-
gnifica ereditò d’un Dio moricntc! Ei lega a voi tutti, nel suo

testamento, il suo corpo e il suo sangue affinchè noi tulli di-

veniamo altri lui stesso, altri Gesù Cristo.

Secondo l'opinione la più ricevuta Giuda si comunicò co-

me gli altri. Un si nero delitto produsse nello Spirito del divino

Maestro una emozione ch'ei non potè a meno di manifestare:

In verità in verità, disse agli Apostoli, uno di voi mi tradirà. A
queste parolegliApostolisi guardarono; e s’interrogarono con gli

sguardi per sapere di chi intendesse parlare. Pietro non potè tol-

lerare una sì penosa incertezza. Si sa (ino a qual punto egli ama-
va il suo Maestro, tuttavia non osò interrogarlo. Fe'cenno a Gio-

vanni, disccpolopredilcttocbc eraacantoal Salvatore, invitandolo

a domandargli di chi intendeva parlare. Giovanni intese, e chi-

nandosi nel seno del Salvatore, gli dissea voce bassa: Chi è quello,

o Signore? Gesù rispose: è quello a cui porgerò del pane ba-

gnato, e bagnando del pane lo die' a Giuda Iscariota, figlio di

Simone.

Con questo boccone fatale il demonio s' introdusse nell' a-

nima del malvagio. Giuda non si smentì in verun conto, e fìi

questo il colmo della sua sventura. S' ei non fosse stato il più

sfrontato di tutti gli scellerati non sarebbe stato un- impenitente

senza riparo. Intanto il Salvatore gli disse : quello che tu hai

determinato di fare, fallo senza indugio. Gli dichiarava con
queste animose parole eh’ ei Icggca nel fondo del suo cuore le

sue vere macchinazioni, e che d' altronde non temea nè il tra-

dimento, nè il traditore. Giuda fu insensibile a quest’ ultimo

avviso. Egli usci senza che alcuno de' discepoli sospettasse ove
andava. Ohimè I ove poteva andare un sacrilego, un traditore,

un avaro I egli andò tranquillamente a dare I' ultima mano al

suo spaventevol delitto, a farne i preparativi, e ad assicurarsi

di tutti i mezzi alti all'esecuzione.

Appena Giuda fu uscito, il Salvatore lasciò libero il corso

alle effusioni della sua carità. Et fece a' suoi Apostoli qucM'am-
mirabil discorso, in cui si dipinge intieramente la sua bell'ani-

ma, ed ove si sente realmente l' immenso amore d' un Dio
;
è

questo come il suo testamento di morte, il suo ultimo addio, il

compendio delle ultime sue volontà. Ei comincia da parlare
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ddla sua Passione con trasporti di gioia, non rignardandola in

questo momento che dal lato della gloria inBoita che ella era per

procacciare a suo Padre ed a lui stesso. Al presente, diss’ egli,

il Figlio dell' uomo è glorificato, e Dio sta per essere glorificato

ili lui. Giovani miei, non mi restano che pochi momenti anco-

ra da rimanere con voi, voi non potete seguirmi colà ove io

vado. Amatevi gli uni gli altri, lutto il mondo riconoscerà che

voi siete miei discepoli se voi vi amale gli uni gli altri.

Pietro non potè senza amarezza sentire il suo buon Mae-
stro parlare di separazione e di partenza. Dove andate voi dun-

que, o Signore ? ci disse. Il Salvatore gli rispose : voi non po-

tete ora seguirmi, ma mi seguirete un giorno. Pietro soggiun-

se: perchè o Signore non poss'io seguirvi adesso? io sono pron-

to a morire per voi. Gesù rispose : In sei pronto a morire per

me ? ed io in verità ti dico, che il gallo non canterà oggi due
volle senza che tu mi abbia rinnegato tre volte.

Pietro ebbe a morire di dolore , ma ei riguardò per av-

ventura le parole del suo Maestro come una minaccia di pre-

cauzione fatta ad oggetto di tenerlo in guardia. Ei non contò

meno sopra la pretesa sua intrepidezza. Il Salvatore l’ avea pre-

venuto abbastanza ; ei lo lasciò applaudirsi del proprio zelo e

continuò il suo discorso. Disse agli Apostoli di essere senza ti-

more, eh' egli andava a preparar loro delle sedi nel regno del

Padre suo e che verrebbe a trovarli
; che frattanto egli accor-

dereblie loro quanto gli domandassero
; che inviereb^ loro lo

Spirilo Santo, per consolarli della sua assenza, che non li la-

scerebbe già orfani, e ebe verrebbe ben presto egli stesso a tro-

varli. Raccomandò loro sopra tutto di mantenersi strellaipenle

uniti a lui e di amarsi teneramente gli uni gli altri
;
predisse

loro che il mondo li perseguiterebbe, ma che non temessero,

perchè un giorno la loro tristezza si cangierebbe in letizia, e le

persecuzioni in corone immortali. Non temete, disse anche una

volta, io ho vinto il mondo.
A queste parole il Salvatore alza gli occhi al cielo ; egli

sta per parlare a Dio per i suoi discepoli e per noi
; sono que-

sti gli ultimi voli d' un padrone e d' un amico. È impossibile

trovare alcunché di più hello, di più sublime, e insieme di più

commovente. Egli entra in una specie d’estasi, tutto traspira

dalla sua faccia il rispetto, la fiducia e 1’ amore. Addirizzandosi

al Padre suo, testimone della sua sottomissione e rimuneratore

de' suoi meriti, ei domanda per sè che tulle le nazioni lo rico-

noscano per loro Salvatore.

Padre mio, egli disse ; l’ora è questa, glorificate il Figlio
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Toslro affinchè ei glorifichi voi ; voi avefc messo tatti gli uomi-

ni sotto la sua potestà aflìnch’ei dia la vita eterna a tutto ciò

che voi gli avete dato. Ora la vita eterna consiste nel conoscer-

vi pel solo vero Dio, e nel conoscere Gesù Cristo che voi avete

inviato. Quanto a me io vi ho glorificato in terra, io ho com-
piuta r opera che mi avete affidata. Padre mio, adesso glori-

ficatemi.

Dopo aver pregalo per sè medesimo il Salvatore prega

pe’ suoi Apostoli, c chiede per foro la carità, la santità. Io ho
manifestato la vostra gloria a questi discepoli che voi mi avete

dati separandoli dal mondo. Essi hanno credulo alla vostra pa-

rola c mi sono rimasti fedeli. Ecco che io abbandono il mondo,
ed essi vi restano. Padre Santo, conservale a cagione del vo-

stro nome quelli che voi stesso mi avete dati, affinchè eglino

siano uno, come uno pur siamo noi stessi. Mentre io era con

essi, io li custodiva, ma ecco che ora io vengo a voi. Io non vi

chiedo di ritirarli dal mondo, ma di preservarli dal male
;
san-

tificateli in verità.

Il Salvatore non è pago di ciò, la sua tenerezza non oblia

alcnno dei suoi figli. Dopo aver pregato porgli Apostoli ei pre-

ga per noi ; ei chiede per noi la carità e il cielo oggetto di tutti

i suoi travagli e di tutti r suoi patimenti, lo prego
(
egli dice

)

non solamente per essi, ma anche per tutti quelli che crede-

ranno in me in conseguenza della loro predicazione, affinchè

sieoo tutti una cosa medesima, come voi mio Padre, siete in

me, od io in voi. Padre mio bramo che coloro che mi avete dati

sieno ove sarò io stesso, affinchè sieno testimoni della gloria che

mi appartiene, e che ho ricevuto da voi perchè voi mi avete

amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mon-
do non vi ha conosciuto : quanto a me io vi ho conosciuto, e

questi hanno conosciuto che voi mi avete inviato. Io ho fatto

loro conoscere il vostro nome, e glielo farò ancora conoscere,

affinchè l’ amore con coi mi avete amato sia in loro, e che sia

in loro anche io medesimo.

Dopo questo divino addio, il Salvatore cui nnlla più rima-

nea da fare in questo mondo se non patire e morire, recitò il

rendiménto di grazie con cui i figli d’ Isracllo aveano per costu-

me di terminare ì loro conviti. Ùsci dalla sala, traversò il tor-

rente Cedron, e sali sul monte degli Olivi per ivi pregare. Colà

Dio suo Padre aspettava i primordii del suo sacrifizio, i suoi

discepoli lo seguirono, c là lo trovarono i suoi nemici.
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PBEGHIEBA.

Oh, mio Dio! che siete tolto amore, io vi ringrazio di aver-

ci inviato un Salvatore che ci ha dato sì grandi esempi di umil-

tà e di carità ; fateci la grazia di saperlo imitare.

lo mi propongo di amare Dìo sopra tutte le cose e il pros-

simo mio come me stesso per amore di Dio; e in attcstato di que-

sto amore, io voglio pnpararmi con la più gran diligenM alla Co-
ntunione.



LEZIONE XII.

PASSIONE DEL MESSIA.

Coosidrraiioni sopra la Passione. — Preghiera. — Agonia. — Apostoli addor-
mentati.— Arrivo di Giuda. — Adempimento delle proreiie. — Gesù tradi-

to e consegnalo. — É condotto ad Anna e quindi a Coirasso. — Primo iiitcr-

rogaloriu. — Oltraggi fatti a Gesù nel corso della notte. — RinncgamciUa
di S. Pietro.

Jh IN qui, miei rari, abbiamo veduto il Messia riempiere le citlb

c le campagne de’frutli de’suoi auimacslramenli, della edifica-

zione delle sue virtù, c dello splendore de' suoi miracoli. Noi lo

abbiamo veduto nascere, operare, predicare e istruire da Uomo-
Dio. Ci resta a vederlo soffrire e morire da Dio provando la pro-

pria divinità più invincibilmente con la propria morte che con

la propria vita. Quanto abbiamo narrato della sua venuta nel

mondo, e dell'esercizio del suo ministero sorprende l'increduli-

tà ; le sue umiliazioni e la sua croce di cui ci accingiamo a dar

ragguaglio la confonde e la dispera.

Dunque nel teatro de' suoi patimenti, e sali' altare de' suoi

sacrifizi ci bisogna attualmente studiare quest'uomo che si è in-

titolato il Figlio e l'inviato di Dio. Colà noi invitiamo e il fedele

per commuoverlo, e l' incredulo per convincerlo. Noi presente-

remo loro una vittima che soffre e che muore, ma una vittima

che soffre e ebe muore in mezzo ad una folla di prodigi si divi-

ni, e con un insieme di circostanze si meravigliose, ebe il Gri-

gliano che lo adora vi trovi il più stabile appoggio della sua fe-

de, e l'incredulo che lo bestemmia vi ravviserà, se è di buona
fede, i più polenti impulsi pel ritorno alla verità.

Ci sovvenga soltanto, prima d' intraprendere la lettura dei

patimenti e della morte del Salvatore, essere stato predetto in

tutte le Scritture che il Cristo sarebbe immolato alla giuria di Dio,

alla salute degli nomini e alla instituzione d'un nuovo culto ba-

sato sopra la divinità della sua persona e sopra il merito del di

lui sacrifizio. Bammcntiamoci ancora che Gesù medesimo nella

sua vita e fino al ponto della sua morte avea verificato nella pro-

pria persona, dettaglialo e confermato gli oracoli degli antichi

Profeti. ,

Tutto si dispoDcra al loro completo adempimento; si dalla
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parie del Padre Eterno che da quattro mila anni aspellav a una
vittima degna di lui, e dalla parte dell' unirò Figlio che venendo

al mondo si ora offerto in luogo e vice degli olocausti insufficienti

della legge Musaica : si dalla parte del genere umano che sospi-

rava il suo Hcdenloro tante volte promesso, predetto, Ggurato,

preparato da tanti avvenimenti, e il di cui sangue dovea ricon-

ciliare il Cielo con la terra; finalmente, se lice dirlo, dalla parlo

medesima dell’inferno che area scatenato contro il Cristo tulle

le sue potenze.
^

L’ istante solenne era giunto.

Il Salvatore accompagnalo da’suoi undici Apostoli si era re-

cato nell’orto di Getsemani. Quest’orlo solitario era situalo sul

pendio del monte degli Olivi disgiunto da Gerusalemme solo por

mezzo della valle di Giosafat, in fondo alla quale scorreva il tor-

rente Cedron. La distanza della città al monte non era che di cir-

ca mille passi, di maniera che ne’ giorni di sabato e nelle feslo

solenni si potea fare questo piccol tragitto senza contravvenire

alla legge. Il villaggio di Getsemani ove era situato l’orto, era

sul pend'io del monte donde scorgeasi liberamente il Tempio e la

città.

Ora, Giuda che lo tradiva, sapea che colà si ritirava il Sal-

vatore per pregare nella notte. Cosi lungi da schivare il tradi-

tore, il Figlio di Dio andava all’incontro di lui. Siccome l'istan-

te del combattimento si avvicinava, ci disse ai suoi discepoli : ri •

manete qui mentre io mi reco ad orare: pregate voi pure acciò

non siate sorpresi dalla tentazione. Quindi lasciando gli altri

prese seco Pietro, Giacomo e Giovanni. Quando fu solo con essi

e che si sentì colpito dagli orrori della sua Passione, lo spaven-

to, la noia, il disgusto, l’angoscia s'impadronirono di lui. L'a-

nima mia, disse agli Apostoli, è afllitta Gno alla morte; restate

qui e vegliate con me. E avanzandosi un poco si allontanò da
essi quanto un trarre di mano, e inginocchiatosi pronunziò que-

sta preghiera: Padre mio, se vi piace, allontanate da /ne questo

calice: del resto non si faccia la mia volontà, ma la vostra.

Cosi accadde un grande combattimento in quell’anima gran-

de. Essere la stessa innocenza, il Figlio unico di Dio, il re drl-

l’ universo, e inghiottire tanti oltraggi e morire sopra una croco

infame, qual mortilicaziuncl quale ignominia! Ma salvare gli uo-

mini, suoi fratelli, sodisfare alla giustizia di Dio, qual consola-

zione! qual gloria!

Dopo la preghiera si alzò, venne ai discepoli e li trovò ad-

dormentati. Ei disse pianamente a Pietro: Simonc, tu dormi?

non bai potuto vegliare un'ora con me? vegliate tutti e pregate

Cttume • Voi. II. 13
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per non cedere «Ila lenUzione ; lo spirilo è pronto, ma la carne

è debole. Ei si ritirò di nnoro, e fece la stessa preghiera : Padre

mio, se non posso sfuggire questo calice, sia fatta la vostra vo-

lonlò. Tornò una secouda volta e trovò i suoi discepoli addor-
mentali di nuovo. Contale or dunque, o miei cari, sopra gli no-
mini per trarne sollievo; voi soffrite, essi dormono! Ei li lasciò,

si allontanò di nuovo, e fece per la terza volta la stessa preghiera.

Intanto la tristezza, lo sbigottimento, la mortale angoscia

che il Salvatore prova lo gettano in una profonda agonia a segno
tale che il suo corpo è inondalo da sudore di sangue: questo su-
dore sgorga in tale abbondanza cbe se ne imbeve il terreno. Al-

lora scende un Angelo dal Cielo per dargli forza. Gesù accetta

la croce, fa il sacrifizio di sé medesimo e il mondo è salvato. Ecco
quali sono le consolazioni del Cielo; esse non spezzano la nostra

croce, allontanano liensl la tentazione di scenderne. Da questo

momento che la sentenza del Padre è accettata dal Figlio non più

Sì vede nel Salvatore che intrepidezza e coraggio, ma coraggio

modesto, e pacifica intrepidezza.

Ei tornò a'discepoli, e disse loro: dormite ora e riposale;

ecco l'ora in cui il Figlio dell'uomo sarà abbandonalo nelle mani
dei peccatori. Alzatevi ; si avvicina colui cbe deve tradirmi : an-

diamolo ad incontrare.

Ei parlava ancora quando si odi tra le tenebre una turba

di gente condotta da Giuda. Il malvagio avea chiesto ai grandi

sacerdoti, agli Anziani, ai Farisei e agli Scribi un manipolo di

soldati e un officiale che li comandasse. 1 capi delle famiglie sa-

cerdotali, i prìncipi del popolo, i magistrati del tempio non eb-

bero rossore di unirsi alla truppa. Era essa accompagnata da
una moltiludine mista dì servi, alcuni de'quali portavano delle

lanterne e delle faci, altri erano armati di bastoni. Ora, tutto ciò

accadeva per adempiere l'oracolo del Profeta cbe aveva detto

parlando del Messia: ei sarà trattato alla guisa dc'ladri ede'mal-

fattorì. .

Il traditore avea dato loro un segnale dicendo: quello ch'io

bacerò è desso, arrestatelo e guardatelo con cautela : il segnalo

e il consiglio erano degni di Giuda. Appena questi fu arrivato,

ai avanzò verso Gesù e gli disse: vi saluto. Maestro, e lo baciò.

L'Agnello di Dio non ricusò quel bacio cbe gli fu più sensibile

di tutte le asprezze ch'eì soffrì nella passione. Anzi che trattare

il perfido com’ei lo meritava più commosso dalla perdila chedal

delitto di luì, e volendo salvarlo anzi cbe confonderlo, gli disse

benignamente: amico mio, a che sci tu venuto? Oh Giuda, vuoi

tu con uu bacio tradire il Figlio dell'uomo!
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Quesle parole amorevoli avrebbero ammollilo una tigre e

convertito uno scellerato ordinario: ma un Apostolo pervertilo

e sacrìlego non potea essere che il più malvagioe il più induralo

de'peccatori. Però il Salvatore non era ancora preso; non dovea

esserlo per sorpresa, ma solo spontaneamente. Ei si avanzò don-

que verso la truppa e disse: chi cercate voi? Gesù di Nazaret,

risposero. Son’io, rispose Gesù. Ora appena il Salvatore ebbe

pronunzialo queste due parole, sono io, ecco ad nn tratto, offi-

ciali e soldati, servi e padroni, il capo del tradimento e i suoi

seguaci cader tulli riversi l'uno sull'altro.

Dopo una prova sì visibile della potenza di Dio non avreb-

bero dovuto essi rialzarsi che per implorar genuflessi il perdono

del loro allentalo; ma giunge un tempo di punizione nel quale

i peccatori più non ragionano. Colui che gli aveva atterrali per-

mise che si rialzassero, e domandò loro di nuovo: Chi cercale?

Gesù di Nazaret, risposero. Con una sola parola egli aveva fallo

sentire a'suoi nemici che solo e senz'armi egli era più formida-

bile di una truppa di armati. Dopo questo segno di onnipotenza

ei permise loro contro la sua persona ciò che non avrebbero mai

potato senza il suo assenso; quindi si gettarono sopra di Ini e lo

arrestarono.

Intanto gli Apostoli, ben prevedendo ciò che doveva acca-

dere dissero a Gesù: Signore, colpiremo noi di spada? E senza

attender risposta Simon Pietro che avea una spada la trasse dal-

la guaina e percolendo il serro del gran sacerdote gli tagliò l'o-

recchio destro: questo serro avea nome Malco. Ma Gesù gli dis-

se: basta cosi, e avendo toccato l'orecchio di questo servo lo ri-

sanò. Riponi la tua spada nel fodero, disse a Pietro. Credete voi

ch'io non possa pregare il Padre mio e ch'ei non m'invierebbe

subito più di dodici legioni di Angeli? Ma se io fo uso del mio
potere, in qual modo si adempirà ciò che dicono le Scritture

che fa di mestieri che le cose accadano così?

Allora i Giudei afferrarono il Salvatore e lo legarono; gli

Apostoli aveano preso la foga. Da prima lo condussero ad Anna,

suocero di Caifasso, che era Gran Sacerdote in quell'anno. Anna
sodisfatto di questa deferenza rinviò senza interrogarlo Gesù al

tribunale di Caifasso. Per compiere un gran delitto, e consumare
una grande ingiustizia ei poteva senza inquietudine riposare nel

genero. Fu condotto dunque a Caifasso presso cui si erano adu-

nati tutti i Sacerdoti, gli Scribi e gli Anziani.

Ora, Simon Pietro, arrossendo della sua fuga e un poco
rimesso dal suo spavento, seguiva da lungi Gesù insieme ad un
altro discepolo. Questo discepolo che era conosciuto dal gran
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Sacerdote entrò nella casa nel tempo che il Maestro era condotto

nella sala del consiglio. Pietro era rimasto di fuori presso la

]K>rla, l'altro discepolo che era conosciuto dal gran Scicerdote

lisci, c parlando all’ancella ns'iaria, fece entrar Piclro nella corte

del gran Sacerdote. Una folla luinultuosa di Soldati, di Servi,

di ollìciali erano là presso il fuoco, e si scaldavano essendo la

stagione freddissima. Per sua sventura Piclro si accostò, si as-

sise e si mise a scaldarsi con gli altri aspettando di vedere come
ciò dovesse finire.

Intanto il Salvatore era entrato nella sala ove tutti i di lui

nemici si erano adunati per giudicarlo. La sua perdita era giu-

rata, ma ninna azione della sua vita potea dar materia a con-

danna. Il gran Sacerdote lo interrogò dunque sopra i suoi disce-

poli e sopra la sua dottrina. Gesù rispose: io ho parlato al pub-
blico pnbblicamenle; in ho sempre insegnato nella Sinagoga e

nel Tempio ove si adunavano i Giudei, c nulla ho detto mai oc-

cultamente (1). Perchè m'interrogate voi? Interrogale quelli che

in'hanno udito sopra ciò che ho loro insegnato; vi sono qui molti

< he sanno quello che ho delta.

Questa risposta dolce e moderala era degna della saviezza stes-

sa che l'aveva proferita. Un accusato non è creduto se depone in

suo prò, c se il delitto di cui viene accusalo è pubblico, è agevol

rosa farne prova per mezzo di testimoni. Ma non si ha mai im-
puneo ente ragione davanti a giudici prevenuti. Così appena
elib’egli così risposto, un servo che gli era vicino gli die’ uno
schiaffo, dicendo: rispondi tu in tal maniera al gran Sacerdote?

Se io ho parlato male, disse tranquillamente l'Uomo-Dio, dimo-
stratemi in che io mancai: se all'incontro ho parlalo bene perchè

tni percuotete? In tal guisa l’innocenza si regge, l'umilU nulla

le toglie della sua fermezza, ed è essa nobile e intrepida senza

cessare di essere rispettosa.

Il servo del gran Sacerdote meritava di essere severamente
punito, perchè è interesse pubblico che sia lasciata agli accusali

tutta la libertà necessaria alla lor giustificazione. Tuttavia i giu-

dici approvarono, almeno col loro silenzio, un'azione sì brutale.

Quello che il Salvatore avea detto era però sì ragionevole cb'ei

si credettero in obbligo di procedere contro di lui nel modo
stesso da lui indicato. Perciò i Principi dc’Sacerdoti e tutta fa-

ti) Il Salvatore spessa ammaestri i suoi discepoli in particolare. Et può
iDttavia asserire di nuìta aver detto di nascosto, perchè la dottrina ch’egli in-

segnava in privato era la medesima eh' ei predicava in pubblico. Ogni uomo
comprende che essa era la medesima quanto alla massima ch'ei soltanto svi-

luppava di più ne’ suoi imerteuiinenti familiari con gli .IpostoU.
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dunanza cercarono qualche falso testimone contro Gesù per farlo

morire, ma non ne trovarono alcuno che avesse almeno l’appa-

renza della verità, ancorché si avesse avuto ricorso a parecchi

falsarii. Finalmente si trovarono due falsi testimoni che dissero:

noi gli abbiamo udito dire; io voglio distruggere il tempio dì Dio
e dentro tre giorni riediGcarlo.

Il deposto era falso, egli esagerava le parole del Salvatore,

e travisandole, loro toglìea il senso naturale, ma sopra tutto nul-

la mirava all’accusato. Figli infatti aveva detto parlando del suo
corpo e annunziando la sua morte e la sua resurrezione : io pos-

so distruggere questo tempio e posso riediGcarlo in tre giorni.

Quando anche si fosse credulo ch’egli avesse parlato del tempio di

Gerusalemme, si potea luti’ al più, non hen conoscendolo, ac-

cusarlo di presunzione.

L’espediente de’ testimoni era esaurito o diventava almeno
pericoloso; a forza di ascoltarne de’faisi si rbebiava di trovarne

de’ veridici. Il gran Sacerdote lo comprese, e perciò alzandosi

in mezzo all’adunanza interrogò Gesù dicendogli: Voi udite lutto

le accuse che pesano sopra di voi, e voi non rispondete alcuna co-

sa ? Gesù tacque. Ebbene, soggiunse il gran Sacerdote
,
in no-

me del Dio vivente, di cui faccio qui le veci, io vi comando di

dire se voi siete il Cristo, il Figlio di Dio eternamente bene-

detto.

Questa volta la questione era precisa e decisiva. Il divino

Messia aspettava questa circostanza per confessare altamente la

verità; ciò dovea costargli la vita, ei lo sapea, ma ei doveva es-

sere il primo martire della sua religione, e dare l’esempio a’suoi

discepoli non meno che a milioni di martiri
;
perciò risposo

senza titubare : s), io sono il Cristo e il Figlio unico di Dio ; e

vi dico di più; ben presto voi vedrete il Figlio deil’uomo assiso

alla destra dell’ Onnipotente venire sopra le nubi del cielo. Al-

lora il gran Sacerdote, dissimulando il suo giubbilo sotto il ve-

lame della ipocrisia c prendendo il contegno dì un uomo tenero

degl’ interessi di Dio, stracciò le proprie vesti dicendo: egli ha

bestemmiato; a che oramai i testimoni ? voi avete udito la be-

stemmia, che ve ne pare? Tutti gridarono : ei merita la morte.

Il Salvatore udì questa sentenza con calma pari al coraggio di-

mostrato nel subirne il rigore.

Il gran Sacerdote, o miei cari, era uno scellerato, ma tut-

tavia l’azione di lui vale a insegnarci che i Giudei quando u-

divano bestemmiare stracciavano le proprie vesti
,
mentre noi

vediamo dei cristiani ascoltare senza emozione le bestemmie

degli empii. Non già che essi vi facciano plauso, perchè io que-

sto caso potrebbero esser mai chiamati cristiani?
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La Sinagoga era si arida del sangue del suo Messia, rbedi

buon grado sarebbe passala senza intervallo dalla promulgazio-

ne della sentenza alla di lei esecuzione, ma Dio non lo permet-

teva. Per terminare l'adempimento di alcune profezie cnìe rima-

nevano da verificarsi ei permise che i Principi de' Sacerdoti c i

capi di Gerusalemme considerassero che nello stato di dipenden-

za in cui erano dal magistrato romano non si poteano dispen-

sare da ottenere il di lui assenso per una esecuzione capitale.

Facra di mestieri d’ altronde assicurarsi del popolo e inasprirlo

contro Gesù rappresentandoglielo come un empio, come un be-

stemniialore. Questi preparativi ricbiedeanodel tempo e determi-

nati come erano di prevenire la grande solennità pasquale ebe era

imminente, non vi era tempo da perdere. Essi non presero che

un momento di riposo e assegnarono la riapertura deH’adunan-

za al nascer del giorno. Ogni uomo usci dalla sala del consiglio,

c Gesù fu affidato alla guardia de' famigliaci e de'servi.

Questi uomini degradati avrebbero creduto mancar di zelo

verso i loro padroni contentandosi di custodire il loro paciGco

prigioniero. Stimarono loro officio oltraggiarlo
, e gli fecero

quindi soffrire quanto uomini senza educazione e senza decoro

possono immaginare di più atroce contro uno sventurato lascia-

to in loro bali.i. Alcuni gli sputavano in faccia, altri lo beffava-

no e lo percuotevano. Alcuni più sacrilegamente empi lo ben-

darono e lo percossero in volto, quindi deridendo le sue augu-
ste caratteristiche di Profeta e di re gli dicevano nel percuoter-

lo : Cristo, indovina chi li ha percosso. Gesù lo avrebbe potuto,

c avria potuto nominandoli annientarli, ma egli soffriva più del

loro acciecamento che delle stesse sue pene. Questa scena orri-

bile durò tutta la notte ; fuvvi mai discepolo alcuno dei Salva-

tore che ne passasse una più angosciosa ? ‘

Ciò che completò le angoscie deirUomo-Dio, il più crude-

le degli oltraggi per lui fu che mentre egli era cosi lasciato alla

discrezione de'suoi più crudeli nemici, il primo e il più farorf-

to de'suoi discepoli, il capo de'suoi Apostoli, Pietro, lo rinne-

gava. Egli era seduto nei cortile ove stava scaldandosi mesco-
lato ai soldati e agli officiali del palazzo. Sopraggiunge un' an-
cella del Gran Sacerdote e vedendo Pietro che si scaldava, do-
po averlo fisamente guardato gli disse: anche tu eri con Gesù
di Nazaret; ma egli negò io presenza di tulli dicendo: donna, io

non conosco colui, nè so quello che tu intenda dire. E che, o
Pietro, sei tu che tieni un tale linguaggio ? Volendo in seguito

evitare una seconda interrogazione si ritirò nel vestibolo c in-

tanto il gallo cantò. Ma ceco un’ altra ancella che vedendolo di-
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ce agli aslanli: anche quell'uorao era con Gesù di Nazaret, e |xi-

co dopo un'altra sopraggiuose e disse : tu pure eri con quello.

Lo spavento di Pietro crebbe insieme col pericolo, e il de-

litto col suo spavento. La sua prima negativa era stata una men-
zogna, alla seconda egli aggiunse lo spergiuro. Ei dunque negò
un'altra volta con giuramento, dicendo: io non conosco quel-

l'uomo. Parve gli fosse creduto sulla parola e fu lascialo per

un'ora in pace; egli avrebbe dovuto profittarne per fuggire, ma
Pietro amava ancora colui ch'ei rinnegava, nò potè risolversi ad
allontanarsene. Intanto un domestico del gran Sacerdote, paren-

te di quello a cui Pietro avea tagliato l'orecchia, gli disse: non

ti ho veduto seco lui nell'orlo? Tosto coloro che erano nella cor-

te si avvicinarono a Pietro e gli dissero : certamente tu sei di co-

loro, perchè sei di Galilea, e li si conosce alla favella. Pietro ne-

gò per la terza volta, e imprecò, e giurò dicendo: io non cono-

sco colui.

Schiavi de' rispetti umani, ecco il vostro ritratto.

Pietro parlava ancora quando il gallo cantò la seconda vol-

ta, e il Salvatore che era condotto nel vestibolo si voltò verso il

suo discepolo e lo guardò fiso. Pietro allora si sovvenne della pa-

rola che Gesù gli avea detta : prima che il gallo canti due volle

tu mi rinnegherai tre volte, ed essendo uscito pianse amaramen-
te. Le sue lagrime non cessarono che con la vita, e San Girola-

mo ci dice che solcate ne erano le di lui gnancie.

Non bastava ai grandi di Gerusalemme aver tormentalo

r innocente per mauo di una vile ciurmaglia di cui avevano ec-

citato il furore. Appena si fe'giorno si riunirono in consiglio per

terminare a sangue freddo l'opera di tenebre che aveano inco-

minciata. Per assumere di fronte al popolo un contegno mode-
ralo e maturo essi fecero reiterare al preteso reo le sue confes-

sioni della sera precedente. E.ssi gli domandarono: se tu sci il

Cristo, dillo a noi ; ed ei rispose : se ve lo dico, voi non mei cre-

derete, e se alla mia volta io vi domando a quai segnali, secon-

do la Scrittura, dee riconoscersi if Cristo, voi non mi ris|>on-

derele, nò mi lascerete libero. Del resto il Figlio dell' uomo sa-

rò da ora in poi seduto in Ciclo alla destra di Dio onnipotente.

Tu sei dunque, chiesero essi, il Figlio di Dio? ed ei rispose : sì,

io lo sono. Allora lutti esclamarono come Caifasso: che altra te-

stimonianza ci abbisogna, mentre lo abbiamo tutti noi udito dal-

la sua propria bocca?

La sentenza di morte era pronunziala, non si trattava più

ora che di alTrettarne resecuzionc. Essi avevano condannato il

Salvatore come un sacrilego che usurpava la qualità di Messia.
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Questo mlilehito sì grave al giudizio di una molliladine ingannala

non era tale da fare grande impressione sullo spirilo di un ma*
gistrato pagano. Essi derisero dunque di dare alle accuse un giro

diverso quando ci roniparircbbc davanti a Filato. Poiché Gesù
si spacciava pel Figlio di Dio e pel Messia, ci dunque si quali-

ficava anche pel re dc'Giudei e pel cnmpclilore de’Cesari.Fu que-

sto raspollo odioso sollo cui pensarono di rappresentare al mi-

nistro dell' imperatore le pretese bestemmie di Gesù. Senza per-

der tempo l'adunanza si sciolse, o traendo Gesù fu consegnato

in ceppi al governatore.

Allora Giuda vedendo che era imminente la condanna di

lui, provò de' rimorsi. Svcnluratamcnle ci non conobbe abba-
stanza che il maggiore di lutti i delitti agli occhi di un Dio che

muore per la salute de' peccatori non è lo averlo tradito, ma il

diflidarc della di lui misericordia. Spinto da' suoi rimorsi ci ri-

portò i trenta denari d'argento ai principi de’ sacerdoti o agli an-

ziani, dicendo : io ho peccato consegnandovi il sangue del gin-

sto. Ei fu accollo con quella crudele freddezza che i più malvagi

riscrliano sempre agli scellerati i cui delitti sono loro utili. Che
imporla di ciò? risposero; questo risguarda voi. Questa risposta

secca c sdegnosa compì la di lui disperazione. Ei gettò il denaro

nel tempio, u.scì, e andò ad appiccarsi.

Rimaneva a determinare l'uso da farsi di quel denaro. I

malvagi sono spessissimo scrupolosi in fallo di convenienze. Aven-

do essi raccolto il denaro, dissero: non ci è lecito riporlo nell'e-

rario perché é prezzo del sangue. Essi dunque lo impiegarono

nella compra di un campo di un vasaio che destinarono alla se-

poltura degli stranieri. Questo campo ebbe di poi il nome di lla-

celdatna, o sia terra di sangue, come se i Giudei avessero voluto

perpetuare la rimembranza del loro deicidio. Ma Dio avea altre

mire. Ei volle adempire quelle parole d'un Profeta: essi hanno
ricevuto trenta denari d'argento, é questa la somma cui fu sti-

mato colui che i Ggli d'Isracllo hanno messo a prezzo, ed essi gli

hanno dati per comprare il campo di un vasaio, come il Signore

me l'ba mostrato nella mia visione. ,

PREGUIEBA E PROPOMMEKTO.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, ora vedo quanto m’avclc

amalo ; io faccio la ritoluzione di amarvi con ttUlo il cuore, o mio
Dio che avete tofferto per me.
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l EZIONE XIII.

PASSIONE DEL MESSIA.

Coii (laTanti Filalo. — t. dichiarato innorcnie. — È condotto ad Erodo. — È
ricondutto a Filato. — A lloitcllata r condotto al Calvario. — É crocitUao.—
Ei prega pe'sooì carnelicì. — I soldati gìuocaiio le dì lui vesti.— 1 Giudei
lo ìnsuluno. — Gesù compie le profeaie.—Converte il Imun ladcaue.— Muo-
re iu mena ai prodigi.

fifoi Tettemmo, o miei rari, che i sacerdoti e gli Scribi e tolta

la mollittidinc adunala presso Caifasso si erano alTrettali a con-

durre Gesù al Pretorio, alla casa cioè del governatore romano.
Questo governatore, o prefetlo che esercitava sopra i Giudei l’an-

lorità di Tiberio, avca nome Ponzio Pilato. Era tuttavia di buo-
n'ora quando giunsero davanti al palazzo. Uno scrupolo li fer-

mò davanli la porta. La legge che vietava la morte di un inno-

cente non vietava però di entrare in casa di un gentile; ma que-
sti uomini, devoti al di là d'ogni limite, non entrarono in casa

di Filalo per timore di contaminarsi, e per poter celebrare la

Pasqua.

Filalo dunque nsc) ad incontrarli c disse loro: di che ac-

cusale voi quest' uomo? risposero: se non fosse un malf.itlorc,

non le lo avremmo condotto: in essi parlava il livore, e Itcn lo

intese Pilato. Quindi disse: dunque ritenetelo c giudicatelo se-

condo la vostra legge. Ma i Giudei risposero: nou ci è permesso

far morire veruno.

I Romani ne arcano loro tolto il diritto, e con tal confes-

sione farcano conoscere che lo scettro era uscito di mano a Giu-

da. Avrebbero quindi dovuto riconoscere che quei che esser do-

veva invialo, il desideralo delle nazioni, era venuto. Ma accie-

cali dalla passione essi non polcano scorgere quello che a loro

confessione diveniva visibile più che mai.

Filalo arrendendosi ai loro clamori si determinò linalmenlo

a giudicare il Salvatore; Dio lo permise aflinchè il Salvatore mo-
risse in croce come egli aveva predetto. Avvegnaché i Giudei

non avrebbero potato, a forma dellq legge, condannarlo che ad

essere lapidalo, ed essi volevano che fosse crocifìsso. Comincia-

rono dunque ad accusarlo, dicendo: noi abbiamo trovalo que-

st' uomo che sovvertiva il popolo, che impediva di pagare il tri-

tìaunu • Voi. II. 14



106
Imio a Omiv, r rhc si dava il nome di Cristo e di re. Filato sen-

tendo parlare di sovraiiitii rientrò noi Pretorio ove era custodito

il Salvatore, e sci fere condurre avanti. Gesù giunse alla pre-

S4-n2a del governatore che lo interrogò dicendo: sci tu il re dei

Giudei? Gesù rispose: sono queste tue proprie parole, o altri le

le ha suggerite? Son io forse Giudeo? rispose Filalo, per danni

tanto pensiero del Cristo c del re dc'Giiidci? l-a tua nazione, i

tuoi pontefìi'i ti hanno consegnalo a me, che hai lu fallo? Il Sal-

vatore soggiunse che egli era re, ma che il suo regno non era

tino stato poliiico come sono gl' imperi della terra. Se il mio re-

gno fos.se tale, egli aggiunse, i miei ofliciali ed i miei soldati com-
liatlerebhcro perché io non fossi abbandonato ai Giudei, ma il

mio regno non è di questo mondo.
Disse Filalo: tu dunque sei re? Gesù, rispose: lo sono, lo

sono veuulo nel mondo per regnare e per render testimonianza

alla vcritì: chiunque ama la verità, ascolli la mia voce. Cosa è

la veriià? gli domandò Filalo, e senza aspcllare risposta ci tornò

ai Giudei c ai principi de’sacerdoti, e disse loro: io non trovo

in lui motivo a condanna. Non pareva clic dovesse egli piulloilo

dire che lo trovava colpevole? Gesù area convenuto di esser re,

ed era questo il delillo di cui veniva accusato. Ma Filalo avea

capito cno la sua sovranità non era tale da dare ouabra alle po-

tenze terrene.

1 Giudei, secondo il costume do' calunniatori, furiosi al

pensare che la loro preda potea sfuggir loro, esclamarono: ci sol-

leva il popolo. Il Salvatore rimase in silenzio. Mon toccava a

lui a parlare, bensì a Filalo che non avea che questa parola da

diro ; non basta accusare, bisctgna provare. Tuttavia per non

restar mulo alTallo in una scena ove toccava a lui a fare la pri-

ma parte, egli interrogò Gesù una seconda volta. Non odi lu di

quanti delitti ti aggravano? ma ci nnlla rispose, lo che eccitò

la sorpresa dei governatore.

Filato avea riconosciuto l' innocenza dell'accusato. Egli a-

vrebbe dovuto impor silenzio agli accusatori e rinviarli coperti

di confusione
;
ma non lo fece. 1 nemici del Salvatore ben co-

nobbero il lato debole dì questo contegno, c no profiUaroiio per

ottenere con la violenza, ciò che la coscienza del giudice non

gli permcllea di couceder loro. Perciò, senza produrre nuore

accuse, si misero a gridare più forte : ei aoUeva il popolo spar-

gendo la sua dottrina per tutta la Giudea, dalla Galilea Gn qui.

Filalo sentendo parlare delta Galilea, domandò se Gesù era di

quel paese, e credè trarsi di imbarazzo quando seppe esser egli

suddito d’ Erode che era allora a Geruaaleauiie, e si aiircllù a
mandarglielo.
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Erode non avea tniila(o raratlere da poi rhc area sacrifì*

calo la vita di Giovanni Batlislaralla sodisfazione de’ suoi dilet-

ti. Astuto, perfido, dissoluto, curioso ebbe mollo piacere a ve-

dere Gesù ; ei lo desiderava da mollo tempo, perché avea mol-

to odilo parlare di lui, e sperava di vedergli operare un mira-

colo. Cosi ei gli fece varie domande, ma Gesù non gli diede ve-

runa risposta. Frallanlo i principi dei Sacerdoti e gli Scribi i

quali ben vedeann ebe il Salvatore loro sfuggirebbe se appagava

i desideri d'Erode, rinnovarono con furore le loro accuse. Ge-

sù non rispose alle loro calunnie come non avea risposto alle in-

terrogazioni di Erode.

Il divino Maestro, diletti miei, che si accomuna con le a-

nimc umili c pure, ha in orrore l'orgoglio e la impudicizia. E-

rode era perciò ben lungi da ottenere un miracolo da quello,

di cui non era neppur degno di udire una parola. Ei dispreizò

dunque Gesù, e la su» corte fece allretlanto. Il dispetto di ve-

der delusa la propria curiosità, fe’sl ch'egli aggiungesse al di-

sprezzo la derisione e l'insulto. Ei lo fc'per bef& rivestire di

una roba bianca e lo rimandò a PHato con quell' abito ebe in-

dicava uno stupido ovvero un fanatico, o a meglio dire uu re

da teatro.

Pilato fé’ prova di trar vanta^'o dal Fitto di Erode per

calmare alquanto il furore de' Giudei. Ei disse loro : voi mi a-

vete presentato quest'uomo come colui che solleva il popolo,

ed io r bo interrogato in vostra presenza senza trovare in lui

motivo a condanna. Nè Erode pure ve lo ha trovato ; io dun-

que lo lascierò in libertà dopo averlo fatto gasligare ; e per ga-

stigo gli destinava la ftagcilazione, |iena dolorosa e infamante

alla quale un uomo d’onere non potrebbe sopravvivere. La
speranza che i nemici del Salvatore vorrebbero appagarsene, a-

vea fatto immaginare a Pilato questo bello espediente. Talo è la

protezione che questo vile politico concedeva a colui ch’egli in-

tendeva salvare.

Tuttavia sia ch’ei si accorgesse che questo temperamento
non sodisfaceva ancora a quegli uomini sanguinari, o che per

uu resto d' umanità ei non volesse praticarlo che ali’ ultimo e-

stremo, ei ne immaginò un altro il cui successo gli pareva si-

curo, ma che non ebbe altro 00*6110 che di attirare sopra Gesù
r ultimo degli affronti e la più strana umiliazione che mai nin-

no abbia potuto avere sulla terra.

Era costume che nelle feste di Pasqua il governatore ro-

mano concedesse al popolo la libertà di un carceralo qualun-

que gli fosse chiesto, fjucst’ uso instituito io memoria della li-
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^orazione dalP Egitto era stalo conservalo lì.ni Romani, e Pilak»

duvea uniformanisi : ecco in qual modo ci provò a trarne par-

lilo. Era allora in prigione un famoso reo criininalo «Liainalo

liaraliiia ; ora. Barnl>l)a era un ladro, un sedizioso, un omici-

da. filalo indirizzandosi al popolo disse : è uso presso di voi

che per la festa di Pasqua io vi rilasci un reo capitale : qual

volete voi libero Barabba o Gesù chiamalo il Cristo?

Il Figlio di Dio posto a parili) di un ladro e d'un assassino!

£ tuttavia quanti cristiani hanno riunuovalo questa .abboniinazio-

iie ! e voi stessi che leggete quc.slu storia non ne siete forse col-

pevoli ? Ma più questo passo era odioso, più il governatore lo

riguardava come utile a' suoi disegni. Egli aspettava la risposta

del popolo quando un mcssaggicro imprevisto la sospese per

qualche momento. Mentre egli sedera sul suo tribunale, sua

moglie mandò a dirgli : non vi mcKolate nellaCfare che riguar-

da quel giusto, avvegnaché io bo mollo soOcrto la notte scorsa

in un sogno che lo riguardava.

Pici mandar questo sogno alla moglie di Filalo, Dio area

in mira di suscitare un testimone di più all' innocenza del Sal-

vatore e di dare a Filato una nuova grazia per ratlenerlo sul

pendio della ingiustizia nella quale era presso a cadere. Inoltre

c^li avea in vLsIa la salute di quella donna, salute che era a Ge-

sù Cristo più cara della stessa sua vita ;
in fatti è opinione che

la moglie di Filato sia salva. Antichi autori la chiamano Clau-

dia Frocula. È questo il nome che anche i Greci le danno nel

loro menologio, ove I' hanno collocata tra i Santi.

Mentre Filato dava ascolto al messaggiero di sua moglie,

i Principi de' Sacerdoti e gli Anziani riscaldarono il popodo e

10 persuasero a chieder Barabba e a far condannare Gesù. Al-

lorché dunque Filato disse : qual de' due volete voi salvo? gri-

darono lutti d’ accordo, noi non vogliamo Gesù, ma Barabba.

Filalo, sorpreso e sempre desideroso di salvar Gesù, disse di nuo-

vo ; che dchlxt dunque fare di Gesù, il Cristo, il re dc’Giudei?

Ma tutti gridarono furiosamente : crocifiggilo. Ei per la terza

volta domandò : ma qual delitto ha commesso ? lo nulla trovo

in lui che meriti la morte, lo lo farò percuotere con le verghe,

e poi lo porrò in libertà. A queste parole il furore sali al col-

ino, le strida echeggiarono furiose
; c più non s’ inlendeano che

queste funeste parole : crociliggilo, crocifiggilo.

La sedizione era imponente, e il timido governatore tremò

per sé stesso. Vedendo dunque che lutto era inutile e che anzi

11 tumulto cresceva. Filatosi fe' portare deirac<|ua, e lavando-

si le malli iu presenza del popolo disse ; io sono puro del san-
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^ic di quest’ Domo ; ponsalcci roi; ma tulli gridarono : ricada

il sangue di lui su noi e sui figli nostri. L' Eterno udì questa

orribile imprecazione e vi si sottoscrisse. Da più di diciotio se-

coli quel sangue è ricaduto, e gravila agli occhi dell' universo

come una maledizione sopra la posterità di questo popolo di-

sgraziato.

Dopo la vana cerimonia della lavala delle mani, o adir me-
glio dopo aver mosiralo a suo danno l'ingiustìzia ch'ei stava

per commeticrc. Filalo volendo sodisfare il popolo, concesse

quanto questo domandava, e fece quindi rilasciare Barabba.

Quanto a Gesù ei lo fece flagellare sia per commuovere il po-
polo con questa specie di supplizio e ottenere che se ne appa-

gasse, sia perchè le leggi romane ordinavano i flagelli prima
della crociGssionc. Questo atroce supplizio che fu spinto all' ul-

timo eccesso fu seguito immediatamente da un altro suggerito

dall' odio de' Giudei o inventalo dalla brutalità de’ soldati
; nel

leggerlo, figli miei, non si può astenersi dal piangere.

I soldati designali per crocifiggere il tiratore avendolo

condotto nel cortile del Fretorio riunirono intorno a lui la in-

tiera coorte. Do[io averlo spoglialo delle sue vesti lo cuopriro-

Do d' uno straccio di porpora come manto reale e lo legarono a

una colonna. Di poi, intrecciando delle spine ne iniesscrono una
corona che gli posero in lesta, e gli misero anche in mano una
canna a guisa di scettro

;
quindi appressandosi e piegando un

ginocchio davanti a lui, gli dicevano beCTando : ti saluto, re dei

Giudei ; e intanto gli calcavano le spine in testa a colpi di can-

na, gli spulavano in faccia, e gli davano degli schiaffi.

II Salvatore sopportò il lutto senza lagnarsi per espiare nel

proprio individuo i peccali contro Tumillà e la modestia. Fu in

questa dolorosa fl-agellazìonc ch'ei divenne secondo le predizio-

ni dei Frofeti quell' uomo di dolore, il cui corpo dalla testa

a' piedi non è che una piaga.

Dopo tanti tormenti ed obbrobri! i Giudei doveano final-

mente esser sazi ; Filalo che lo credè usci di nuovo e disse loro:

vi sarà condotto in presenza quell' uomo, affinchè voi sappiate

che io non trovo iti lui di che condannarlo. Filato parlava an-

cora quando Gesù comparve portando in mano la canna, sulla

testa la corona di spine, sulle spalle lo straccio di porpora, sul-

la fronte e in lutto il suo contegno un’ angoscia modesta, som-

messa e generosa. Filalo gridò al Fopolo : Ecco I' Uomo.
Sì, eccolo quale i nostri peccali lo hanno fatto, eccolo in

tutta la sua miseria quel genere um.mo di cui Gesù non era che

il rappreseulantc : eccolo quale è uscito da Adamo, e quale sa-
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rcbbe sncora, m il Redentore non si fosse caricato de' tuoi de*

lilti, delle sue ignominie e del suo supplizio per esentamelo.

A questo spettacolo il popolo restò in silenzio c forse era

per cedere alla compassione ; -ma i Principi de' S iccrdoli e i

loro ministri esclamarono appena lo videro : Crocifiggilo, croci-

figgilo. Pilato malcontento di nuovo disse con ira : crocifìggete-

lo voi stessi perchè io non (rovo cagione di condannarlo. Ri-

sposero i Giudei : noi ahhiamo una legge secondo la quale ei

merita la morte, perchè si è spacciato per Piglio di Uio.

A questo nome di Figlio di Din, Pilain fu sorpreso da stu-

pore. Tutto gli pareva si grande e si meraviglioso nel suo pri-

f
iooiero che temè, ablwindonandolo, di attrarre sopra di sè tutta

ira del Cielo. Rientrò in un tratto nel Pretorio c disse a Gesù:

da dove sei? ma Gesù non rispose. Tu non parli, aggiunse Pilato,

ma non sai tu che io ho il potere di crociliggerli o di liberarli?

Tu nulla potresti contro di me, disse allora il Salvatore, se

questo potere non li fosse stalo concesso dall'alto; per ciò è più

reo colui che a le mi ha consegnalo. Il Salvatore iniendea par-

lare de' suoi accusatori accaniti per la sua perdila.

La calma e la fermezza di questa risposta gettarono il tur-

bamento nello spirito del governatore : egli udiva che Gesù si

spacciava alla sua nazione pel Figlio di Dio , c Gesù l>en lungi

da scusarsi di questo addebito nulla dicea che non tendesse a

confermarlo. Da quel momento ci raddoppiò i suoi sforzi per

lilierarlo, ma i Giudei esclamarono: se tu lo liberi non sei

amico di Cesare, avvegnaché chiunque si spaccia per re è nemi-

co di Cesare.

Spaventato al nome di Cesare, e vedendo i Pontefici pronti

ad attribuirgli a delitto di stalo la sua indulgenza. Pilato sì as-

sise nel suo tribunale posto in lungo elevalo sopra un pavimen-

to di pietre scelte, chiamato in greco Lithottroto», c in ebraico

Gabhutha. Fece condursi alla presenza Gesù c disse a'Giudei ;

ecco il vostro re; ma essi gridarono : Prendilo, prendilo, croci-

figgilo. E che! crocifìggere il vostro re? disse Pilalo, c questa

parola fu come l'estremo sospiro della giustizia spirante. Nostro

re ? risposero insolentemente i Principi de' Sacerdoti, noi non

abbiamo altro re che Ces ire. Allora Pilato abbandonò loro Ge-

sù perchè ne facessero ciò che volevano, cioè, lo consegnò a

loro perchè fosse crocifisso. Ecco come fini dopo averlo tante

volte dichiaralo innocente [1]. Ed ecco altresì, miei cari, come

(!) Pilato profiltè poco sacrificando l' innocente alla propria ambitinne.

Circa un anno dopo la morte del Sahalore ei prese il denaro sacro del tesoro

per far lavorare ad un acquidotto. 11 popolo ai sollevi) e Pilalo ricorse a dei
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finire il cristiano, che lasciandosi vincere dalla tentazione, si

abbandona al peccalo mortale.

Erano circa le nove ore della mattina. Gesù non fu appena

condannato, che i soldati incaricati dell'esecuzione lo altcrra-

reno e lo trattarono a loro volontà. Gli tolsero quello straccio

di porpora con cui aveano dileggialo la di lui sovranità, lo ri-

vestirono de' suoi abili e lo condussero fuori per crociliggerlo.

Gesù portando la croce andò a piedi al luogo chiamalo Calva-

rio, ed in ebraico Golgoiha, che era una piccola roonlagnnnia

prossima a Gurusaleinnic, ove per giungere facea di mestieri

traversare la città. Così i Giudei che lino dalla notte precedente

perseguitavano il Salvatore, come una truppa di lupi furiosi

perseguitano un agnello, ebbero anche la sodisfazione di veder-

lo portare la sua croce incamminandosi al supplizio. Ma Gesù

esausto già di forze e di sangue soggiacque In-n tosto al peso del

suo carico ; e il vero Isacco si vide nell' impotenza di portare

fino alla sommità della montagna le legna del suo sacrifizio.

Siccome la di lui debolezza avrebbe potuto sottrarlo all' e-

Stremo supplizio o almeno dilTerirne il momento st bramato

da' suoi nemici, essi fermarono un passeggierò, israelita di re-

ligione, originario di Cirene in Libia, chiamato Sinione, il quale

veniva dalla campgna ; e lo costrinsero ad aiutare Gesù a por-

tar quella croce, che il Fig'io di Dio non avea forza bastante

pur trascinare. Cristiani, che leggete questo ragguaglio, non è

egli vero che voi invidiate al Giudeo straniero la sua onorevole

commissione? Consolatevi però; es.sa continua ancora a'dl no-

stri, non vi ha alcuno che nel corso della sua vita non abbia

più d' una volta occasione di portare la croce del suo Maestro e

di seguirlo fino al Calvario.

Il Salvatore, aiutato da Simone, si trovò in islalo di conti-

nuare il suo doloroso cammino fino all'alto della montagna. Era
seguito da una innumerabile moltitudine di popolo e di donne,

che si battevano il petto e che lo piangevano a calde lagrime.

Ma Gesù voltandosi ad esse, loro disse: figlie di Gerusalemme,
non piangete per me, ma piangete per voi stesse e pe'vostri ti-

gli; avvegnaché si avvicina il tempo in cui si dirà: felici le don-

ne sterili! felice l'utero che non ha portato figli! Allora essi gri-

mrui estremi per calmare la sediziona. Esercitò deile crudeltà anche pià orri-

bili contro gli abitami di Sammaria rhe ricorsero a Tiberio; ei fu quindi tra-

dolio a Ruma ove giunse l'anno 37 di Gesù al principio del regno di Caligole.

Mandato in esigilo a Vienna nel DeUinatu ai uccise per disperazione duo anni

dopo. Cosi Giuda che area tradito Gesù, e Filato che In arca condannato, mo-
rirono ambedue per auicidio.
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deranno alle montagne; radete sopra di noi, c alle rolline: na*

aeonileleci, seppelliteci sotto le vostre rovine; pen-hA se rosi si

tratta il legno verde, che sari! del serro ? cioè se voi trattale rosi

l'innocente ed il Santo, che debbono attendersi i di lui carncliri?

Dimenticandosi in tal guisa e affliggendosi nelle sventure del

suo popolo Gesù arrivalo alla sommità del Calvario andò a porsi

Ira le mani de'suoi manigoldi, c a presentarsi alla croce. 'i'

Egli era accompagnato da due rei clic doveano essere rro-

cilissi accanto a lui. l.a Provvidenza avea disposto cosi alTinrhè

si adempissero le profezie, nò mancasse alla passione del Salva-

tore alcuna circostanza capace a porre il colmo alla di lui igno-

minia.

Appena fu egli arriva'o gli fu dato a bere del vino mesco-

lalo con mirra e liele. Si praticava cosi per sopire alquanto per

mezzo di tale bevanda il senso de'dolori del paziente. Il Salvatore

ebe destinava i propri alla gloria del Padre suo e alla salute del

mondo se ne riservò tutta l'asprezza, e dopo aver assaggialo quel

vino per assaporarne l'amarezza ricusò di più beveme per pri-

varsi del conmrto ebe avrebbe potuto sperarne.

Allora l'Agnello di Dio offrendosi da sò medesimo in sacri-

ficio si distese sopra la croce. Quattro soldati gli conficcano dei

chiodi nelle mani e ne’pie ’i, drizzano la croce, e la lasciano ca-

dere bruscamente sulla terra. Il sangue gronda in abbondanza
dalle sue piaghe: nel tempo stesso crocifiggono con lui i due la-

dri, uno a dritta, l'altro a sinistra.

Il deicidio era consumalo, non restava più che da vendi-

carlo. Gesù non dovea che parlare, anzi pare rh'ci non avesse

che a tacere, c la folgore avrebbe scbiacciato gli autori u gli ese-

cutori di un si enorme attentato. Si direbbe perfino ch’ci lo te-

messe, tanto ei si affrettò a prevenire questo colpo. Appena al-

zalo sulla croce ci pronunziò questa tenera preghiera: Padre mio,
perdonale loro, perché non sanno quello che fanno. Tale fu la

prima delle selle memorabili parole ch'ei proferì in croce.

Appena ebbero i soldati terminalo la loro barbara esecu-

zione, pensarono a profittare delle spoglie del Salvatore; ne di-

visero in quattro parli le vesti, che era lutto il suo avere, ed

ogni soldato prese la sua. Rimaneva la tunica, che era senza cu-

citure tessuta dall'alto al basso da tutte le parli. Sarebbe un dan-

no tagliarla, dissero i soldati, vai meglio giuocarla a sorte; pre-

sero infatti questo partilo. Cosi fu adempiuto alla lettera l'ora-

colo di David: essi hanno diviso le mie vesti, e giocalo alla sorte

la mia tunica. Durante questo trastullo si degno di quattro sol-

dati pagani, gli orgogliosi Giudei si uccupavauodi una cosa ben
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conforme al loro genio. Pilato aveva fbtta riscrizione che fu

messa in cima alla croce. La causa della condanna di Gesù vi

era notala in questi termini: Gesù di Nazaret, re de’Giudei. 1

Principi de'Sacerdoli se ne stimavano offesi, e dissero a Pihto;

non scrivere re dc'Giudei, ma che si è spacciato te de’Gindei.

Filalo rispose: quello che è scritto è scritto, e li congedò con
questa brusca risposta.

Dio avea dettalo ciò che Filalo avoa scritto, e Iratlenea la

mano di Ini dal cancellare quanto avea scritto. L’nomo Dio dovea
regnar per mezzo della croce, e crocifiggendolo lo aveano collo-

cato sul trono, nella sede della propria sovranità. Bisognava an-

che proclamarlo re; c Pilato, un gentile lo fe'giuridirainenie

malgrado l’opposizione e l'indignazione de'Giudei
;
ammirabii

figura di quanto avvenne indi a poco, quando i carnefici ostina-

tisi a non volere che Gesù regnasse su loro, si vide tutti i po-

poli della gentilità riconoscerlo non solo per loro re, ma per loro

balvatore e per loro Dio.

I Giudei, ributtati da Pilato, si vendicarono contro Gesù,

e gli fecero pagar ben caro il titolo di loro re che erano costretti

a lasciargli. Da questo momento il Dio crocifisso non ndt più

attorno alla sua croce che inginrie atroci, amare derisioni, be-

stemmie ed empietà. I nemici di Ini passavano e ripassavano in-

cessantemente sotto i di lui occhi; lo vedevano soffrire con nna
gioia propria di barbari nndriti nelle foreste; o a dir meglio con

la ferocia derivala da quelle passioni brutali e sodisfatte, che

rendono gli nomini più crudeli delle bestie.

Gli uni lo caricavano di maledizioni scuotendo la testa e di-

cendo: Tu che distruggi il Tempio di Gerusalemme e lo riedi-

fichi in tre giorni, salva ora te stesso; e se tu sei il Figlio di Dio

scendi dalla croce. E (|uello che oltrepassa ogni credere, i Prin-

cipi de’Sacerdoli, i dottori della legge, i vecchi canati, appres-

sandosi a lui in aria contenta, fissandolo con compiacenza in mez-
zo a’suoi tormenti, e mescolando i loro insulti a quelli del popo-

laccio, gli dicevano: ha salvato gli altri, e non può salvare sè

stesso: se è re d’Isracllo scenda adesso di croce e crederemo in

lui; ha confidato in Dio; se Dio lo ama Io liberi ora.

Sventurati! in quale errore erano caduti! Sulla croce ap-

punto un Israelita fedele e istruito dovea riconoscere il suo Mes-
sia sempre che questo adorahii Messia rimanesse costante fino

alla morte. Non potea più ravvisarsi per Gesù se fosse sceso dal-

la croce. Le profezie in tal caso non si sarebbero adempiute nel-

la persona di lui, e quest’ ultimo miracolo che gli si chiedeva

avrebbe distrutto tutti gli altri.

Cmmt - Voi. tl. 15
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lo difetto di questo miracolo inopportuno ne accadeva uno
sotto gli occhi loro, capace esso solo di provare la divinità di Ge-
sù; e, cosa mirabilel ne erano essi medesimi gl'istroroenti! Le
loro bestemmie, i loro insulti, i loro crollaraenti di capo erano

stati predetti da David, e si prestavano all'adempimento letterale

della predizione nella persona di Gesù di Nazaret; nel vedermi,

diceva il santo re, facendo parlare il futuro Messia, essi mi han-

no bcifalo, hanno crollato il capo, e hanno detto: egli ha riposto

la sua fiducia nel Signore; che il Signore venga a soccorrerlo,

se è vero ch’ci s'interessi di lui, c lo strappi dalle mani de'snoi

nemici. Chi non crederebbe, o miei cari, udendo questi discor-

si, che i loro autori avessero apposta copiato le parole della pro-

fezia per meglio adempirne la totalità? e a meglio dire chi po-

trebbe non riconoscere la divinità di una predizione si letteral-

mente e si perfettamente adempiuta?

A questo miracolo un altro se ne aggiunse non meno idoneo

a provare la divina potenza di colui ch’essi oltraggiavano si in-

degnamente. 1 soldati che guardavano il Salvatore, i ladri cro-

cifissi al suo fianco si erano uniti a’giudei per insultarlo. Ora,

tutto ad un tratto, mentre uno di quei ladroni bestemmiava Gesù,

l'altro lo riprese dicendogli: non temi tu Dio mentre sei si vi-

cino a morte? Quanto a noi, è ben dritto che soffriamo la pena

dc'nostri delitti, ma egli non ha fattoalcon male. Quindi volgen-

dosi al Salvatore gli disse: Signore, rammentatevi di me quando

sarete entrato nel vostro regno.

Questa professione di fede era molto coraggiosa e mollo

commovente; ne fu il prezzo la salute del ladrone, e ne fu as-

sicuralo all'islante: In verità ti dico, cosi il Salvatore, oggi tu

sarai meco in Paradiso (1).

Un oggetto ben più interessante per Gesù attrasse la di lui

attenzione e gli die' causa d'adempire uno de' primi doveri pre-

scritti dalia natura, onde insegnarci non essere egli venuto a di-

struggerla, ma a perfezionarla. Maria che la più violenta ango-

scia non area trattenuta da seguirlo al supplizio, Maria, la re-

gina de' Martiri, accompagnata da S. Giovanni, da sua cognata,

moglie di Cleofa, e da Maria Maddalena, slava in piedi sotto la

croce. Gesù dunque vedendo sua madre e presso di lei il disce-

polo suo prediletto, disse a Maria: donna, ecco il tuo figlio: e

al discepolo disse: ecco tua madre. ri -

(1) Il paradiso di coi parla qui il Salvatore é il seno d’Àbramo, che pe'gio-

Eli pienamente parificati, era un luogo di riposo, e poteva esser riguardato co-

me quello di una felicità incipiente.

Digitized bv G



115
Non si risponde a tali addii se non coll'obbedienza c con

le lacrime. Maria adoUò Giovanni per figlio, e nella persona di

lui lutti i cristiani ; Giovanni adottò Maria e la onorò come ma>
dre. Cosi fu eseguilo il testamento del Salvatore.

Era circa la sesia ora del giorno, ossia mezzo giorno, quan-

do istantaneamente folle tenebre si sparsero sopra tutta la terra

fino all’ora nona, e il sole si oscurò aflìnchè la natura intiera

piangesse il suo creatore.

Air ora nona Gesù gridò ad alla voce : Eli, Eli, Camma
Sabaclani, ciò cbe significa: mio Dio, mio Dio, perché mi avete

voi abbandonalo? Era predetto che il Messia proferirebbe que-

ste parole. Alcuni di coloro che erano presenti e che l’ udirono

dicevano: ecco ch'egli invoca Elia. In seguito il Salvatore sa-

pendo cbe tulli gli oracoli concernenti il Messia soCTrente erano

compiuti in lui, tranne una leggiera circostanza che la infinita

sua penetrazione andò a ricercare io queifammasso di profezie

cbe riguardavano la sua persona, affinchè la scrittura si adem-
pisse senza che vi mancasse nulla, ei disse: Ho sete. Era 11 pre-

paralo un vaso d'aceto. Subito un di coloro cbe erau presenti

corse a prendere una spugna, la tuffò nell'aceto, e attaccandola

con deirisopo in cima ad una lunga canna, gli die’ bere. Così fu

adempiuta quella parola di David quando fa parlare il futuro

Messia : nella mia sete mi hanno abbeverato d'aceto.

Gesù avendo gustato di quell’aceto, e assicuratosi con un
ultimo sguardo cbe nulla mancava al suo sacrifizio, nè aU'adcm-

pimenlo delle profezie, nè al suo amore per gli nomini, disse :

tutto è consumalo. Nel tempo stesso alza la voce come uomo pie-

no di sanilò e di vigore, padrone di ritener la vita o di abban-

donarla, e grida con forza: Padre mio, consegno l'anima mia
nelle vostre mani

; e abbassando il capo spirò.

È morto! è inorlol ed è il vostro Dio, il vostro Salvatore,

il vostro padre, il vostro amico, il vostro fratello. Egli è morto!

e per chi ? egli è morto I e perchè?

PREGHIEBA E PBOPONIHEKTO.

Oh, mio Dio I che siete tutto amore, piangendo sotto la vo-

stra croce io rinnovo con lutto il cuore il proposito di amar Voi

sopra ogni cosa, e il mio prossimo come me stesso per amor
vostro.



LEZIONE XIV

SEPOLTCBA B RESI'BBEIIONE DEL MESSIA.

Tenebre onlverMli.— Velo del Tempio SMzxato.— Morti reMseiuti. — Ceo-
turionc convertito.— Adempimento delW profezie. — Giujteppe c Nicodeino.
— 11 Limbo.— Le sante Donne. — Apparizione a Maria Maddalena.— Con*
dotta delle guardie c de' capi della Sinagoga. — Prove della Hesorreaiose.

1*
ULTIMO sospiro di Gesù, spirante sopra la croce, avea posto

il colmo alla gloria che Dio volea ritrarre dai patimenti e dalle

umiliazioni del Redentore. Ma quell’ultimo sospiro, tratto nel-

l'esercizio della più rigorosa obbedienza, doveva essere anche,

secondo lo promesse di Dio, il principio degli onori divini, che

Q

uesto Figlio si caro e si profondamente annientato avea diritto

i aspettare dalla giustizia e dalla sodisfazione del Padre sno.

Appena adempiute le condizioni si adempierono le promesse.
Al momento che Gesù spirava e che al prezzo del proprio

sangue comperava il titolo di Salvatore, di Giudice, e di Sovra-

no di tutti gli uomini, la natura si scosse intiera si per pianger-

ne la morte si per prepararne il trionfo.

Le tenebre dilatatesi per tre ore sopra la terra si dilegua-

rono (1). Il velo del tempio, vale a dire, il velo che separava la

(1) Il senlimcnta più coniane si è che queste tenebre forono diffùse eflel-

tivamcnle sopra tutta la terra. Noi non citeremo che le tesUrooulanze segucnli.

La prima è quella di S. Dionisio Tareopagila. Noi prendiamo volentieri qui

roccasione di riabilitare, per quanto da noi dipende, le o[>ere di questo gran
Santo. Don Calmet ha preteso clic esse appartenessero ad un greco sconosciuto
dei quinto o sesto secolo che ha voluto cuoprire i propri! scritti d' un nome il-

lustre, alfine di acquistar loro del credito e della reputazione. £i vi è riuscito,

continua don Calmet, fino al 17.*^ iecolo jwìchi è $tato letto, conosciuto e cita-

to dai greci e dai Ialini come essendo S.iJionigi l'areopagifa(a). Un buon nu-

mero di scrittori moderni ripetono sulla di lui parola V asscrsionc del maestro.
Sventuratamente per don Calmet c pc'suoi ropisti, Origène che vivea nel se-

condo secolo, cita le opere di S. Dionisio Tarcopagila. Ecco le sue parole. a Noi

abbiamo in Dio, come Iodico una bocca di> ina, la vita, il moto c l’essere:
]' essere di lutti è la superessonza c la divinità, come lo dice il gran S. Dionisio

l’areopagita » {&). Noi osserveremo d'altronde l.** che sarebbe cosa ben sor-

prendente che un falsario fosse riuscito per pib di mille anni a far passare i suoi

propri! scritti sotto nome di un personaggio si celebre nella Chiesa senza che

gli eruditi, gli ùoraini di genio che si sono succeduti in questo lungo interval-

(o) Dissertazione sopra le tenebre. Bibbia di Fence t. Ì0y p. 4$8,

(6) ffonul, (. p. Ì77. MdiU df Paris 4604,
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parie del tempio chiamala il 5on(o dall'altra chiamata il Sancta

Sanctorumy ossia il Santo de Santi, si spezzò in tutta la sua lun-

ghezza ; la terra tremò : quest’ ultimo prodigio ne preparò un

lo abbiano scoperto la frode; e tattavia essi conoscevaDO queste opere e le ci-

tano con lode. Presso I Latini. S. Tommaso, S. Ponaveniura, Ugo di S. Vitto-

re, Scoi Erigcne s’inspirarono per via della meditazione di que’ libri ;
2.^ che

qneste opere hanno goduto nella Chiesa latina e nella greca, prima e dopo lo

scisma, di una stima non controversa, poiché il loro autore é, a sentimento di

Anastasio il Sinaita, un celeberrimo interprete dei mitteri dtt'ini; ebe S. Gre-
gorio Magno gli dà il nome di padre antico e venerabile; che $. Gio. Dama-
sceno proclama il divino^ il santitsimo, l’eloquentissimo Dionisio, abbondante

• profondo nelle cose divine; che tÌDalmente il secondo Concilio di Mera, setti-

mo concilio generale, gli decreta il titolo di grandissimo, c che lutti gli autori
che sono stali citati, si valgono de' di lui scritti per confermare i domroi della

fede.

Ora, ecco come San Dionisio Vareopaglta si esprime a proposito delle in-

nehre miracolose che apparvero alla morte del Salvatore. Egli scrive a S. Poli-

carpio Iter rispondere ai rimproveri che Apollofane, suo antico amico, gli face-

va perché si valesse in maniera poco schietta della testimonianza degli autori

pagani per combattere il paganesimo. « Apollofane dee rammentarsi, ei gii di-

• ce, di ciò che avvenne quando noi ci trovavamo insieme in Egitto, fioi erava-
o mo ambedue presso la città d* Eliopoli, allorché vedemmo ad un tratto la lu-

« na correre a riunirsi al sole, sebbene non fosse il tempo delia congiunzione»

« e che ci cagionò un grande ecciisse ; e in seguito verso l'ora nona del gior-

« DO noi la vedemmo di nuovo abbandonare il posto, ch'ella occupava aldi
• sotto del sole, per andare a ricollocarsi al luogo opposto del diametro ....
« é ciò che potrete dirgli. K voi, o Apollofane, smentite me se lo potete, me che
« ero presale con voi a questo spettacolo, che ho visto e ammiralo con voi.

c Finalmente In questo momento Apollofane, come fuori di sé stesso esclamò
« vollaDdosi a me, come se avesse indovinalo ciò che accadeva: mìo caro Dio-

« Disio, sono questi cambiamenti di cose divine (a) ». Alla volta sua S. Diooi-

aio esclamò: « o l’autore della natura soffre, o la macchina dell' universo si

« distrugge. >'on è da maravigliarsi che S. Dionisio abbia pensato, sebbene
fosse ancora pagano, che Taulore della natura soffriva. Gli bastava per adotta-

re questa idea d’ aver ietto quanto dice Platone de' patimenti del Dìo atteso dal

mondo.
Se le tenebre furono relTeito di un'ccclisse, esse non sono perciò meno

prodigiose, perché la Pasqua Giudaica, tempo nel quale Gesù Cristo soggiacque

a morte non si solennizzava che nel plenilunio. Ora, ogni uomo sa che le cc-

dissi del sole non accadono mai quando la luna é piena. Sarebbe ella forse la

ragione vaga ma tradizionale di quelle tenebre che duveano accadere alla mor-
te del Salvatore, la cagione per cui i pagani furono sempre compresi da timo-

re al comparire delle eedissi?

In un’aiira lettera diretta allo stesso Apollofane già convertito al Cristia-

nesimo S. Dionisio gli parla io questi termini : « Io sono per raccontarvi quan-
« lo accadde mentre noi eravamo ad Eliopoli d’Egitto, lo aveva allora 25 anni,

e e voi potevate avere la stessa età. Noi vedemmo insianianeamcnte in un gior-

« no di venerdì intorno all'ora di sesta, o sia mezzo giorno, la luna venirsi a
« collocare al di sotto del sole e produrvi un ecciisse che ci riempi di terrore.

« Io vi domandai allora ciò che voi pensavate di questo prodigio, e voi direste

• una parola ehe non si cancellerà mai dalla mia mente... voi mi rispondeste:

« sono questi, mio caro Dionisio, cangiamenti di cose divine, lo rimarcai esal-

a tamente e il tempo e l'anno di quel prodigio
; ed avendo combinalo il tutto

(u) Dionisio areopag. lib, //, p. 7, ep. 91,
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«llro cbe non accadde che dopo tre giorni. Parecchi santi che

erano morti resuscitarono, ed essendo usciti dalle loro tombe

dopo la resurrezione del Salvatore vennero nella città santa e si

fecero vedere in pubblico. L’esempio di creature insensibili pro-

dusse il suo cirelto.

Primieramenle il Centurione, cioè l' officiale romano cbe

presiedeva alla crocilissione, che era stato spettatore di quanto

era accaduto, c che Gesù era spiralo mandando un alto grido,

rese gloria a Dio, dicendo : certamente quest'uomo era un giu-

sto, era vcramenic Figlio di Dio. In fatti morire in croce por-

tata a morire esausto di forze e di sangue. Dunque quel grido

del Salvatore spirante era soprannaturale. Esso era un miraco-

lo c al tempo stesso l'adempimento delle profezie. Miracolo di

forza nell'estremo della debolezza: adempimento letterale di

(|uclla parola di Gesù stesso ; io muoio volontariamente (1). Di
poi i soldati che custodivano il Salvatore, udendo il terremoto

e gli altri fenomeni rimasero atterriti, e gridarono : era costui

veramente il Figlio di Dio. Tanti miracoli vinsero anche quelli

fra li spettatori che non erano ancora corrotti per massima. Te-

stimoni di tutte questo cose, e spaventati alla vista delle ven-

dette di Dio, di cui paventavano l'avvicinarsi, essi se ne tor-

narono indietro percuotendosi il petto.

Insensibilmente il Calvario rimanea sgombro dalla folla

che fino dal mezzo giorno vi era concorsa. Ciascuno se ne an-
data o più indurato o furtunalameute disingannato. Non è in

tal guisa forse che tutto giorno sortiamo dall’ augusto sacrificio

• con quanta Paolo me ne ha insegnato in seguito, io mi arresi alla veriU, alla

« quale fpiiceniciUe vi siete arreso voi stesso (a) p.

Noi citeremo anche la testimonianza di Flegone lilicrto dcirimperalora
Adriano. Questo autore era pagano; ci scrisse la storia delle Olimpiadi in se*

dici libri dalla loro origine fino verso Tanno 140 di Gesù Cristo. Ora, egli dice

die nel quarto anno della dugeniesima seconda Olimpiade, che dovea termi-

nare verso la metà delTanno 33 dpITera volgare, che è quello della morte di

(ìesù Cristo, accadde un’ecclisse dei sole la maggiore che siasi giammai vedu-
ta, poiché fu tale T oscurazione che a mezzo giorno si erano vedute le stelle. £-

oggiunge che vi fu allora un gran terremoto nella Bitinia, cbe rovesciò la

maggior parte della città di Nicca (ò).

Tallo, storico greco, parla come Flegone. Non si sa precisamente in qual

tempo vivea questo Tallo: ma avendolo citato San Giustino c San Tertulliano,

si crede che possa esser contemporaneo di Flegone. se non più antico. Proba-

bilmente San Tertulliano e il Martire S. Luciniio d' Antiochia citavano questi

due autori ai pagani, perchè vi rintracciassero la prora di quella prodigiosa

oscurità che st mostrò alla morte del Salvatore,

(i) Giov.

(«> In tifa Dionii. pretto Cerder, t. /;, p. f 7.7.

(è] Buscò, croiiii’. p. Hi8, adit, Scaliyr

Digitized by Goog[e



119
de’ nostri altari ? Restarono tuttavia intorno alla croce altre per-

sone più afilitlc, ma senza rimorsi, che non poteano risolversi

ad allontanarsi da un oggetto s) caro. Erano tutte le persone di

conoscenza di Gesù, e parecchie donne che stavano in dispar-

te, riguardando da lungi quanto accadeva. Fra queste donne si

trovava Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo il minore
e di Giuseppe, e Salome madre de' figli di Zebedeo, che lo se-

guivano quando egli era in Galilea e che arcano cura di lui.

Imitiamo, o miei cari, il loro esempio ; restiamo noi stessi, al-

meno in spirilo, a'piedi dell'altare quando abbiamo assistito al-

r augusto sacrifizio, rinnuovamenlo di quello del Calvario.

1 Giudei in tutto ciò che aveano osato contro il Salvatore

non aveano fatto che adempire quanto la potenza di Dio e il di-

visamento di lui aveano determinato. Essi non mai potevano

fargli soffrire se non quanto Dio avea divisato eh' ci soffrisse, e
avvegnaché Dio non volca ch’ei soffrisse un altro genere di sup-

plizio eh’ essi gli destinavano in aggiunta, non vi pensarono che

dopo la morte di Ini ; e parve ancora che in questa occasio-

ne oprassero per lo zelo della legge. Ordinava questa che il c.a-

davere de'giustiziati fosse distaccato dal patibolo prima della fi-

ne del giorno. Facea di mestieri affrettarsi perché era per spi-

rare il tempo permesso a tale operazione. I Giudei andarono

dunque a pregar Pilato perché facesse romper le gambe ai tre

crocifissi onde fossero tolti dal patibolo.

Pilato spedi soldati che ruppero le gambe ai due ladroni.

In segnilo andando a Gesù e vedendo ebe era morto, non gli

ruppero le gambe, ma uno de’ soldati gli aprì il castato con una

lancia, e tosto ne uscì sangue ed acqua.

Tutto era divino in questi singoli avvenimenti. I soldati

non aveano ordine di far distinzione tra Gesù e i suoi compagni

di supplizio. Sebbene ei fosse morto poteano bene rompergli le

gambe, ma era d’ uopo che la scrittura si adempisse. Mosè par-

lando dell’ agnello pasquale avea detto : voi non romperete al-

cuno de' suoi ossi (1). Dio avea ordinalo cosi perché la figura

dovea adempirsi nel Cristo, vero agnello di Dio, di cui l'agacl-

lo pasquale non era che la sola ombra.

Era anche contrario agli ordini degli oOìciali, o almeno al

di lé de' loro ordini, che un de’ soldati aprisse con un colpo di

lancia il costato di Gesù. Ma bisognava ancora che questa pro-

fezia si adempisse ; essi getteranno gli occhi sopra colui che

hanno trafitto.

(1) Eiod. zìi. 46.
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Era ornai tempo di pensare alla sepollnra del Salratorò ;

poteva essere circa un' ora ch'egli era spiralo. Si facea tardi

quando si presentò un uomo ricco, chiamalo Giuseppe, che era

della città di Arimatea ; era questi un funzionario pubblico,

considerato giusto c virtuoso. Discepolo egli stesso di Gesù Cri-

sto, ma in segreto perchè temeva i Giudei, non area preso al-

cuna parte a' loro oisegni, nè a quanto aveano fatto, ed egli

aspettava il regno di Dìo. Egli andò francamente a trovar Pila-

to e gli chiese il corpo di Gesù. Pilato, stupito che Gesù potes-

se esser già morto, te' chiamare il Centurione e s'informò da

lui se ciò fosse vero. Avendoglielo il Centurione assicurato ei

concesse il cadavere a Giuseppe che lo fe' trasportare, ma non

ebbe egli solo la gloria di seppellirlo. Pare die la morte del-

r Uomo-Dio riunisse attorno a lui coloro che in vita non osa-

vano quasi avvicinarglisi. Virtù potente della Croce e adempi-

mento immediato di questa parola del Salvatore medesimo :

Q

uando io sarò sollevalo da terra attirerò tutto a me (1). Nico-

emo, già suo discepolo nascosto, e che era andato a consultar-

lo nelle tenebre della notte, venne pure con circa cento libbre

di una composizione di mirra ed' aloe. Giuseppe comprò un
lenzuolo in cui pose il corpo adorabile di Gesù dopo averlo

staccato dalla croce ; in seguito lo avvolsero di paoni lini con

profumi (2) come aveano costume ì Giudei di seppellire.

Ammirabile previdenza di Dio! Quanto sembra qui acca-

dere per azzardo era disposto da una provvidenza inGnita. Av-
vegnaché bisognava che il sepolcro fosse presso al Calvario,

onde si avesse il tempo dì portare il corpo di. Gesù e di rin-

cbiudervelo avanti il principio del sabato. Bisognava che questo

sepolcro fosse del lutto nuovo e che nessuno ancora ci fosse sta-

to riposto, onde egli imitasse nella propria guisa la purità del-

r utero di Maria, e che non si potesse porre in dubbio che il

morto resuscitato fosse tuli' altri che Gesù. Bisognava inoltre

che fosse scavato nei masso, onde non nascesse sospetto eh’ eì

fosse stalo foralo per sottrarne il corpo furtivamente.

Intanto Maria Maddalena, c Maria madre di Giacomo e di

Giuseppe, che erano venute di Galilea con Gesù, erano se-

dute presso al sepolcro. Dopo la sepoltura esse se ne partiro-

no. Loro prima cura si fu preparare degli aromati e de’ profu-

mi, ma si tennero in riposo durante il sabato per obbedire alla

(<;Gìov. Ili, 32.

(2) Anche il lenzuola era di tino : da ciò l'uso al santo sacrificio della mei-

sa dì posare il corpo di Gesù Cristo sopra un pannolino a esclusione di qualsi-

sia altra stoffa. San Girolamo facea questo rilievo sono circa 1800 anni.
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ma i nemici del !^alvalorc non la osscrrarono. Quei ri-

gidi osservatori del sunto ri|H>so, che aveano tante volte fatto

un delitto al Salvatore di averlo violato operando guari};iuni

miracolose, lo profanarono alla loro volta nell' idea di seppelli-

re la sua religione nella toinlia medesima del di lei autore.

I principi dc'sarerdoti c i Farisei si adunarono dunque nel-

la rasa di Pilato c gli dissero.' Signore, ri siamo ricordali che

mentre quel seduttore viveva, disse: io risusciterò in capo a Ire

giorni. Ordinate dunque che il sepolcro sia guardato fino al ter-

zo giorno, aflìnchè i discepoli non vengano a sottrarlo c non di-

cano poi al popolo: egli è resuscitato. Qucsl'ulliuio errore sa-

rebbe più pernicioso del primo. Pilato ris|io,'e: voi avete una
guardia, andate e fatelo custodire a vostro piacere. F>si anda-

rono dunque al sepolcro, lo chiusero, misero il suggello sopra

il coperchio, c collocarono le guardie.

Erano necessarie tutte queste precauzioni per rendere in-

contestabile il miracolo della resurrezione, c le passioni umane
non secondarono mai meglio la Prov videnza Divina; perchè so

ad onta di tutto ciò il corpo del Salvatore spariva, mancava la

risorsa di poter dire che i suoi discepoli lo avessero rapito.

Frattanto quel morto che si guardava con tanta precauzione

era libero tra'morti. A dir vero, il cor|K> del Salvatore |)Osava

nella tomba ove, secondo la predizione del profeta, la carne del

santo di Dio non dovea andar soggetta agli attacchi della corru-

zione; ma l'anima di lui discese nel limbo, ove i giusti de'sccoli

trascorsi aspettavano nella calma la venula del Messia. £i si mo-
strò a quelle anime ch'egli amava, e che aveano profittalo pre-

ventivamente del prezzo del di lui sangue. Annunziò loro il Van-
gelo, cioè, la sua vita, la sua morte, la sua prossima resurre-

zione, l'ultimo compimento dc’loro voti c la consumazione della

loro giuria nel ciclo, di cui , come capo di lutti i Santi, egli avea

fatto la conquista per i suoi membri.
II Salvatore era stalo messo nel sepolcro verso le sei ore

della sera pochi momenti prima del principio del sabato solenne

di Pas(|ua. Il suo corpo vi restò primieramente tino a mezza
notte di quel giorno ebe fu contato per il primo della sua sepol-

tura. Vi rimase il sabato intiero, clic fu il secondo giorno; vi

passò quindi la mezza notte che terminava il sabato fino nll'uii-

rora della prima feria che corrisponde alla Domenica, ed era il

terzo giorno. Giorno per sempre memorabile, durante il quale per

l'adempimento delle figure, deUe profezie c delle pronie.sse biso-

gnava che il Messia uscisse dal sepolcro (rioiifantc della morto.

. Non è piaciuto a Dio rivelarci l'islautc preciso in cui si

Caume - Voi. II. 10
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ronipiò questo granile avrenimenlo. Tulio induce a erodere che

ciò tosse Ira l'apparire dcH’aurora e il levare del sole; che il

Salvatore risuscitò |)cr sua propria virtù lasciando in fondu al

Sepolcro i leiizunli in cui era involto, perchè servissero come di

leslimoni della sua morte insieme e della sua resurrezione. Ei

risuscitò .senza strepito e senza apparente pubblicità, c usci dal

sepolcro come era uscilu dal seno della sua beata madre senza

scomporne il coperchio, ma trapassandolo per mezzo della so-

stanza del glorioso suo corpo. I.e guardie non se ne accorsero.

Intanto Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo, eSa-

lome avendo acquistalo dc'profumi per imbalsamare il Salvatore,

sortirono di buon mattino portando seco gli aromali e giunsero

al sepolcro che il sole era già levalo. Esse ignoravano che ci fos-

sero state poste le guardie. Quindi non pensando dovere incon-

trare altro oslacnln dicevano Ira loro : Chi ci scoperchierà il se-

polcro? Avvegnaché il coperchio era ben pesante. Es.se esprime-

vano in tal modo il loro imbarazzo quando il Signore troncò al-

l'islante tulli gli ostacoli.

La terra instanlaneamenic tremò, scese un Angciodal Ciclo

e appressandosi alla pietra che serviva di coperchio la rovesciò e

vi si assise sopra. Il di lui volto era fulgido come un lampo, c

l'abito bianco più della neve; le guardie ne rimasero sì spaven-

tate che caddero come morte; non lardarono però mollo a ri-

prendere i sentimenti. Quanto alle sante femmine c^se entraro-

no nel sepolcro, ma non vi trovarono il corpo di Gesù. Madda-
lena corse tosto a trovar Simon Pietro c il discepolo prediletto e

disse loro: è stalo rapito dal Sepolcro il Signore, e non sappia-

mo ove lo hanno nascosto.

Udendo ciò Pietro e Giovanni andarono al sepolcro, ma non
vi trovarono che i lini e il sudario che gli aveano messo sul ca-

po, per lo che se ne ritornarono. Maddalena trattenuta dal suo

alTcIto non potè risolversi a seguirli; ella se ne slava in piedi

presso al sepolcro versando amare lacrime. Mentre ella cosi pian-

geva vide due Angeli vestiti di bianco, che stavano sedendo nel

luogo ove era stato posto il corpo di Gesù, uno da capo, l'altro

da piede : donna, le duntandaronu, perciiè piangi tu? Perche, ella

rispose, hanno rapito il mio Signore, nè so che ne sia avvenuto.

Dopo queste parole si vol.se c vide Gesù che era 11, ma non lo ri-

conubbe. Donna, ci le chiese, di che piangi, chi cerchi tu?

Credendo essa che colui fosse il giardiniere ris|>ose : Signo-

re, se voi lo avete sottratto ditemi ove lo avete messo e io lo por-

terò meco. Gesù, le di.ssc; Maria! ed ella voltandosi esclamò;

Uabboni, vale a dire. Maestro, c tosto si gettò a' di lui piedi per
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abbracciarli: Son mi loccare, disse il Salvatore, perchè io non
fono ancora salilo verso mio Padre, ma va' a trovare i miei fra-

telli, e di’ loroclie io salgo verso il Padre mio c verso il Padre vo-

stro, verso il mio Dio, e verso il vostro Dio. Cosi, miei cari, ci

non la incarica solamente di annnnziire la sua Resurrezione ai

discepoli, vuole che ella inoltre farcia loro sapere ch’egli è re-

suscitato per non più morire, e che non gli rimane che pochis-

simo tempo da soggiornare sulla terr.i. Maddalena straordinaria-

mente giubbilante si mise subito in via.

Appena si fu allontanata, altre sante femmine giunsero al

Sepolcro. Uno degli Angeli disse loro: non temete, io so che voi

cercate Gesù di Nazaret che è stato crocifisso. Come mai cercate

voi tra i morti colui che è vivo? Ei non è qui perchè è resusci-

tato come ba predetto. Rammentatevi che mentre egli era tut-

tavia in Galilea vi disse: fa di mestieri che il Figlio dell'uomo

sia consegnato nelle mani dei peccatori, che sia crnciiìsso, c che

resusciti nel terzo giorno. Venite e vedete il luogo ove era stalo

posto il Signore. Andate subito a dire a'suoi discepoli e a Pietro

ch’egli è resuscitalo, cd ecco cb’ei va in Galilea prima di voi.

Là voi lo vedrete, com’ei vi ha dello: allora esse si rammenta-

roDo le parole del Salvatore.

Sortendo nell’istanle medesimo del sepolcro comprese di ti-

more, c trasportate di giubbilo, corsero a darne nuova a’di-

scepoli. Esse non diceano parola ad iilcuno, tanto erano at-

territe ; ma il loro spavento si dileguò ben presto, e la loro gioia

sali al colmo. Tutto ad un tratto Gesù apparve loro e disse: lo

vi saluto. Si avvicinarono a lui, c abbracciandogli i piedi lo ado-

rarono. Non temete, soggiunse il Salvatore; andate, e dite a'iniei

fialelli che si portino in Galilea, colà mi vedranno. Esse annun-

ziarono tutte queste cose agli undici Apostoli, e a tutti gli altri

discepoli; ma essi credettero un sogno quanto loro dicevano e

non prestarono fede alle loro parole. M.iria Maddalena non era

meglio riuscita nella sua commissione (1).

(1) Ci& non pvrunlo gM .tposloli obbedirono c si (uiferirono in Galitet

sulla montagna ore Gesù comandava espressamente che si Iruvossero. L'iide-

eim autem diseipuli abieront in Galitcam, in inootem ubi constituerat illii

Jesus. Matth. 28, 10. tjui si presenta una diflicolU. Gesù non si fece vedere

a' suoi Apostoli nella provincia che porta il nome di Galilea, né la sera della

aua resurrciioiie, nè pure otto giorni dopo. Ben lungi da recarsi in quei giorni

nella provincia la cui frontiera era distante più di dodici leghe, gli Apostoli

durante la solennità non si allontanarono dalle adiarenie della capitale. Es-

si vi si trovavano la sera della resurrezione e vi videro tìesù conforme ei lo a-

vea fatto loro promettere. Essi vi erano ancora otto gionii dopo, c colà Gesù si

fece vedere ad essi per la seconda volta piiina che partissero per la Galilea.

l-a diflicultà sembra grande, e siamo in pena per conciliare iusictiic la lei;
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I/increda1ilM «ìo^li Apostoli non derivava da mala dìjiposH

7Ìonc; desidornvano essi tuUi ardcntrmonic che il loro divino

Macslru fosse ros?iscita!o, ma Icmovano troppo ch’ci non Io fosse

Ì

»rr prestare facii fede alla di lui rcsnrmione. \jc prove non scm-

travano loro mai forti aliLaslanm porche avoano brama di es-

serne persuasi, e pen 1k^ temevano di lusingarsi. Non accadde io

stesso quanto ai membri deila Sinapoga
; essi credellero la resur-

rezione del Salvatore; ma quegli uomini indurati non cercaro-

no che di soffocarne la prova, e d'impedire per quanto da loro

dipendeva, che il mondo vi pone*se la stessa credenza che essi

erano cos»rclti ad avervi. Dio che volea convincerli perchè vole-

va salvarli, inviò loro de'leslimoni che non potenno esser sospetti.

Dopo che le sanie donne furono partile, alcune delle guar-

die andarono alla cich e riferirono ai Primipi dei Sacerdoti

quanto era accaduto (1). Ncll'islanto fu adunato il Consiglio per

ter.'i dri icslo col «'puito clr;:U iivvrnimcmi. TiiUnvia tu fortnniKa scoperta d’an

antico foniinenintorc, vescovo dì Coinilira, ri scinhra schiarirlo in iimnlora so*

disfocenlr. K^li si oro trornln siiltn faccia dei liioKhi, arra esaminato il lutto;

fi s.ippvn le diflif'oiià del testo, ed ecco come si esprime.
« Non eredere. dice qite>>t'autore (ai che In (ialtlea ove Gesù Cri-

Mo (Ordina a' suoi Apostoli di rcenrsi, e dove ri dee precederli per mostrarsi a

loro, sta la provinria di ttalilea. I.a Galilea di cui si irnttn è nna montn^a vi*

eina al irinnie dc^rli olivi ;
perchè uscendo da Gerusalemme per la valle di Gio-

safnt s' ifirontrano tre alte inoutagnc; quella degli olivi è nel mezzo ed è la più

eminente dì (uMe. Se ne vede a dritta im' altra, e a sinistra una terza rhc |Hirta

il nome di montagna della Galilea. Sopra questa montagna i (ìaliiei si erano

edilicnta una vasta abitazione per dimorarvi, quando t loro alTari li rondiicr*

vano a Gerusalemme
;
ed eceu quel che Ir fece dare il nome dì inuniagna di Ga-

lilea eh’ ella conaerva ancora. CtjJà Gesù Cristo fece dire a’ suoi Apostoli ehc si

trorereli|>e prima di toro per farli tesiìrnonl della verità della sua resurrezio-

ne. Vedi -Memorre* </c Trernur, ari. 1)3. Ottobre I72V.

(1) I a prova della resurrezione può redigersi ili questi termini: Gesù Cri-

sto è veramente il Figlio di D;o se è resuscitato come lo nveva predetto, ed è re-

suscitalo veramente se gii Apostoli credendo e predicando la di Ini resurrezUi-

ne, non sono stati nè ingannali nè ingannatori. Ora, essi non furono nè V una
cosa nè l' altra.

Non sono stali ing.'^nnaii; la resurrezione del Salvatore era un fallo palpa-

bile, mi fallo che radca sotto i sen*ii. Ora. questo fatto essi hanno avuto mille

occasioni di verilienrio: non apparve loro una srtia volta il Salvalnre, ma più

voile; non in sogno uè fug;:Ìascomenle. ma si mostra loro in pieno giorno, e

]MT quaranta giorni consecutivi. Fssl gli parlano, lo vedono co’proprii oerbi. lo

toccano colle proprie nuNii, mangiano con lui, e sono in gran otiniero quando

si fa vedere; da principio rirusano di credere, e non si arrendono iiiliue che al*

r evidenza, c per cosi dire alla palpabilità del fatto. Kssi annunziano per tutto

rtiniverso die lo hanno vcmÌiiIo resuscitato, lo soslenguno senza mai smentirsi,

e muoiono Ìii conferma della loro asserzione. Gli Apostoli dunque hanno avuto

tutte le prove desidernbili della resurrezione del loro àlaeslro, dunque non so-

no stali ingamiati.

'») Surtr>ns epitc. Cohlnthr. npiul Faradiuui, cap. €, Ut apparitiou#

ahrisH »M munte GaGteuc, Ladij. ItìiJ, p. 4 iU.
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deliberare sopra ciii che fosse da farsi. I capi della Sinagoga co-

nobbero subilo le ronsogiicnzc che pnlcva avere in Gerusalem-

me e in tutta la Palestina il dcpeslo delle guardie se. si lascia-

vano in libertà di parlare secondo la loro coscienza. Ecco dun-

que a qual parlilo si appigliarono.

Diedero a’ soldati una grossa somma di danaro, dicendo lo-

ro
, voi direte così : i suoi discepoli sono venuti la notte , e lo

hanno rapilo mentre noi dormivamo. Se la cosa giunge alle o-

recchie del Governatore o ch'ci voglia istituire giudizio sopra la

vostra negligenza al servizio, noi faremo in guisa ch'ci creda a

noi onde non siale molestali. I soldati avendo ricevuto il dena-

ro fecero come era stato loro imposto
, c questa voce ò tuttavia

ditulgala presso i Giudei. Era cosa ben degna di coloro che a-

vean compralo il sangue di Gesù Cristo a prezzo di argento il

comprare altresì a prezzo di argento la grossolana impostura che

essi contrappongono alla certezza della di lui Resurrezione.

Così, dare del denaro por far divulgare Ira il popolo cho i

discepoli del Salvatore lo hanno rapilo col favore della notte e

mentre la guardia era addormentata, fu l'estrema ri.sorsa di tin

odio cieco; risorsa inesebina clic non riuscì se non se a cuoprirc

di confusione quelli che la usarono, e la cui debolezza si palesa

ad ognuno.

1.

° Perchè è cosa inaudita che parecchi soldati di fazione

presso un de|)osito di cui rispondono sull’ onor loro c sulla vita

si addormeulano lutti ad un tempo. E questo un fallo cui non si

trova r eguale negli annali militari di veruna nazione.

2.

° Supponiamo tuttavia che tulli i soldati si sicno addor-

y

Non «onostiti inparnAtori; non avovano vrrano inlcrcsso ad incanna-

ro ; da vane doKl* uomini essi avevano luUo a temere, l'odio, il disprezzo, il

riKorc «ielle lrKK> t da porte di Dio ì cbMìkIu riserhati agl'imiwstori e aKli em-
pii

;
2" quando pure 8^es^e^o avuto iiilpressc a ingannare, non lo avrebbero po-

tuto, prrt'bé nini avrebbero avuto da addurre nessuna prova solida della di lui

resurrezione: i Giudei, j Pa?nni, riniicro universo non avrebbero prestato fede

ad una tale impostura. Ciò non pertanto, i Giudei, iragviiii, l'anivcrso hanno
rn'duto c eredonn ancora la rr^iirrezione; egli é questo grande miracolo, questa

prova evidente della divinità di Gesù che hn strappato il lorn assenso, rbe lut

fallo reiiunziarc alla idolatria, e ahbraeciare e dif^cndere a costo della vila una
religione che rombatle tutte le passioni. Dunque gli Apostoli non sono stali to-

gniinatori : da un altro lato essi non sono stati inganiiiiii, dunque il Salvatore è

veramente resuscitato, dunque egli è vcramerilc il Figlio di Dio; dunque la sua

religione à divina, dunque sotto pena di daunazione, bisogna crederla e prati-

carla.

Vedi, sopra le prove della Resurrezione, Duvoisin, Pdmonstr. evang. Bcr-

gier, art. He^urrerlion^ Itourdaloue, M. Frnj '‘sinous, ctc. eie.

Nella bibliothéque tlet l*rrtx, par M. (laillon. Origèue. t. ii, p. 64, 87, 93.

Saint Clirysoslòmc, i. xiv, p. 43^1, 461. 483; (. xv, p. 4U, 67 et 86.
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mentati, come farebbe stato possibile maorere e togliere una
pietra d'una enorme grossezza, penetrare nel sepolcro, prendere

il corpo e portarlo via ? c Tacca di mestieri che ciò si eseguisse

a tastoni, essendo nelToscuritò della notte, e che più individui

ci si adoprassero; come, domando io, potea lutto ciò effettuarsi

senza ebo alcuno de’ soldati che erano a due passi di distanza si

svegliasse? un fatto si destilulo di verosimiglianza esigerebbe ,

come osserva S. Agostino, altri asseveranti che testimoni ad-

dormentali.

3.

° Se le guardie erano addormentate
,
come hanno saputo

che il corpo era stato rapilo, e chi lo aveva rapilo ? e se non e-

rano addormentali perche hanno permesso che fosso rapito ?

4.

° Ma dunque chi potrebbe averlo rapilo? i discepoli sen-

za dubbio; ma essi non ci arcano nessuno interesse. In falli o i

discepoli si aspettavano di vedere il loro Maestro risuscitare, co-

me CI aveva loro predetto
,
o non se lo aspettavano. Nel primo

caso essi doveano contare sul loro Maestro quanto ad effclluare

la sua predizione; nè aveanu alcun bisogno d'impegnarsi in una

intrapresa pericolosa del pari che colpevole. Nel secondo caso

niun motivo, niuno interesse, niuna speranza poteva impegnarli

a rapirlo, e ad inventare la favola della resurrezione. Dal lato

del mondo essi aveano lutto a temere
,

l’odio, il disprezzo, le

pene dovute ai falsari, ai prufanalori di sepolcri , agli audaci

violatori del sigillo della pubblica autorità, apposto al Sepol-

cro; dal 1^0 del Cielo essi non polcano aspettarsi che i gasiighi

riscrhali agl' impostori e agli empi, per essersi sforzati di far

riguardare come Dio, un uomo che non era Dio, un uomo che

gli avea grossolanamente ingannati.

3.* Una prova incccczionabile che i Giudei stessi , cioè i

Principi dei Sacerdoti e i Capi della Sinagoga non credevano che

gli Apostoli avessero rapito il corpo del Salvatore, si è che non

osarono mai rimproverar loro questo preteso delitto. Allorché

fecero carcerare e battere colle verghe S. Pietro, S. Giovanni

,

c gli altri discepoli ; allorché misero a morte i due Santi Gia-

como e Simeone, gli accusarono forse d’ aver rapilo il corpo di

Gesù Cristo, o di aver falsamente divulgalo la di lui resurrezio-

ne? No, mai. — Essi li accasarono soltanto di aver predicato

malgrado il divieto che ne era stalo fatto loro.

K dunque sullìcicnlemente provato, che questo preteso ra-

pimento del Salvatore eseguito da’ suoi discepoli non è che una
rozza favola inventata dalla Sinagoga per ingannare il popolo e

giustificarsi a' di lui occhi della propria incredulità e del com-
messo Deicidio; favola talmente assurda che la Sinagoga stessa

nou ne faceva alcun conto.
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PBEGBIBRA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io ri ringrazio di arer-

ei inviato un Salvatore che ha volato non solamente morire per

espiare i peccali del mondo, ma che ha inoltre voluto morire da

Dio, e risuscitare per assodare la nostra fede : fateci la grazia

di morire da cristiani, ailine di resuscitare un giorno gloriosi

con lui.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il pros-

simo mio come me stesso per amor di Dio ; e in prova di que-

sto amore, io voglio assitlen alla messa come avrei assistito sul

Calvario alla morte del nostro Signore-
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LEZIONE XV.

VITA CLOnoSA DEL MESSIA.

Il Salvalorp r< vrdrrr «oUmrnlp a'IPMlmonl elftli, e perché.— Apparisre
a Siiiion riptro.— A (ìiacumu, il niinorp.— Ai due Disi-cfiuli di Eiiimaus.

—

Agli Aposloli adunali.— Tiiiiimasu.— DA luru l'iulclligoiua delle scritlu-

le.— Spicgaiiouc sopra I miracoli.

CGol ritirare il suo corpo ilallc loro mani il Salvatore arca pro-

vato a'Giudci la sua resurrezione. Questa prova era per essi

senza replica; perchè essendone essi rimasti i padroni, biso-

gnava o che lo riproducessero dopo il terzo giorno, o che ne

confessassero la resurrezione. Col fare divulgare da testimoni

addorinenlali eh' egli era stato rapito
, non isfnggi vano essi a

3

uesta alternativa. Sarebbe stato d'uopo far la prova giuridica

el rapimento, punirne gli autori ed i complici, il che non si

Tolea neppur tentare, avvegnaché una tale procedura non polea

ebe tornare a confusione di coloro che l'avessero intrapresa.

Qui, miei diletti giovani, voi forse domandate {lerchè il

Salvatore non si fé' vedere a'Giudei, alla Sinagoga, e a tutta la

cillè di Gcrusalenamc dopo la sua resurrezione? lo vi rispondo,

l.° ch'ei non era a ciò obbligato. In fatti, a cbi vuoisi che il Sal-

vatore fosse obbligato di mostrarsi tanto cridentemeote ? a chi?

a quel vile governatore che lo avea condannato contro coscien-

za? a quel leggiero e voluttuoso Erode che lo aveva deriso? a

quei Sacerdoti, a quei dottori, a quei Farisei che non aveano

mai desistito da perseguitarlo con le loro calunnie , c co' loro

intrighi lino a che non lo aveano tratto al Calvario ? a que' fu-

ribondi Giudei che tutti coperti dc'suoi beuclict ne aveano ad

alte grida domandala la morte, e desideravano che il di lui san-

gue ricadesse su loro e su' loro ligli ? Come aveano uomini si

crudeli meritato il beneficio della sua apparizione ? non avea

egli fallo abbastanza per la loro salute? È egli ragionevole il

pretendere che Dio debba spargere le proprie grazie più larga-

mente a misura che uno se ne rende più indegno, e moltiplica-

re le prove della fede a misura che vi si fa maggiore opposi-

zione ?

Gli uomini irreflessivi vorreblicro che egli avesse in certa

maniera forzalo i suoi nemici al silenzio con lo splendore irrc-
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sistibilc della saa presenza slorìosa ; ed è ciò appunto rh’ei noti

voleva. S'ci vuole che la fede per essere ragionevole sia moti-

vata, ei vuole altresì che sia essa libera per essere meritoria ;

ei dà a tutti delle prove snificicnti. Ma colui che in tal genere,

riceve meno non ba già nessun dritto di lamentarsi e di gridare

all’ ingiustizia per la ragione che un altro avrà ricevuto di piò.

Voi domandate perchè Gesù resuscitato non è apparso a tutta la

città di Gerusalemme, alla Sin.agoga
,
a’ suoi nemici ? ed io vi

domanderò aH’inconlro, perchè non sia egli apparso a Roma,
a Corinto, ad Efeso, dovunque la di lui resurrezione fu predi-

cata e posta per fondamento della sua religione ? in tal proposi-

to le richieste non avrebber mai fine (1).

In 2.° luogo io rispondo con S. Grisostomo ebe il di lui

palesamento sarebbe stato inutile ai Giudei, e che se ciò avesso

dovuto contribuire a convertirli, ei non lo avrebbe omesso ; ma
quello che era avvenuto dopo la resurrezione di Lazzaro prova

bene il contrario. In fatti un miracolo sì sorprendente come
quello di strappare al sepolcro un morto sepolto da quattro gior-

ni e colpito da tutte le caratteristiche della corruzione, di farlo

comparir vivo agli occhi di tutto il popolo con i legami da cui

era avvinto, anzi che convertirli non gii avea che resi piò fu-

ribondi, avvegnaché fu perciò appunto eh’ essi risolsero di far

morire il Salvatore. Essi non gli arcano perdonato la resurre-

zione di un altro, come gli avrebbero perdonatola propria? Cer-

tamente essi nulla più poleano sulla di lui persona , ma il loro

odio implacabile non avrebbe mancato di tentare un nuovo del-

ti) Ma non potrebbe dirsi con 0. G. Ronssean? « io non conosco questo
miracolo, del pari che gli altri, che per mezzo degli uomini? Chi ha veduto
questo miracola? degli uomini. Chi me lo riferisce? degli uoinini: sempre de-
gli nomini tra Dio e me. Non sarebbe cosa più semplice ch'egli medesimo mi
parlasse? a

Conviene benissimo ed un soBsla orgoglioso assumere questo modo insili-

Unte contro il Dio che gli ha dato rcsislciiza, e quel talento di cui egli altiisa

per bestemmiarlo ! In qual modo Gio. Giacomo conosceva egli l'esistenzii di

Cesare, le di Ini conquiste, la di lui tragica fine se non per la leslimoniann
delle generazioni intermedie dopo un corso di diciolto secoli ? Ecco molti un-

inini tra questi avvenimenti e lui: si credeva egli perciò in drillo di uuii pie-
slarvi fede, o non credendovi non avrebb’ egli anzi temuto di passare per iiisea-

Mlo? Egli avrebbe voluto che Dio gli parlasse ; ma perché a lui piuttosto rh.v

d un altro? Pensava egli che il fuoco della sua immagiuazione fosse un titolo

di preferenza agli occhi di Colui che apprezza sopra mUo l'innocenza c la vir-

tù? Farebbe dunque dì mestieri clic Dìo si in.mifeslasse per rivelaziuui speciali

a tutti gli individui della specie umana, ch'eì sovvertisse cosi ìnressantcìneni'r

l’ordine naturale delle cose, che moltiplicasse senza line i miracoli rendendoli
giornalieri e comuni, che venendo a mancare dello splendore e della torza di

miracoli, divenissero inutili ? avvegnaché colà riescono le preteso di una folto

ed orgogliosa sapienza. JU. Frayainom, Confirence iurta Résurrcciion.

Couma - Voi. Il, 1~
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Ridio. Il loro procedimento verso gli Apostoli ne è nnn prova;
che li fecero battere con le verghe, e porre a morte allorché lo

poterono. Se trattavano di tal maniera i discepoli avrebbero for>

se risparmiato il Maestro? A che dunque esporli ad un nuovo at-

tentalo? 1 castighi che aveano meritali erano ben gravi
; il Sal-

vatore per non nuocer loro s’invola a' loro sguardi (I).

- In 3.” luogo rispondo ch'ci manifestò loro abbastanza la sua

resurrezione per mezzo de’suoi discepoli. In fatti la testimonian-

za degli Apostoli sostenuta da miracoli splendidi ne sommini-

strava loro una prova inercezionahile. Per mezzo de’proprt mi-

racoli gli Apostoli rendeauo pubblica la resurrezione del loro

Maestro , e la ponevano in certa maniera sotto gli occhi delia

nazione. Il Salvatore resuscitato non si mostrava forse in mezzo
a'Giudci ogni qual volta gli Apostoli operavano in suo nome, e

pel potere che aveano ricevuto da lui, qualcuno di quei prodi-

gi! che leggonsi nella loro storia ? £i volle per loro mezzo mani-

festarsi ai Giudei, per loro mozzo volle manifestarsi all’univer-

so
;
per la loro testimonianza continuata a traverso ai secoli ei

tuttavia si manifesta a noi, per la loro autorità tutti i popoli si

sono convertiti : che mancava a’Giudci per imitarli ?

Per concludere, il Salvatore ha manifestalo la sua resurre-

zione a de’ testimoni inappellabili
;

la loro testimonianza ci è

nota. Questa testimonianza ha convinto l’ universo : che abbiso-

gna di più perchè noi siamo saggi nella nostra credenza, inescu-

sabili della nostra incredulità ?

Intanto il Salvatore, che destinava i suoi Apostoli a predi-

care la sua resurrezione per tutta la terra, e a confermarla con

la loro morte, volle convinccrvcli pienamente mostrandosi ad

essi, abbandonandosi per così dire nelle loro mani, poiché ci per-

mise loro fino di toccare le sue membra sacrosante. Ora, ci non

li condusse che a grado a grado dallo stato d'incredulità in cui

erano da principio a quella fede irremovibile che essi comuni-

carono al mondo intiero, e cb’ei finirono per sigillare col pro-

prio sangue.

La prima prova ch'ei diede loro fu il racconto delle santo

donne e la vista del suo sepolcro aperto con la circostanza dc’len-

zuoli lasciativi cdcl sudario piegato, il che distruggeva ogni so-

spetto di furtivo rapimento. Poi apparve a qualcuno in partico-

lare, quindi agli undici riuniti, e fu allora ch’ci permise loro di

toccarlo, C che mangiò con loro. Finalmente si fece vedere a più

(1) Chryi. Cor in renircnst. Acta IcgOQlur. Vedi M. Guillon t. XIV. 9, p.

404, c Origene l. ii, p. 88, 89.
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di cioqaanla fratelli ad un tempo (1). Noi riferiremo le princi-

pali sue apparizioni, incominciando dalle particolari.

La prima fu a Simon Pietro. Se ne sa il giorno, c fu la do-

menica dopo la resurrezione, ma se ne ignora il momenlo, il

luogo c le circostanze. La dì lui penitenza ne fc' obliare il fallo,

e lungi da essere repulso, non nc fu meno favorito, avvegnaché

fu il primo degli Apostoli a cui il Signore apparve. Dio perdo-

na da Dio, ciò significa eh' ci perdona pcrfeltamenle : egli ama
e accarezza il peccatore pentito, come se non nc avesse ricevuto

veruna offesa. Non si perderò tutto il frutto di questa apparizio-

ne, di cui ci sono sconosciuti i dettagli, quando se ne ritragga

una verità si consolante.

Vi fu anche un’apparizione particolare a Giacomo il Mino-

re, quello clic era chiamato il fratello del Signore, di cui era pa-

rente prossimo secondo la carne. Quella che segue fu accompa-
gnata da circostanze molto rimarchevoli. Invano si cercherebbe

alcun che di più ingenuo e di più interessante del racconto di

questa nuova apparizione.

Nel giorno stesso della resurrezione, sai far della sera, due
discepoli andavano verso il luogo chiamato Emmaus, lungi da

Gerusalemme sessanta stadi, circa due leghe, c s'intcrtcnevano

di quanto era accaduto. Mentre parlavano c ragionavano insie-

me si accompagnò ad essi un viandante che era il Salvatore in

persona, e che si mise a camminare insieme, ma i loro occhi era-

no impediti acciò noi ravvisassero.

Ei disse loro, quali discorsi tenete voi l’uno all'altro nel vo-

stro cammino, e donde nasce la vostra tristezza? Uno di loro,

che si chiamava Cleofa, rispose: Come! siete voi sì straniero in

Gerusalemme da ignorare quanto vi è recentemente accaduto?

£ che? ei domandò. Essi soggiunsero: noi'parliamo di quanto è

accaduto a Gesù di Nazaret che era un profeta potente in opere

e in parole davanti a Dio e davanti tutto il popolo. 1 Principi

dei Sacerdoti e inostri magistrati lo hanno dato in potere de' Gen-
tili, perchè fosse condannato a morte, ed essi lo hanno crocifis-

so. La sua morte ci ha sorpresi e costernati, perchè speravamo

che ei sarebbe stato colui che avrebbe liberato Isracllo dal giogo

degli stranieri. Quello che pone al colmo la nostra tristezza si è

che questo è il terzo giorno dacché accaddero tali cose. A dir

vero, alcune di quelle donne che al pari di noi aveano abbrac-

ciato la sua dottrina, ci hanno molto sorpresi : esse andarono in-

nanzi giorno al di lui sepolcro, c non avendone trovato il corpo

(1) Cor. XV, 6,
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sono venute a dirci di avere anche veduto degli angeli che dico-

no ch'egli è vivo. Alcun de' nostri sono anch'essi andati al sepol-

cro e hanno riscontrato es.scr vero quanto aveano riferito le don-

ne : essi hanno veduto il sepulcTo aperto e i pannolini in cui era

involto il corpo, ma quanto a lui non lo hanno trovato.

Così i due discepoli non sapevano ancora riA che aveano da

credere, e ondeg^iacano tra la speranza c il timore. Il Salvato-

re elicgli ai uva sempre ascoltati senza interromperli, loro disso

allora in tuono che dovea sorprenderli; oh uomini di poco sen-

no! oh uomini tardi a credere agli orni oli de' Pnifeti! non facca

forse di mestieri che il Cris o soffrisse in tal guisa e che entrasse

Così nella sua giuria? .\llora, incumineiando da Mosò c annove-

rando di seguito tutti i Profeti, loro spiegòquantoera stalo detto

(li lui nelle sacre Scritture. Il suo rimprovero e la sua dottrina

avrchhcru ducuto manifestarlo, ma ci noi permise.

Frattanto giunsero presso il borgo d' Fmmaus, meta del loro

viaggio, cd ci rmsc di voler proseguire il cammino, ma essi lo

costrinsero a fermarsi, dicendo: restale con noi perchè il gior-

no è sul declinare, cd è multo lardi. £i dunque lì compiacque

ed essendo a tavola seco loro prese il pane, lo licncdisse, e aven-

dolo spezzalo lo presentò loro, cioè li comunicò collo sue pro-

prie mani (1). Allora i loro occhi si aprirono e lo riconobbero;

ma ci disparve da’ loro occhi lasciando nell’anima loro la iutiera

c piena convinzione che era lui stesso, o che era veramente re-

suscitalo; e si dicevano l’uno all’altro: il nostro cuore non era

forse tutto avvampante dentro di noi, monlr’ci parlava per via

e ci spiegava le santo Scritture?

Pieni di questo fuoco sacro si alzarono incontanente e tor-

narono a Gerusalemme, e vi trovarono gli apostoli adunati con

un certo numero di discepoli che dicevano: il Signore è verameu-

le resuscitalo cd è apparso a Simeone. Essi, dal canto loro, nar-

rarono quanto era accaduto nel loro viaggio, e come lo aveano

riconosciuto alla frazione del pane. Sì, miei diletti giovani, alla

frazione del pane, alla sacra mensa si riconosce il Salvatore.

S’iiilernavano lullavia in questo argomento quando apparve

Gesù. Le porle erano chiuse accuratamente per timore dc’Giudei,

c il Salvatore per far coDosccrc a'suoi discepoli ch’era vcraiucnio

resuscitalo per non mai più morire, c che [icrciò il suo corpo avea

tulle le caratteristiche de’corpi gloriosi, penetrò le porle senza

aprirle e si trovò aH'improvviso tra loro; li salutò con questo

amorose parole: la pace sia con voi ;
sono io; non temete. Ei

(i; Ù questa i'upìuioue di S. Girolamo, di S. Agoslioo, di TcoUlalto oc.
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rimproverò loro la incredulità e la durezza de' loro cuori per non
aver creduto a quelli che lo avevano veduto resuscitato. Ma nel

turbamento e nello spavento da cui erano assaliti essi s’ immagi-
navano di vedere uno spirito, ond’ei disse loro : perchè questo

turbamento e questo spavento? donde in voi tali pensieri? osser-

vale le mie mani, c i miei piedi, sono io stesso
; osservale e toc-

cale ;
uno spirilo non ha nè carne nè ossa come voi vedele che

ho io. Dopo aver dello ciò, ci mostrò loro le mani, i piedi e il

costato.

1 discepoli vedendo il Signore, provarono immensa gioia,

ma poiché in mezzo della loro gioia essi non avevano ancora una
credenza ben accertala, ed erano tulli stupiti, ci disse loro : ave-

te voi qualcosa da mangiare? essi gli presentarono un pezzo di

pane arrostito cuna porzioncclla di miele. Ei ne mangiò, ed eb-

1)6 la bontà di distribuire il rimanente a’suoi discepoli in qualità

di Padre e di Maestro. Così praticava egli durante la sua vita

mortale quando mangiava e beveva con essi.

Rimaneva tuttavia un incredulo da convincere, ed era que-

sti Tommaso, chiamato altresì Didimo, uno de' dodici Aposto-

li che non era con essi quando apparve Gesù. Gli altri discepoli

dunque gli dissero: noi abbiamo veduto il Signore, ma ci rispo-

se : se io non vedo nello sue mani il foro de'chiodi, se non pon-

go il dito nel detto foro e la mano nella piaga del suo costato,

non lo crederò. Era questo un imporre la legge al proprio Mae-
stro, e ninno meno di colui che lo esigeva meritava un simil fa-

vore. Ma questo amoroso Maestro non volle ascoltare allora se

non la propria bontà, ed insegnarci fin dove possono estendersi

le sue adorabili condiscendenze.

Così, otto giorni dopo, mentre i discepoli erano ancora riu-

niti insieme con Tommaso, Gesù entrò sebbene fossero chiuse

le porle, e ponendosi in mezzo a loro, li salutò al solito, cioè :

la pace sia con voi. Disse poi a Tommaso; poni qui il tuo dito,

c osserva le mie mani
;
avvicinali c metti la mano nel mio costa-

to, e non esser più incredulo, ma credente. Tommaso esclamò :

mio Signore e mio DioI Gesù disse: Tommaso perchè mi hai ve-

duto bai creduto ; beati coloro che hanno creduto senza vedo-

re (1).

(1) Vedere c credere sono cose ben diverse; si crede UlvolU ciò che non
6i vede» non si crede all’ incontro, ciò che si vede. Cosi S. Tommaso che vide

e toccò Gesò Cristo resuscitato, non ebbe, a propriamente parlare, la fede della

sua resurrezione, mentre noi questa fede l’ abbiamo, noi che crediamo la re-

surrezione di Gesù Cristo senza averla veduta. Fer questo Gesò Cristo dlcliiara

che noi siamo più felici di S. Tommaso c anche di tutti gli altri Apostoli, che

non credettero la resurrezione di Gesù Cristo che dietro la IcsiUuouiaiua de'lo-
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Ciò si era, a quanto mi sembra, spingere la condiscenden-

sa all' eccesso ; ma il Salratore non credè nulla superfluo per esi-

mere da ogni dubbiezza la credenza della sua resurrezione nel

cuore di coloro eh’ ci destinava ad esserne i predicatori ed i mar-

tiri, e per rendere autentica la verità di un mistero senza il qua-

le, osserva uno degli Apostoli, la nostra credenza sarebbe vana,

e rimarebbero deluse le nostre speranze. Per maggiormente sta-

bilire la certezza di questo miracolo, fondamento di tutto il Cri-

stianesimo, il Salvatore moltiplicò le proprie apparizioni duran-

te i quaranta giorni che' ci rimase tuttavia in terra. Le sue due
oeeupazioni furono allora di provare a' suoi Apostoli ch'egli era

veramente resuscitato, e d'istruirli a fondo nella sua dottrina.

Fino al giorno della sua ascensione ci non cessò di farsi ve-

dere ad essi ora sulle rive del mare di Tiberiade, ore fece far lo-

ro una pesca miracolosa c mangiò con essi, ora sopra una mon-
tagna di Galilea: un'altra volta di nuovo a Gerusalemme e fi-

nalmente sul monte degli Olivi, donde salì al cielo alla loro vi-

sta. Dal canto loro gli Apostoli non lasciarono nè diflìcultà da

superare, nè prove da desiderare ; non si arresero che all’estre-

ma evidenza. Permise Dio la loro incredulità, perchè dorea

servire alla fede di tutti i Secoli (1).

Oltre le sue apparizioni il Salvatore fece anche in presen-

za de' suoi discepoli molli altri miracoli che non sono scritti in

questo libro. Ma questi sono stati scritti affinchè voi crediate che

Gesù Cristo è il Figlio di Dio, e che credendo, voi abbiate la

vita in suo nome.
Quando dunque il Salvatore vide i suoi discepoli’ e ì suoi

Apostoli pienamente convinti della sua resurrezione , fece loro

de’ giusti rimproveri della loro lunga incredulità. Non vi aveva

io detto quando era con voi prima della mia Passione , che bi-

sognava che quanto è scritto di me nella legge di Mosè, nei Pro-

feti e nei Salmi si adempisse alla lettera? non è egli scritto, che

bisognava che il Cristo soffrisse in tal guisa, che resuscitasse il

terzo giorno e che entrasse così nella propria gloria? non è egli

anche scritto, che dopo la sua resurrezione bisognerà predica-

re io di Ini nome per tutto i'nniverso la remissione de' peccati

incominciando da Gerusalemme? Ora, voi che siete stati i te-

stimoni della mia vita, della mia morte e della mia resurrezione

ro occhi 0 delle loro mani. Tommaso fece tatlavia nn atio di fede eccellente,

confessando la diviniU del suo Maestro perch'ei non la vedeva, e che non po-

teva al pari di S. Pietro conoscerla che per la rivelazione del Padre celeste.

(1) Uabitatom est ab illis, ne dubitaretur a nobis. £eo, acrm. 7t, jui tit

tlt otcennonc Uomini, 1
, c. I •
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sarete incaricati di questa impresa. Nel tempo stesso egli apri

la mente degli Apostoli alla intelligenza delle Scritture.

Tutto ci6 eoe precede ci ba dimostrato , o miei cari , cho
dopo la sua resurrezione la vita del Salvatore fu ben diversa da
quella eh’ egli avea menata fino alla sua morte. Egli era esente

*da tutti i bisogni del corpo , e non più si fe' vedere ai malvagi
che lo aveano fatto morire. Modello dell’ uomo in tutte le cose

egli voleva insegnarci quale debba essere la nostra vita dopo la

nostra resurrezione alla grazia. La nostra resurrezione deve
essere, al pari della sua , vera ,

pubblica, costante ; se è cosi la

nostra vita, sarà al pari della sua coronata da un'ascensione glo*

riosa al Cielo.

Poiché la resurrezione del Salvatore, di coi abbiamo nar-

rala la storia, è il massimo de’ miracoli, quello che conferma
tutti gli altri, e che serve di principal fondamento alla Religio-

ne, ci sembra plausibile di dire qui qualche parola sopra i mi-
racoli in generale. Nulla avendo l’empietà omesso per avvilup-

pare quest’articolo essenziale, è nostro dovere ridurlo alla sua

più semplice esposizione, e ad ottenere questo intento bastano

due o tre domande.

1 Cos’ è un miracolo? un miracolo è un avvenimento con-

trario alle leggi della natura, e che non può essere se non l’ ef-

fetto della onnipotenza di Dio. Cosi, fermare il corso del sole ,

alimentare migliaia di persone con cinque pani c due pesci, ren-

dere con una parola o col tallo la vita ai morti, la vista ai cicchi

nati, l’udito ai sordi, la voce ai muli, la forza ed il moto ai para-

litici, camminare sopra le acque, calmare le tempeste senza che

rimanga orma di agitazione nelle onde, ecco altrettanti miracoli,

perchè queste azioni sono contrarie alle leggi della natura, e che

può operarle Dìo solo, o coloro a coi ne concede il potere.

2.

** Dio può egli fare de’miracoli ? È lo stesso che domanda-

re se Dio può derogare alle leggi che ha stabilite. «Questa que-

stione seriamente agitata, risponde un famoso incredulo, sareb-

be empia se non fosse assurda; sarebbe un fare troppo onore a

colui che la risolvesse negativamente punendolo, e sarebbe as-

sai riguardarlo qual pazzo. Ma inoltre, chi ha mai negato che

Dìo possa fare dei miracoli (1) ?

3.

° Dio ba egli fatto de’miracoli per provare la verità della

Religione cristiana? SI, Dio ne ba fatti e molti pel ministero del

Salvatore e degli Apostoli, e noi ne siamo molto più certi che

dc’più celebri e più costanti avvenimenti dell’antichità. E per-

(I) J. J. Boosseau ItUm de la Uontagne.
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chè? 1° perchè ci sono attcstati da nn nmncro grande di losli-

roont. Il mondo intiero gli ha creduti come noi cn;diamo all'esi-

Btenza del sole, poiché a cagione di questi miracoli egli sì è con-

vertito: 2° perchè sono attestati da testimoni ben piu degni di

fede; più di undici milioni di martiri sono morti per sostenerne

la vcritè. Or chi merita maggior fiducia di testimoni che si la-

sciano immolare? Cosi il famoso incredulo che abbiamo citato

non ha potuto a meno di esclamare: « 1 falli di Socrate, di coi

nessuno dubita, sono molto meno attcstati che quelli di Gesù
Cristo. L'Evangelo ha dei caratteri di verità si grandi, si mera-
vigliosi, sì perfettamente immutabili, che l'inventore di e»i sa-

rebbe più sorprendente dell’eroe. »

4.° 1 miracoli provano eglino la verità della Religione in fa-

vore della quale sono operali? Sì, c in modo incontestabile. In

fatti, Dio solo può fare de'miracoli, Dio è la verità stessa, dun-
que ei non può far miracoli per autorizzare la menzogna. Ora,
Dio ha fatto un gran numero di miracoli per provare la verità

della Religione cristiana: dunque la religione cristiana è vera,

c la sola vera, poiché essa sola può citare de'miracoli in proprio

favore; dunque l’unico mezzo di salvarsi è di crederla e di pra-

ticarla fedelmente.

PBBQOIEBA. ' f

Oh, mìo Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci

inviato un Salvatore, che per asttodare la nostra fede ha voluto

rimanere per quaranta giorni sulla terra coni suoi Apostoli dopo
la sua resurrezione: fate che la nostra resurrezione alla grazia

sia vera, pubblica, costante, atlìnchè noi meritiamo di salire al

cielo con Ini.

Io mi propongo di amare Dìo sopra tutte le cose, e il mio
prossimo come me stesso per amor di Dìo; e in segno di questo

amore, io voglio evitare tutte le malvagie compagnie.

I I

-Rlàe

S # t
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LEZIONE XVI.

IL MESSIA BIPARATOKB DEL MONDO.

Ei toglie <1 pMCito relatinimnlei Dio. roliliTamnile all'iionio, relatiramefita

alle creature.— AYTÌlimenti infiniti, patimenti infiniti, obbedienia infinita.

— NeceasitA della noaira unione con Gesfi Cristo, ii nuovo Adamo.

^CARANTA secoli dì proiDCSsc, di figure, di profezie e pre-

parazioni adempiute lelleralmcnte nel nostro Signore, costilni-

scono la m.ignifica dimostrazione essere il fanciullo di Belicmme
sicuramente il Messia predetto al genere umano dal principio

de'sccoli. Ecco quanto vedemmo nelle precedenti lezioni. A que-

sta prova incontrastabile si aggiunga questo fatto incontrastabile

e non meno decisivo, cioè, che dalla venuta di Gesù Cristo que-

sta aspettativa universale di un Riparatore è cessata pres.so tulli

i popoli, perchè lutti hanno riconosciuto in Gesù Cristo roggetto

dc’loro voti c delle loro speranze. Dal che bisogna dedurre, o
che tutti i popoli istruiti dalle profezie e dalle tradizioni antiche

si sono ingannali, o che nostro Signore è veramente il Messia

atteso dal genere umano. I Giudei soli fanno eccezione a questo

concerto unanime, ma la loro stessa incredulità è lolla a nostro

favore. Era scritto ch'essi disconoscerebbero il Messia, di ma-
niera che se essi avessero riconosciuto per tale nostro Signor

Gesù Cristo non sarebbe questi il Messia promesso a'padri loro.

La vita, la morte, la resurrezione di Gesù ci hanno già mo-
strato con quale pienezza, e per cosi dire con qual soprahbon-

danza egli ha adempiuto la grande missione del Messia. Giova
nonostante spiegare più dettagliatamente questo fatto fondamen-

tale. La intelligenza più chiara della Religione, e sopra tutto un
amore più vivo e una riconoscenza più sincera pel Salvatore sa-

ranno il frullo di questo nuovo studio.

Qual'cra dunque la missione di questo gran Liberatore tante

volte annunzialo, sì magnificamente predetto, e sì impaziente-

mente atteso? La ragione, i Profeti, Giovanni Battista più che

profeta si uniscono per rispondere che l'opera ^del Messia è di

togliere il peccato dal mondo.
Tutti i popoli avean serbato memoria del primo fallo. Dio

è irritcUo contro di noi. Ecco il domma terribile proclamalo dalle

Coumv - Voi. II. 18
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espiazioni di ogni genere e tino da'saerifizt umani, la cui pralina

ha fallo il giro dcH'univcrso. Quando lo nazioni sospiravano

qucsio personaggio, questo giuslo per ecrcllenza, questo Legi-

slature, questo /'iytio di Uloedtlla Vergine, cbc dorea ricondurre

Iclà dcH'oro, cos'altro attendevano da lui se non che il risUbi-

limenlo dell’ordine rovescialo, la riconciliazione del cielo con la

terra, il regno della giustizia, in una parola la liberazione dai

male, cioè l'espiazione del peccalo, vero aaalc della terra, e ca-

gione di toHi gli altri (1)7

Divinameole inspirali, i Profeti ci dipingono il futuro Mes-
sia portando le iniquità del genere umano, espiandole co'suoi

patimenti, creando un nuovo inondo ove regnerà la giustizia (2).

Giovanni lialtisla incaricalo di mostrare il Messia già cou-

Tcrsante con gli uomini ci dichiara francamente la sua missione:

ecco, esclama nel Irasporte della sua gioia, ecco l'Agnello di Dio,

ecco colui che toglie il peccato dal mondo (3). Finalmente lo stes-

so Gesù, renapilolando tutti questi insegnamenti, rivela per boc-

ca del diletto disiepolo la qualilàdeireperasiia. IIFiglio dell'uo-

mo è venuto per distruggere le opere del demonio (4). Ora, quali

sono le opere del demonio? Il peccato e i mali ebe ne derivaro-

no. Si, diletti mici, togrierc il peccalo dal mondo, è questa la mis-

sione del Messia; missione sublime e sola degna d'un Dio. Ora
che noi sappiamo perchè il Messia verrà sulla terra, rammen-
tiamoci quante abbiamo provalo, cioè cbc Gesù Cristo è Uomo-
Dio, e vediamo aifapere questo amoroso Salvatore. 'tu .«m

E primieramente, che significa togliere il pecca'o dal mon-
do? Significa espiare il peccalo, cancellarlo, annichilarlo in lui

stesso e nelle tue conseguenze, e dare agli uomini tutti i mezzi

di non più commetterle, di maniera cbc coloro che impiegheran-

no questi mezzi, saranno eternamente liberali dal peccato e dal-

le sue conseguenze.

Relativamente a Dio, il peccato era l' oltraggio fatto alla di

lui suprema maestà, e la conseguenza la collera di Dio, e i di lui

gastighi.

Relativamente all' uomo, il peccato era la disobbedienza a

Dio; e le sue conseguenze, lutti i mali che possono colpire l’uo-

mo; nello spirito, l'i^oranza: nella volontà, la concupiscenza :

nel corpo , le infermità, i flagelli, la morte; e dopo morte, la

dannazione eterna.

a

(t) Vedi schiiriroenli sui sacrificii del Sig. de Msistre. - i>

(2] Imi. pessim. , > t

(3) Jean. I. 29. r--

(t)ld. Ili, 8. - IÌ..1 VI. 1
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iielatÌTamen(e all’iionio e a Dio la eomeguenza del peccato

era la loro eterna separazione.

Belalivamenlc alle creature, era la loroschia\ ilù alle iniquità

umane. Ecco tulli i mali, tulli i disordini a cui il Messia dovea
riparare; Tediamo se il nostro Signore Gesù Cristo lo bi fatto.

Il Messia dorea togliere il peccalo relativamente a Dio, va-

le a dire, risarcire l'oltraggio fatto alla sua divina Maestà e cal-

marne lo sdegno. Come riuscirvi ? offrendo a Dio umiliazioni

inGnite e una villima degna del suo sdegno: perchè, avvegnaché

il peccato è un oltraggio che la natura rivoltata fa a Dio, non vi

ha riparazione possibile senza umiliazioni , come non vi ha re-

missione senza spargimento di sangue (1).

Ed ecco che nostro Signore si è alibassato Gno all'annienta-

mento. Colui , dice l'Apostolo S. Paolo , che è uguale a Dio, e
che ha dritto alle medesime adorazioni dal Padre si è abbassalo

Gno a prendere la Ggura di schiavo e a farsi uomo (2), e Gno a
farsi peccalo (3). Un Dio farsi pec.caloI Non è questo l'estrerao

grado della grandezza, e insieme I' ultimo grado dell' abbassa-

mento? Segnile il Signore dalla mangiatoia Gno alla croce, non
è forse l' intiera sua vita il più continuato avvilimento e il più

prodigioso di cui siasi mai udito parlare? Disconosciuto, repul-

so, disprezzalo, confuso con i poveri e con i peccatori, ei si

mostra anche in mezzo a' discepoli come loro servo (4), come
l'ullimo di tutti gli uomini

; o, secondo le sue stesse parole, co-
me un verme della terra, e il riGuto del popolo (5). 1 di lui av-

vilimenti lasciano forse cosa alcunaa desiderare? no; ei non po-

teva abbassarsi di più (6). Per tal mo<lo nostro Signore ripara

I' oltraggio fatto alla maestà suprema del Padre suo. Vediamo in

qual maniera ei ne calma lo sdegno.

Gigli soffre. In proporziono della dignità inGnila della sua

persona, una sola delle sue lagrime, una sola gocciadclsuo san-

gue avrebbe bastato per calmare lo sdegno doil'Allissimo e scan-

cellare le iniquità di mille mondi (7) : ma era troppo poco per

(1) Sine sangninis effnsiooe non Gt remissio. Iltbr. la, 2X
(2) Qui cum in forma Dei esser, non rapinain arbUraliis est esse se arqoa-

lem Dco, sed seinetipsum eiinanivii, fonnam servi accipiens. in simililudinem

bominnm faclus et habila inventus ut boino, PhiUp. ii. 6, etc.

(3) Et verbiim caro faclam est. Joan. i, 14. Eum, qoi non noverat pecca-

tam, proDobis peccatum fecìt, ut nos efflceremur justitia Dei ipso. II Cor. v. 21.

(4) Ego amem In medio vestrum suro, sicul qui ministrat. Lue. xxii, 27.

(5) Psal. axi.

(0) Ipse se tantum EnmiliavK, ut ultra non possct; propter quod Deus tan-

tum eialtavil, ut ultra non posset. S. Zmetoui.

(7] Qoaelibet satisfactio Cbristi snlfecisset ad redemptionem, propter infi-

nitam dignitatem personae. D, Th . guodUhI u, art. u.
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l’amor sao. Poiché amava gli nomini ei volle inspirar loro una
grande Icma del peccalo, una grande slima dell’anima, un vivo

amore per lui, un profondo rispetto pel Padre suo ,
una rasse-

gnazione inalterabile nelle angustie della vita
; per tulli questi

motivi Gesù seelsc la croce
,
cioè quanto poteva esservi di più

doloroso per Ini, e di più meritorio per noi. Se voi volete ave-

re un'idea dell'estensione e della perfezione infinita de’ suoi pa-

timenti tenete dietro alla risposta delle seguenti domande.
Che ba egli solTcrto7da parte di chi ha egli sofferto? Come

ha egli sofferto; e in quale qualilù ba egli sofferto? E primiera-

mente, che ba egli sofferto? il Profeta reale ce lo insegna quan-

do lo chiama Fuomo ilei dolori (IJ: questa parola dice lutto: im-

perciocebé vuol dire ebe tutti i dolori, tutti i patimenti si era-
^

no come dati la posta nella persona del SalvatorcGesù. Lepeue
esterne, la povertà , i riiiuli , la sete, la fame, la calunnia, le

percosse, la derisione, la morte sopra un patibolo infame, tra

due malfattori, in mezzo agl’insulti e agli oltraggi dei suo popo-

lo; i mali interni, lo pene del cuore, la tristezza , il timore , la

vergogna, Intte quelle che dovea produrre sopra un'anima tan-

to amorosa il tradimento di Giuda, la negativa di S.Pietro, l’ab-

bandono di tutti i suoi discepoli, la vista della sua lencraMadrc

a’ piedi della croce
,
tutti questi mali precipitano a gara sopra

l’innocente vittima, la tormentano e la sacrificano fino dal pri-

mo istante della sua incarnazione.

In fatti da quel momento il Salvatore conobbe quanto do-

vrà soffrire in tutto il corso della sua vita mortale e della sua

dolorosa Passione. Cosi ci die’ egli per bocca di David : Il mio
dolore è sempre davanti a’ miei occhi (2). Tutte le cose essendo-

gli presenti perchè egli era Dio, sempre ad ogni mou>cnU> egli

avea davanti agli occhi l'agonia ,
gli sebiafiì

, le spine , la vesto

da burla , la croce : sempre ei vedeva Giuda in atto di venderlo

,

Pietro in atto di rinegarlo
,
Caifa iu alto di pronunziare la sua

sentenza di morte. Filalo in allo di abbandonarlo ai carnefici, e

questi in attitudine di trattarlo a loro capriccio. Finalmente l’a-

morosa sua madre agonizzante a’ piedi della croce, sulla quale ei

rendeva l’estremo sospiro in mezzo ad un mare di dolori.

Da parte di chi ba egli sofferto? Egli ba sofferto da parte

di coloro le cui persecuzioni, l’ingratiludìne, l’ abbandono gli

erano più sensibili, e da’quali dovea aspettarsi l’amore il più vivo.

(1) Virnm dolorum. Imi. un, Assnmpsit dolorem iu sanuso, vilopcralio-

nem in sumino.

(2) Uulur meus iu conspecto meo semper. fmt. in, 37.
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adorazioni ed omaggi. Da parie de'Giudei, suoi fralelli secondo

la carne, di cui avea guarito i maiali, rcsuscilalo i morti: da

parte de'suoi discepoli ebe per un favore senza pari avea scelti

di preferenza di mezzo a lutti gli uomini: da parte del suo Pa-

dre divino che lo condanna senza piclb a bere lino alla feccia

l'amaro calice de'dolori, e a snlTrire quanto i peccatori di tulli ì

secoli areano merilalo di soffrire. £i provò sopra tutto questa

pena in maniera più signiGcanle in due circostanze; nel giardino

degli olivi e sopra la croce.

Nell’orlo degii olivi, essendo in agonia, avvilito dalla ver-

gogna, coperto di un sudore di sangue, egli è obbligalo a pre-

gare per lungo tempo. Altra volta una parola bastava per supe-

rar tutto; ei diceva: Padre, io lo voglio. Adesso lutto coperto e

inviluppalo della scorza del peccatore ei non osa più spiegarsi

si francamente; ei prega, e pregando per lnn|o tempo ei tra-

canna, solo, a lunghi sorsi, l'onta di un lungo rifiuto. Sulla croce

ci ne implora il soccorso, ma non osa piu dargli il nome di Pa-
dre: mio Dio, mio Dio, perché mi avete voi abbandonalo? c il

suo Dio non gli risponde. Tacete, dice Bossuel, tacete, garanti

de'pcccalori; per voi non vi ha più che la morte (1).

In qual modo ba egli sofferto? Egli ba sofferto con la doci-

lità di un agnello, senza lagnarsi, senza cercare nella sua dife-

sa il più lieve compenso alle proprie umiliazioni, a'propri dolori;

egli ba in tal guisa sofferto lutto ciò che si è voluto. Osservate,

si vuol baciarlo, ei porge le labbra; si vuol legarlo, presenta

le mani; si vuole schiaffeggiarlo, tende le guancie; flagellarlo

inumanamente, egli offre le spalle; è accusato davanti a Caifa e

a Pilalo, edei si mostra da per tutto come reo convinto. Erode

e tutta la sua corte lo licffano e lo rimandano come uno stolto,

egli conferma tntto col suo silenzio; viene abbandonalo ai servi

c ai soldati, ed ei vi si abbandona anche da sé medesimo; quella

faccia altra volta si maestosa che rapiva in ammirazione il ciclo

e la terra ei la offre dritta ed immobile agli sputi di quella ca-

naglia; gli si strappano i capelli e la barba, ei non dice parola,

non trae un sospiro. È desso una misera pecora che si lascia to-

sare. Venite, venite, compagni, dicono i soldati incaricali dicro-

ciliggerto, abbiamo nel corpo di guardia quello stolto che s'im-

magina di essere re de'Giudei, bisogna mettergli una corona di

spine; ci non la ricusa: ella non è abbastanza calcala, bi.sugna

calcarla a colpi di bastone; percuotete, ecco il suo ca|M>. Erode

lo ba vestilo di bianco come un pazzo; recale quella vecchia ca-

li) Sermone sulla Passione.
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tacca di scarlatto per cambiargli il colore, ponetegliela sopra le

spalle. Porgi la mano, re de'Giudei, porgi la mano, prendi que-
sta canna, tienla a guisa di scettro; eccola, fanne quello che vuoi.

Ora però lo scherzo è finito, la tua condanna di morte è pronnn-
ziala. Porgi la mano di nuovo perchè sia inchiodala; prendete,

eccola. Finalmente adunatevi. Giudei e Romani, grandi e pic-

coli, cittadini c soldati, tornale cento volle alla carica; moltipli-

cale senza fine i colpi, le ingiurie, piaghe sopra piaghe, dolori

sopra dolori, ignominie sopra ignominie, insultate alle di Ini

angosce fino sulla croce, divenga egli l'nnico oggetto delle vostre

beffe a gui.sa di un insensato, del vostro furore a guisa di un
malvagio; ei si abbandona a voi senza riserva, è pronto a soste-

nere ad uu tratto quanto vi ha di duro e d’intollerabile in una
derisione inumana, ed in una crudeltà maliziosa. Egli è morto!

egli è morto! e l'ultimo di lui sospiro è stato un sospiro d'amore

per gli uomini (1).

Udendolo parlare i popoli esclamavano: N'on mai verun

uomo ha parlato come quest'uomo, e aveano ragione; e avremo
noi torto di esclamare vedendolo soffrire: non mai uomo ha sof-

ferto quanto quest'uomo?

In qual qualità ha egli sofferto? egli ha sofferto in qualità '

di novello Adamo, rappresentante l’intiero genere umano; egli

ha sofferto in qualità d'IIomo-Dio, ed ecco ciò che ha tolto il

peccato relativamente a Dio; essendo tutti idi lui patimenti d'un

prezzo infinito, nostro Signore ha sodisfatto pienamente la eter-

na giustizia. Con le sue umiliazioni e i suoi patimenti, di cui

non si trova esempio nella storia del mondo, egli ha dunque su-

perato l’oltraggio, calmato lo sdegno, in una parola, ha tolto il

peccato relativamente a Dio.

Il Messia dovea inoltre togliere il peccato relativamente al-

l'uomo. Ora, il peccalo relativamente airuomo era la di lui di-

sobliedienza a Dio, e le conseguenze di essa, tutti i mali che

possono aflliggere l'uomo; nel di lui spirito, l'ignoranza; nella

volontà, la concupiscenza; nel corpo, le malattie, i Qagelli, la

morte.

Nostro Signore ha rimediato a tutto ciò.

Egli ha tolto la disobbedienza dell'uomo a Dio, perchè nel-

la sua persona egli ha reso l'uomo obbediente a Dio e obbediente

fino alla morte e alla morto della Croce. Ecco perché, aggiunge

il grande Apostolo, Dio, misurando la gloria del Figlio suo sopra

l'estensione de’ di lui patimenti, lo ha inuUato a un grado tale di

(() Sermoni.- sulla Fissione.
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maeità t di poltnxa, cìt* al «uhm di Gesù ogni ginocchio ti piega

tn Cielo, in lem e m Inferno (1).

Ei ne ha riparale tulle le conseguenze: 1” l’ignoranza. Nel-

lo stato d’innocenza l’uouio conosceva Dio, e conosceva perfet-

tamente sè stesso: peccando ci si disgiunse da Dio, che è la ve-

rilh. Tosto il di lui spirilo si trovò nelle tenebre, come il mondo
si trova nella notte quando il sole si asconde. Insensibilmente ci

cadde uci più grossolani errori relativamente al Creatore e rela-

tivamente a sè stesso.

Belaiivamcnte al Creatore. Voi sapete quanto era travisata

presso i pagani l’idea di Dio; (juanlo gli stessi Giudei erano pro-

clivi aU’idolalria; come si attribuivano alia divinità le più infa-

mi passioni, come il di lui nome adorabile era prodigato alle più

abiette creature; come inBne erano arrivali al punto di credere

ebe per calmarlo abbisognava offrirgli vittime umane.
Belalivamente a sè stesso. Donde veniamo noi? ove andia-

mo noi? perché siamo noi sulla terra? abbiamo noi dei doveri

verso Dio? se ne abbiamo, quali sono? abbiamo noi uu’anima?

quest’anima è ella spirituale o materiale, immortale o mortale?

N)pra tutte queste domande si chiare per l’uomo avanti la sua

caduta, voi non trovate ben presto che errori mostruosi, econ-
Iradizioni interminabili.

Nostro Signore ha pienamente riparalo questa iraoranza,

prima conseguenza del peccato neH’uomo. Infatti, nella sua sa-

cra persona, l’uomo ha conosciuto Dio, e sè stesso perfettamente.

2.* La seconda conseguenza del peccalo nell’uomo è la con-

cupiscenza, cioè quella violenta inclinazione al male
,
quello a-

more smodalo di noi stessi e delle creature. Prima di peccare

l'uomo non era dedito che al bene, egli amava Dio sopra ogni

cosa, e amava sè in Dio e per Dio. Tutto emanando da Dio, tut-

to risaliva a Dio per il mezzo del cuore umano. Il peccalo scon-

certò questo bell’ordine, l’uomo fe’sè medesimo centrodi tutto,

riferì tutto a sè, niente a Dio. Le creature, cioè, gli onori, le

ricchezze, i piaceri furono l' unico oggetto delle di lui affezioni ;

ei le amò con furore come per indennizzarsi di Dio ebe avea
perduto. Da ciò ogni sorta di disordini e di misfatti.

Nostro Signore ba pienamente sanato questa concupiscenza.

Infatti , nella sua sacra persona l’uomo ba nuovamente amato
Dio perfettamente, ed ha avuto sè stesso e tutte le creature in Dio
e per Dio. •

(1) Fropur qnod rt Deus eiitUvil illum et donsvit itti nomea qund est su-

per Dinne nonuni.' ut in nomine Jesu omaé genuOectatur coelestium, terrestrium
et inremoruni. Pkilifh. Il, 9.
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3.* lem consegaenra del pcceato neirnomn mno i mali

temporali, ciò ò quanto può afliifrgerc l'uomo tìsico, come la

schiavili!, l'omicidio, l'assassinio, le infcrmiU , la morie. Pri-

ma del p<!ccalo l'uomo era esente da tulle queste rose ;
ma por

cagione del peccalo la morie si è inlrodnl'a nel mondo seguila

da una lunga e lugubre caterva di flagelli, di patimenti e di

roalaliie
;
questi mali erano al loro colmo quando il Messia sce-

se in terra.

Nostro Signore ha pienamente sanalo questi mali tempo-

rali, terra conseguenza del peccalo dell' uomo ; ma per sanarli

questo medico carilatevolc si è degnalo soiTrìrli , e soffrirli dal-

r istante del suo concepimento (1). E nella sua sacra persona

l'uonio ha trionfalo della schiavitù, delle malallie, de' flagelli,

della morte, di quanto può aflliggcrc il suo essere corporeo, ed

è divenuto impassibile, glorioso, immortale, trionfante in cielo

per tutta l' clcrnilù. Nostro Signore ha dunque tolto tutte le

conseguenze del peccato nell' uomo.
Il Messia dovea togliere il peccato relativamente a Dio e

all'uomo insieme. Ora, considerato relativamente a Dio e al-

l'uomo insieme, il peccato avea prodotto la loro separazioue;

separazione infinita, eterna che privava Dio della sua gloria e

l'uomo della sua felicità : che più ? condannava l' uomo a sup-

plizi infiniti.

Nostro Signore ha fatto cessare intieramente questa sepa-

razione nella persona di questo novello Adamo, Dio e l'uomo si

sono riuniti nella maniera la più stretta e la più costante che

sia possibile imaginarc, poiché nel nostro Signore la natura di-

vina e la natura umana non formano che una sola e medesima

persona. In lui Dio c l'uomo sono stati pcrfetlamente riconci-

liati (2); perchè in Ini Dio è stato perfettamente sodisfatto, co-

nosciuto, lodalo, adoralo, amato dall'uomo, e l'uomo perfetta-

mente stabilito ne' suoi rapporti con Dio.

Il Messia dovea togliere il peccalo relativamente alle crea-

ture. Ora, il peccato considerato nc' suoi rapporti con le crea-

ture era il loro assoggettamento alle iniquità dell' uomo. Nello

stato d' innocenza l’uomo facea servire tutte le creature alla glo-

ria del loro autore: lo spettacolo della loro bellezza, della loro

(1) La pienezza di grazia e di verità che era in lui a cagione dell'anione ipo’

statica» non gli ha permesso dì andar soggetto airignoranza e alla concupi-

scenza.

(2) Orania aolem ei Deo qui nos reeonciliavU sibi per Chrislom; et dedit

nobis tnioisterium recoociliatioois. Quoniam quidem Deus crai In Chriflo»

mundum recoucilians sibi. Uz Cor* XYlli.
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otililà gli Mrriva come di scala per inalzarlo fino a Dio, lodarlo

e ringraziarlo. Per lai guisa tutte le creature emanate da Dio ri-

tomarouo a Dio per la mediazione dcH’uomo loro ponlclice e lo-

ro re. L’ uomo peccò e si formò di tutte le creatore altrettanti

stromenti del peccato: egli spinse la riolcoza e il disordine fino

a costringerle a servirgli di divinità, e le adorò tutte, una do-

po l'altra. Da ciò
,
quel gemilo

,
quei lamenti

,
quelle lacrimo

delle creature , secondo l' espressione energica di S. Paolo (IJ,

per vedersi forzate a loro malgrado di oltraggiare il loro auto-

re. Da ciò la loro impazienza di un Redentore che le sciogliesse

dalle schiavitù dell’ uomo colpevole.

Nostro Signore ha fatto cessare intieramente questo disor-

dine. Nella sua persona adorabile l’uomo ha usato dì tutte le

creature secondo il divisamento del Creatore ; egli ha dunque
tolto il peccato relativamente alle creature. D’altra parte vedem-

mo eh’ egli avea tolto il peccato relativamente a Dio e aH’uomo:

perchè è di fede che nostro Signore ha offerto a Dio una sodi-

gfazione proporzionata ali’ offesa : è di fede che nella sua per-

sona adorabile l'uomo ha conosciuto, amato, servito Dio perfet-

tamente
;
perchè è di fede che nell’ umanità santa del Salvatore

sì trovavano tutti i tesori della scienza, della carità, della san-

tità di Dio ; è di fede che nella persona adorabile di nostro Si-

gnore, Dio è l’uomo sono stati e rimangono perfettamente uniti

e riconciliati ; è di fede che nella persona adorabile di nostro

Signore l’uomo gode nel ciclo, nella gloria eterna, di cui si era

privato a cagione del peccato ; è dunque di fede cattolica che

nostro Signore ha tolto il peccato dal mondo nella più lata acce-

zione di questa parola, e eh’ egli ha per conseguenza adempita

la sublime missione che la ragione, i Profeti , i Giudei ,
i Gen-

tili assegnavano al gran liberatore dell’ universo : è dunque di

fede che nostro Signore è quel desiderato dalle nazioni, quell’in-

Tiato di Dio, quel Salvatore (^getto delle speranze di tutti i se-

coli che hanno preceduto la sua venuta, della fede dì tutti i se-

coli che r hanno susseguita e che la seguiranno fino alla fine del

mondo, della riconoscenza in fine degli Angeli e de’Santi durante

tutta r eternità.

Ma nostro Signore ha fatto forse tutto ciò unicamente per

lui solo? ha ^li voluto liberare dal peccalo e dalle sue coose-

(1] Nam cxpectatio creitorae revelationem fìlioriiin Dei eipeciat; vaniiali

enim creatara aubiecta est non volens, sed propler eum qni snbiecil eam in

ape, gaia et ipaa creatara liberatar a aervilate corraptionis, in libertatem glo-

riae nlionun Dei. Scimae enim quod omnia creatura mgemiscU, et partorit os-

qne adtanc. Jtom. viti, 19.
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gucuze, sanlificarc e gIcMrificare solUinlo il corpo e lanima, rate

a dire I’ uomo indÌTÌaaale ch’egli areva unito a sè stesso? Cre-

der ciò sarebbe nulla intendere della sua missione , nè del se-

greto ammirabile del cristianesimo. Per noi è stato inviato, per

l’intiero genere umano. Il genere umano intiero egli è venuto

a liberare dal male c dalla sua conseguenza, e santificarlo, e glo-

rificarlo.

Si tratta dunque di sapere in (jual modo possiamo noi dive-

nir partecipi de'frutti della redenzione. È questa, mici cari, la

questione fondamentale della Religione
,
perchè ella racchiude

tutta r economia della nostra saluto. Chi non la intende
,
nulla

intende all’opera dell’ umana Redenzione. « Tutta la Scienza

della Religione, dice S. Agostino, tutta la fede cristiana consi-

ste propriamente nella conoscenza de’dneAdami;qaanto abbiamo
erceitato dal primo, quanto abbiamo gratuitamente ricevuto dal-

l’altro. La natura decaduta in Adamo, la natura riparata in Gesù
Cristo, ecco tutta la Religione (1). »

Ora il mezzo di profittare della missione e dei meriti del

Salvatore è quello di unirci a lui. Nel corso della sua vita pub-

blica il novello Adamo avea avuto cura di ripetere ne’ suoi di-

scorsi l’insegnamento di questo interessante mistero; ma nei suoi

ultimi addio agli Apostoli ei si sforzò render sensibile l’ indi-

spensabile necessitò di questa unione salutare di tutti gli uomini

con Ini. Io tono la vite, ei dice ai suoi Apostoli, e voi liete i ra-

mi. Il ramo non può da tè medeiimo produr frutto te non i unito

al tronco della vite. Voi egualmente nulla potete fare per la vottra

salute se non siete uniti a me; ma colui che dimora in me, e in cui

io dimoro, produrrà de'frutti abbondanti. S'ei non vi dimora, è un

inutil tormento, sarà rifiutato come uno iteril ramo, inaridirò, <

«orò raccolto per etter gettato al fuoco ove arderà senza consu-

marti (2).

Cosi nostro Signore sta in mezzo al mondo come l’ albero di

vita nel paradiso terrestre. Per vivere del di lui succo divino,

per partecipare ai meriti e alla gloria di lui bisogna che gli sia-

mo uniti come bisogna che il ramo sia innestato nell’ albero per

nutrirsi del di lui sugo, e produrre dei frutti.

L’Apostolo S. Paolo sviluppa ammirabilmente la dottrina

del Salvatore sopra ipiesto punto fondamentale. Ei non vede nel

mondo che due uomini, il primo Adamo, e il secondo Adamo,

eh’ è Gesù Cristo. Il primo rappresenta il genere umano deca-

t1) D« peccai, origto. p. 2tB.

(2) Jou. 15. CI Mqq.
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dulo, r altro rappresenta il genere umano rigenerato. È quella

r unione di tutta la umana specie con lo stipite primitivo che la

rende colpevole e sventurata; è questa la di lei unione col suo

secondo stipite che la renderà giusta e felice (1).

Confermando l'insegnamento dcirApostolo, il sacro Conci-

lio di Trento ci dice in precisi termini: nella stessa guisa che se

§

li uomini non nascessero per la propagazione del sangue d'A-

amo non nascerebbero ingiusti, poiché per questa propagazio-

ne contraggono l’ ingiustizia pel fatto del loro concepimento, così

se non rinascessero essi in Gesà CrUto non sarebMro mai giu-

stificali
;
poiché in virtù di questo rinascimento la grazia che li

giustifica é loro attribuita pc' meriti della Passione del Salva-

tore (2). »

Resta dunque bene stabilito, o mici cari, che nostro Signo-

re esige da ciascuno di noi che si unisca a lui, e che questa unio-

ne spiega e contiene tutta l'economia del cristianesimo. Ora chie-

derete voi qual é lo scopo di questa unione del novello Adamo
con tutti gli uomini? Questo scopo é lo stesso di quello dell' In-

carnazione, vale a dire l'abolizione del peccato in tutti gli uo-

mini, per conseguenza la rigenerazione del genere umano e la

giuria di Dio. La seguente lezione vi presenterà qualche detta-

glio sopra questo ineffabii mistero che svilupperemo più tardi (3).

Da tutte le spiegazioni precedenti noi dobbiamo concludere in

questo momento con la fede cattolica: 1." che nella persona di

Gesù Cristo l' uomo é stato e rimane perfettamente riabilitato ;

2.* che bisogna che ciascuno di noi partecipi a questa riabilita-

zione, altrimenti il Criilo non gli servirà nulla (4}'; 3." che il

mezzo di partecipare a (mesta riabilitazione é di unirci a lui. Per-

ehi, dice l'Apostolo S. Pietro, non et ha tolto il cielo altro nome
per cui ruomo patta esser salvo (5).

FaECniEBA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci

iuviato un Salvatore che ha veramente tolto il peccato dal mon-

(1)

Rom. V, 1; I Cor. XV; Ephes. IV.

(2)

Sicm revera homines Disi et semine Adte propagaii nascerentur, non
nascereniur iniasti. com ea propagatlone per ipsom dum cuncipiuntur propriam
iniuatiliam contrahUDt: ita , nisi in Cbristo renasccrenlur, nuaquam iusiilica-

rcnlur, cuni ex renasceniìa per mcritum passioais cius, gtalia, qaa iusti Quot,

illis iribaalur. Seti. VI, eap. 3.

(3)

Lei. 48.

(4)

Calai. V, 2.

(8) Act. IV, 12.
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do ; fateci la grazia di unirci a lui ondo arcr parto alla di Ini

Redenzione.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il prossima

mio come me stesso por amor di Dio; e in segno di questo amo-
re, io voglio fare lutto lo mie azioni in untone eoi nostro Signore.
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LEZIONE XVIL

IL MESSU HOTEIXO ADAMO.

Scopo doli* nostra unione col nnoro Adamo. — Sna natura. — Sno! meni.—
Unione per la fede— De6nizione della fede. — Sna necessiti. — Sue quali-

tà.— Suoi rantag^.— Suo oggetto.— Ella i ragionerole.— feccoti apposti

alla fede,— Istoria.

A OBMABB di tatti gli aomini altrettanti gè stesso, loro comnni-
cando la saa vita divina, vita di grazia, di verità, di santità nel

tempo, di gloria e di beatitudine nella eternità, tal è il princi-

pale oggetto dell’unione che il novello Adamo vuole che abbia-

mo seco lui. A questa unione siamo debitori del cangiamento

prodigioso che dalla venata del Messia è avvenuto nelle ideo,

nelle costumanze, nelle azioni, nei sentimenti di tutti i popoli di-

venuti crbtiani. £ dovuta ad essa anche la rigenerazione che si

è adempiuta su ciascuno di noi, e che si adempie tuttavia orai

giorno sotto i nostri occhi in ogni individuo che viene al mondo.
Rendiamo sensibile per mezzo di fatti incontrastabili questa ve-

rità consolante e troppo poco meditata.

Rampolli del vecchio Adamo noi nasciamo degradati. Cia-

scuna porzione del nostro individuo ha parte all’eremtà delle mi-
serie Eterne. Per lo spirito, è V ignoranza

;
per la volontà la

concnpiscenza; pel corpo, le infermità e i germi della morte.

Per l'uomo preso nel suo insieme è la privazione della grazia

santificante, ossia della vita soprannaturale.

La nostra unione col novelloAdamo ci guarisce da tutti gli

espressi mali.

1.** DaU’ Ignoratila. Ciò è tanto vero che il fanciullo Cristia-

no che sa il suo catechismo, questo sublime compendio della dot-

trina del novello Adamo, ha delle idee più giuste di Dio e delle

di lui perfezioni, deU'uomo e de' di lui doveri, del mondo, della

di lui creazione e fine, che tutti i più grandi filosofi del Paga-
nesimo. Più la nostra fede in Gesù Cristo diventa viva, semplice

ed universale, cioè più la nostra unione con Ini divien perfetta,

più noi siamo liberati dall'ignoranza, prima conseguenza del pec-

cato. Volete voi vedere questa verità in tutto lo splendore del-

l’evidenza? esaminatela sopra un più vasto teatro, e rispondete

alle seguenti domande: Cos'era lo spirilo dell' uomo prima della
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sua fede in Gesù Cristo? ebe à egli tuttavia presso ^c' popoli che
non hanno fede in Gesù Cristo? Che ridiviene egli io quegli uo-
mini e in quelle nazioni che hanno perduto la fede di Gesù
Cristo ?

2. Dalla eoneupi$eenza. Ciò è tanto vero che il cristiano

che ama Gesù Cristo, quello eh' ei comanda e come ei lo co-

manda, ama più perfettamente tutto ciò che I' uomo deve ama-
re, di tutti i savi tanto vantati del Paganesimo. Più il nostro a-

morc per Gesù Cristo diviene vivo, semplice e universale, cioè

a dire, più la nostra unione con lui diviene perfetta e più noi

siamo alTraiicati dalla concupiscenia, seconda conseguenza del

peccalo. Da ciò quelle virtù sublimi c que’ sacriticìi eroici alla

felicità c al sollievo dell' umanità sconosciuti ne' secoli pagani,

e quasi incredibili a coloro che non vivono dell' amore del no-

vello Adamo. Qui pure vi è facile vedere questa verità in tutto

lo splendore della sua evidenza. Fatevi le domande esposte di

sopra : cos' era il cuore dell'uomo avanti la carità di Gesù Cri-

sto ? che è egli ancora presso i popoli che non lianno la carità di

Gesù Cristo ? che ridiviene egli negl’ individui e nei popoli che

perdono la carità di Gesù Cristo ?

3.

* Dalla mori» • da tulle le imeene corporati. Ciò è tanto

vero che il Cristiano sinceramente unito a Gesù Cristo mostra

nulle pene della vita nna rassegnazione e un coraggio che fa-

rebbe stupire i Pagani, e che sorprende gli nomini divenuti

stranieri alla vita del novello Adamo. Vi è facile acquistare l’evi-

denza di questo fatto studiandolo sopra un più vasto teatro per

mezzo della risposta alle nostre consuete domando, qual’era nelle

angustie della vita la calma, la dolcezza, la dignità, non dirò la

gioia, ma la rassegnazione dell’ uomo avanti Gesù Cristo ? Cosa

sono elleno tuttavia presso quei popoli por cui Gesù Cristo è

nulla ? che ridivengono esse negli uomini e nei popoli pe' quali

Gesù Cristo non è più nulla ?

Che poss’ io dire ancora ? pel vero cristiano la morte stes-

sa diviene desiderabile e dolce. Nella lingua materna della Re-

ligione, lingua che è quella puro do’ suoi docili tìgli, la morte

ha cambiato nomo ; ella si chiama un sonno, e il luogo ove so-

no deposte le spoglio dell’ uomo, un cimitero, vale a dire, no

dormentorio. Quest’ ultima parola è là come un testimonio per-

petuo del prodigioso cangiamento, che il Cristianesimo ha ope-

rato nelle idee, avvcgnacnè la di lui origine è tutta cristia-

na (1). Sopra questo punto egualmente che sopra i precedenti

(t) Crisosl. Serm, de poroicvv.
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volete voi aprire nna vasta carriera alle vostre meditazioni, e
vedere io tutto lo splendore dell’ evidenza la verità che ci oc-

cupa T domandate a voi stessi. Cosa era la morte agli occhi dei

Pagani 7 Che è ella ancora agli occhi de' popoli stranieri, alla

grazia di Gesù Cristo 7 che ridiviene ella agli occhi de’ popoli

c degli uomini che si sono separati da Gesù Cristo7

Sopra quanto precede, e generalmente parlando sopra tutti

gli effetti della nostra unione con Gesù Cristo, havvi una spie-

gazione essenziale da darvi. L’ opera della Redenzione non sarà

perfetta che nell' eternità ; ivi solamente ella produrrà tutti i

suoi frutti per noi egualmente che pel novello Adamo che non
ha goduto di tutta la sua gloria se non se dopo la resurrezio-

ne (1). Tale è la ragione per la quale tutte le conseguenze del

peccato nell’ uomo, l’ ignoranza, la concupiscenza, i mali tem-

porali non sono, dopo l' incarnazione, scomparsi intieramente

da questa vita. Domandate voi forse perchè noi non godiamo
pienamente sopra la terra i frutti della Redenzione 7 facile è la

risposta. Senza il peccato il genere amano sarebbe salilo al

cielo percorrendo giorni di riposo e di felicità, c senza passare

per la morte, la di lui esistenza sopra la terra sarebbe stata il

principio delizioso d' un’eternità piu deliziosa ancora. Dopo il

peccalo, r esbtenza dell’ nomo sopra la terra, o il tempo, ha

cangiato natura. In fatti Dio avrebbe potuto trattar 1’ uomo do-

po il suo peccato come trattò gli Angeli ribelli, a cui la di lui

giustizia non lasciò un istante onde pentirsi; ma non fu cosi.

Nella sua ioGnita misericordia e in grazia del suo Figlio diletto

che si degnò farsi nostro garante, ei volle bene accordarci un
indugio, una dilazione insieme ai mezzi di risorgere dalla no-

stra caduta. Questa dilazione, questo tempo è la vita. Dopo il

peccalo, il tempo è dunque una dilazione accordata al genere h-
tnnno m grazia de' meriti di Geià Crieto per far penitenza e rac-

quietare il cielo. È questa una prova; se ne proGttiamo, ne n-

sciremo puriGcati come l’ oro dal crogiuolo, e il cielo che ave-

vamo perduto ritornerà il nostro partaggio per tutta Telemità ;

se, al contrario, non sappiamo profittarne, noi andremo, dopo
morte, a partecipare alla sorte degli Angeli ribelli (2).

Poiché la vita dell’ uomo sopra la terra, dopo la sua ca-

duta, è una prova, ella deve esser meritoria, per conseguenza

(t) Et nos Ipsi prìmitia, spiritos habentes, et ipsi intra nos gemimas ado-

plionem flliorum Dei eipeetantes. redemptionem corporia nostri. Spe cnim sal-

vi farli sumos. Bom. Vili, 23.

(2) Discedite a me, maledicti, in ignem aeternom qni paratos est diabolo

et angelis eios. Jlfalth. XXV, 41.

Digitized by Google



15-2

penosa e laboriosa. Erco perchè il Salvatore non ha volato fa*

re sparire inlicramcnte le conseguenze del pecrato ; s' ei le a-

vesse fatte sparire inlicramentc, non vi sarebbero più stali com-
battimenti, quindi non più sforzi nè meriti (t).

d.° La nostra anione con Gesù Cristo ci restituisce la gra-

zia santificante e la vita soprannaturale di cui ci avea privati il

fallo del primo Adamo. Ciò è di fede e basta di per sè solo a far-

ci apprezzare l'eccellenza di questa anione deificante, il cui sco-

po è di farci partecipi della natura divina. Qui pure l'effetto di

questa unione si palesa per fatti incontrastabili. A ebe pensale

voi si debbano que' prodigi di docilità, di forza, di castità, di

carità, di perdono, di sacrificio, di espiazione , di santità ebe co-

stituiscono la gloria esclusiva del Cristianesimo?E allìnchè voi non
dubitiate della realtà di tante virtù e della purità di cuore ebe le

fa praticare, numerosi ed autentici miracoli sono là pronti per

farla rispicndcre sotto ogni aspetto, cioè per provare l'influenza

della grazia santificante e della vita soprannaturale inque’fodeli

(I) Tattavia il Salvatore, che offrendosi al Padre eoo nel momento stesso

del peccato originale, ci area ottenuta la grazia di questa prora, ba voluta nel-

la sua ìnfinìia bonU renderla, Tenendo al mondo, molto meno penosa, molto
meno pericolosa che non lo era prima della sua incarfiaiione. Ecco ano de’gran-

di vantaggi della legge nuova sopra la legge antica.

Giovi una parola sopra questo interessante mistero. Colla sua venuta il no-

stro Signore ha singolarmente attenuate le conseguenze del peccato. Noi abbia-

mo veduto ciò ch’egli ha fatto per sanare V ignoranza e la concnpiscenza. Do-
po la sua venula una luce piò abbondante e pih viva ha rischiaralo il mondo,
le folle tenebre dell’ idolatria si sono dissipate, le virtù eroiche quasi scono-

sciute ai Pagani, rumiltà, la castità, la carità sotto tutti gli aspetti, sono state

praticate in tutta la loro perfezione da milioni d’uomini d'ogni età, d’ogni con-
dizione e d'ugiii paese. Si aggiunga che le più abbondanti grazie scorrano io-

cessantemonte sul mondo pe’ sette canali che vengono di ciclo in terra, e che

sono i sacramenti della legge di carità. Quanto ai mali temporali ei li ha di-

minniti nella medesima proporzione, ed ha migliorato la condizione del l’uomo
fisico; l** alla legge d’odio universale che regnava avanti la sua venula egli ba
sostituito la legge di carità universale; 2" ha abolito la schiavitù, la vendila,

l'esposizione, l'uccisione de'fanciulll, i combattimenti de' gladiatori, autoriz-

zati dalle leggi presso i pagani; S’’ ba proscritto la poligamia e il divorzio, che

facendo della donna la più vile delle creature, conaannava alla degradazione e

alle lacrime la metà del genere umano; 4'’ ha fatto del povero, deirinfermo,
del prigioniero degli oggetti sacri ; tt" ba inspirato per tutte le calamità umane
la più viva carità e la più tenera compassione ;

6** ha combattuto tutte le pas-

sioni disordinale che sono la causa di una folla di malattie, verità sostanziale

e troppo obliata ch’egli ha spesso prorlamula quando guarendo certe malattie

diceva : andate, eccovi guariti, ma non peccate più onde non vi accada di peg-

gio; 7** ha fatto amare i patimenti facendone conoscere il prezzo
;
8*' ha circon-

dalo la morte di consolazioni o di sf>cranze ; V" Qnalnvente ba comnmeato al

nostro corpo il germe sensibile della resurrezione beata per mezzo del sacra-

mento augusto deir Hucarisiia. Chieder di più, non sarebbe volere rctcrnità

nel tempo, il ciclo nella terra, e la patria nell’ esilio?
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crislUni mentre dimoravano sopra la terra, e la anione loro pi&

intima ancora con Dio nella gloria deU'eternilì. Oh no ; checché

ne diciate, l' uomo abbandonalo alle sole sue forze, l'aomo senza

l'aiuto soprannaturale della grazia che lo fa partecipare della forza

dello stesso Dio, è incapace di tante eroiche virtù. Volete voi a-

vere l’evidenza di questa verità? rispondete alle segoenti do-

mande: quali erano, nei loro motivo e nel loro oggetto, le vir-

tù dell' uomo avanti la grazia di Gesù Cristo ? che sono elleno

presso que' popoli che non hanno la grazia di Gesù Cristo ? Che
sono elleno presso gli uomini e presso i popoli che non hanno più

la grazia di Gesù Cristo? Ecco, relativamente all'uomo, qualcu-

no de' frutti della anione salutare che il novello Adamo vuole

avere con noi.

5.* Quanto alle creature, la nostra unione col vecchio Ada-
mo le aveva assoggettate all’ iniquità, la nostra unione col no-

vello Adamo ne le affranca. Più la nostra unione con lui divie-

ne perfetta, più anche le creature divengono libere. Pel cristia-

no esse non sono più messe nel grado degli Dei, non servono più

alla dissolutezza, all'orgogliu, alla sodisfazione delle inclinazio-

ni depravale; anzi tra le di lui mani sono stromenti di virtù, di

carità, di mortificazione, mezzi d'inalzarsi a Dio, e tutto al più

oggetti di legittimo godimento. Se facesse di mestieri riferire il

nubile uso che tanti cristiani fedelmente uniti al novello Adamo
fanno delle creature, bisognerebbe scrivere la storia di lutti i

santi e di tutti quegli ordini religiosi, magnanimi dispregiatori

delle ricchezze, degli onori e de' piaceri, o distributori generosi

di tutti i doni della Provvidenza.

Certamente, del pari che quella dell'uomo e per le ragio-

ni medesime, la liberazione delle creature non è ancora compiu-
ta, ma intanto è già incominciala. Vi fu un tempo in cui tutte

le creature, il cielo, la terra, l’acqua, il fuoco, il grano, il vino,

l’olio ecc. erano assi^ettati all’ idolatria e quindi allo stesso Sa-

tana. Dacché è stato detto dal Salvatore universale, io avocherò

tulio a me, queste creature hanno comincialo ad essere liberate

dall’ assoggettamento e dalle vane superstizioni. Il ciclo non ap-

partiene più a Giove, la terra a Vesta, l’acqua a Nettano, le bia-

de a Cerere, il vino a Bacco, l’olio a Minerva; lutto ha ricupe-

rato la propria dignità. Il mondo divenuto cristiano, sa che tulle

le cose suddette sono creazioni del Dio supremo; tutto è consa-

crato al di lui cullo; tutto ciò è divenuto stromento, e canale di

grazia; l’acqua nel Battesimo, il grano, il vino nel sacrificio il

più augusto, l’olio ne’ sagramenti d’estrema unzione, di confer-

mazione e di ordinazione. Se già queste creature sono si magni-

Caume - Voi. II. 20
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fìrniucnlc onorate luìosso nel tempo, per vi* ilellii g;razi*, ebe

sarA durante l'eternità nella gloria? (1). In tal guiiia, dice l'A-

|Mistolo S. Paolo, tutte le rose, quelle che sono in ciclo, e quelle

clic sono in terra, sono state recapilolalc, riepilogale, ristabilite

in Gesù Cristo; perchè Dio ha creduto tiene di riconciliare per

suo mezzo e per lui tutto le cose, pacificando col sangue della

sua croce tanto le cose che sono in terra che quelle che sono in

ciclo (2). Togliere il peccalo dall’ uomo e dalle creature, per

conseguenza riabilitare tutto queste cose, tale è, come lo avete

veduto, o miei cari, il principale scopo dell' unione che nostro

Signore vuole avere con noi.

Il secondo è la gloria di Dio.

Sorgente d'ogni verità, d’ogni giustizia, d'ogni perfezione

e d'ogni virtù, c in questa qualità solo adoratore degno di Dio,

il novello Adamo vuole unirsi agli uomini come la testa alle mem-
bra afline di conuinirar loro la sua vita divina, e di agire in esse

e per es.se ugni qual volta per le loro azioni esse glorificano il

loro Padre celeste. Non bastava a Gesù Cristo aver preso un cor-

po nel seno della beata Vergine, d'essersi unito con una soia ani-

ma ; ci vuole unirsi misticamente cou tutti gli uomini, alTmo di

servirsene come di altrettanti strumenti per glorificare egli me-
desimo il Padre suo. Cosi, in virtù di questa unione il novello

Adamo è Apostolo negli Apostoli, martire ne' martiri, confessore

nei confessori, vergine nei vergini. Ki predica in mille luoghi ;

è tormentato e versa il sangue in mille maniere; gnlTre le mace-

razioni nei penitenti; sopporta le calunnie nei |iersegiiitati ; è

povero ne' poveri; infermo nei maiali ; egli è tutto ciò che siamo

noi, si trova da Mr lutto ove ri troviamo noi, fa lutto ciò che

facciamo noi, soffre lutto ciò rbe soffriamo per l'onore e per la

gloria del Padre suo. Tanto è ciò vero ch'ei riguarda come fatto

a sè stesso quanto si fa alle suo membra: tanto è ciò vero ch'ei

non dice a Paolo: perchè perseguiti tu i cristiani? ma: perchè

mi perseguili? tanto è ciò vero ch'ei non dire: i poveri hanno

avuto fame? ma: io ho avuto fame, io ho avuto sete, e voi mi
avete dato mangiare, non già a'poveri, bensì a me. Finalmente

tanto è ciò vero che identificandosi con noi, ci dire parlando

de’ superiori: colui che ascolta voi ascolta me, e colui che disprez-

za VOI disprezza me; e parlando de'piccoli e dei deboli: in ve-

rità vi dico, lutto ciò che voi farete al minimodi questi piccoli,

voi lo farete a me stesso. In una parola, in questa unione lo sco-

ti) Della grazia e della natura. Vedi Bohtbachtr, p. 3V. •

(3) fc'pàet. I, 10, 23. Col6M. 1, 10, 20.
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po cbe il novello Adamo si prefigge si è di fare di lotto il genere

umano un altro Gesù Cristo, un adoratore unico di cui l’elerno

Padre possa dire nel contemplarlo dall’alto de' Cieli : Ecco il mio
figlio diletto, in cui ho riposto ogni mia compiacenza. Vedete co-

me questa unione sublime compie miraliilmenle la missione del

Messia, e come ella procura a Dio la maggior gloria esteriore

cb'ei possa desiderare.

La felicità dunque e la gloria deU’uomoe di Dio nel tempo

e neireternilà, tal è lo scopo della unione misteriosa cbe il no-

vello Adamo vuole che abbiamo con lui.

Spieghiamo ora, o miei cari, la natura di questa unione e

i mezzi per coi ella si cOettua. Ora, l'unione cbe il novello A-
damo contrae con noi è una unione 1.” soprannaturale e divi-

na, basata su la partecijiazione a'di lui meriti e mantenuta dal-

l’influenza del capo glorificato sopra tutto le membra del suo

corpo mistico.

2.

° Unione potente ed efllcace in virtù della quale gli uo-

mini adottati in Gesù, e cbe vivono nel di lui Spirito divengo-

no moralmente una medesima persona con lui, sono riconosciu-

ti dai Padre per i membri del suo unico Figlio, e acquistano a
titolo di giustizia il diritto di dividerne I’ eredità.

3.

° Unione necessaria e indispensabile, fuori della quale

il Padre celeste che ha collocato tulle le sue compiacenze nel

suo Figlio diletto, nulla vede sulla terra che meriti il cielo e
che sia degno delle sue ricompense.

4.

° Uuione ammirabile e miracolosa che Gesù Cristo in-

nalz.ito alla maggiore altezza de’ cicli, non lascia di produrre in

noi senza abbandonare il soggiorno della gloria. Ei la esige dal

Padre in quanto è Uomo-Dio, capo e primogenito de’ figli degli

uomini
; perchè la sua santa umanità è personalmente unita al

verbo di Dio, e perchè i meriti della santa sua umanità trag-

gono un prezzo infinito dalla dignità della sua persona ; di ma-
niera cbe i doni eccellenti delle virtù, il soccorso delle grazie

attuali, r infusione delle abitudini santificanti che costituiscono

il carattere de’ fanciulli e cbe fondano il titolo de’ coeredi, Dio

li produce nell’ uomo per l’ operazione della sua onnipotenza,

dacché questi favori gli sono chiesti dal suo Figlio c cosi spes-

so cbe nei sacramenti instituiti dall’Uomo-Dio egli ravvisa i se-

gni o le espressioni della volontà di Gesù.

5.

° Unione intima, sebben morale c fino d’ allora tanto

formidabile ai peccatori quanto è vantaggiosa ai giusti, poiché

se le virtù c lo opere buone del giusto adottato divengono in

conseguenza dell’ unione delle membra col capo, la gloria e il
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trionfo di Gesà Cristo, i vizi per nnn ragione inversa, c le a-

zioni vergognose del peccatore cristiano divengono, in un sen-

so che fa orrore, la confusione di Gesù Cristo in uno de' suoi

membri c sono degne d' nn nuovo inferno.

6.* Unione ebe una volta contratta, senza alcuno de’nostri

meriti precedenti, è tanto costante pel lato delFiglio di Dio quan-

to è fragile dal nostro, avvegnaché dessa si frange o si conserva,

s’ indebolisce o si consolida, si distrugge o si restaura secondo

che il fedele adottalo fa buono o cattivo oso, e più o meno so-

vente, de' meni eh' essa gli somministra e della libertà che gli

lascia. 0 mìo Dio, quanto è grande I' uomo in Gesù Cristo !

Essendo chiarameole spieg.ila la natura della nostra unio-

ne col novello Adamo, procediamo a descrivere i mezzi pe'quali

ella si realizza.

Rammentiamoci che il primo Adamo, il quale rapprcseula

lutto il geocre umano, assoggettò il suo spirito, il suo cuore, il

sno corjK) al peccato e divenne I’ uomo del peccato. Ritraendo

noi della sua vita, del suo sangue c della sua carne di peccalo

diventiamo partecipi del di lui fallo e delle conseguenze di es-

so. Il secoDUu Adamo ha soggettato il suo spirito, il suo cuore,

il suo corpo a Dio ; è stalo un Uomo-Dio
;

partecipando alla

sua vita, al suo sangue, alla sua carne santa e divina, noi di-

ventiamo eredi della sua divinità e della sua santità.

L’ unione della specie umana col primo Adamo era un'u-

nione completa, perchè la specie umana era tutta intiera con-

tenuta in Adamo. Ecco perchè essa- è stala degradala in tutte

le parli del sno essere, nello spirito, nel cuore e nel corpo.

L' unione della specie umana col secondo Adamo è stala e

doveva essere una unione completa, unione dello spirilo, del

cuore e del corpo. Questa unione ha avuto luogo nella maniera
la più eccellente nella persona del nostro Signore. Ecco per-

chè nella di lui persona adorabile I' uomo è stalo rigenerato

in tutte le parti del suo essere, nello spirito, nel cuore e nel

corpo.

Dietro questi grandi principii, che ci bisogna fare per es-

sere noi stessi rigenerati individualmente ? Bisogna, risponde il

grande Apostolo, che noi diventiamo le imagiiii dell' uomo cele-

ste, come siamo stati le iroagini dell'uomo terrestre (1). Bisogna

ebe divcnliabio i figli del novello Adam'o per la comunicazione

della vita, della carne e del sangue di lui, come noi nasciamo

figli del primo Adamo per la comunicazione della dì Ini vita,

(t) 1 C«r. XV. U Cor. Ut, 18.
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rame e «angue. Come il vecchio Adamo, sogginngc S. Bernar-
do, si è ludo intiero difTuso nell' uomo c ha occupalo il tutto,

r
!r la guisa stessa bisogna che Gesù Crislu occupi intieramente

uoino eh' egli ha per l' intiero crealo, che ha ricompralo por
r intiero, c che glorificherà per l' intiero (1).

Ma come diverremo noi i figli del novello Adamo ? Unen-
doci a lui completamente, vale a dire, col nostro cuore e col

nostro corpo.

Ora, 1.** r unione del nostro spirilo col secondo Adamo si

eCTeltua pef mezzo della fede ;

2.” L' unione del nostro cuore o della nostra volontù col

secondo Adamo si opera per mezzo deìC amore ;

3.* L' unione del nostro corpo e dei nostro intiero essere

col secondo Adamo si opera per mezzo della comunione.

Il Redentore vuole che ci uniamo a lui in tre maniere,
perchè egli dice : chiunque non crederà , sarà condannato

;

chiunque non mi ama, abita nella morte ; chiunque non mangia
la mia c irne, c non beve il mio sangue, non ha in sè la vita (2).

Le scritture son piene della necessità di questa unione.

Dal momento del peccato originale non vi fu salute per

r uomo, che sulla di lui unione con Gesù Cristo. Il Giudeo po-

teva c doveva credere in Gesù Cristo da venire, ci poteva e do-
veva amarlo ; egli poteva c doveva comunicare con lui parteci-

pando alle vittime che lo rappresentavano (3). Al pari di tutto

(I) SiciU fati rcins Adam rlTasos per lohim horoìnem. et lotum oecapavit:

ila modo totum ublincat Christus qui totum creavit, lotum redcmil, (olum et

glorifìrabit. Serm. IV, de ode. n. 2 e 3.

(-2) Marc. XVI. ti>an. IH. 14, Ioan. VI. 13.

(3; Si trova presso tulli i populi la romunione con la grande idea d'espiatio-

ne annessa alla immolazione e al cibarsi delle vittime. « Non è dubbioso prrs-

« so noi, dire Pelisson, ebe tulle le false religioni sieno emanate dalla vera, e i

a aacrifirii del paganesimo dai sarriGcii ordinati ai primi uomini, di cui Caino

« ed Abele ci mostrano l‘ esempio
;
saerifìcii ebe non erano se non la tìgura e

a l'ombra d'un grande saerilieio, ove Dio doveva immolare si stesso per noi.

a Per latta la terra si mangiava la carne delle vittime
;
presso tulle le naiioni

a il sacrilizio che finiva in tal guisa era riguardalo come un convito solenne

a dell'uomo con Dio; donde avviene che si trova si spesso negli antichi poeti

a pagani, il convito di Giove, le vivande di Nettuno, per indicare che si man-
a giovano le vittime ilupo averle immolate a queste false divinilii ; e se vi erano
a presso i Giudei degli olocausti, cioè de'aacrificii, ne' quali la vittima era in-

a lieramente arsa in onore di Dio, si accompagnavano dall'olTerta d'uiu fucae-

a eia, aflinchè in questi stessi saerificii vi fosse alcun che da mangiare per gli

a nomini, a Trattato dell’ Eucaristia p. 182.

a Donde ha polnlo sorgere nel genere amano la strana idra che l'uomo ro-

tttunieava con la diviniUl per mezzo delle sostanze che le sono immolate? qual

relazione può esservi tra l' immolare e il cibarsi di un animale e la santificazio-

ne e la remissione de' peccati ? II sangue vile delle vittime che cadevano sotto
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il cullo giudnico questa comunione non era che il (imbolo di

una comunione reale risorbata alla legge di grazia. Quindi quel

bel dello di S. Ambrogio ; « Il Giudeo non area ebo delle om-
bre senza verità, il cristiano possiede la verità, ma nascosta

sotto de' veli, il santo go<lc della verità senza velo (1). a

Noi abbiamo dello, miei cari, che l’unione del nostro spiri-

to col secondo Adamo si opera per via della Tede. È qui il luogo

acconcio a spiegare questa prima condizione della nostra salute

egualmente ebe gli altri precetti del Salvatore. In ciò noi segui-

remo l’esempio dello stesso divino Maestro, che tra la sua resur-

rezione e la sua ascensione istruì a fondo gli Apostoli in lutti i mi-

steri del regno di Dio, cioè del Cristianesimo. Sopra la fede noi

abbiamo da rispondere a parecchie domande fondamentali.

1 .® Cos’è la fede ? La fede è una virtù soprannaturale , per

meteo della quale noi crediamo lutto ciò che Dio ex ha rivelato,pec-

chi egli è la stessa verità. La fede è una cirlù, cioè una disposi-

zione , un’ abitudine dell'anima che ci porla al bene ,
c questo

bene è di credere le cose rivelale. Ella è una virtù soprannatura-

le, cioè un dono divino d’un ordine ebe è al di sopra della natu-

ra. Nel ballpsimo lo Spirito Santo sparge nelle anime nostre que-

sto dono eccellenle, questa qualità soprannaturale, ed è ciò che

si chiama la fede abituale infusa. Curris|iondcndo alle novelle

grazie che ci sono concesse in seguito, ripetendo spesso gli alti

di fede, noi acquistiamo una nuova facilità accedere, c questa

disposizione si chiama fede abituale acquisita. Felice abitudine

della fede, che distinguendo il cristiano da ciò che non lo è ,
lo

fa vivere in un mondo superiore, al quale il [>agano, il maomcl-

lano sono stranieri
;
prezioso tesoro eh’ ci conserva ,

fìnchè non

abbia commesso un atto positivo d’infedeltà o d’ incredulità. Bi-

sogna, o mici cari, che sappiale inoltre, che vi ha una fedcricj

e una fede morta. La fede viva è quella che è animala dalla ca-

rità; ella è congiunta alla grazia santifìcanlc, che fa che l’anima

abbia la vita soprannaturale; tale è la fede dei giusti. La fede

Il sacro colletto possedeva egli le virtù di parificare lecoscienieT Non mai re-

nò nel mondo qiiesla follia. Ma il mondo intieco prestava fede a ciò che era

figuralo per mezzo di tali eaerllicii. Tulio ciò ch'ei sapeva si i, eh’ essi sirolxp

leggiavaiio un mistero divino di giustizia e di grazia; e dal fondo di questo mi-

stero che l'avvenire doveva svelare, quaranta secoli hanno udito uscire la voce

della speranza, a Vedi tea eelaireitumens sur lei lacri/icei del sig. Le Maisln.

Cosi, una comunione alla grazia, a Dio. alla fede spirituale e corporale, iu-

visiliile nella sua essenza e visibilmente manifestala, tal era il centro al quale

riuscivano , in quel che esse aveano di comune, le liturgie di tutti i popoli ;
tal

era il fondamento viule del colto universale,

. (Ij De ofiiciis ministr.
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moria è quella rlicnon è unita alla grazia danliricanle

; è quella

dc'peccatori che mancano della carità senza aver perduto la fede.

2.

® La fede è ella necessaria? Le spiegazioni preredenti ri-

spondono chiaramente a questa domanda e non permettono di

dubitare, che la fede non sia necessaria alla nostra salute , cioè

alla nostra unione soprannaturale con Dio nel tempo e ncH'eter-

nità. Nostro Signore medesimo ha detto : quegli che non crederà,
torà condannato (1). E l’Apostolo S. Paolo : senza la fede è im-
possibile piacere a Dio (2). Cosi la prima cosa che deve fare chi

vuole unirsi al secondo Adamo, è di credere in lui. Colui che
ha la fede diventa figlio di Dio, ed erede del di lui regno [3}.

In fatti colui che crede, sottomette la propria ragione alla

parola di Gesù Cristo. Ei riceve le verità che ei gl' insegna
, le

conserva, ed esse divengono la base della di lui intelligenza. Le
tenebre, l' ignoranza che ha ereditate dal primo Adamo si dile-

guano, la luce splende nell'anima sua; i di lui pensieri, di uma-
ni, incompleti, naturali, falsi che erano, diventano soprannatu-
rali, completi, veri c divini. La suo ragione partecipa cosi alla

ragione di Dio stesso, e il suo spirito si trasfurnia nello spirilo

del secondo Adamo. Per simil guisa il fanciullo prende a poco a
poco le idee del suo Maestro ascoltandone le lezioni, c prestando
fede nei di lui detti.

Al contrario colui che ricusa di credere, ricusa così di sot-

tomettere il proprio spirito alla parola del Salvatore ; ei gli fu

la più sanguinosa ingiuria, poiché lo riguarda come ingannalo
o come ingannatore (-1}, e rimane nell' ignoranza e nelle tenebre
del vecchio Adamo ; la ragione ne è semplice. Essendo sopran-
naturali le verità della religione, vengono ad essere troppo ele-

vate, perchè noi possiamo conoscerle per mezzo del solo lume
del nostro Spirilo degradalo; si condanna dunque a ignorarle
per sempre colui che ricusa di credere al Figlio <li Dio, disceso
a bella posta dal Cielo in terra per insegnarcele. Il suo rifiuto

è un delitto, poiché egli ha tulle le ragioni di credere, c non
oc ha veruna legittima di non credere.

3.

® La fede é ella ragionevole ? È lo stesso che domandare
se è cosa ragionevole credere alla parola di Dio, che non può
nè ingannare sé stesso, né noi, perchè egli stesso è la verità. Ma

(!) Mire. XVI, 16. Hebr. XI. 6.

(2) Dedit eis pulcstatem Filios Dei Beri, his qai credont in nomine eius.
Ioan. 1, 12.

(3J L'I credatis quia Jesus est filins Dei; et ut credentes, vitam babeaUs in
nomine eius. Id. XX. 3t.

(*J Ceusorcs diviniutis baeretici. Tertuli. Ub. II, contro Aforcton.
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se non i cosa r.igioncvolc erodere a Dio, a chi dunque sarà ra-

gionevole credere? Bisognerà allora dubitare di lutln. Tullavia

gl’increduli credono, senza esitare, gli avvenimenti della più ve-

tusta antichità, sul racconto di qualche storico, sulla fede di

3

ualcbe iscrizione o di qualche monumento ; essi tratterebbero

i spirilo insensato e ignorante colui che ponesse in dubbio tali

falli. Eblienc ! il cristiano è forse irragionevole quando crede,

sopra la Icsliinnnianza di Dio stesso, degli avvenimenti e delle

verità attestale da tulli gli scrittori sacri, creduli da tanti seco-

li , riconosciuti dai Pagani , confermati dal sangue di tanti mi-

lioni di martiri, dalla guarigione soprannaturale di tanti mala-

ti, dalla conversione dell’ universo, c da mille altri prodigi 7

Dunque la nostra fede è ragionevole, poich'ella posa sopra

motivi s(didissimi : ella lo è ancora per questo, che la ragione

può rendersene conto con una maravigliosa facilità, e in quat-

tro passi risalire lino a Dio. Ma vi dirò, miei cari, che è questo

il privilegio esclusivo del cattolico. La di lui fede sola è ragio-

nevole, quella dello scismatico e dell' eretico non lo è, e nulla

è più facile a dimostrarsi. Prendiamo per esempio un fanciullo

cattolico, o un cattolico semplice ed ignorante, ma che sappia

il suo catechismo. Ecco l'analisi della di lui fede.

Questo fanciullo è cattolico, e lo sa; egli vede il suo parro-

co che gl' insegna il catechismo ; ecco la prima parte dulia sua

analisi; egli sa che l'insegnamento del suo parroco è lo stessochc

quello del suo Vescovo, perchè il catechismo è stato compilalo da

» lui; ecco la seconda parte della sua analisi. Egli impara dal ca-

techismo che il Papa è il capo della Chiesa e il vicario di Gesù
Cristo in terra. Ciò gli fa comprendere che il suo Vescovo è in

comunicazione col Papa c con tutti i vescovi sottoposti al Papa,

e che lutti i fedeli gli debbono rispetto e obbedienza: ecco la ter-

za parte della sua analisi.

Cosi, nel proprio parroco, il fanciullo cattolico vede il suo

vescovo , il Papa , lutti i vescovi del mondo che sono uniti al

Papa; finalmente Gesù Cristo medesimo vero Dio c vero Uomo,
che insegna per mezzo del ministero che ha insliluilo, e ebe in-

segna con una autorità suprema e infallibile.

Ma è forse cosa ragionevole dire , che la vista del proprio

parroco possa rassicurare il cattolico sopra l’autorità infallibile

di tutta la chiesa, avvegnaché questo parroco infine non è tutta

la Chiesa, nè gli si concede riufullibililà che d’ altronde ei non

ha cerlamenlc? Tutto ciò è vero, c malgrado questo, il fanciul-

lo cattolico va dritto allo scopo. Un paragone tolalmenlc natu-

rale potrà giustificare sensibilmente , c schiarire pienamente la

mia opinione.
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In o^i canlono della Francia risono dei pcrceKori di con-

tribuzioni. Quando il villano vede il pcrcctlorechc viene ad esi-

gere la sua parte d’imposizione, non vede egli nella di lui perso-

na quella nel direttore della contribuzione della provincia ,

quella del ministro delle Gnanze
, c dcGnilivamente quella del

re, sebbene non lo abbia mai veduto , e sia probabile che mai

noi vegga? questa un’analisi d’altra specie, e questo villano

pensa con aggiustatezza. Tuttavia il percettore non è n^ il di-

rettore delle contribuzioni, nè il ministro, nè il re; ma un sol

colpo d'occhio basta per fargli scorgere in quel percettore l’or-

dine de' diversi gradi d’ autoritè, Gnchè arrivi all’ autorità su-

prema.

Lo stesso accade dell’analisi della fede del fanciullo , o dèi

cattolico idiota. Ella è semplice e senza apparato ; ma quiintn è

saggia, luminosa, dimostrativa! Era oggetto della Provviileuza

del nostro Padre celeste , che dovendo tutti unirsi ni secondo

Adamo per mezzo della fede, tutti potessero farlo facilmente

,

r ignorante al pari del dotto, l’ idiota al pari dell’ uomo d’in-

gegno.

Nè lo scismatico, nè l’eretico potrebbero avere lo stesso

vantaggio. Lo scismatico vede, sì, il suo parroco ed il suo ve-

scovo, ma dopo nulla più vede; vedo de’ rami, ma de’ rami se-

parali dal tronco; vede nncor|>o, ma un corpo senza testa; ve-

de parecchi anelli della catena, ma l’ultimo manca, manca quello

che deve attaccare tutti gli altri a Gesù Cristo.

L’eretico è anche in peggior condizione. Per vero dire il

fanciullo protestante, per esempio, vede il suo ministro, come
il Cattolico vede il suo Parroco, ma il protestante nulla vede al

di là. lo m’inganno: il suoministro lo rimanda allaScrittura.alla

pura parola di Dio. Ma per questo povero fanciullo la Scrittura

è un libro sigillato. Ei non sa leggere , c quando anche sapesse

leggere, s’ egli intendo tortamente la scrittura chi lo raddirizze-

rà 7 Anzi di più, chi lo accerterà che la Scrittura è la parola di

Dio, c non piuttosto la parola dell’ uomo ?

Il Cattolico dunque ha dei motivi di fede solidi, palpabili,

ed a portata di tutti gl’ intendimenti ; dunque la fede di lu i è

ragionevole. Dunque non lo è quella dello scismatico e dell’ere-

tico che non hanno i motivi medesimi. In una parola il Cattolico

{

)uò render ragiono della sua fede, lo scismatico c l’ eretico non

o possono.
'

4.° Quali sono le caratteristiche della fede? La fedo, omiei

cari, deve avere duegrandi caratteristiche, l’universalità e la sem-

plicità. L’universalità, cioè, ch’ella deve estendersi a tutte le

tìaum - V«I. II. 21
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^crilà rirrliilc da Dio c inscf'nalc dalla Chiesa senza alcuna ec-

cezione. K qucslo il raso di dire; o tutto, o niente.

In fatti poiché è la stessa aiiloriUiche insegna e che coman-
da ,

noi abbiamo lo stesso motivo di ammettere tutte le verith

ch'ella ci propone a credere, non tanto quelle che noi intendia-

mo, quanto quello che non intendiamo; tanto quelle che ci sem-
brano meno importanti, che quelle che ci sembrano più impor-

tanti; tanto quelle di cui è più facile la pratica, quanto quelle di

cui è più diflidle.

La semplicità della fede consiste nel credere, senza ragio-

nare, quelle rose che Dio ri ba rivelate. E che vi ha da esami-

nare quando Dio ha parlalo ? l'cr darri un’ idea di questa am-
mirabile semplicità, il Salvatore prendendo un giorno un pic-

colo fanciullo, lo collocò in mezzo ai discepoli, e disse loro:

Chiunque non si sottomette all'Etangelio con la semplicità d' un
fanciullo, non entrerà mai nel regno dei Cieli {l).Ques'a p.nro-

la spiega tutto; ma non è ella forse la condanna di molli diesi

permettono di criticare, di censurare ciò che ncjla religione non
si alTà alla loro debole ragione, essendo essi ben più lilosoli che

cristiani?

5.” Quali sono i vantaggi della fede? Il primo vantaggio

della fede si ò quello di farci conoscere le verità deirordine so-

prannaturale, di quell'ordine che elevandoci al di sopra dei sensi

e della semplice, ragione, ci fa vivere qu.aggiù della grazia [>er

farci vivere nell' eternità della vita della gloria. La fede trae il

nostro spirilo dall' ignoranza in cui lo avea sepolto il peccalo.

Ella dissipa le tenebre dell’errore, che le passioni si sforzano iu-

cessantemcnlc di addensare attorno di noi ; ci pone al coperto

di que’ traviamenti umilianti nei quali cade la ragione dell' uo-

mo abbandonata a sè stessa. Abbisognerebbero intieri libri per

riferire le coniradizioni, le assurdità di liitli coloro che estin-

guendo la face della fede, non seguono che la incerta luce della

loro debole ragione. Interrogateli sopra ciò che c'interessa più

vivamente, l'esistenza di Dio, la provvidenza di lui , la natura

dell' anima nostra, ì nostri doveri verso Dio, verso noi stessi

,

verso i nostri simili, e ne ritrarrete contradizioni e dubbiezze (2).

La fede è dunque una face consegnata dal Salvatore nelle

mani dell'uomo, per aiutarlo a trovare e a seguire la via del

ciclo; è un doppio parapetto inalzato lungo il sentiero della vita

per impedirci di deviare a dritta o a sinistra, c di cadere negli

(1) Matlh. xvm. 3.

(2) Vedi in prova Hcrmiis, de irrisione philosophornm ; e Barrue), les Hel-

viennes.
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abissi da’quali è la strada attorniala. Che diremo di più? I.a fe-

de è per la ragione ciò che è per la vista il telescopio ; là dove

r occhiò nulla può piò scorgere, il telescopio fa scuoprire mon-
di intieri di meraviglie. Che risponderebbe l'astronomo

,
se gli

si dicesse che il telescopio è contrario alla vista? la risposta di

lui è la nostra. Lungi da essere contraria alia ragione , la fede

le serve di luce e di sostegno.

Un altro vantaggio della fede si è di attenuare il nostro or-

goglio. Imponendoci l'obbligo di credere, Gesù Cristo si ò mo-
strato in maniera ammirabile il Salvatore del genere umano.

L'uomo si era perduto per cagione dell'orgoglio. Per sanare que-

sta passione furibonda e impedirle di nuocere, egli ha incatena-

to c costretto lo spirito deiruomo sotto il giogo della fede, ob-

bligandolo a credere delle verità ch'ei non saprebbe intendere.

Così, facendosi ad ogni momento sentire la nostra estrema de-

bolezza, ei ci colloca sulla strada deU'umiltà, e l'umiltà è il por-

lo della ragione; colà Dio l'attende per comunicarsi a lei e ran-

nodare l'antica alleanza spezzata dall'orgoglio primitivo.

6.° Qual è l'oggetto della fede? bidè è la prima delle

virtù teologali; si chiama cosi perché ha per oggetto immediato

Dio. Cosi Dio, e tutte le verità rivelate da Dio e definite dalla

Chiesa, sono l'oggetto della nostra fede. Ora tra queste verità

ve ne ha dì quelle che sono al di sopra della nostra ragione, e

che non possiamo intendere; e sono chiamate misteri. Voi non

mi domandate forse, o miei cari , se sia cosa ragionevole crede-

re de' misteri che non s'intendono? È lo stesso ebo domandare
se Dio ne sa più dell' uomo, e sei può obbligarci a credere del-

le verità che oltrepassano il nostro intelletto. Per chiunque sa

collcgare due idee, la risposta a questa domanda non è dubbia.

D'altronde quando noi crediamo i misteri sopra la parola di Dio,

noi non sottomettiamo, a parlare propriamente, la nostra ragio-

ne, ma sottomettiamo soltanto la nostra ignoranza. Cc ne rimet-

tiamo al buon senso, il quale ci dice che le prove positive e in-

vincibili della rivelazione debbono prevalere alla nostra igno-

ranza, che nulla prova; nel modo stesso che l'astronomo se ne
rimette al suo telescopio per conoscere i mondi superiori, ove

non può giungere l'occhio nudo.
D'altronde vi ba in quanto ci attornia dc'niistert di cui nes-

suno dubita. Se non si dovesse credere che ciò ebe s'intende,

nulla si crederebbe. Intendete voi, a cagion d’esempio, come c

perchè il fuoco brucia, l'aria ci fa vivere, la luce ci rischiara?

Intendete voi in qual modo il grano gittato sul terreno si molti-

plica, 0 che cosa produca negli animali quel maraviglioso istin-



164
to da cui suno guidali ? c con lutlociò avete voi alcun dubbio

sopra (ali fatti? Uomo debole e superbo cbe non intendi (e stes-

so, cbc non sci allo ad inlcndere il grano di sabbia cbe In cal-

pesti, oserai tu non ammettere se non ciò cbe tu intendi?

Cosi vi ba de' misteri dappertutto, e noi osiamo pure ag-

giungere cbe se non ve ne fossero in religione, la religione sa-

rebbe falsa
;
perché so la religione è vera ella viene da Dio. Ora,

poiché Dio si degna rivelarci ciò ch'egli è in sé stesso, ciò ch'e-

gli ba fatto e ciò eh' ci vuol fare per noi , è impossibile che que-

ste verità non sieno altrettanti mblcrl. Un ente ìntìnito non può

nò nella propria natura, nè ne' propri decreti, nè nella propria

condotta esser comprensibile ad un ente limitato.

Che diremo noi dei vantaggi che derivano dai misteri del

Cristianesimo? l.° Essi hanno posto un freno alia vana curio-

sità del nostro spirito , e messo al coperto da queste indagini e

da questi sofismi le verità cbc servono di fondamento alla ragio-

no non meno che alla condotta. Obbligandoci a credere certi

dogmi, Dio dice allo spirito dell’ uomo come al mare: tu arri-

verai fin li, ma 11 il tuo orgoglio si fiaccherà (l)-.Si dirà dun-

que esser male, cbe Dio abbia posto un argine a’ flutti dell'O-

ceanu?

Così nel rivelarci il mistero d’un solo Dio, infinito, incom-

prensibile, creatore e regolatore dcH’universo, nell'imporci l'ob-

Lligo di crederlo, il Cristianesimo ba bandito dalla imaginazione

de’ popoli la moltitudine dello strane divinità che si credeano dif-

fuse per (ulto il crealo. Or, nel proscrivere l’idolatria, egli ba

troncato i vani terrori, le superstizioni e i delitti cbe ne erano

inseparabili, che l'accompagnano anche oggidì, c cbc sono sem-
pre pronti a rinascere negli spiriti dcl>oli. 2° 1 misteri del cri-

stianesimo servono di fondameutu a tutte le virtù. Nelle religioni

le più false vi sono stati, é vero, dc’mùteri ; ma lungi da indurre

gli uomini alla virtù, servivano essi di esempio e di alimento al

delitto. Quelli del cristianesimo, al contrario, conducono alla

virtù c fondano la morale. Suggeriscono essi molivi d'amore e

di riconoscenza verso Dio. di carità vèrso i nostri fratelli, di vi-

gilanza sopra noi stessi. Nella lezione seguente daremo nuovi

sviluppi a questa verità sì poco conosciuta.

Quali sono i [leccati opposti alla fede ? I peccati opposti alla

fede, cioè a dire, i peccali cbc impediscono o che frangono l’ u-

nione del nostro spirilo col secondo Adamo e ci privano così

de’frulti della salutare sua redenzione sono: l.° Y inftdeltà; ò

(f)lob. XSXVIU, 11.
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questo il peccalo de* Pagani e de'Giudei che ricusano di crederò

alla religione ;
2.** V apostasia, ossia la renunzia esteriore alla re-

ligione ; è questo il peccato di coloro che abiurano puhblicantento

la Bcligionei o che afleltano di non esser cristiani ;
3.° l'eresia;

è questo il peccalo di coloro che negano scientemente qualcuna

delle verità della fede
;
4.° il dubbio volontario; è questo il pec-

calo di coloro che deliberatamente dubitano di qualcuno degli

articoli rivelali da Dio e deCniii dalla Chiesa; 5." L’iffnoran:a;

è questo il pecralo di coloro che per negligenza non conoscono

le verità della Religione che sono obbligati a conoscere (1).

Tale è dunque, o miei giovani, la fede considerala in sè

stessa. È dessa un tesoro si prezioso, una consolazione si grande

ne’ mali della vita, che noi dobbiamo esservi attaccali con tutte

le viscere, fuggire accuratamente tnlle le occasioni di perderla,

e scansare i libri c gli uomini che spargono desolanti dottrine.

Ci serva d’esempio a tal proposito la condotta degli avi nostri.

Durante la violenta persecuzione che il crudele Unnerico,

principe Ariano, suscitò contro i cattolici
;
persone di ogni età

e di ogni condizione si segnalarono pel loro coraggio e la loro

costanza nella fede ; ma non fuvvi esempio più ediGcanle di quel-

lo di dodici fanciulli di coro, che si distinguevano per la bellez-

za della loro voce e che seguivano i Confessori, che Unnerico

avea sbanditi dall’Africa. Il loro talento li fece sospirare dai ne-

mici della Religione, i quali gl’ inseguirono per ricondurli; ma
que’ generosi fanciulli non voleano abbandonare i loro Santi mae-
stri ; si attaccavano alle loro vesti, si lasciavano percuotere co’ba-

stoni, affrontavano le spade nude da cui vedeansi minacciati. Fu-
rono Gnalmeute strappati a forza e ricondotti a Cartagine, ma
non poterono sedurne un solo o per carezze, o atterrirli con i

cattivi trattamcnli. Lungo tempo dopo cessata la persecuzione

essi formavano ancora la consolazione e la gloria della Chiesa

d’ Africa, dimorando insieme a Cartagine; mangiando insieme

c cantando insieme le lodi di Dio. Tutta la provincia venerava

questi dodici fanciulli come altrettanti Apostoli, i quali per la

ricordanza della loro costante fermezza insegnarono a tulli i fe-

deli che il vero Cristiano dee sacriGcar tutto, soffrir tutto anzi

che tradire la propria fede e separarsi da’ suoi veri Pastori.

Que’ generosi fanciulli non furono i soli che dessero segni

laminosi del loro attaccamento alla fede e a' di lei ministri, n 11

Popolo, dice uno storico, segui i Vcscovie i Sacerdoti esiliati con

(I) Può cnnsatlarsi a proposito de' misteri il Grande trattato della Heti-

gione di Bcrgicr, lib. Ili, IV e IX, c il padre Crassei, sulla fede vittoriosa.
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di‘i ceri alla mano ; le madri porlarano Ira le braccia i 6gli, poi,

dc|)oncndoli a’ piedi de' Confessori, dicerano loro con gli occhi

bagiiaii di lacrime : a chi ci lasciate voi andando al martirio?
chi baltozzcrà i nostri figli ? chi ci darà la penitenza ? chi ci li-

horrrà da' nostri peccati dopo il benefizio della riconciliazione ?

chi ci sep|iellirà dopb morte ? chi olTrirà per noi il divino sacri-

ficio ? perché non ci è egli permesso di seguitarvi ? (1) » Non è

cosa sorprendente che il popolo di Cartagine abbia tanto gemuto
vedendosi togliere i Sacerdoti ed i Vescovi. Quando ti ha reli-

gione e zelo pel pubblico bene nulla si vede di più terribile ol-

tre r estinzione della fede e la privazione de’ soccorsi salutari

eh' ella ci offre : ne siamo noi persuasi ?

PBEGUIEBA.

Oh, mio Dio I che siete tutto amore, io ri ringrazio di a-

Tcrci inviato un Salvatore che si è degnalo insegnarci a profitta-

re della sua Redenzione
;
unendoci a questo novello Adamo per

la fede, per la carità c per la santa Comunione, noi diverremo

i di lui figli e gli eredi della di lui virtù e'della di lui gloria.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutto le cose e il pros^

timo mio come me stesso per amor di Dio; c io attcstato di que-

sto amore, io farò spesto degli atti di fede.

(1) Istoria ecclesiasUct.

<
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-LEZIONE XVIII.

tmiONB DEL HOSTEO SPIRITO COL NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO
ADAMO, PER MEZZO DELLA FEDE.

Colpo d’occhio generalo sopra il Simbolo.^Ei sì riferisce al mistero della San* .

ta Trinità. — Vantaggi di «questo mistero per lo spirilo, pel cuore, |Kir l'uo-

mo e per la società.— istoria.— Spiegazione deiugliaia del Simbolo.— Pri-

mo articolo
; suoi vantaggi. — Secondo articolo

;
suoi vantaggi.

Hel lasso di quaranta giorni che nostro Signore passò sopra

la terra co’ suoi Apostoli dopo la risurrezione, ei lì istmi a fon-

do de' mezzi pe’ quali gli uomini tutti doveano unirsi a lui on-

de partecipare alta sua Redenzione. Ei non si contentò di dir

loro in generale: colui che crederà sarà salvo; insegnò loro inol-

tre ciò che bisogna credere, c li incaricò di predicarlo a tut-

te le nazioni. Gli Apostoli composero un compendio della dot-

trina del loro divino Maestro
; questo compendio perciò si chia-

ma il Simbolo degli Apostoli. Essi lo redìgerono prima di separarsi,

afiìnchè tutti icrìstìaui non avessero che una stessa credenza, e che

imparassero subito le verità foudamentali della Religione (1).

(1) Ecco quel che dice BuRloo nella sua spiegazione del Simbolo, che si

trova fra le opere di S. Cipriano: « Symbolum diri potesi et indicium et rol-

ìaiio, hoc est quod plures in unum confcrunt. Id enim Apostoli fecerunt in bis

scrroonibus, io unum conferendo quod unasquisque aenscrit; indicium autem
per quod agnosceretur ille, qui Chrislum vere secondum aposlolicas rugulas

praedicaret. Froinde discessuri ad praedicandum, isiud unahimitalis et (idei

suae indicium posuernnt, ut si quis ocarreret forte de quo dubilaretur, iuler-

rogatus Symbolum agnosceretur an esset bostis an socius; quemadmodum s) m-
boia quaedam vei secreta verboruin signa roilitibus ad eos dignosceodos tro-

duniur. a
'

Sunilitapod Uaiimom Taurioensem io homil. de Irodirione oc expositio^

ne Simboli.

Sopra la necessità del Simbolo S. Tommaso si esprime cosi : o neccssarlum
fuil Gdei verilalem in unum colligi, ut facilius posset omnibus proponi; ne ali-

quis per ignorantiara fldei a veritate deGceret. Et ad huiusmodi scntentiarum
tidei colleclioue nomen Symboli est acceptum: veritas Hdci in sacra scrìpiura

dilTuso conlinclur et variis modis ei inquibusdam obscure; ila quod ad elicirn-

dnm fìdei verilatem ei sacra scriptura requiratur longiim sludium et eterci-

tium. ed quod non possunt pervenire omues illi, quibus necessarium est co-

gnoscere tìdei verilatem, quorum plerique aliis iiegoiiis occupati, studio vaca-

re non possunt, et ideo neccssariuin fuil ut ei scntcniiis sacrar srriplurae ali-

quid manifestiim summarie colligeretur, quod qntdein non est addtium sacrae

scriptarae; sed potius ei sacra scriptura sumpiuro. C^uoeil. I,de fide. art. IX.

•
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Cosi, mici, cari, l'ogf'ctlo della nostra fede, cioA le rerili

che noi dobbiamo credere per unirci al secondo Adamo, sono enn-

(ennle in compendio nel simbolo degli Apostoli. La sostanza del

Simbolo è il gran mistero della Santissima Trinili. Cosi i dodi-

ci articoli di cui è composto possono dividersi in tre parti.

La prima c’ insegna quello che dobbiamo credere del Pa-
dre ; la seconda quello che dobbiamo credere del Figlio ; la ter-

za quello che dobbiamo credere dello Spirito Santo. L’ opera

della creazione è attribuita al Padre : Io credo in Dio Padre on-

nipotente, creatore del Cielo e della Terra ; I’ opera della Reden-
zione è attribuita al Figlio : E in Gesù Cristo sito unico Figlio,

nostro Signore cc. ; I' opera della Santificazione è attribuita allo

Spirilo Santo: Io credo nello Spirito Santo, nella Santa Chiesa ec.

Quantunque si attribuisca al Padre l' opera della Creazio-

ne, al Figlio quella della Redenzione, allo Spirilo Santo quella

della Santificazione, queste opere sono tuttavia comuni alle tre

persone.

Il primo oggetto della nostra feile è dunque il mistero del-

la Santissima Trioitli : ascoltiamo ciò ebe Dio stesso ci ha rive-

lato intorno a questo domma fondamentale.

Vi ha un Dio, non ve n' ha che un solo, egli è infinito, e-

temo, onnipotente, ha creato, e governa tutto quanto esiste ;

vi ha in Dio tre persone che sono, il Padre
,

il Figlio e lo Spi-

rilo Santo ; esse sono egualmente Dio, ma non formano che un

solo Dio, non avendo che una medesima natura e una medesima

divinità. Il Padre non procede da alcuno; il Figlio proccdcdal

Padre solo ; egli è il Figlio di Dio, seconda persona della san-

tissima Trinità, ed unicamente quegli che si è incarnato. Vi ba

nel Figlio di Dio fallo uomo, che si chiama Gesù Cristo, due

nature, la divina e l'umana
;
per conseguenza due volontà, la

divina e I’ umana ; ma non vi ha in lui che una sola persona, la

persona del Figlio dj Dio ; egualmente che in noi vi sono due

nature, la natura corporea e la natura spirituale, il corpo e

r anima, e ciò non pertanto non siamo che una sola persona.

Gesù Cristo ha patito nel corpo e nell'anima; è morto sopra

una croce per riscattarci ; il suo corpo è stato sepolto in una

tomba, ed egli è resuscitato il terzo giorno per sua propria vir-

tù ; è salito trionfante al Ciclo, ove gode della stessa potenza di

suo Padre e dello Spirito Santo, c donde verrà alla fine de' se-

coli a giudicare i vivi e i morti.

Lo Spirito Santo, terza persona della Santissima Trinità,

procede dal Padre e dal Figlio. Lo Spirito Santo uon è stato

fatto, nè creato, non è stato generato; la fede ci dice soltanto
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ch'ci procede; egli è santiBcatore, ed èia vita deiranima nostra;

senza lui essa è in uno stalo di morte, senza la di lui grazia noi

nulla possiamo fare per la nostra salute; ei mai non cessa di as-

sistere la Chiesa.

« Tale è, miei rari, rinsegnamenlo della fedo sopra il mistero

dcH’adorabile Trinità, e sopra le opere attribuite a ci.rscuna del-

le tre persone. Comprendete l'importanza e i vantaggi di questo

augusto mistero. Togliete dal Simbolo cattolico il dumma della

Trinità, e tutto l’edilicio della religione cristiana precipita; ma
non vi ba religione fuori del Cristianesimo. Se dunque la Reli-

gione è la base della società, bisogna concluderne ebe il mistero

dell adorabile Trinità, che è il fondamento della religione, è il

.

perno deH'universo.

E pui, questo punto fondamentale della nostra credenza non
ci viene già presentato come un articolo di fede, puramente spe-

culativo, ma come un oggetto d'ammirazione, d'amore, di rico-

noscenza, come il modello mirabile della carità ebe deve regnare

tra noi. Conformemente al voto del Salvatore, noi dobbiamo es-

sere uno tra noi, come le tre persone divine sono uno tra loro.

Que>lo mistero ci mostra Dio eternamente felice in lui stesso,

sempre occupalo della nostra felicità, e che riferisce a quest'u-

nico scopo tutti i suoi divisamenti, tutte le opere sue.

Il Padre creò il mondo per la propria gloria e |>er la no-

stra felicità; non vi ha pure una delle sue innumerabili creature,

ch'ei non abbia assoggettata al nostro impero e destinata a'nostri

usi e perGno ai nostri piaceri. Dopo averlo creato per noi, ei lo

conserva e lo regge per mezzo delle leggi della dolce sua prov-

videnza.

Il Figlio, consustanziale al Padre, ba voluto farsi garante

dell'uomo colpevole, onde sottrarlo al gastìgo che avea meritalo,

c restituirgli la felicità che avea perduta. Perciò si è degnato

rivestirsi della nostra carne c delle nostre debolezze, abitare Ira

noi per servirci di Maestro ed esempio, e ha dato la propria vita

per noi. Ob prodigio di bontà! e si dà ancora ogni giorno sotto

forma di alimento familiare onde unirsi più strettamente a noi.

1-0 Spirilo divino, amore essenziale del Padre e del Figlio,

dopo aver parlato agli uomini per mezzo dei Profeti, ci è stato

invialo per illuminarci e per istruirci: comunicalo per mezzo
de'sacramcnti egli opera in noi per la sua grazia e presiede al-

Tinsegnamento della Chiesa.

Queste idee sono non solo grandi e sublimi, ma affettuose

e consolanti; esse inalzano l'anima, e l'inteneriscono. Dio, per

quanto grande, si è occupato di noi da tutta l’eternità; tutto il

Cuume - Voi. II. 22
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di lui osserp, prr rosi diro, si è approprialo a noi. L'uomo per
quanto drliole e porcalorp, è dunque prezioso a Dio. Sullo que-

sti nmaliili Irnlli, Ilio è non solamenic nostro Crealoro e nostro

M.ieslro, nostro iM-uefattom e nostro Padre nelTordine della na-

tura, ma nostro Salvatore inoltro neirordinc della grazia, no-

stro consolatore, raiiiirn intimo e inseparabile dell'anima nostra,

nostra eterna felicil.’i. Kgli comanda la virtù, ma ci aiuta a pra-

ticarla; ei ri II.) dato l’esempio, c ci mostra da lungi la ricom-

pensa; è egli sorprendente che questa dottrina abbia prodotto

dei Santi?

Da queste idee commoventi nascono i sentimenti di umani-
Ih, di carili), di fratellanza verso i nostri simili. Malgrado l'im-

pero delle passioni questi sentimenti figurano ancora nel Cristia-

nesimo; essi baniio fallo s<irgcre quella moltitudine d’insliluzioni

utili, di cui nessun' altra religione ha avuto pure l' idea. L'em-

)>io (1) clic donnimlava a che servono al mondo e alla rivii so-

cietàri domrna della frinilà e gli altri inisicrt del cristianesimo,

dava segno di Ih'U poco giudizio c riflessione (2).

Non solo il Simbolo cnlloliro ri dà di Dio quella nozione

netta e sublime < be sì alt.imenle eleva riiilelligenza de'popoli cri-

stiani, ma c'islrnisce inoltre suH'uomo c sul mondo con una pre-

cisione rbe dispera tutti i facitori di sistemi.

In fatti, miri rari, il Simbolo c'insegna, qunnlo aft'uomo,

rbe egli ò stalo creato da Din, che è libero nelle sue azioni, ebe

ha per conseguenza un'anima spiriiuale; che deve resuscitare un
giorno per vivere elernanicnle; rbe ha peccalo; che Dio lo ha

retlenlo; che verrà egli stesso alla fine de'secoli a chiedere un
conto esulto dei mezzi cb'ci gli ha .somministrali onde profittare

della Redenzione; che frattanto noi abbiamo un tribunale infal-

libile, permanente, visibili- per ins<>gnarci ciò che dubbiamo cre-

dere è ciò rbe dobbiamo fare; che dei vincoli sacri di carità ri

uniscono, e formano di tutti i Cristiani i membri d'un medesi-

mo corpo; rbe noi abbiamo lutti i mezzi di mantenere la nostra

unione col secondo Adamo e con i nostri fratelli, o di ristabi-

lirla se venisse ad essere tronca dal peccato; che risusciteremo

Inni per vivere eternamente felici o intelici a seconda delle opere

nostre.

Qunnlo al mondo, il Simbolo c'insegna che esso è stalocrea-

lo da Dio, che è governalo da una provvidenza universale, dolce

e infallibile nelle sue leggi, e che egli avrà un fine.

(1) Rnusseau, lettres de la montagne, p. 31.

(21 Bergier, l. IX, p 9.
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Per apprezzare (uUociò che \i ha di suLlinie nella sempli-

cità del Simhuio cattolico, osservate com'egli scolpisce a grandi

tratti l'istoria deU'uomo e del mondo; notate ancora che ciascuno

de'suoi articoli annichila una moltitudine di sistemi assurdi, so-

gnati da'lilosoli pagani sopra Dio, riionio e il mondo, e rinnuo-

vaii da empii moderni; che ogni parola infine è un tratto di luce

che dissipa una |Kirzionc delle Icnehre, da cui la ragione dell'uo-

mo era avviluppata dopo il |>eccatu originale, e che tulli questi

tratti luminosi riuniti formano il sole della verità, davanti al

quale lutti gli errori spariscono come le ombre delia notte da-

vanti l’astro dei giorno.

Noi lo domandiamo ad ogni uomo di buona fede: è egli

possibile trovare nulla di più venerabile, di più utile, di più

sublime e di più consolante del Simbolo cattolico? Ad esso il

mondo moderno va debitore delle sue credenze, dei suoi lumi e

de'suoi costumi. Che si dica poi che i misteri sono inutili, o che

repugnano alla ragione!

La verità del Simbolo cattolico si rende talmente sensibile,

che quando i nostri padri della fede lo contrapponevano agli er-

rori pagani, i giudici confusi non osavano rispondere, e conten-

tandosi d'impiegare la logica de'tiranni, li mandavano a morte.

Un fanciullo di sette anni fu tradotto davanti al prefetto

Asclepiade persecutore de'cristiani; «Cbi sto tu?» gli doinaudù

il giudice. « lo sono cristiano cattolico; »c quindi il fanciullo gli

rci’itò il SimlHvIo e il rimanente del catechismo. Questa ingenua

professione di fede irritò il tiranno ; tuttavia reprimendo este-

riormente il suo sdegno, fe' venire la virtuosa madre del giovine

eroe, e in di lei presenza fu percosso di verghe quel fanciullo con
tanta crudeltà, che fu ben presto tutto grondante di sangue. Un
sì orribile spettacolo fece versar lacrime a lutti gii astanti. Men-
tre il di lui corpo era laceralo, questo fanciullo benedetto con-

fessava Gesù Cristo, a cui la degna sua madre offriva il sacrifi-

zio del proprio figlio con una costanza ammirata perfino dai Pa-

gani. Il piccolo martire, guardando teneramente la pietosa sua

madre, le disse: a ho multa sete» ella rispose: «caro mio figlio,

abbi ancora un poco di pazienza : tu giungerai ben presto alla

fontana della vita, e Gesù Cristo li darà a bere un' acqua viva

che li disseterà per sempre. » Vinto dalla collera nel v edere l'eroi-

ca fermezza del figlio e della madre, Asclepiade ordinò che si

troncasse il capo a quel giovine atleta ch’ei non avea potuto ab-

bnltere. La madre lo prese fra le proprie braccia e gli die' l’cslrc-

1110 bacio che fu religioso quanto tenero, e restituendolo al car-
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ncBrc pronnnii^ qopste p.irolc del Profeta: «La morte de'auoi

Santi è preziosa davanti al Sifrnore(l)! »

Non ^ ahhastanza, o miei rari, ammirare il Simbolo, inso-

gna comprenderlo. Noi ne spiegheremo dunque i diifercnli ar-

ticoli.

E primieramente le reritb contenute nel Simbolo sono chia-

male articoli, dietro una comparazione spesso adoprata dai Pa-

dri. Nel modo stesso ebe le membra del corpo sono separale e

distinte per via di arlicolazioni, cosi con molta aggiustatezza e

ragione si è dato il nome A’artiroli alle verilb, che noi dobbiamo
credere in particolare e in maniera distinta nella confessione

della fede.

Io ertde in Dio Padre onnipotente. Creatore del eielo e delia

terra. Qoanlo abbiamo detto dell' opera della creazione nella

prima parte del Catechismo ci esime da estenderci lungamente

in questo articolo. Eccone il signiGcalo ;

lo credo fcrroamenlc c confesso senza esitazione Dio Pa-

dre, prima persona della Trinili, che per virtù della sua onni-

potenza ha crealo dal nulla il cielo, la terra c Inlto quanto si con-

tiene nell' universo ; che conserva e regola Inlle le cose.^E non

solamente io lo credo col cuore e lo confesso colla bocca , ma
inoltre ho la mia tendenza verso di lui con lutto raffcllo e la

forza dell'anima mia, come al perfetto supremo bene.

Cosi , credere, in questo luogo non è la stessa rosa che pen-

sare, imaginarsi , concepire un'opinione; egli è, secondo che

insegnano le Scritture un'acquiescenza invariabile, ferma e co-

stante deli' anima nostra ai misteri che Dio ha rivelali.

In Dio. Credere Dio ,
vuol dire credere quel cb’egli inse-

gna ; credere a Dio vuol dire credere < he esiste ; ma credere

in Dio vuol dire inoltre confidare pienamente in lui senza inda-

gine e senza dubbio. Queste prime parole del Simbolo ci fanno

conoscere qual'è l'eccellenza della liiosofìa cristiana, che ci sol-

leva inslantaneamcnte alla più sublime di tutte le veritìi, perchè

di là contempliamo tulle le altre.

Ella è ben diversa dalla filosofia del secolo, la quale soste-

nuta soltanto dalla luce naturale, non s' inalza che a |k>co a poco

col soccorso degli effctli e delie cose sensibili, e non giunge che

dopo lunghe fatiche a riconoscere l' autore di lutto quello che

esiste. E tuttavia la conoscenza che la fede ci dà è mollo più

pronta, più certa e più pura che s'ella emanasse dai ragiona-

menti della scienza umana [2J.

(t) Prudenzio.

(2} Kecesssriuai est bomiai accipecc per modum fidei non solum et qiiae
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n Padri. Noi diamo a Dio il nome di Padre per più ragio-

ni. La prima perchè egli è il creatore di tutte le cose, e perché

il suo potere e la sua ammirabile provvidenza si estende a tutto.

Aon i forte il Signore che i vostro Padre

,

ci dice la Scrittura ,

che i vostro Maestro, che vi ha creati e tratti dal nulla? Non è egli

forse che è il vostro solo Padre (1)? La seconda, perchè ha adot-

tato i Cristiani per figli. Noi non abbiamo ricevuto lo spirito di

trrvitù, dice l’Apostolo, per vivere nel timore come gli schiavi, ma
bensì lo spirito di adozione de’ figli di Dio per lo che esclamiamo :

Padre mio, Padre mio (2)? Dio infatti, dico S. Giovanni , ci ha

dimostrato un tale amore che siamo chiamati e siamo realmente figli

di Dio. E se siamo figli, siamo per conseguenza anche eredi : eredi

di Dio, e coeredi di Gesù Cristo, che è il primogenito di molti fra-

telli, e che non arrossisce nel chiamarci fratelli suoi (3). La terza

perchè egli è il principio M>nza principio, e che da tutta l’ eter-

nili egli genera il proprio Figlio, il Verbo divino, per cui tutto

è stalo fallo.

Però, quando noi diciamo che il Padre è la prima persona,

non bisogna credere che riconosciamo nella Trinili qualche co-

sa di primo c di ullimo, di più grande e di più piccolo. A Dio

non piaccia chè una tale cinpieli s'insinui nello spirilo dei fe-

deli ! I.a religione cristiana insegna che la medesima eternili, la

medesima poienza
, c la medesima maesii convengono alle Ire

persone ; che non ri ha Ira di loro nessuna diOerenza, nè veru-

na disegnaglianza. Tutta la distinzione che si ravvisa in esse de-

riva dalle loro propricti rcspetlive; il Padre non è generato, il

Figlio è generato dal Padre, lo Spirilo Santo procedo dall’unoc

dall’altro. Ecco per qual guisa noi confessiamo e adoriamo l'u-

snnl sopra ralioncm, sed etiam ca qoac per rationem cognoscl possnni; el hoc
ptopter Irla. Primo quidem ut cilius homo ad veritatis divinae cosnitioneni

perveniai; scientia enini ad quam perlinel probare Oeum esse el alia buiusinodi

de Deo. uUiino hoininibus addiscenda proponitur praesuppositìs miillis aliis

scieiitììs. Et sic non nisi pósi multuin teinpus vitae suac homo ad Dei rognitif>-

nem pervenire!. Seoundu nt cuqnilio Del sit communior; niulli enim in studia

scientiae proiicere non possuni; vel propler babiludinem Jnj;enii, vel propter

alias occiipatiunes et necessitates temporalis vitae. vcl etiam propter lorporciti

addiscendi
;
qui ontnino dei rognitione frandareutur, nisi prnponcrctur eis di-

vina per modom lìdei. Terlio propter certitudinem. Ratio mini humaiia in re-

bus dìvinis est mullum deiìciens; cuius signum est quia pbilosophi de rebus
hiimanis naturali iuvestigalìunc perscrulantes in miiltiscrravcrunt et sibi ipsis

contraria senserunt. Et ergo essel indubitata et certa rugnitio apud omnes de

Deo, oportuil quod divina eis per modum lidei traderentur, quasi a Deo dieta

qui mentiri non potest. Quatti. Il da oclu /idei, ari. iV.

(I) Ueut. XXIII, 6, Halach. 11, 10.

fi] Kom. Il, IO.

(3J Ioan. Ili, 1, loan. Vili, 17, llcbr. II, 11.
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Di(i nell'essenza divina, la distinzione nelle persone e I’ egua>
glianza nella Trinilii.

Onnipotente. Noi intendiamo per questa parola che nnlla

vi ba, cbe è impossibile di nulla ronccpire, di nulla immagina-

re cbe sorpassi la potenza di Dio. Non solamente ei può fare

?

|uanlo l'immaginazione può concepire di più dillicile , come di

ar rientrare l'universo nel nulla, o di creare in un alliiiio molti

altri mondi, mi il suo potere si estende anche a cose inlìnila-

mtnie più essenziali di cui la ragione uman.-! ncppur saprebbe

sospettare la possibilità. Nonostante bcncb'ci sia onnipotente,

Dio non potrebbe mentire, nè cessare di essere, nè ingannare,

nè essere ingannato, nè peccare, nè ignorar rosa alcuna; sono

queste cose che non riguardano cbe enti iinpcrfetti. Cosi, nel ri-

conoscere rounipolenza di Dio, noi lo crediamo totalmente im-
mune da tutto ciò che non è in armonia con la di lui natura in-

finitamente perfetta.

Non senza savissime ragioni, o mici cari, il Simbolo co-

mincia dal proporci la onnipotenza di Dio come l'oggetto della

nostra fede. Infatti poiché noi crediamo ch'ei sia onnipotente,

veniamo così a confessare cb' egli ba la cognizione di tutte le

cose, c che tutto è soggetto alla di lui volontà e al di luì impe-

ro. D'altronde che cosa vi ba di più idoneo a consolidare la no-

stra fede e la nostra speranza oltre la convinzione profonda-

mente scolpita nei nostri cuori, cbe nulla è impossibile a Dio?

Qualunque cosa ci si proponga a credere dopo di ciò, per quanto

sia essa grande ed elevata al di sopra del corso ordinario della

natura, la umana ragione vi darà senza diflicoUà il pieno suo

assenso. Si tratta egli di sperare un bene? la grandezza della

cosa non farà mai crollare la confidenza dello spirito: noi anzi

sentiremo i nostri desideri c le nostro speranze divenir più fer-

me in forza di questo pensiero che bisogna spesso ridurci alla

mente; nulla è impossibile aH’onnipotenlc Dio. Siamo dunque
sollcct'.i di afforzare la nostra fede nella onnipotenza del l’adrc

nostro, quando per utile del prossimo dovremo fare alcun che

di dHlicilc, o quando vorremo ollcnerc qualche cosa per mezzo

della preghiera.

Il Salvatore stesso, per animare il nostro coraggio, ci dice

questa ammirabii parola: se voi nvcle fede quanto un grano dì

senapa, voi ordinerete a quella montagna di andare da un luogo ad

un altro, ed ella ri andrà, e nulla vi sarà impossibile [Ij. £ per

eccitare la nostra fiducia nella preghiera, ei cì dice per bocca

(I) Maltb. XVII, 1».
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dpll'ApostoIo S. Giacomo: domandate con fede tenza titubare', per-

chè colui che tituba è simile ai flutti del mare che sono spinti dal

vento per ogni porte: costui dunque non si lusinghi mai di ottener

cosa alcuna dal Signore (1).

Gli altri vanlapgi di questa fede nella onnipotenza di Dio
sono, l.** di schiacciare il nostro or|;oglio e di portarci alTomil-

là facendoci conoscere la nostra debolezza. Cosi tutto lino ad una
parola tende nella Religione a guarir l'uomo dagli elTetli del pec-

cato, e a renderlo simile al secondo Adamo. 2.* A farci temere

Dio. Io vi mostrerò colui che voi darete temere, ci dice il Salva-

tore; temete colui che dopo avere ucciso il corpo, può precipitarvi

ruirinferno; tu verità vi dico, questo è quello che bisogna temere (2).

3.° A rammentarci l’immensità de' benefizi di Dio a nostro ri-

guardo. Chiunque riflette alla onnipotenza di Dio sarebbe trop-

po ingrato se non esclamasse spesso: Colui, che è onnipotente hai

fatto granili cose per me (3).

Creatore del Cielo e della terra. Queste parole sono bastan-

temente spiegate nella prima parte del Catechismo. Aggiungia-

mo soltanto che l'opera della Creazione è comune alle tre persone

della Santa e indivisibile Trinità: perchè se nel Simbolo noi im-
pariamo che il Padre ha creato il ciclo e la terra, noi leggiamo

quanto al Figlio nella Scrittura: che tutte le cose sono state fatte

per di lui mezzo (4); e quanto allo Spirito Santo: Lo Spirito del

Signore era portato sopra le acque (5); I cieli sono stati fortificali

per la parola del Signore, dice il Salmista, e tutta la loro bellezza

è l'effetto del soffio della di lui bocca (6).

Tale è, miei cari, la spiegazione semplice e letterale del

primo articolo della nostra fede. Voi forse non supponete quanta

profondità ei racchiuda in sè. Ebbene, questa luminosa parola,

un solo Dio Creatore e conservatore dell'universo, che splende in

fronte al Simbolo cattolico, è nel mondo degli spirili ciò che il

Sole è nel mon lo dei corpi.

Nazioni moderne, intendetelo bene, a questo primo domma
Toi siete debitrici de'rostri lumi e della vostra superiorità. Di-

temi, chi ha dissipato quel nuvolo di divinità assurde che rice-

vevano l'incenso da'Pagani degradati sopra i trentamila altari

della Roma de’Cesari? Chi vi ha liberali dal barbaro domma del

(1)

lacob. I. 6.

(2) I.ur. XII. 5.

(3) Id. I. 4U.

|4) l>i.iii. 1,3.

(S Ucn. II.

(UJ Hsal. IX.
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fatalismo, il quale curvando i filosofi della Grecia c dcirilalia

sotto la ferrea verga d'un cieco destino, suflbeava in essi il sen-

timento della liberli morale e li condannava o alla iuscnsibiliti

stoica, o agli orrori della disperazione?

E voi moderni sapienti, a buon drillo orgogliosi delle vo-

stre scoperte, ditemi alla vostra volta chi ha liberato la scienza

della natura dalle interminabili cosmogonie della Grecia c del-

l'India amica? Chi ha posto un termine a qucITeterno branco-

lare sopra l'origine delle cose, nella quale si consumò si a lungo

e si indarno il sacro fuoco del genio? Colla storia alla mano ri-

montate la catena de’secoli, e vedrete che la scienza si è eman-
cipala in quel giorno, in cui per la prima volta risuonò nel mon-
do il Simimio cattolico. La sua prima parola è il piedistallo del-

la scienza della natura non meno che della scienia di Dio. E
affinchè non possiate obliarlo, rammentatevi che l’ultimo secolo

non precipitò negli errori che eccitano la vostra compassione,

che per aver voluto spezzare quella base necessaria, quel punto

di dipartenza di lotte le investigazioni,

E voi, uomini chiunque voi siate, che soffirile, che gemete

su questa terra, che poss'io dirvi? A chi andate voi debitori del

domma consolante di una Provvidenza materna, attenta a'vostri

desiderii, e sensibile a tulle le vostre calamità? Chi ha ripristi-

nato per voi nella umana favella quella parola si dolce: speran-

za? è questo ancora il primo articolo dei Simbolo cattolico. Se
voi nc dubitale, rammentatevi de'pojvoli pagani dell’antichità, e

vedete le popolazioni idolatre de’lempi moderni.

Che un concerto unanime di benedizioni sorga di mezzo ai

popoli cristiani verso il Dio Creatore e Padre che rivelandosi ad

essi si degnò procurar loro Iteni si grandi. Onore al cuore fe-

dele, ma ignominia all'uomo che arrossisce del Simbolo cattolico,

sventura a colui che lo sdegna, anatema a colui che lo assale.

Il secondo articolo del Simbolo è cosi concepito: cin Gesù

Cristo, suo unico Figlio, nostro Signor*. Noi diciamo, io credo

in Gesù Cristo, come noi diciamo, io credo in Dio Padre, per-

chè il Figlio di Dio, Gesù Cristo, è Dio come il Padre. Cosi,

miei cari, non bisogna contentarsi di tener per certo ciò che la

fede c’ insegna a proposito di Gesù Cristo, ma bisogna correda-

re questa convinzione de’ sentimenti della pietà. Bisogna che il

nostro cuore si attacchi a Gesù Cristo, si compiaccia in lui, cor-

risponda all’amore ch'ci ci ha dimostralo. Per tal modo la fede

animala dalla carità unirà il nostro spirito allo spirilo del nuo-

vo Adamo, ci farà vivere della di lui vita e partecipare ai frulli

della di lui Redenzione.

Digitized by Googit



177
In Cerò CrUto. Il nome Gtth significa Salvatore. Non a ra-

so, nè per sentenza o per volontà degli uomini è stato dato al

verbo incarnalo, ma per ordine e disposizione dello stesso Dio;

avvegnaché 1' Angelo , annunziando a Maria eh’ ella sarebbe

madre di Dio, le dice queste parole : ecco che tu concepirai nel

tuo leno, e partorirai un figlio, e gli porrai nome di Gesù (1).

Per verità molti hanno portato questo nome nella Scrittura

perchè essi erano le figure del vero Salvatore, ma ninno, tran-

ne nostro Signore, lo ha verificato in tolta la sua pienezza; egli

solo ha salvato il mondo. Il nome di Gesù pronunziato con viva

fede ha la virtù di rendere vani tulli li sforzi de’ nemici della

nostra salute. Esso deve essere spesso sulle nostre labbra, e nel

nostro cuore poi sempre.

Il nome di Cristo aggiunto a quello di Gesù significa unto,

oconsecrato. Presso gli Ebrei era legge e consuetudine di wn-
secrare con l’olio santo i re, i sacerdoti e i profeti, ed erano per-

ciò chiamati i Cristi , o gli unti del Signore. Questa consecra-

zione era il simbolo della grazia speciale che Dio loro comuni-
cava perchè esercitassero degnamente il loro ministero. Ora, il

ministero de' sacerdoti consiste nel raccomandare il popolo a Dio
per mezzo di costanti preghiere, offrir sacrificii e interporsi tra

Dio e l'uomo. Ufficio de’re è governare i popoli, dettare c fare

osservare le l(^gi, proteggere la vita degl’ innocenti e punire i

delitti de’ malvagi. Siccome questi due ministeri sembrano rap-

presentare sulla terra alcun che della maestà di Dio, quelli che

venivano eletti per la sovranità e pel sacerdozio doveano essere

unti e consecrati con l’olio santo (2). Fu anche uso di dare l'un-

zione ai profeti perchè erano gl’ interpreti di Dio immortale, e

di Ini ambasciatori incaricali di correggere i costumi e di pre-

dire il futuro.

Ora, niuno meritava il nome di Cristo più di nostro Si-

gnore; avvegnaché egli è insieme re, sacerdote c profeta, e l'un-

to con cui è consecrato non è una semplice partecipazione della

grazia divina, ma la divinità stessa che dimora in lui.

Primieramente egli è re, non solo come Dio, ma anche co-

me uomo rivestito della nostra natura. Il Padre suo lo fe'amiun-

ziare al mondo in questa qualità ; et sarà il re eterno delta casa

- di GiaeMe, e U di lui regnonon aerà fine (3]. Ei gli ha conferito

r onnipotenza in Cielo e sulla terra, e il Salvatore ha fatto egli

(1) Hatth.

(2) Lev. Vili, 30, III. Reg. X, IS.

(3J Lac. I, 53.

Coume - Vel. II. 23
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<iU'sso la conquista del genere umano redimendo tulli gli uomi*

Ili con la elTusione del suo sangue prezioso. Il suo regno è spi*

rituale ed eterno, comincialo in terra, sarà completo in cielo.

In secondo lungo, egli è sacerdote. Egli avea ricevuto dal

Padre suo l'onniscienza. Tutti coloro che sono stali insigniti

del nome di profeti non erano che suoi discepoli, inviati innanzi

a lui per annunziare colui che dovea dare agli uomini la vera

cognizione de' misteri di Dio. Di più ha esercitato egli stesso il

ministero di profeta ; ha mostrato in molle occasioni cb'ei co*

nosceva perfettamente i più reconditi pensieri dello spirito e i più

riposti sentimenti del cuore ; ha predetto con asseveranza av-

venimenti che si sono verificali alla lettera, cioè, la sua passio-

ne, la sua morto e il genere di sua morte ; la rovina di Geru-
salemme c del Tempio. Tutti questi avvenimenti esattamente

compiti sono il pegno dell'adempimento di quelli che ancora noi

sono, come il suo ritorno in terra alla fine de' secoli per giudi-

care tulli gli uomini e retribuire a ciascuno in conformità dello

opere.

Suo Figlio unico. Queste parole c'insegnano che nostro Si-

gnore è Figlio di Dio, e vero Dio come suo Padre che lo ha ge-

nerato. Ora, quando noi udiamo dire che Gesù è Figlio di Dio

guardiamoci da considerare la di lui nascila in aspetto materiale

e mondano; ma crediamo con ferma fede e onoriamo con pro-

fonda pietà il mistero per cui il Padre suo lo generò da tutta

l'eternità
;
mistero al di sopra della ragione e che deve rapirci

d'ammirazione come il profeta ; Chi potrà, esclama egli, mecoa-

lare la di lui generazione? (1). Noi dobbiamo dunque credere che

il Figlio è della stessa natura del Padre, che ha lo stesso potere,

la stessa sapienza, la stessa eternità conformemente a questa più

lata spiegazione del Concilio di Nìcea ; « in Gesù Cristo, suo

unico Figlio, nato dal Padre artmti lutti i secoli, Dio di Dio, lu-

ce di luce, vero Dio di vero Dio, generato e non creato, consostan-

siale al Padre, per citi messo sono state fatte tutte le cose. Allor-

ché il Figlio di Dio si è fatto uomo, ha veramente preso la natu-

ra d' uomo, ed ha potuto esser chiamato Figlio dell' uomo
,
ma

non ha cessalo di essere Figlio di Dio.

Gesù Cristo è chiamato Figlio unico di Dio perchè be è il

solo vero Figlio. Noi siamo figli di Dio, ma soltanto per adozio-

ne, cioè per l' elezione di Dio e per la grazia, mentre Gesù Cri-

sto è vero Figlio di Dio per natura, ed è il solo che lo sia in

tal guisa.

(1) Isti. LUI, 8.
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Nostro Signore. Gesà Crislo è nostro Signore, o nostro pa-

drone l.” perchè é Dio, ed è quello che ci ha creali e ci conser-

va ;
2.** perchè è uomo, e che ci ha redenti c redenti a gran co-

sto, e il Padre suo gli ha concesso onnipoteota in Cielo ed in

terra; S." perchè è Uomo Dio. Questa unione ammirabile della na-

tura divina e della natura umana in una sola persona lo costi-

tuirebbe nostro padrone quando anche non fosse morto per noi,

perchè egli è perciò solo supremo padrone di tnlle le creatore

in generale, c specialmente de’fedeli che gli sono uniti come lo

sono le membra alla testa , i Rgli al padre , i discepoli al loro

maestro, avvegnaché da Gesù Cristo abbiamo desunto il nome
di Cristiani. Noi ci siamo posti sotto le sue leggi nel giorno del

battesimo giurandogli una fedeltà eterna.

Così noi apparteniamo a Gesù Cristo più che non appar-

tenga un servo, uno schiavo al padrone, un fìglio al padre. E
tuttavia questo Signore potente ci tratta con tanta carità che si

degna chiamarci non col nome di schiavi
, ma di fratelli e di

amici. Ecco una delle ragioni le più giuste, e ignoro periino se

ve IIP sicno delle più giuste, per impegnarci a riconoscerlo, ri-

spettarlo e onorarlo come nostro Signore.

1 due primi articoli del simbolo c' insegnano che noi ve-

niamo da Dio e che apparteniamo a Dio in una maniera tutta

speciale. A qual sublime virtù, o miei cari, devo elevarci que-

sta sola parola purché ben compresa !

Un imperatore romano avea un cervo bellissimo che era

riuscito di addomesticare. Oggetto delle carezze e dell' alTutlo del

suo padrone, questo bell’animale era nutrito nel palazzo, e vi

tornava ogni giorno dòpo avere spaziato per le vicine foreste. Per
evitare che nelle corse cfa’ei faceva alla campagna qualcuno lo

inseguisse o lo ferisse l' imperatore fe' imprimere sopra un cul-

lare d’ oro che gli fu messo queste parole : nessuno mi tocchi per-

eti appartengo a Cesare. Noi veniamo da Dio, noi apparteniamo

a Dio, noi siamo proprietà di Dio, ei ci ha marcati col suo sug-

gello: l'anima nostra e le sue facoltà, il nostro corpo c gli or-

gani de'noslri sensi portano l’ impronta della divinità, in una pa-

rola sopra tutto l' esser nostro splende questa inscrizione ; non
mi toccate, io appartengo a Dio. Sappiamola rispettare e farla ri-

spettare non lasciandoci sedurre dall'esempio cattivo, nè travia-

re dalle passioni, nè ridurre in schiavitù dallo spirito maligno

che è nemico di Dio, e grande nostro nemico.

In qual modo enumerare ora i vantaggi di cui il mondo va

debitore al secondo articolo del simliolo rallolico? non conside-

randoli che sotto il riflesso intellettuale abbisognerebbe per ispie-
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frarli intieri volumi. Alla fede in questo secondo articolo, cioè,

alla rit dazione che Din ci ha fatta di Gesù Cristo le società crH
siianc vanno debitrici delle loro si giuste nozioni sopra Dio, so-

pra l'uoino, sopra il mondo, sopra i rapporti de' superiori e de-

gl' inferiori. In fatti, Gesù Cristo è l'ultima parola della scienza

di Dio, della scienza dell'uomo c della scienza del mondo. Que-
ste sole espressioni, (lesù Cristo, o il Figlio di Dio fatto uomo per

salvare il genere umano, ce ne dicono su II' infinita giustizia, snl-

r infinita misericordia, sull'infinita sapienza di Dio, sopra l'im-

mensa dignità dell'anima umana, sopra l'immensità del male,

sopra la degradazione c la riabilitazione delle creature più che

tutti i l'rufeti antichi, tutte le tradizioni dei Popoli, e tutti li

scritti dei Filosofi. Gesù Cristo! ecco il sublime riepilogo dell'i-

storia del mondo. I quaranta secoli che precedono la sua venuta

guidano a lui, e tutti i secoli che la seguono poro si riferiscono

a lui, vale a dire, alla formazione del di lui corpo mistico, ebe

è la Chiesa. A ciò sono coordinati tutti gli avveuimcnli, tutti i

popoli con le loro rivoluzioni gravitano verso quest’unico cen-

tro come lutti gli astri verso il sole. Chi ignora ciò nulla mai
intenderà alla storia del mondo, c intendo parlare della storia

profana ; ma con (|uesto dato si semplice e si sublime tutto si

spiega, il genio s'ingrandisce e si feconda: ogni popolo, ogni

evento si vede nella sua propria destinazione e si ordina a nor-

ma dell'importanza ch'egli ha nel piano generale.

lo non sono più meraviglialo udendo il grande Apostolo, si

profondamente instrullo di ogni cosa, esclamare con un santo en-

tusiasmo: (guanto a me io mi fo gloria di nult altro sapere che

Gesù è Gesù Crocifisso (1). Non mi fa più meraviglia di udire

uno dei più bei geni, e forse la miglior testa che sia mai apparsa

sopra la terra, 8. Tommaso, confessare altamente; che tuttala

sua scienza ci l'aveva attinta ai piedi del crocifisso.

PREGHIERA.

Oh, mio Dio ! che siete tutto amore, io vi ringrazio d'averci

inviato un Salvatore che ha illuminato il nostro spirito con le

vive e sicure faci della fede. Da quanti errori egli ci ha guarii!,

da (guanti disordini ci ha ritratti insegnandoci a conoscere noi

stessi eie creature 1 Fateci grazia che profittiamo bene di tanti

(I) 1 Cor. U, 2.
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lami perchè tati chiesto molto a quello a cai sarà stato dato

molto.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, c il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio; e in segno di questo amo-
re, io ascolterò con attcnxione le islruxioni del Catechismo.
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LEZIONE XIX.

DNIOKE, PER IfBZZO DELLA FEDE DEL ROSTRO SPIRITO

CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO.

Trrzo aitirolo del Simbolo.— Mistero dell' Incemaiione. — DiriniU. aroeniib
drl nostro Signore; vantaggio sociale di questo articolo. — Quarto articolo

del Simbolo. — Mistero della morte e passione. — Atti di Pilalo. Testi-

monianza di S. Giuslino, di Tertulliano, d'Eusebio di Cesarea; vantaggio so-

ciale di questo articolo.— Quiuio articolo del aimbolo.— Resiurviiane; van-
taggio sociale di questo articolo. — Punto di storia.

Xl terzo articolo del Simbolo è eoa) concepito: cht è stalo

concepito dallo Spirilo Santo, è nato dalla Verdine Maria. Con que-
ste parole noi crediamo e confessiamo ebe Gesù Cristo, il quale

è il Figlio unico di Dio da tutta l'elernità, è slato fatto nel tem-

po Figlio di Maria; di maniera ebe la medesima persona divina

rimanendo Dio, come lo era da tutta l'eternità, è divenuta uo-

mo, il che ella non era per l' avanti. In tal guisa l’Apostolo S.

Giovanni ha spiegato questo mistero profondo, di coi avea preso

la cognizione nel cuore medesimo del Salvatore. Dopo aver di-

chiarato la natura del Verbo con queste parole: /n principio era

il Verbo, e il Verbo era in Dio, e il Verbo era Dio, ci termina con

lo scguenli ; e il Verbo s’è fatto carne, ed ha dimorato tra noi (1).

In fatti, miei cari Ggli, il Verbo, che è una delle persone

delfangosta Trinità, col prendere la natura umana l'ha unita

alla natura divina in una sola e medesima persona. Da ciò re-

sulta 1.* che in questa unione ammirabile le due naturo hanno
conservato ciascuna le loro a>{ierazioni e le loro proprietà « sen-

za che la gloria della divinità distruggesse l'umanità, dice il

grande San Leone, nè che l'inalzamento dell' umanità abbassasse

la divinità ».

2.* Che nostro Signore Gesù Cristo è Dio perfetto, poiché

tutta la divinità è in lui; e nel tempo medesimo uomo perfetto

poiché egli ha un corpo ed un’anima come noi, e che ei è simile

ut tutto, mcuo che egli è senza peccato.

Poiché in Gesù Cristo sono due nature vi sono anche due

vtdontà, la volontà divina e la volontà umana, ma tra queste due

(1) Iosa. 1, 2t.
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volontà non ci ha mai opposiiione. La volontà umana essendo

perfetta nel novello Adamo ella vuol sempre, sebbene liberisai-

mamente, ciò che vuole la volontà divini. Nonostante, siccome

10 abbiamo dello, non vi ha in Gesù Cristo che una sola persona

divina. La natura divina e la natura umana formano in Gesù
Cristo una sola persona, presso a poco come l'anima e il corpo

formano io noi un solo uomo. Il mistero del Figlio di Dio fatto

nomo si chiama il mistero dell' Incarnazione.

Spieghiamo ora le diverse parli di questo terzo articolo del

Simbolo : che i stato concepito dallo Spirito Santo (1). Osserviamo

ebe vi ba nell' incarnazione delle cose al di sopra della natura,

e altre che emergono dalla natura medesima. Noi crediamo che

11 corpo di Gesù Cristo è stato formato dal .sangue purissimo della

Vergine Maria sua madre ; ecco quanto appartiene alla natura

umana, avvegnaché è proprietà del corpo di tutti gli nomini d'es-

aer formati dal sangue materno. Ma ciò eh' è al di sopra della

natura e anche delIMnlclligcnza umana si è che la beala Vergine

non appena ebbe arconscnlilo alle parole dell'angiolo, dicendo:

ecco t ancella del Signore, sia come tu dici (2), e tosto il corpo

Mntissimo di Gesù Cristo fu formato, l'anima sua vi fu unita do-

tala dell'uso della ragione, la divinità fa conginnla al di lui cor-

po e alla di lui anima, di modo che in un solo istante Gesù Cri-

sto fu Dio perfetto e uomo perfullo, e la santissima Vergine fu

veramente e propriamente la madre d'un Uomo-Dio poiché in

quel momento medesimo ella concepì un Uomo-Dio.
Questo miracolo d'un ordine superiore fu elfetluato per

opera dello Spirito Santo. Vogliamo noi, giovani miei diletti,

eccitare un vivo amore nel nostro cuore? Meditiamo un poco

(1) Se noi diciamo che il Figlio di Dio è stato concepito per vinti dello

Spirilo Santo non Tool dire per ijuesto rhe questa persona della Santissima

Trinità abbia concorso soia airiocarnaiionf ;
poichS sebbene il Figlio solo ab-

bia preso la natura umana tuttavia le tre persone divine hanno avuto parte a

questo mistero. Infatti t assioma nella fede cristiana che tutto è comune alle

tre persone nelle cose che Dio fa al di tuori di lui senu che l'una raccia piti

dell’altra o che l'una operi piò dell'altra. Quanto alla maniera di procedere

le une dalle altre essa non può loru esser comune, poiché il Figlio non é gene-

ralo che dal Padre, e che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio, ma
tutto rlò che esse fanno al di fuori di loro lo fanno tutte tre egualmente. Ora,

il mistero deirioearoaziooe èdl questo genere; e tuttavia è oso nella scrittura

di attribuire a una persona in particolare le cose che sono comuni egualmente
alle tre persone; al Padre, per esempio, il suprema dominio di tutte le cose, al

Figlio la sapienu, allo Spirito Santo l' amore. Se dunque noi attribuiamo s|ie-

riaimente allo Spirto Santo l’opera dell'lncarnaiione egli è perché non é che

la manifestaiione dell’ amore singolare e inliaito di Dio verso gli uoiiiini. Ca-

fre. del Concilio di Trento t. I, p. 89, n. 90.

(2) L.UC. I, 38.
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soriamenlc le verità cooicnoto in qnetto artìcolo ; un Dio ha ve-

stilo la nostra carne! un Dio si è fallo uomo in una maniera al

di sopra de' nostri pensieri quanto delle nostre parole! il snodi-

segno, nel farsi uomo, è slato di fare gli uomini 6gli di Dio!

alla vista di tanti prodigi di bontà il fedele che crede alla rarità

di Dio lo adora in silenzio e si guarda bene da volere indagarne

i misteri con una curiosità di rado immune da pericolo.

Che è nato dalla Vergine Maria. Tutte le volte che noi udia-

mo pronunziare queste jiarole la voce del nostro cuore deve unir-

si alla voce degli Angeli per ripetere con la più viva gioia : Glo-

ria a Dio nel più aito de' Cieli, e pace m terra agli uomini di buo-

na volontà (IJ. Ora, se la concezione del Salvatore è stata del

tutto soprannaturale, non lo ò di mono la di lui nascita, ove nulla

si ravvisa di divino. E quel ebe sorpassa ogni meraviglia, quel

che è al di sopra di tutti i nostri pensieri, e di tutti i nostri di-

scorsi si è ch'egli è rinato senza derogare alla verginità della sua

madre divina.

Nella stessa guisa ch'egli usci in seguito dal sepolcro senza

rompere il sigillo che lo chiudeva, nella guisa stessa ch’egli en-

trò, a porte chiuse, nel luogo ove erano i discepoli, nella guisa

stessa inoltre, per prendere un esempio nelle cose ordinarie della

natura, che noi vediamo ogni giorno i raggi del sole penetrare

la sostanza solida del cristallo senza spezzarlo e senza danneg-

giarlo cosi, ma in modo infinitamente più incomprensibile, Gesù
Cristo nacque dalla sua divina madre senza nuocere in conto al-

cuno alla di lei verginità. Con la maggior verità noi dunque cre-

diamo in Maria una verginità perpetua, e una integrità perfetta

nel concepimento e nel parto del uivino suo Figlio.

Osservate bella lezione che questo ineffabil mistero ci dà.

Come nostro Signore è il secondo Adamo, Maria è la seconda

Èva. Era stato detto ad Èva : tu partorirai in mezzo ai dolori [£].

Maria dispensala da questa legge partorisce il verbo incarnalo

senza dolore e senza angoscia. Come il secondo Adamo si è uni-

to alla natura umana, come egli è nato in una maniera del tulio

soprannaturale, bisogna anche per unirci a lui e partecipare alla

di lui Redenzione che noi nasciamo non dal sangnp e dalla car-

ne, ma da Dio; che noi viviamo in conseguenza, come creature

nuove animale da un nuovo Spirilo (3). Cosi facendo noi potre-

mo imprimere in noi stessi qualche imagine di questo concepi-

mento e di questa nascita del tutto santa del Figlio di Dio.

(1) Lac. It, 14.

(2) Uen. Ut, 16.

(3) Jvao. 1, 13. Hqoi. VI, 4.
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Questo pensiero ci eondnre a parlare de' vantaggi sociali del

terzo articolo del simbolo; una concezione santa, un Dio fan-

ciullo, una madre vergine; in questi tre domrni proposti Ha di-

ciotto secoli alia fede dell'universo si racchiude il germe fecon-

do della riabilitazione della famiglia, e per di lei mezzo, della

società.

1.

° Una eonettiont tanta alla quale l'uomo carnale e grosso-

lano non ha parte alcuna, ecco l' idea modello che ha cangiato

tutte le idee sopra i rapporti e i doveri sacri dei coniugati. A lei

siamo debitori della santità del matrimonio cristiano, dei costu-

mi angelici delle famiglie e della loro felicità per la lunga du-

rata dei secoli di fede. Ne volete la prova ? Leggete la storia dei

popoli antichi; cos'era per essi il matrimonio? qual rispetto,

qual santità, qual terrore religioso presiedevano aH’adempimen-

to delle obbligazioni sacre degli Sposi? Osservate quindi quello

che accade oggi giorno presso i popoli immersi tutt.<ra nelle om-
bre della morte, e pernno sotto i nostri occhi, nelle società e

nelle famiglie ove l’ influenza della verità cristiana va attenuan-

dosi. È dunque innegabile; il domma del concepimento piena-

mente spirituale d’un Dio fatto uomo e modello dell' uomo pro-

posto alla fede dell' universo ha nobilitato il tutto nella famiglia

perchè ha contribuito a tutto santificare.

2.

” Un Dio fanetullo. Ditemi quello che era il fanciullo pres-

so le nazioni pagane dell'antichità, ciò ch'egli è tuttavia presso

i popoli idolatri de’ nostri giorni, e anche ciò eh' ci ridiviene nelle

società e nelle famiglie ove il domma cristiano perde la propria

influenza: ditemi ciò e vedrete ciò che il mondo deve a questa

seconda parte del terzo articolo del nostro simbolo. Oh', si, un
Dio divenuto fanciullo, un Dio che dice, guai a colui che attenta

alla vita, all'innocenza, alla libertà del minimo di questi piccoli

che mi sonò fratelli
;
questo Dio ha salvato l'innocenza ; egli,

egli solo ha fatto sparire il dritto brutale di uccidere il fanciul-

lo, di esporlo, di venderlo, di bruciarlo, di farne concime.

3.

° Una madre verone. A queste tre parole va debitrice la

feraiiiina della propria riabilitazione; divenute un domma di fede,

esse hanno tutto cangiato a di lei riguardo. L'istoria è in grado

di darne prova. Cos'era la donna nell'antico Paganesimo? cos’è

ella ancora nel moderno? Chi l’ba tratta dalla schiavitù e dall'a-

biezione? Chi vieta ch’ella vi ricada? il domma cattolico, imper-

ciocché osservate cosa ella ridiviene nella società e nelle fami-

glie che abbandonano il Cristianesimo. Quando dunque queste

parole: i nato dalla Vergine Maria, risuonarono nel mondo, sono

già diciollo secoli, l’uomo stupito cangiò d’idee e di sentimenti

Caume - Voi. II. 24
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a riguardo drlla donna. In falli, all'antira Era, «orgenlr di ogni

malo, surcedova una nuova Èva sorgente di ogni bràe. Ura, ve-

di'ndo cotne Dio onorava la donna in Maria, l'iioino conninciò a
ri«prtiarc la donna; essa non fu più una schiava, una bestia da
soma, ma divenne la nobile compagna dcH'uomo allorniala di

alTezioiie e di riguardi; e la donna emancipala dal cristianesimo

ha recuperato la sua nioral dignitll, e la sensibilità del suo cuore,

l’altivitli e tutte le risorse del suo spirito essa le impiega a pro-

lìtio delluomo e della intiera socielè, e il mondo ha subito una
metamorfosi.

Ecco frattanto il miracolo operatoda queste parole del sim-

1k>Io cattolico, i tinto eonerpilo daìh Spirito Snnto, è nato dalla

Vergint Maria. f>b uomini! fino a quando avrete voi un CDore
per non amare, e uno spirilo per non comprendere?

Il quarto articolo ilei simbolo è cosi concepito: che ha tof-

frtio tolto Ponsio Filalo, che è tlafo croerfitto, e morto, che ì

tinto ttpollo. Voi vi rammentale, miei rari fanciulli, che questo

articolo è stato spiegato dellaglialameiile nelle isiruzioni sopra

la passione.

Qui vi dirò soltanto che nostro Signore è morto per tulli

gli uomini senza eccezione; ch'vgli ha meritalo a tulli loro senza

eccezione le grazie necessarie per la loro salute, ma che ondo

partecipare al beneficio della di Ini morie fa di mestieri che il

merito della Passione ci venga applicalo (1). Ura, osso ci viene

applicalo per mezzo della grazia, e in special modo de'Sacra-

mcnli.

Dirò inoltre che debbonsi riguardare come maggiormente

colpevoli della morte del Salvatore coloro che cadono più so-

vente in peccalo. Poicliè i nostri falli hanno soggettato Gesù Cri-

sto al supplizio della Croce, certo egli è che coloro che sono rutti

a lutti ì disordini crocefiggono di nuovo, per quanto da loro di-

pende, il Figlio di Dio per mezzo de'loro peccali, e lo ruoprono

di confusione. In ciò il delitto de'Crisliani è maggiore di quello

de'Giudei, i quali, per testimonianza dell'Aposlolo, non avreb-

bero giammai crocefisso il re di gloria se lo avessero conosciulo.

Dirò finalmente essere per un motivo ben saggio che gli apostoli

hanno nominato in questo articolo il governatore romano che

condannò a morte il Salvatore. Essi hanno per tal modo auten-

ticalo la sincerità e la certezza di questo grande avvenimento.

* (1) Elsi Chrislas prò omnibas mortaus est, non omnes umen morlis ejiis

henelirium rrcipiunt; sed ii duinlaiat i}uibus oicritiUD passionis cjus commu-
nicatur. Cane. Trii. Seti. VI, c. 3.
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Se avessero inteso d'imporoe avrebber essi medesimi sommini-
stralo al mondo cagione di convincerli d’imposinra. A lai effetto

avrebbe bastalo provare che Ponzio Filalo govemaiore della

(ìiudea non avea fallo morire verno individuo chiamato Gesù
di Nazaret. La cosa sarebbe stata facilissima poiché si conser-

vava a Roma negli archivi del Senato la relazione di lutti gli

avvenimenti che accadevano nelle varie provincie dcH'Impero.

A questa medesima relaziono di Filalo i primi >pologi>li della

religione rinviano i Pagani onde illuminarli eéonvinccrii.

Cosi, la morie del Salvatore, accaduta sotto Ponzio Pilato

è un fallo lalmenlo certo che Tacito parlando dell'incendio di

Ronaa a’tempi di Nerone afferma posilivaniciile che questo im-
peratore ne incolpò i crisliaui cosi chiamali da Cristo che era

stalo posto a morte sotto il regno di Tiberio mentre Ponzio Fi-

lalo governava la Giudea (1). 1 primi nemici della religione cri-

stiana non hanno mai revocalo in dubbio questo fallo; essi dun-
que lo riguardavano come incontrastabile poiché essendo più
prossimi a'icmpi ed ai luoghi avevano lutti i mezzi di dimostrar-

ne la falsité.

Ma noi abbiamo anche altre prove della morie di nostro

Signore sotto Ponzio Filalo. Era costumanza nell'impero romano,
come lo è ancora in tulli i regni del mondo, che i governatori

dello provincie spedissero all'imperalore una relazione di quanto
accadeva di rimarchevole nel paese alfint h'ci nc fosse informa-

lo (2). Ora Filalo obbedendo alla legge dell'impero scrisse a Ti-

berio quanto era avvenuto a proposito di Gesù di Nazaret; la

sua lellera fu depositala negli Archivi del Senato romano, e ne
fanno fede le testimonianze che ci accingiamo ad addurre.

1.* San Giuslino martire, che viveva cento anni dopo la

morte del Salvatore, ci>a le seguenti parole degli alti spedili di

Palestina a Tilierio da Filato. « Fu attaccato Gesù alla croce con

dei chiodi ai piedi e alle mani, e dopo averlo crocclisso coloro

che lo avcaiio messo in croce giuocaronu ai dadi le di lui vesti e

le divisero Ira loro ». Egli aggiunge, apostrofando i Pagani: « é

quanto voi potrete facilmente riscontrare dagli atti che ne furono

scritti sotto Ponzio Filalo ». Ei dice inoltre: a 1 profeti hanno
nulalo distintamente che Cristo guarirebbe ogni sorta di malattie

e resusciterebbe i morti, e voi potete, leggendo gli atti che sono

(1) Anoal lib. XV.
(2) É un'osservazione d' Eusebio di Cesarea nella sua Hist. eccl. ad. lib.

II. c. 2. Questa osservazione é i$iuslificaU dai falli. Cosi noi vediamo eh« Pii-

iiio il giovine Kriveva a Trajano ciò eh' egli avea fallo iu Asia coulru i Cri-

stiani ec.
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siali srrìlli gotto Ponaio Pilalo, convinccrri che Gesù lo ha

fallo » (1).

2.

* Tertulliano che virerà cinqtianranni dopo S. Giuslino

riferisce in conrpcndio la >i'a, i miracoli, la passione, la con-

danna, la morte, la resurretione di nostro Signore, e conclude

con queste parole. « Pilalo, gih in certa maniera crisliano in

cuore, scrisse liillo quanto riguardava Cristo a Tiberio, allora

inipcralore; e fino da quel tempo gl'imperalori avrebbero cre-

duto in Gesù Cristo se i Cesari non fossero stali schiari del se-

colo, o se qualche cristiano avesse potuto esser Cesare (2). Co-
munque sia, ei dire altrove, stlorcnè Tiberio, sotto il cui regno

il nome di Cristiano si propagò nel mondo, intese dalla Palestina

i falli che provavano la divinili del Cristo propose al Senato di

metterlo nel rango degli Dei, e diede egli slesao il proprio suf-

fragio. Il Senato non annui ami rigettò la di lai domanda. L’im-

pcralorc persistè nel suo divisarocnio e minacciò del suo sdegno

coloro che accusassero i cristiani » (3). Parlando poi dc'miracoli

accaduti alla morte di nostro Signore, aggiunge: a voi ne avete

la rclarinne nc'voslri archivi a.

3.

* P'u'ebiodi Cesarea, celebre storico della Ghiera, rhe vi-

vea nel terzo secolo, dice che la resurrezione miracolosa c l’a-

srcnsionc di Gesù Cristo essendo divenute rclebri, sicrome era

aulico costume che i governatori delle provincie spedissero al-

Timperalore la relazione di quanto accadeva di nuovo nel loro

governo allìnch’ ei fosse di lutto informalo, Ponzio Pilalo fece sa-

pere a Tiberio la resurrezione del Salvatore che in Palestina era

conosciuta da lutti. Gli osservò anche di avere udito rhe Gesù
Cristo avea fatto parecchi miracoli, e che dopo la sua resurre-

zione era stato riconosciuto da molli per Dio. Tiberio avendo

udito tali cose ne parlò al Senato e propose di porre Gesù Cri-

sto nel numero degli Dei. il Senato si oppose sotto pretesto es-

servi un’antica legge che vietava di aggregare veruno al nume-
ro degli Dei se non per decreto del Senato ;.ma la vera cagione

di questo rifiuto si òche la religione cristiana essendo divina non

dovea es.sere stabilita per l'autorilil degli uomini. Avendo dun-

que il Senato rigettalo questa proposizione l'imperatore non la-

sciò di persistere nel suo sentimento, e nulla iuiraprcsc contro

la dottrina di Gesù Cristo (4).

Ecco che dicevano ai Pagani quei grandi apologisti della re-

ti) Just. ip«1. Il prò nkristUD. p. 76, 84.

(2) .4 poi- r. XXI.

(3)

ld. r XXI.
(4) Eusrb. Hisl. eccl. lib. VII, c. 2.
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ligione. Se avessero essi invenlalo quest* lostimonianza di Pilato

avrebbero osalo forse addurla in prova ai filosofi pagani? avreb-

bero forse osalo, come fece S. Giuslino martire, sfidare i paga-

ni a disputare seco lui pubblicamente sopra la religione cristia-

na in presenza dello stesso Senato romano prendendo per argo-

mento gli alti di Pilato? No, essi risposero come rispondono i ti-

ranni di tulli i secoli mandando i difensori del Cristianesimo a

morte.

Abbastanza ci siamo estesi sópra un fallo cbc nessuno po-

trebbe impugnare ; ammiriamo piuttosto la prodigiosa influenza

del quarto articolo del Simbolo sul mondo intiero. Possa la no-

stra riconoscenza essere proporzionala ai boneficii!

Un Dio che soffro e muore io croce per tutti gli uomini, e

che all' ora estrema perdona a’ suoi carnefici e preg i per essi, ec-

co il domma eternamente benefico cbe ba cangiato tulli i rap-

porti degli uomini con Dio, e degli uomini tra di loro. Ivi è la

confidenza in Dio, la speranza ragionata del perdono, la calma
della coscienza, la consolazione degli sventurati durante la vita,

c specialmente al ponto di morte. Ivi è il codice delle nazioni

cristiane, la gran legge della carili universale, legge scritta col

sangue d’un Dio, confermala dalla di Ini morte e resa possibile

dal sacrifizio della Croce. L'uomo ba creduto a un Dio morto
per amore di lutti gli nomini, c il dritto delle genti è stalo mu-
talo, e lo straniero non ó più stalo riguardalo come un nemico,

nè il prigiotaiero come una vittima dedicala al servaggio o alla

morte ; e l’ atroce divisa, guai ai viali, ba cessato di spaventare

le nazioni perchè non si è più fatta la guerra per sete di botti-

no o di schiavi ; eitati é umaniitaia.

Un Dio morie prr l'uomo : e i re hanno avuto un modello

snblinve di sacrificio pe' loro popoli , e i popoli un esempio su-

blime d'obbedienza ai re : e le socie^h cristiane basate sopra lo

spirilo del sacrifizio reciproco hanno prodotto dc'miracoli di de-

dicazione cóme sono stati miracoli di forza per la loro durala.

Un Dio merlo per fuomo : e I’ odio, la vendetta, e le atroci

macchinazioni del rancore si sono cangiati in delitti da virtù che

erano presso i pagani dell' antichità , e da azioni onorevoli che

sono tuttora presso le nazioni idolatre de' nostri giorni egual-

mente che presso quegl’ individui cbe hanno perduto il senti-

mento cattolico.

Un Dio merlo per l'uomo: no, no, quando noi parlassimo il

linguaggio degli .\ngeli ci sarebbe impossibilcdicsprinere tutto

ciò che il mondo deve a questo domma salutare
;
sta al nostro

cuore a sentirlo.
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Il quinto articolo del Simbolo è espresso in questi termi-

ni : CAe è disceso aJf inferno, t il terzo giorno i resuscitalo dai

morti.

Il Salvatore non interruppe un istante l'opera della Rcilen-

aione per la quale era venuto in terra. Appena spirato , cioè ,

appena la sua anima fu separala dal corpo, ei fece sentire nel

regno della morte la virtù del. suo sangue riparatore.

È disceso. Per queste parole noi facciaino professione di

credere die Gesù Cristo essendo morto e il suo corpo sepolto,

r anima santa di lui andò a liberare le anime de' giusti che lo

aveano preceduto nella vita.

Sebbene in queU'iotervallo l'anima del Salvatore fosse real-

mente separata dal di lui corpo, la diviniti) non fu mai separala

nè dal suo corpo nè dall'anima sua.

Air Inferno. Il nome d'inferno ha diversi significati , egli

indica priinicrainente quella nera ed oscura prigione ove le ani-

me de' reprobi sono tormentate giorno e notte insieme coi demo-
ni da un fuoco inestinguibile. Questo luogo, che è l'Inferno pro-

priamente detto, si chiama anche Geenna ed Abisso. Esso indi-

ca secondariamente il luogo in cui le anime de' giusti solTrono

per un certo tempo onde essere intieramente purificate prima
che sia loro aperto l'ingresso nella patria celeste ove nulla di lor-

dato potrebbe avere mai accesso; questo luogo si chiama il Pur-
gatorio. Egli indica finalmente il luogo ove erano ricevute, pri-

ma della venula di Gesù Cristo , le anime sante. Questo luogo

si chiama comuncmenie il Limbo, e nella Scrittura il Seno di A-
bramo. Le anime de' giusti vi entravano uscendo dal mondo, se

erano scevre d'ogiii macchia, ovvero esse andavano a purificarsi

per mezzo del fuoco nel Purgatorio come fanno anche oggidì

quelle che hanno ancora qualche cosa da scontare pe'loro pec-

cati. Queste anime non erano in cielo perchè esso era chiuso al

genere umano fino dal peccato del primo Adamo ; e perchè il

novello Adamo doveva entrarvi primo per aprircene le porte. Le
anime giuste che erano nel Limbo erano scevre di angoscie ; es-

se godevano un riposo tranquillo , consolale e sostenute dalla

speranza della loro redenzione ; ma erano prive del supremo be-

ne, cioè della vista intuitiva di Dio.

Il Salvatore «liscesc presso queste anime predestinale ; an-

nunziò ad esse il Vangelo, vale a dire la loro r^enziono e quella

del mondo intiero [1 j. Ei spezzò le porte e i cardini del loro Car-

li) Ucus l'ondilor se redcmplor aostcr claiislra inferni peiulrans, elrcto-

mm fiinde aninias eduait, noa ilio tre non patiinr. undr jam alios desccnden-

do liberarit. Ili vero 401 ante ejus advealum inbuoc niuodum venerunt, quao-
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erre, perchè da questo momento il Limbo cessò di essere. Poi-

ché il Cielo ci è aperto è dì fede che te anime pienameule puri-

ficato vi sono subito ricevute.

La presenza del Salvatore diffuse un immenso giubbilo tra

lo anime sante e le fece godere della suprema beatitudine, che

è la vista dì Dìo. Allora si verificò quella prontessa fatta al buon

ladrone : oggi tu sarai meco in Paradiso (1). Il giorno della sua

Ascensione il Salvatore condusse seco lui al cielo quella molti-

tudine di anime, gloriose primìzie del genere umano, nobili spo-

glie rapite alla morte. Così, non solamente ì giusti ebe sono ve-

nuti al mondo dopo la venuta di Gesù Cristo , ma quelli altresì

che lo hanno preceduto da Adamo in poi, e quelli che debbono

Umtibet jastitiae virtutero baberent a corporibos edacU in sìdq coelestia pa«

triae statim redpi nullo modo polerani; quia nondum ille venerai, qui inferni

elaosira sua descensione solveret et justoruin annnas in perpetua jana sede col-

locarel. Gng. Magri, lib. Xlll. Maral, in Job. c. 43.

Omnia etenìm traiit, qui deelectis suisapod inferosnullum reliquil. Om-
nia abstulil, olique electa; neque enim infìdeles quosqne et prò auis crimini-

bus aeternis suppliciia dediios, ad veniam Dominua resurficndo reparavii : s^
illos ex inferni clausirts rapuìt, quos suos in fide et aclibua reco^novit. linde
eliam recle per Osee dicit: Ero mora (uà, o mora; ero moraia (uua, inftrne, Id*
Bomil. XXII, in Evangel.

In nliimo per aovisaimnm omnes, qui ab initio discipuH. emundati et a-
blnli quae suol mortia, in vìtam veniant Dei... aìcut Jeremìas alt : remsmoratus
$st Domima sanctui Israel mortuorum siuorunit gai praedormierunt in terra

defotsioniif et descendil ad eos, uli evanpelizaret eis salutare suum ad salvan-
dum eos . . . Passio ejus expergefactio est dormteniium discipulonim, propter
quos et descendit io Inftriora terrae. Iran. lib. IV adv. hatr, c. XXll.

Praedicavìt domious ìis quoque qui erant apud inferos .... si qui sunt
collocati apnd inferos ipsi sunl qoi divinam audierunl rirtniem et vorem; nam
qois sanse mentis, et justorum et peccatorum animas esse existimaverit in una
coodcmnalìoiie iojustitiae, maculam ìourens ProvIdentiaetOuid vero? an non
signiOcant Dominum annunliasse Evan^ct.um, et iìs 1, Petr. Ili,* 10, e( 20,
qui pcrierant in diluvio, vcl poiius vincti fuerant. et iis qoi in pracsidio conti-

nebantur et custodia? . . . . Dominus nulla alia de causa descendit ad inferos,

quara ut annuniiaret Evangelium.... anima ergo Chrisii animabos praedicavìt

Èvaogelium. C/em. Alex. Strom, lib. VI, p, 6OT.

Ob id porro deiRcata anima ad inferos descendit, ut quemadmodura bis,

qui in terra versabantur, jwtiiiicie sol ortuserat, ita ettam illisqui subtus (er-

ram in tenebria et ombra murtia sedebant, illuceret. Ac sicui iìs qui in terra

erant, paccm, captivis remissioiiem, caesis visura evaugelUaverat, aique illìs

quidem qui credideraot salutis auclor extiterat; incredulos autera infidelìtalis

arg^erat; sic etiam eis qui in inferno erant; ut Ìpsiomne«^enu/kc(ere(tir, coe/e-

sltum, rerres(riuma(tn/rmorvm./^il.lI,10.Hocpacto, solutis illis, quiabomni
aero tenebaotur, ipse rursus a morte ad vitam rediit, viam nobis ad resurrcciio*

nera Siemens. Jr>on. Damate, lib. Iti, de Fide orlhod.e- XXIX, Id. Aug. lib. XX,
<ie 6Vut(. dei. Id. Tertull. do anima, e. LV. Id. Juetinus in dial. cum Trg~
phono Jisdaeo. Id. Altuuias. tn i((t*d; omnia mihi tradita luril p. 109, Id.

Cyril. Hieros Cateek. IV, Id. Grog. Sguonat. orat. I, in CKrhti reiiirreclio*

ne. Id. Ambros. do Inoarnat. Domini, c. V, n. 40 omnee sancii Patres.

(i; Lue. XXXlll, 44.
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ancora venire (ino alla conaumazione de' tecolì sono siati luUt

salvali per merilo della di lui Passione. Ecco perchè prima dulia

di lui resiirreiione il ciclo non è stalo aperto ad alcuno.

E ora chi non ammirerà la bontà inGnila di Dio verso gli

nomini e i vantaggi estesi della Redenzione 7 Chi non sarà me-
raviglialo di vedere il Figlio di Dio dopo aver sofferto per noi

una morte dolorosa
,
penetrare anche nelle pté profonde parli

della terra per toglierne le anime che gli erano care e condurle

seco in Cielo 7

]l terzo giorno è renucUato dai morti. Noi abbiamo veduto

ebe nostro Signore era morto il venerdì ed era resuscitalo la

Domenica mattina. Ei dunque non restò tre giorni intieri nel

sepolcro. Tuttavia per dire con verità che è stato tre giorni nel

sepolcro e che il terzo è resuscitalo , basta eh' ci vi sia stalo un
giorno intiero e una parte del precedente e del seguente. Per

provare rbe egli era Dio, il Salvatore non volle differire la sua

resurrezione fino alla Gne dei secoli ; come per mostrare ch'egli

era uomo c che era morto realmente ci non resuscitò subito do-

po spiralo, ma il terzo giorno; bastando qucsrintervallo di tem-

po a provare eh' egli era morto realmente.

È retutcilalo dai morti. Quando si dice che nostro Signore

è resuscitato non bisogna soltanto intendere che egli è uscito di

mezzo ai morti, come è accaduto a molli
,
ma che è resuscitalo

per potenza sua propria, il rbe non può convenire che a lui so-

lo, perchè ciò è contro l'ordine della natura , e non è concesso

ad alcuno di passare per sua propria virtù dalla morte alla vita

essendo ciò riserbnlo alla sopreiiia potenza del solo Dio. Infatti

la divinità non essendo stala separata nè dal corpo di Gesù Cri-

sto net sepolcro, nè dalla di lui anima quando ella scese all'in-

ferno, dunque nel di lui corpo e nella di lui anima esisteva una

virtù divina
;
donde ne segue ebe il corpo poteva esser riunito

all'anima, che l'anima poteva tornare al corpo, e che Gesù Cri-

sto poteva rivivere e resuscitare dai morti per sua propria virtù.

Resuscitando in tal guisa, il Salvatore adempiva nella sua

persona Gno nel seno del sepolcro una profezia che riguardava

il Messia ;
perchè David aveva predetto: è la sua destra, è il suo

santo braccio, cioè, la sua onnipotenza, che lo ha salvalo (1). Se

noi diciamo talvolta che Gesù Cristo è stato resuscitato dal Pa-

dre, ciò si riferisce alla di lui umanità , come bisogna riferire

alla di lui divinità ch’egli è resuscitalo per sua propria virtù (2).

(1) PmI. xcvii, 1.

(2) Apoc. t.
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Fa di mestieri osserrare che la rcsarrczione di nostro Si>

gnorc stata una resurrezione perfetta che toglie ogni nercssitA

di morire dando una vita immortale. Nostro Signore A il pri-

mo che sia resuscitato in tal guisa. Uonde nasce che la Scrittu-

ra lo chiama il primogenito tra i morti (1); perchè se si tratta

di una resurrezione che lascia la necessità di morire una secon-

da volta molti prima di Gesù Cristo l'avevano ottenuta. Quanto
al Salvatore, nel risuscitare ei vinse e domò talmente la morte

eh’ ei non potea più morire. Cosi ce lo insegna chiaramente S.

Paolo : Il Critto resuscitoto dm morti non muon più

,

ci ci dice :

la morte non avrà più potere eopra di lui (2).

Bisogna osservare inoltre che la rcsurrcziong del secondo

Adamo sorpassa mirahilmentc l'opera della nostra redenzione.

Morendo, il Salvatore ci ha sgravali dei nostri peccati, ma re-

suscitando ci ha reso lutti i beni che ci avea tolti il peccato. .Af-

finchè nulla mancasse alla salute degli uomini era necessario che

il Cristo resuscitasse come era stato necessario ch'egli morisse.

Vogliamo noi partecipare alla sua resurrezione Uniamoci a

questo nuovo Adamo come siamo stati uniti al primo : credia-

mo in lui, amiamolo, viviamo santi come lui sulla terra per vi-

ver gloriosi come lui in ciclo.

Alla spiegazione del quinto articolo del Simbolo facciamo,

ornici cari, succedere alcune riflessioni sopra i lumi e i van-

taggi ch'ei procura alla società. La discesa di Gesù Cristo al-

r Inferno, vale a dire I' universalità della di lui redenzione, se-

guila dalla di lui resurrezione, tali sono le due verità fondamen-

tali di cui il quinto articolo del Simbolo ha arricchito il mondo.
La prima ci dice che tutti gli uomini

,
dalla loro origine

lino alla consumazione dei secoli sono figli di Dio ; che a questo

riguardo sono essi cari al suo cuore ; che il sangue divino è sta-

to versilo per cancellare le loro brutture, e aprir loro le porte

della città dogli eletti. Non è ciò forse proclamare inagnilica-

mente la legge della univcrsal fratellanza ì Non è dire cllii ace-

mente a tulli gli uomini, e a tutti i popoli : amatevi , amatevi

poiché Dio vi ha tanto amati? Pubblicare in tal guisa la gran

legge della carità, mostrare che il nostro Maestro, il nostro mo-
dello r adempie il primo in tutta la sua estensione non è forse

ciò un viro raggio di luce, una risposta senza replica alle ohie-

(1) Qaamvis ameni in scripturis interdom lepamna Chrisiam Dominnm a
Patrp susciutum esse; hoc ad cum ut ad bomim’in referendum est: queroad-

modum illa rursus ad euindem ut [>euin spectanl qiiibus signiGcalur curo sua
>irlule resurreiisse. Catech. Condì- Trid. 1. 1.

(2) Tom. VI» 9.

(raMme - Voi. li.
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rioni dell'egoismo, in una parola, un immenso benefizio so>

ciale ?

E poi quelle parole, i diseeto alC inferno, nel rivelarci l'u-

nircrsaliià nella redenzione di Gesù Cristo, non sono forse la

F
rova ehe questo Divino Salvatore è il desiderato dalle nazioni,

aspettativa e il liberatore di tutto ciò che era perito ? Ora , è

forse leggiera cosa il consolidare la nostra fede in lui ? E l'cdi-

fìzio di tutti i popoli moderni non riposa forse sopra la fedo in

Gesù Cristo 7

I,a seconda verità contenuta nel quinto articolo del Simbo-
lo, i reiuscitato il terzo giorno, conferma ancora per mezzo d'un

fatto certo quanto I' esistenza del Sole la fede dell’ universo alla

divinità di Gesù Cristo. Quest’ articolo ci dimostra che Gesù
Cristo è appunto il Messia promesso al genere umano, poiché e-

gli compie nella di lui persona i caratteri e i fatti annunziati dai

futuro Alessia.

Cosi, dilatare la carità, assodare la fede sono questi i prin-

cipali vantaggi die il quinto articolo del Simbolo procaccia alla

Società. Per farne comprendere tutta l’ estensione basta doman-
dare di che sussistono le società se non se di fede e di amore.

Monarchi e popoli, ricchi c poveri, genuflettetevi dunque da-

vanti alle verità del Simbolo cattolico sorgente di ogni fede e di

ogni carità, e per conseguenza principio di tutte le azioni nobi-

li, generose ed eminentemente sociali.

Soffrire, morire, liberare le anime degli antichi giusti, ri-

suscitare per assodare la nostra fede, ecco una parte dei trava-

gli ai quali il Figlio di Dio si è dedicato per dimostrarci l’amor

suo. Può egli esservi uomo che non lo ami ? Che diro io di uo-

mini che si vergognano di lui 7 II fatto seguente ci farà conosce-

re tutta r indegnità del loro procedere.

Un poeta celebre del passalo secolo doveva la vita ad un o-

nesto artigiano. A costo dei propri sudori, di privazioni e di vi-

gilie, questo tenero padre avea dato a suo figlio una educazio-

ne distinta. A tanta bonià corrispose il figlio con uno studio in-

defesso. Brillanti successi coronaron ben presto i di lui sforzi e

ne fecero apprezzare il talento ; un'o|>era poetica sopra lutto gli

fruttò universali applausi. Bramoso di conoscerne l’ autore un
signore della corte pregò il giovine poeta di recarsi a recitare

i suoi versi in una adunanza composta di quanto vi era di più

distinto nella capitale. La proposizione era troppo lusinghiera

perchè potesse essere rifiutata. All’ insaputa del figlio il padre

sollecitò ed ottenne il favore di esservi ammesso.

Il giovine poeta incomincia con grande franchezza la sua
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lettura , è interrotto da frequenti applausi. Ei continua e gli

f

iiovono sulla testa corone; finisce c il nol>ilc personaggio elio

0 areva invitato si avanza e io attestalo della pro|>ria sodisfa-

zione, lo abbraccia in presenza di quella illustre adunanza. Nel

medesimo punto si vede inoltrarsi dal fondo della sala un vec-

chio canuto coperto di abili propri di una modesta indigenza ;

con gli occhi bagnali di lacrime , a braccia aperte egli vuole

stringere ai seno il giovine coronato. Questi volge la testa e ri-

cusa di ravvisarlo, e questo vecchio era suo padre !!! Una esplo-

sione di grida d'indignazione sorge da ogni angolo della sala, c

ogni bocca ripete queste ignominiose parole ; bglio ingrato ! ti-

glio snaturato I

Figlio ingrato, figlio snaturalo , ecco, voi dite, i soli nomi
ebe convengono al tìglio che arrossisce del proprio padre; ma
ditemi in grazia qual nome merita colui che arrossisce del di

lui nome ?

PBBGHIERA.

Oh, mio Din! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

ci invialo un Salvatore che ci ha insegnato tulli i mezzi di unirci

a lui onde partecipare ai murili della sua Redenzione, lo credo

in lui, lo amo, voglio imitarlo qui in terra alliue di divenire si-

mile a lui nel cielo.

lo mi propongo di amare Dio sopra lutto le cose c il pros-

simo mio come me stesso per amor di Dio ; e in segno di que-

sto amoro io non arro$$irò mai della mia Religione.

Il

I

Digiiized by Google



LEZIONE XX.

CNIOKE DEL NOSTBO SPIRITO CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO
ADAMO, PER MEZZO DELLA FEDE.

Dfl Pargalorifl —Esposizione della credenza ratlolica. Prore di questa cr<s

denza.— L'antico Teslamontu. — Il nuovo TesUimenlo. — Tradizione della

(ibieM. — Tradizione delle sette separate. — Tradizione de' Pagani. La
Ragione. — Vantaggio sociale di questo dumnia. — Motivi di nregarc per i

morti. — La Giuria di Diu. — La Carità. La Giustizia. — Il iiusliu iute*

resse personale.

]0ELLA lezione precedente abbiamo veduto ebe il Purgatorio è
il lungo ove le anime de' giusti uscite da questo mondo senr^ a-

Tcr bastantemente sodisfallo alla giustizia divina |>c'loro falli fi-

niscono di espiarli prima di essere ammessi a godere l'eterna

Lealiliidinc, avvegnaché è di fede che nulla di profanato entra

in Ciclo. Il domma del Purgatorio è una delle più consoìanli

verità della Religione; per unirsi al secondo Adamo il nostro

spirilo deve crederlo come tutte quelle ch'eì ci ha rivelate. Noi
siamo naturalmente inclinati ad ammetterlo ; è sì dolce pensaro

che la morte non tronca lutti i vincoli che ci uniscono a’ nostri

fratelli, e che possiamo esser loro olili anche dopo che hanno
essi lascialo la vita ! Così le prove che siamo por dare non han-
no per iscopo di vincere la nostra repiignanza a credere a que-
sta verità, ma di rnnsolid.irc e di consolare la nostra fede dimo-
strando essere ella ben fondata.

Cominciamo da esporrre ciò che noi dobbiamo credere a

proposito del Purgaiorio.

La Chiesa Cattolica adunala al Concilio di Trento c’insegna

a questo prupusilo quattro vcrit.à; la prima che dopo la remis-

sione della colpa del peccalo e della pena eterna ottenuta da Uio
pel Sacramento dello |>cnilcnza rimane ancora, comuocmcntc
parlando, da suliire una pena temporale; la seconda che quando
non vi si è soddisfatto in questa vita si può c si dee subirla do-

po morte nel Purgatorio; la terza che le preghiere e le opere pie

ilei viventi possono essere utili ai morti, sollevare e abbreviar-

ne le pene ; la quarta che il sacrifìcio dulia messa ò propiziato-

rio, e ha |>er conseguenza la virtù di cancellare i pccc.-ili c di

sodisfare alla divina giustizia por i vivi e per i morti (!].

(t) Si quis posi acceiilaui jusliUvatiuais graliain, cuiJiòel peccauiri pocni-
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È danqnc un articolo di fede che vi è un Purgatorio, e che

noi possiamo per mezzo delle nostre preci, delle opere buone o

del sacrificio della Messa sollevare le anime chefinisconodi pu-

rificarvisi. Ora col professare questa verità commovente noi

associamo la nostra fede alla fede di tulli i secoli, fede invaria-

bile perchè basala sopra la parola stessa di Dio che è immu-
tabile.

Prima prova del Pnrgalorio. L'antico tcitamento. All'arma-

ta di Giuda Maccnl)eri alcuni soldati aveano, contro il divieto di

Dio, rapito dai templi di Samnia degli oggetti consacrati agl'i-

doli, e gli aveano ascosi sotto le loro vesti al momento d'una

battaglia in cui tutti i soldati perirono. Il loro fallo, che fu ri-

guardato come la causa della loro morte, fu scoperto al ino-

niento clic erano per sotterrarsi. Giuda Maccabeo supponendo
dover pensare o che essi non ave.ano abbastanza conosciuto la

legge per comprendere la gravità della loro trasgressione, o che

se nc erano pentiti davanti a Dio prima di spirare fece fare una
questua c consegnare il denaro a -Gerusalemme affinchè fossero

olTerti sacrificii pei loro peccati. Considerando, dice la Scrittura,

che una grande miserteorrìia è riserbata a quelli che muoiono nella

devozione, il che i un pensiero santo e salutare, egli ordinò una
espiazione per que'morti affinchè fossero purgati dalle loro Colpe

( 1 ).

Cosi, era opinione presso i Giudei che fosse cosa pia c sa-

trnli, !la colpam rcmilii rt rralnm artrmae poenae detrri dixrrH, nt Dolina re-

manral rralua povnae Icinpuralis eisotvrndae vai in boc sacculo, vcl in fnluro

in purgatorio, Qiiicquam ad regna coclorum aditus patere possil: anatbciiia

sit. Seti. VI, con. 30.

Si <|uis ditcril totani poenam slmul cnm culpa remitti lemper a Deo, sa-

lisrarliuiieiiique poenilrntiuni non esse aliam quain lìdein, qua apprebcnduul
Chri.-tuiu prò eis satisrcci>sc

; anatbeina sit. Seti. XIV, con. 12.

Si quia diierit missac sarrilirium tanluni esse laudis et gratiarnm aclio-

nis, aut nudam rt>ntnicmr,rationcm sacrilicii in crtice pcracti, non auteni pro-
pitiatoriiiin

; vcl soli prudesse sumenti ; ncque prò vivis et dcrunctis, prò pec-

raiis, pocnis, satisroctiouibus et aliis necessitatibus oSqrri dcLcre: analhenia
sii. A>ja. XXII, con. 3.

Nulla di più saggio di questi decreti. Il Concilio non si fa a decidere se il

Purgatorio è un luogo particolare in cui le anime sono rinchiuse, in qual mo-
do vengano od essere purilicatc, se pel fuoco o altramente, qual è il rigore del-

le biro tome o quale ne é la durata, fino a qual punto ritraggono esse sollievo

dalle preghiere, dalle opere pie de* viventi, u dal santo sacrificio delia messa;
se questo sacrificio produce la loro liberazione ex o/*ere operato, o altramente:

se giova a tutte in generale o soltanto |ier cui ù specialmente otTerlo ee. 1 teo-

logi possono avere ciascuno la propria opinione sopra queste diverse questio-

ni, ina esse non sono nù duiiimì dì fede, n^ di una certezza assoluta, e nessuno
è obbligato a soscrìvervisì. Ituhìen. da ttesoi. fii, lib. Il, c. 6, 1 et 2, l'e-

nm. Iiegtit. fid. Caikol. c. 2, g 3, n. 5, et g 3, Itoauet, expusU, de la fui, art,

8, Bergier, art. t^urgatvire.

ft) Maceb. XII.
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lutare oiTrire de’sacrìficii pe’ morii affinchè fossero porgali dallo

loro colpe. L'istorico Gìoseffo ci mostra abbastanza che questa
credenza era in uso ancora a suo tempo quando attesta che i Giu-
dei non pregarano por i suicidi (1). Ora, essi non pregavano
certamente per quelli che erano già nel seno d’Àbramo ove non
ci era bisogno alcuno di preghiere, nc per quelli che fossero

all’ Inferno, per dove le preci sono inutili. Essi dunque crede-
vano ad una situazione di mezzo tra l’uno e l’altro, o questa si-

tuazione di mezzo noi la chiamiamo Purgatorio.

Seconda prova. Il movo Tettamenlo. Se il costarne di of-

frire sacriGcii e di pregare pe'morti, che supfione la credenza
del Purgatorio, non fosse, come lo pretende Calvino, che una
invenzione di Satana, come accadde che nostro Signore trovan-
dolo invalso, non cercò di distorne gli Ebrei disingannandoli?

Come non premunì egli i suoi discepoli contro questa tradizione

illusoria, falsa e superstiziosa? Ma vi ha di più; ei sapeva che
tutti i Cristiani lo imiterebbero religiosamente per molti secoli;

che nel riiinuovare ogni giorno il sacrifìcio del suo cor|K> e del

suo sangue essi ne domanderebbero ardentemente l’applicazione

alle anime sofferenti de’loro fratelli morti; ei sapeva ciò, e non
lo previene non solo, ma di più egli stesso ha approvata e rac-

comandata questa pratica a’suoi discepoli, ed ha confermala la

loro fede nel Purgatorio.

Un giorno ci disse loro ; ss qualcuno bettmmia contro il fi-

glio delfuomo ei potrà ottenere il perdono; ma tei beitemmia con-

tro lo Spirilo Santo quetto peccato non gli tarò perdonato nè nel

secolo presente ni net futuro (2). Vi ha dunque de’peccali che sono
perdonati nel secolo futuro, altriinenli l’espressione del Salvatore

non avrebbe signifìcato. Ora, siccome il peccato non può otte-

nere remissione nel secolo futuro quanto alla colpa e alla pena

eterna, egli pnò^Ionque ottenerla quanto alla pena temporale:

ma questa remissione non ha luogo nel ciclo ove ninna bruttura

può penetrare, nè ncirinferno ove non-^vi ha più Redenzione:

dunque vi ha tra il Cielo e l'Inferno un luogo di mezzo ove que-

sta remissione si compie. E questo il lu<^o che chiamiamo Pur-
gatorio.

Terza prova. La tradisione della Chiesa Cattolica. Non so-

lamente nostro Signore ha confermalo la fede degli Apostoli al

Purgatorio, approvalo e raccomandalo l’uso di pregare per i

morti, ma ha inoltre ordinalo loro di predicare la medesima ve-

(1) Guerra dc*Giadei> c« 91*

(2) Matth. Xll» 32.
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rilk, c i]i stabilire il dello aso. Biso(i^a Itene cb’ci sia di tutta

necessità se è provato che gli Apostoli abbiano insegnalo alla

Chiesa a pregare per i morti. Ora, è così; è un fatto certo come
l'esistenza del sole che dagli Apostoli in poi la Chiosa non ha ces-

sato di offrir preci e sacrilicii pe'suoi tigli defunti. Sarebbe cosa

troppo prolissa il riferir qui tutte le testimonianze de'Padri e

degli autori ecclesiastici che stabiliscono la perpetuità di questo

uso interessante. Noi ci limiteremo a citarne qualcuna « aduna-
tevi, dicono le costituzioni apostoliche, ne'cimiterl, fatevi lettura

de’ libri sacri, cantatevi de'Salmi ii^ onore de'martiri e di tutti i

santi, e pe'rostri fratelli che sono morti nel Signore, o poscia

offrite l'Eucaristia » (1).

Tertulliano che apparteneva si d'apprcsso agli .Apostoli par-

la frequentemente della preghiera per i morti, e dice che que-
st'uso è basato sulla tradizione (2). San Cipriano, facondo allu-

sione allo preci pe'morti, scrive queste parole rimarchevoli: u I

Vescovi, nostri predecessori, avevano già ordinato che nessuno

de'noslri fratelli nominasse per testamento un ecclesiastico per

tutore o curatore, e che se alcuno lo faceva, non si pregasse per

lui, e non si celebrasse alcun sacrifìcio pel riposo dell'anima

sua (3). La decisione de'vescovi antecessori di S. Cipriano su|>-

pone la pratica stabilita di pregare pe'morti, c così c’indica l'a-

postolicilà della sua origine.

Eccola in chiaro lettere in San Crisostomo : « non senza

ragione gli Apostoli ordinarono che nella celebrazione dc'mistc-

rl formidabili fosse fatta menzione dei defunti perchè sapevano

quanta utilità e profitto ne risulta a' morti » (.i). Santo .Agosti-

no, che ha composto un trattato sopra i nostri doveri verso i

defunti ove le preri per essi tornano continuamente in campo,
s’esprime come appresso: « Le pompe funebri, il fasto che le

accompagna, la ricercatezza sontuosa nella costruzione de'mau-
solei senza di essere di alcuna risorsa per i defunti possono be-

ne recare qualche conforto ai superstiti
;
ma ciò di cui non si

J

)uò dubitare si è che le preci della Chiesa, il santo sacrifizio,

e elemosine rechino loro del sollievo, c ottengano loro di esse-

re trattali con misericordia maggiore di quella che potevano a-
ver meritata

;
perchè la Chiesa universale istruita dalla tradi-

zione de’suoi Padri, osserva che al punto del sacrifizio ove si fa

(I) I.ib. Il, c. 30.

|Z) De coron. III.

(SjEpisl. IX.

(Sj Uoniil. XUX, ad popul. Antiach.
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commemorazione de’ morti si prefra o si olTre por tutti coloro

che sono morti nella comunione del corpo di Gesù Cristo (1).

Nella sua opera contro l'eresie (2) il medesimo Padre col-

loca Ario Ira gli erctiii, come prima di lui avea fatto Sant' Epi-
fanio, per aver negato, contro la dottrina e la tradizione di lutti

i Icaipi, l'eflicacia delle preghiere pe' morti, allcslandoci cosi

l’uno c l'altro eh' essa era annoverata dalla Chiesa tra lo verità

rivelale e conosciute per tradizione Apostolica.

Sant' Isidoro ce lo insegna in questi termini ; « avvegna-
ché l'ohlazione del sacrifizio e la preghiera pel riposo de'fudeli

defunti si fa nella Chiesa per tutto il mondo, noi crediamo che

ci abbiano gli Apostoli lasciato quest'uso per Iradizioiic. Ora la

Chiesa l'osserva in ogni luogo; ed è indubitato che s’ella non
credesse che i fedeli potessero ottenere il perdono de' loro pec-

cali essa non farebbe limosino pel sollievo delle anime loro, c
non offrirebbe a Dio il sacrificio per essi (3).

Finalmente S. Cirillo di Gerusalemme nello spiegare ai

fedeli r uso di pregare pe’ morti dice: « Noi preghiamo pe’no-

slri Padri e pe’noslri Vescovi e generalmente per lutti quelli di

noi che souo usciti da questa vita nella ferma speranza di rice-

vere un gran sollievo dalle preghiere che si offrono per loro nel

santo e formidabile Sacrifizio » (4). Sareblw inutile moltiplica-

re le prove poiché i capi della riforma protestante confessano

l’esistenza del Purgatorio c la perfieluità della preghiera pur i

morti. « Sono più di milletrecento anni, dice Calvino, die è

invalso l’uso di pregare pe’ morti » (5). Quanto a me che cre-

do fermamente, dice Lutero, oserei anche diro di più, io che so

che il Purgatorio esiste, sono facile a persuadermi die la Scrit-

tura ne fa menzione. Tutto ciò ch’io so del Purgatorio si è che

le anime vi soffrono e che possono essere confortate dalle no-

stre preghiere (G).

Quarta prora. — Tradizione delle sette separate didla Chie-

sa. Le liturgie della maggior parte delle selle che siamo per ci-

tare, benché non sieno stale scritte che nel quarto secolo, pren-

dono tuttavia la loro data dal tempo degli Apostoli (7). Ecco in

qual modo si esprimo la liturgia (8j de’Ncsloriani del Malabar:

(1) Semi. CLXXII.

(2) Uieres. LUI, 75.

(3) Ub. dcali uRldi divini, c. 413.

(4) Calech. V.

(5)

4nU. lib. tu, r. 5. $70.
(A) Dispaia a Lipsia, A luglio 1519.

(7) Vedi Bergier, art. Liturgia.

(8) 1.a liturgia i il complesso delle preghiere, de' riti e delle ceremonio

che cosliluiscono il culto ditino.
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« RammeiUiamoci de’nostri padri, de’ nostri fratelli, de’fedoli

che sono asciti da questo mondo nella fede ortodossa
;
preghia-

mo il Signore che li assolva, che rimetta loro i peccati, le pre-

varicazioni, che li renda degni di partecipare alla felicità eterna

co' giusti che si sono uniformati alla divina volontà ».

La liturgia de’Nesloriani caldei « Ricevete, o mio Dio,

questa oblazione . . . per tutti quelli che piangono, che sono

malati, che soCTrono nell’ oppressione le calamità, le infermità, e

per tutti i defunti che la morte ci ha rapiti . . . Perdonate i de-

litti e i peccati di coloro che sono morti
; noi ve lo chiediamo

per la vostra grazia e per la vostra eterna misericordia ».

La liturgia degli Armeni presenta bellissime preci per i vi-

vi e per i morti in generale. Il diacono indirizzandosi a tutti i

fedeli, esclama: « Noi domandiamo che sia fatta menzione in que-
sto sacrificio di tutti i fedeli in generale, uomini e donne, gio-

vani e vecchi che sono morti con la fede in Gesù Cristo. —
Bamnientatevene, o Signore, e abbiale pietà di loro » il coro ri-

sponde. — Il Sacerdote solo; « Date loro il riposo, la luce, e
un posto tra i santi nel vostro regno celeste, e fate ebe sieno de-

gni della vostra misericordia ».

La liturgia d' Alessandria, ossia dei Copti Giacobiti, fa

commemorazione de’ morti nel modo seguente: « Sovreoitevi,

o Signore, di tutti quelli che si sono addormentali e hanno com-
piuto i loro giorni nel sacerdozio, come pure di lutto l'ordine

laicale. Degnatevi, o Signore, concedere il riposo alle loro ani-

me nel seno d' Àbramo, d’ Isacco e di Giacobbe: introduceteli

nel Paradiso di delizie, in qnel soggiorno donde sono banditi 11

dolore, la trislezza e gli affanni del cuore, ed ove brilla la Inco

dei Santi ». I medesimi voli, le medesime preci si trovano nel-

le liturgie dello altre sette separate dalla Chiesa, come gli Abis-

sini, i Tirii ecc. (1).

È dunque un fatto evidente e tutte le liturgie del mondo
ne fanno fede che fino dal tempo degli Apostoli non solo i cri-

stiani della Chiesa Cattolica ma quelli ancora delle comunioni
separale hanno recitalo e recitano tuttavia delle preci per i mor-
ti nella celebrazione de’ santi misteri. Ora, questo concorso u-

naninie di tutti i cristiani, questa uniformità di tutte le liturgie

suppone necessariamente una causa, un’origine comune, egual-

mente riconosciuta dagK amici e dai nemici, dai Cattolici e dai

dissidenti, un'autorilà più sacra agli occhi degli eretici che quel-
•

(1) Perpetaiti della Fede, l. S, p. 610, discussione amirbeTole, t. 2. p,
2S7, Uorin. preghiera pe’ morti. Istor. dcll'Accad. dette Inserii, t. 2. p. 121.

Caumt - Voi. II. 20
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la della Chiesa alla quale ricusavano di sottomettersi; no’aulo-

riU finalmente che è impossibile di concepire e di trovare altro-

ve che neirammaesiramento degli Apostoli. Al loro insegnamen-

to adunque e a quello del loro divino Maestro vuoisi riferire

l'uso universale di pregare per i morti, la credenza dell’ utilità

di queste preghiere, e quella del Purgatorio che ne è insepa-

rabile. .

Quinta prova.

—

La trudtzùmt dei Pa^i. Il domma del

Purgatorio è una di quelle verità essenziali che ap|Mrtcn^;ono

alla rivelazione primitiva, e che la tradizione de’ nostri primi pa-

dri ha trasmesso e tutti i popoli della terra. Platone (1) distin-

gue tra i morti i giusti che godono d'una eterna felicità, i cat-

tivi che soggiacciono a supplici egualmente eterni, e gli sventu-

rati le cui colpe sono remissibili e che non sono puniti se non
perchè divengano migliori, il che è conforme alla credenza dei

Giudei e de' Cristiani Cattolici. Si trova in Virgilio la stessa dot-

trina (2).

Secondo S. Giustino (3) e Tertulliano gli antichi Pagani of-

frivano dei sacriBcii pe’morti: si usavano certi riti espiatori per

ristabilirli nella loro primitiva innocenza. Siccome s'ignorava

il destino di ciascuno di quelli che abbandmavano la vita si pre-

gava in generale per tutti i defunti : e negli avvisi che si spedi-

vano per annunziare la morte di qualcuno non si mancava d' in-

serirvi il di lui elogio onde impegnare a pregare per lui (4). Vi

era una liturgia, delle formule di preghiere pe’morti. S’invoca-

vano I Sanli a loro favore come lo provano diverse inscrizioni

scolpite sopra le tombe. Eccone qualcuna, a Anime celesti, ac-

correte in di lui aiuto; che li Dei ti sieno propizi » (5). a Mani
Santissimi, io vi raccomando il mio sposo, degnatovi di essere

indulgenti con lui » (6).

Tutti i popoli dell'Oriente e dell' Occidente hanno avuto si-

mili usi.

Così i Pagani, i Giudei e i Cristiani si uniscono a riconosce-

re il domma del Purgatorio: tutte le nazioni del mondo e tutti

i secoli ripetono alla loro foggia; « è un pensiero santo e salu-

tare quello di pregare pe' morti affinchè sieno liberati da' loro

peccati > (7). Ora, noi lo domandiamo al protestante ed all'cm-

(I) N«I Gorgia.

(1) Encid. lib. 6, v. 33.

(3) Apoi. S.

« (4) De apelae. c. 12.

(5) Imi. deli'accad. deH'Insrrii. I. 2.

(A) Id. t. I. p. 270, e I. 2. p. 121.

(~) M<ich. Il, 12.
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pio, chi sono essi per rìgetlare nna credenza cosi generale e cosi

coatanle? che possono opporre alla fede di indo il mondo?
Sesia prora.— Laragume. Se a Unte autorità non fosso cosa

auflcrQua aggiungere nna norella prova noi la trarremmo dal-

l'idea che la scrittura ci dà della giustizia di Dio col dire che

Dio retribuirà a ciascuno secondo le proprie opere. Noi doman-
diamo se sia giusto che un peccatore che ha vissuto nel disordi-

ne per tutta la vita, che però si converte io punto di morte, o

che è rimesso nella grazia per via delia penitenza sincera, sia del

pari abbondanlemcnio ricompensato e goda si solleciUmentedella

eterna felicità come quel giusto che ha |>erseverato per tutta la

viu nella pralica della virtù e che muore ne* sentimenti d’un
perfetto amore di 1^; non mai questo genere di giustizia pene-

trò in una mente assennala (1).

Del resto il Salvatore nel oonfennare, e la Chiesa md custo-

dire con tanta cura il domma prezioso del Purgatorio e l'inte-

ressante costume di pregare pe' morti ha contribuito più che non
si crede a conservare tra i vivi la carità garantiu da tutte le

virtù c base della pace pubblica. È cosa bra degna di osserva-

zione che la carità la quale è l'anima del Cristianesimo diminui-

Ke tra i viventi qoaoao non ha più Inogo a riguardo de' morti.

L'uso di pregare per essi ci richiama alia mente una dolco

ricordanza de' nostri genitori e de' nostri benefattori, c'inspira

rispetto per le loro ultime volontà, contribuisce all' unione dello

famiglie, ne richiama i membri dispersi sulla tomba do' loro pa-

dri, loro riduce alla mente de’ folti e degli ammaestrameoli che

interessano la loro felicità: sovente li riconcilia, poiché si è ben
prossimi ad amarci quando si piange insieme

;
infine attenua in

noi la febbre delle passioni rammentandoci il nulla di tutto ciò

che non è Dio. Col combattere e distruggere questo pio costume
gli eretici e gli empi hanno resistilo airinclinazibnc della natu-

ra, allo spirilo del Cristìauesimo, alla tradizione la più univcr-

aale e la più rispettabile.

Molivi di pregare per i morti. 1.* La Gloria di Ùio. Siamo
noi sebsihili, o miei cari, alla Gloria del nostro Padre celeste?

Siamo noi commossi degli oltraggi, delfiugratitudine di cui egli

è già l'oggetto per parte d' uo gran numero d'uomini anche cri-

stiani? Rileviamo le animo del Purgatorio, alTrolliamo la loro

liberazione, mandiamo al cielo quaoli potremo dc'di lui adora-

tori, di cui il meno perfetto supera in perfeziono tulli i Santi

della terra, essi compenseranno il Signore della perdita di tante

(t) Bcrgicr art. Fur^ator.
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anime ebe ogni giorno Io disonorano e si perdono

; essi gli ren-

deranno per noi e in nome nostro la gloria che troppo spesso

gli abbiamo lolla: essi consoleranno il novello Adamo unendosi

inse|>arabilmeute a lui come le membra al capo; egli stesso riha

li punisce che con rammarico, aspetta che si disarmi la sua giu-

stizia, lo brama. Possiamo noi dubitarne poiché in queste divino

scritture ci si lagna perchè non viene disarmato quando vuol pu-

nire i peccatori che sono suoi nemici?

2.

° La Carità. Que’defunti non appartengono soltanto al Si-

gnore, appartengono a noi egualmente. Sono fratelli nella fede
;

la medesima vocazione li ha separati dagrinfedcli, loro è stalo

impresso il medesimo segno di adozione; sono stati lavati col me-
desimo sangue, nutriti del medesimo pane, santificati dalla stessa

parola, da' medesimi sacramenti; non hanno cessato di far parte

della medesima Chiesa. Il sacro vincolo della caritè cristiana ci

ha uniti a loro, ed è perciò che la tenera madre di cui tutti sia-

mo figli li raccomanda ogni giorno nell'augusto sacrifizio, e ap-

plica loro le preci e le opere pie ebe si esercitano sopra la terra.

Sono essi nostri fratelli secondo la carne, sono essi per av-

ventura nostri pastori, sono quelli che hanno formalo la nostra

infanzia alla pietà, ebe ci hanno sì spesso spezzato il pano che ciba

l’anima, che, probabilmente, hanno abbrevialo i loro giorni a

cagione della loro attività e delle loro sollecitudini. Sono dessi

i nostri genitori, i nostri fratelli e sorelle, i nostri amici; ecco

quelli che soffrono, che sofTrono molto, che forse soffrono per

averci trop,.o amali, che soffrono mentre noi godiamo della vita

che ci hanno data e delle ricchezze che ci hanno lasciate ; ecco

coloro che di mezzo a’ loro patimenti tendono a noi le loro mani,

e inalzano la loro voce supplichevole, esclamando ; pietà di noi,

pietà di noi! provatela voi almeno che ci foste parenti ed amici.

3.

” La giuitiiia. Penetriamo nell' interno della nostra co-

scienza e dimandiamo seriamente a noi stessi
;
fra tante anime

ve ne ha egli alcuna che sia in Purgatorio per nostra colpa? So-

no queir io per avventura che con i miei difetti ho cagionato le

impazienze, le parole, i fatti biasimevoli che mio padre, mia ma-
dre, mio fratello, mia sorella, il mio amico espiano attualmente

co' patimenti. Pensiamo a tutte le velleità, a tutti gli scandali più

0 meno gravi della nostra vita, c diciamo se ne abbiamo il co-

raggio ; nessuno soffre nel Purgatorio per mia cagione.

4.

° Il nostro proprio Interesse. Queste anime non hanno fatto

che precederci. Così ci avvertono che noi dovremo seguirle.

Noi le seguiremo, c la nostra fede è ella abbastanza solida,

la nostra carità bastantemente viva, la nostra vita abbastanza
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pura, la nostra morie sarà ella abbastanza preziosa davanti a Dio

pcrr^ possiamo riprometterei che nulla ritarderà la nostra eter-

na fclici’à? Ohimè! forse un lungo e rigoroso Purgatorio è il

desiino più fausto che la maggior parte di noi possa aspettarsi.

Abbiamo dumpic pietà di noi smessi, c siamo sollei'iti di farci

deile anime del Purgatorio tanti protettori presso Dio.

Li l>eralc perle nostre amorose premure, queste anime lioato

custodiranno fedelmente le nostre sedi nel cielo, c per l'etTiearia

delle loro preghiere affretteranno il nostro ingresso nelle eterne

residenze. Non paventiamo dal lato loro nè oblio nè ingratitu-

dine; (|ur^i vizi sono banditi dai Ciclo, soggiorno assoluto della

carità infìnita. Vogliamo noi dunque che dopo la nostra morte le

anime del Purgatorio vengano ad incontrarci e ci offrano una

mano vittoriosa? offriamo loro attualmente una mano soccorre-

vole. llaromcniiamoci di quella parola del Divino Maestro; sa-

rete trattati come avrete tratUilo gli altri.

Ma queste anime non differiranno Gno alla nostra morte a

farci sentire la loro riconoscenza. Durante la vila, nelle nostre

tentazioni, nelle nostre calamità, a’nos'ri nitimi momenti esse

ci im|)ctrcranno de' soccorsi proporzionati ai nostri bisogni, c da

quel momento qual consolazione proveremo noi? Ah! se rcffel-

to delle preci c de' sacrifici della Chiesa ci fosse reso ostensibile

3

ual gioia 'proveremmo vedendo ogni giorno uscire dal mezzo

c' patimenti qualcuna di quelle anime beate? E qual consola-

zione se Dio si degnasse rivelarci essere le mcde.simc debitrici

della loro liberazione alle nostre preci, alle nostre opere pie!

La preghiera pc' morti cgnalmcnlc che la confessione è ciò

che i protestanti sospirano più ardcnlcncntc. lo ho conosciuto

un luterano che la nostra credenza del Purgatorio converti al

cattolicismo. Egli area perduto un amato fratello in mezzo ad

una festa, c si rammentava continuamente per tormento del pro-

prio cuore di questo passaggio si rapido da un convito al fere-

tro. L’anima di lui avea bisogno di essere rassicurala; ci cono-

sceva tutta la purità che si richiede per il cielo, e non trovava

nel suo culto cosa alcuna che tenesse il mezzo tra le grandezze

celesti e le profondità dell'abisso. I suoi terrori degeneravano

iu angoscio strazianti, ei non arca più riposo; i suoi giorni era-

no senza risorsa, le notti senza sonno, i suoi pensieri senza spc-

Canza. £i dc|)eriva a vista, e s'incamminava egli pure alla tom-

ba, alla tomba del fratello eh’ ci dovea dividere come un letto di

famiglia. Fu consiglialo a viaggiare, ma egli diceva: io non avrò

tcni|>o di allontanarmi, morrò sopra una locanda in mano di mer-

cenari.... c quando avrò chiuso gli occhi bisognerà che cerchi-
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no fra le mie carte per lapere il nome del viaggiatore cbc si ò
fermalo per sempre, e a cui non fa pià di bisogno che di un viag-

gio al cimitero.

I di lui amici si unirono al medico, e il giovine scozzese

si recò sul continente, lo mi trovai nello stesso vascello, e ben
presto ci avvicinammo l'un l'altro e legammo un’amicizia di

simpatia.

Al nostro sliarco andammo allo slesso albergo ; a capo a
qualche giorno ci mi svelò ciò cho avea sparso lauta tristezza

sulla sua gioventù, la morte, cioè, del fratello, c le sue inquie-

tudini sopra il destino d'un fratello ch'egli arca tanto amalo...

ah, mi diss’cgli un giorno dc'morli, per amore di mio fratello

io voglio abbracciare il vostro culto. Oh! quando io potrò pre-

gare per mio fratello io respirerò, io vivrò per implorare ogn i

giorno la felicità nel cielo per colui ch’io ho tanto amalo sopra

la terra! Il vostro culto insegna che si può aspettarsi l'on l’al-

tro anche dopo la morte; le vostre preci tolgono al sepolcro il

suo spavenicvoi silenzio; voi conversate con quelli che sono usci-

ti di vita
;
voi avete conosciuto la debolezza umana, quella de-

bolezza che non è già colpa, ina che non è purità ; c Ira i con-

fini del ciclo c della terra Dio vi ha manifestato un luogo d’espia-

zione. Mio fratello forse vi si trova, io mi fo cattolico per libe-

ramelo, per confortarmi quaggiù, per sollcvarnii da questo pesa

cbc mi opprime; questo peso io non lo avrò più quando polrù

pregare
; e infatti ei si fece cattolico (!}.

PREGUIEBA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di avere)

rivelato il domma consolante del purgatorio ; datemi una gran-

de compassiono per le anime cbc la vostra giustizia purifica in

esso.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa c il prossimo

mio come me stesso per amor di Dio; c in segno di questo amo-
re, io voglio recifan ogni giorno una preghiera per le anime del

Purgatorio.

(1) Fètes ebrei.
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LEZIONE XXI.

X>SLLA NOSTRA UNIONE C<»N NOSTRO SlONOBR IL NOVELLO ADAMO»
PER MEZIO DELLA FEDE.

6es(o artìeolo d«l Simbolo. — AscoosÌom.— Sue caoM. — Il fioTello Adamo
sale al Ciclo per aprirlo c prenderne possesso in nome nostro, inviare lo Spi>
rito Santo, esser nostro avvocato, godere della propria gloria. —• Vantaggio
sociale di questo articolo. Settimo articolo del Simbolo. Giudliiu par-

ticolare. — Sua necesaiià.— Giudiaio universale. — Sua nccesaità. — Suoi
segni precursori. — Vantaggio sociale di questo articolo.

0OPO avere accompa^ato il Salvatore fino nelle più profonde

S
arti della terra noi dobbiamo ora seguirlo nel più allo dei Cieli.

foi lo vedremo da per lutto in atto di compiere la grand'opera

della Bedenzione. E questa la verità interessante contenuta nel

sesto articolo del Simbolo; è salilo al Cielo ; tei è assiso alla de-

stra di Dio Padre onmpotente. Dovendo narrare più avanti la

istoria dell'Ascensione ci contenteremo di spiegar qui ciò che la

fede c'insegna intorno a questo mistero.

È salito al Cielo. Noi dobbiamo credere fermamente e sor.

za esitazione che nostro Signore dopo avere eCTcttuala e compila

l'opera della nostra Redenzione sali al Cielo come uomo, in cor-

po c in anima. Come Dio ei non avea mai cessalo di esservi poi-

ché per la sua divinità egli è da per tulio, e riempie ogni luogo.

Egli vi è salito per sua propria virtù non già con l'aiuto di una
forza straniera come Elia che fu portalo in cielo sopra un carro

di fuoco, come il profeta Abacuc, o come il diacono Filippo, che

per virtù divina furono portali io ària lino ad una distanza con-

siderabile. N'è soltanto come Dio, Gesù Cristo sali al cielo per

sua propria virtù, ma ancora come uomo. E ben vero che ciò

noD accadde per via di forze naturali all'uomo, ma la virtù on-

nipotente di coi era ripiena la beala sua anima potè trasportare

il di lui corpo’Ove le piacque: avvegnaché il di Ini corpo già in

possesso della gloria obbediva senza difficoltà agli ordini e agl'im-

pulsi dell'anima. Ecco perchè noi diciamo e crediamo che Gesù
Cristo é salito al cielo come Dio e come uomo.

£ assiso alla destra del Padre onnipotente. Queste parole

significano che nostro Signore é in cielo come nel luogo ai suo

riposo: che vi é come un re sul suo irono per ricevere omaggi
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c per formare la gioia degli Angeli e do'Sanli. Eiserc atiìsonnn

esprime qui la positura del corpo, ma signilica il possesso cer-

to e immutabile della possanza reale e della gloria infinita <;Jin

Gesù Cristo ha ricevuta dal Padre suo. Avvegnaché è il Padre

suo, dice l'Apostolo S. Paolo, che lo ha resuscitato da morte, che

lo ha fatto sedere alla sua destra in cielo al di sopra delle Monar-
chie, delle Potenze, delle Virtù, delle Dominazioni e di tutte le

Dignità che possono essere nominate nel secolo futuro egualmente

che nel presente, e che ha posto tutte le cose sotto la di lui pote-

stà (!]. Alla destra del- Padre onnipotente
;

la scrittura usa que-

sto linguaggio per adattarsi alla nostra intelligenza. Cosi poiché

è costumo Ira gli uomini di dare la dritta a colui che vuoisi o-

norare, si é trasportala l'idea di quest'uso alle cose spirituali,

e |>er spiegare la gloria che Gesù Cristo si è acquistala, e che lo

inalza, come uomo, al di sopra di lutto il creato, é stato detto

che egli é seduto alla destra del Padre suo. Si vede da ciò che

si tratta di una gloria singolare e talmente propria del nostro

Signore che non può convenire che a lui.

Come voi lo vedete, o mici diletti, in Gesù Cristo l'uomo

ha recuperalo tulli i suoi dritti ; eccolo tornato al Ciclo, sua

patria, presso Dio, da cui il solo peccato avea disgiunto tutto il

genere umano. Felicitiamo sinrcramcntc il .Salvatore del suo glo-

rioso trionfo; infatti nulla è più idoneo a far palpitare i nostri

cuori di riconoscenza e di gioia. Perché per noi il novello A-
damo è salilo al ciclo, nella di lui persona noi abbiamo preso

possesso di quel bel regno ; ciò che é alla destra del Padre on-

nipotente é il nostro sangue, la nostra carne.

Infatti se noi ci poniamo ad indagare le cagioni dell’ Ascen-

sione del Salvatore la fede ri risponde che il novello Adamo é

salilo al cielo: l.° per aprirne le porte chiuse fino dal peccalo

del primo Adamo, e per prenderne possesso a nome del genere

umano. Voi verrete un giorno là dove vado io stesso, diceva egli

a'suoi Apostoli il giorno della Cena |2). Per mostrare anche me-
glio la certezza delle sue promesse ei condusse seco, nel soggior-

no dell'eterna beatitudine, le anime de' santi che avea liberali

dalle tenebre. Che di più idoneo a confermare la speranza nei

nostri cuori? Noi vediamo il secondo Adamo, nostro padre, no-

stro capo salire al ciclo come uomo e collocare la umana natu-

ra alla destra del Padre suo; qual più potente motivo onde spe-

rare che noi che siamo le sue membra vi saliremo egualmente

(1) Ephes. I, 20.

(2) Joann. XIV, 13.
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e che ci riuniremo al nos(ro capo? Cosi il Salvatore è salito al

cielo per prepararvi le nostre sedi.

2.

° £i vi è salito, oh ammirabile bontà! per custodircele.

L’Apostolo S. Paolo ce lo rappresenta in piedi davanti al trono

del Padre suo, in atto di intercedere in nostro favore, di pero-

rare la nostra causa, di ottenerci per la sua mediazione onnipo-

tente le grazie necessarie perchè non deviamo dal sentiero ilei

cielo, o per ricondurcivi quando abbiamo la sventura di allon-

tanarcene. Quindi quelle aflcttuose parole del diletto discepolo :

miei cari figli, io vi ferivo ciò affinchè voi non pecchiate, ina se

qualcuno pecca, noi abbiamo un patrocinatore presso il Patire ; è

desso Gesù Cristo che è la giustizia medesima, e che è la vittima

di propiziazione per t nostri peccati, e non solo pe’ nostri, ma per

quelli del mondo intiero (1).

3.

° Ei vi è salito per eccitare in noi il desiderio di andar-

vi. Per efletto del peccato del primo Adamo il genere umano a-

rea dimenticato la sua vera patria, non avea più per essa che

iodiflierenza e disgusto; il novello Adamo salendovi ha cambia-

to la nostra indiflcrenza in amore, il nostro disgusto in deside-

rio. È s) naturale che i tigli ben nati sospirino la felicità di riu-

nirsi ad un padre adorato! Per mantenere in noi questo deside-

rio soprannaturale ei ci ha inviato lo Spirito Santo che distac-

ca le nostre affezioni dalla terra, e le rialza incessantemente ver-

so il cielo.

4.

° Finalmente il Salvatore è salito al cielo perchè il suo

corpo divenuto glorioso e immortale per la sua resurrezione di-

mandava una dimora diversa da questa umile ed ignobii terra,

e non dovea più abitare che nelle splendide altezze del ciclo ; c

ciò non solo per godervi della gloria e del regno ch’egli avea

conquistati col proprio sangue, ma anche per insegnarci che il

nostro corpo ristabilito sulla foggia del suo parteciperebbe un
giorno alla medesima felicità. Possiamo noi non mai obliare che

la condizione indispensabile per esser glorificati con lui nell' e-

tcrnità è di vivere e soffrire come lui nel tempo.

E ora qual bisogno vi ha di numerose parole per dimostra-

re l'inlluenza sociale di questo nnovo articolo del Simbolo cat-

tolico?

Gesù Cristo è salito al ciclo, vi è salito per me : io pure

un giorno vi salirò : ecco quanto ci dice questo articolo, e cosi

viene a consecrarc il più nobile e il più potente motore delle o-

pinioni individuali e ai tulle le virtù sociali, vale a dire, la spe-

ranza.

(1) Joan. II. 1.

CuHine • Voi. H. SI
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Toglic(c la speranza dal ciclo, e la virtù non è più che un

nome vano adottato da' semplici a profitto degli scaltri. I boni

presenti sono tutti per l'uomo, c voi avete scatenalo l'ambizio-

ne, la cupidigia, la voluttà, tolte quelle bestie furiose che vi

trasformano la società in un'arena sanguinosa. Non parlate più

di dcdicamento, di spirilo, di sacrificio ; l’ egoismo solo regna

dovunque, il duro, spietato egoismo. Il suicidio è un' azione lo-

gica, la società non ha più altra base che il patibolo, altro pro-

tettore che il carceriere e il carnefice.

Biconducetc, all' opposto, la speranza dal ciclo, e vedrete

una moltitudine di anime generose dare i beni della terra in ba-

ratto di quelli dell’ eternità ; e mille sacrificii fannosi da tut-

te le parli, e tutte lo miserie umane sono sollevate, e la società

riposa in pace ; la virtù ba un oggetto perebè alteude una ri-

compensa.

L'u istante di meditazione basta per fecondare questi rapi-

di colpi d'occhio, e per dimostrare qual posto immenso occupa

nel mondo questo sesto articolo del Simbolo cattolico.

Noi dicemmo, miei cari giovani, nelle precedenti lezioni (1)

che dal peccato originale in poi la vita è una dilazione concessa

all'uomo dalla giustizia divina onde faccia penitenza, c si rige-

neri unendosi al novello Adamo e vivendo come lui. Noi abbia-

mo veduto che, il novello Adamo nulla ba omesso per formare

tra noi e lui questa unione salutarne renderla durevole. In que-

sta mira egli si è fatto nostro Redentore , e continua ad essere

nostro avvocato in ciclo. Allora dunque che la durala della pro-

va sarà finita il nuovo Adamo verrà a discerncrc quelli che si

saranno uniti a lui da quelli che saranno rimasti uniti al vec-

chio Adamo, e retribuirà a ciascuno secondo le opere, b questa

la imponente verità espressa nel settimo articolo del Simbolo ;

donde verrà a giudicare i vivi e i morii.

AfTinc di ben comprendere questa verità fa d' uopo consi-

derare che vi sono due giudizi, il giudizio particolare, e il giu-

dizio universale.

Il giudizio particolare accade appena lasciata la vita, appena

l'anima si separa dal corpo: siamo giudicali nclluogo ove moriamo
perchè il giudice è da per tutto. A questo giudizio Dio compari-

sce come giudice, l'anima come accusata, l'angelo custode come
testimone , e il demonio come accusatore; ri siamo giudicati so-

pra i pensieri, le parole, e ogni azione della vita, sopra lutto il

male ebe abbiamo commosso, sopra tutto il bene che dovevamo

(1) Lezione 17.
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faro 0 che non abbiamo fatto, e sopra tatto il bene che abbiamo
fallo malo. Questo è ciò che si chiama giudizio particolare. È
cosa evidente che questo primo giudizio è necessario.

In fatti Dio non sarebbe giusto, non sarebbe Dio se trat-

tasse nella stessa maniera quei che l'olTendono e quei che lo ser-

vono ; bisogna dunque che i buoni e i cattivi gli rendano conto

della loro vita alfiiich’ ei loro retribuisca secondo le opere. E
questo giudizio deve aver luogo subito dopo la morte perchè il

tempo, cioè lo s|tazio concesso all’ uomo per riguadagnare il

cielo, è Guilo, e l' eternità è la ricompensa o la pena immediata

della vita.

Il giudizio universale accadrà quando la durala della pro-

va sarà linila per lutto il genere umano, e che tulli gli nomini
riuniti compariranno insieme al tribunale di Dio. Sarà elfcttua-

to-air oggetto di confermare la sentenza che sarà stata emanata

nel giudizio particolare, e per manifestarne la giustizia a gloria

dei buoni e a confusione de' rei. Sarà giudice Gesò Cristo, ed è

ragionevole eh' egli lo sia. Poiché si tratta di giudicare degli uo-

mini non è forse necessario che essi possano vedere il loro giu-

dice co' propri occhi , udire co’ propri orecchi la sentenza che

sarà proferita, io una parola conoscere il loro destino per mez-
zo de' proprii sensi ? E questa inoltre una giustizia dovuta a Ge-

sù Cristo; è stato ingiustamente condannalo in terra dai malva-

gi, non è egli giusto eh’ egli alla sua volta comparisca assiso sol

proprio Irono per giudicare tulli gli uomini 7 Ora, egli giudi-

cherà non solo come Dio, ma come uomo altresì, ed egli stesso

ce lo dice : Il Padre ha dato ed Figlio il potere di d^re la senten-

za percAè egli è il Figlio delVuomo (l).II Principe degli Apostoli

insegna la medesima verità: Egli ci ha ordinalo di predicare al

popolo e di atteeiare essere egli stato inslituito da Dio giudice dei

vivi e de' morti (2).

Se il giudizio particolare è necessario, non lo è meno il giu-

dizio universale
;
in cffclto fa di mestieri che sia fatta la giusti-

zia : 1.° a riguardo del Figlio dell’ uomo, disconosciuto da’Giu-

dei, crocilisso da Pilato, bestemmiato dagli eretici, insultato da-

gli empii, disonorato dai Cristiani, bisogna clic gli sia fatta una
solenne luminosa riparazione ; bisogna che il muudo intiero ca-

da una volta alle ginocchia di colui che per amore del mondo
volle morire sopra una croce ;

2.° bisogna che sia fatta giustizia

a riguardo del giusto ; trattato ora come il suo divino Maestro,

(l)Joan. V, 2A.

('i) Act. XVllI, tO.
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disconosciuto, sprezzato, porsc|^iila(o, bcOato al pari di lui; bi-

sogna che un giorno agli occhi dell' universo la sua corona di

spine si cangi in corona di gloria ; bisogna che si veda da qual

parte fu ragione, e che Toltine pubblicamente violato a di lui

riguardo sia pubblicamente ristabilito ;
3.** bisogna che sia fatta

giustizia a riguardo del peccatore
; sopra la terra coronato di ro-

se ,
nuotante nelle delizie , belTantesi insolentemente di Dio e

della sua legge, bisogna eh’ ei riconosca un giorno colla fronte

nella polvere l’ impero supremo di colui di cui egli osò spregia-

re gli ordini, le promesse e le minacce ; bisogna' che agli occhi

degli uomini e degli Angeli il vizio audace sia un giorno coper-

to dall’ ignominia e dal disprezzo di coi osò per tanto tempo

cuoprire la modesta virtù; 4.° bisogna che sia fatta giustizia a

riguardo di tutti gli uomini, qualunque sia stata la loro vita;

perchè morendo gli uomini lasciano dei figli o de’ discepoli o
degli amici che imitano il loro esempio e seguono i loro dettati,

lo che dee necessariamente fare aumentare la ricompensa o la

pena lungo tempo dopo la loro morte ; ma questa funesta o sa-

lutare influenza eh’ essi esercitano sopra tanti individui non può
finire col mondo medesimo.

Aflìnchè sia fatta giustizia esattamente , completamente bi-

sogna dunque che vi sia un esame ed un’esatta indagine di tutte

le azioni c di tutte le parole buone o cattive cagionate dall'esem-

pio fino alla line de’ secoli, il che non può aver luogo che per

un giudizio universale di tutti gli uomini alla consumazione del

mondo (1); 5.° finalmente bisogna che sia fatta giustizia a ri-

guardo della Provvidenza; calunniala, negata dai cicchi morta-

ti] Onesto pensiero che il delitto dezH scandalosi non finisce con la loro

vita, e che sono realmente responsabili dello cunse[:uenze del loro scandalo fl-

DO alla fine del mondo è ano de' piu idonei ad inspirare ai redeli un vivo orrore

per questo diabolico peccato. Il Catechismo del Concilio di Trento approvato
dalla Chiesa fa intendere positivamente che t tormenti de' reprobi per catrionc

di scandalo aumentano c aumenteranno progressivamente ogni giorno fino alla

fine de'secrrli a misura che si commetteranno in terra nuovi delitti occasionati

da' loro perniciosi esempli. Dunque al giudizio universale soltanto la misura dei

loro delitti essendo giunta al loro colmo la loro condanna e il loro supplizio

potranno essere delinìtivamentc decretati. Gmcludìamo da ciò quanto esser dee
misera la sorte degli eresiarchi, degli autori o facitori di scismi, di coloro che
hanno inondato la società di libri detestabili, e, in generale, di tutti lì scan-

dalosi.

Al contrario il buon esempio produrr.] ogni giorno nuovi frutti di merito

e di rieom(>ensa per quelli che lo avranno dato a'ioro simili, e soltanto al di

del giudizio sarà fissato e delinitivamente decretato il grado della loro felicità

e della loro gloria. Fino a quel giorno aiiderà egli sempre auiiteitiando. Tale è

il sentimento del Catechismo del Concilio di Trento. Che di più consolante!

(.Vota lieU'abale Vonetjf trail, del CofecA. del eoncil. di Trento).
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li, fa di mestieri che nn giorno il mondo intiero renda omaggio
alla saviezza de' di lei consigli, alla dolcezza delle di lei mire ,

alla prufonda economia della di lei condotta ; in una parola fa

duopo che tallo rientri un giorno neH'ordinc sconvolto dal pec-

calo. Ciò non basta ancora, fa d'uopo che Uilto vi rientri in ma-
niera luminosa, solenne aflìnc di riparare a lutti li scandali. Dio

non sarebbe Dio quando fosse altramente. Ora, un giudizio pub-

blico, universale di tutte le nazioni adunate ò I’ unico mezzo di

riparare pubblicamente l’ordine pubblico violalo. Perciò, dice

il Signore , io adunerà tutti i popoli e li condurrò nella valle di

Giotafatte, e la entrerò in giudizio con loro (1). Il Salvatore stesso

parlando della fine del mondo ha dichiaralo che vi sarebbe un
giudizio universale. Tulle le verità predette dal Salvatore si so-

no adempiute, dunque questa si adempirà del pari.

Nella sua infinita bontà il Salvatore non si è contcnlalo di

predire il giudizio finale, egli ba additalo i segni che debbono
precederlo afliochè noi possiamo conoscere che la line del mon-
do si appressa e che ci teniamo ben pronti vedendolo giungere.

Ora, ecco i tre segni principali che, secondo la scrittura, prece-

deranno il giudizio : 1.” la predicazione del Vangelo per tutta la

terra
; Il Vangelo del regno sarà predicato nel mondo, dico il Sal-

vatore, per seivirt di testimonianza a tutte le nazioni, e dopo ver-

rà la consumazione [2)
•,
2.® l'apostasia ;

3.® l'Anticristo. Non pi

lasciate ingannare, scriveva l’ Apostolo S. Paolo, credendo che il

giorno del Signore sia prossimo, perchi il giudizio non verrà pri-

ma che sia venuta f apostasia, e che siasi veduto comparire l'uomo

di peccato (3).' Una tradizione antichissima e venerabilissima ba-

sata specialmente sopra l'epistola di S. Paolo ai Romani aggiunge

un quarto segnale del giudizio, cioò la conversione dei Giudei.

L’apostasia sarà un segno precursore dell' ultimo giudizio:

quest’ apostasia o questa renunzia alla fedo sarà dunque pubblica,

clamorosa, universale; non solo i particolari, ma le nazioni stes-

se , come nazioni, si separeranno dalla Chiesa. L’Apparizione

dcll’Anlicristo è un altro segnale del giudizio. Si crede general-

mente che l’Anticristo sarà un tiranno empio e crudele all’ecces-

so, che regnerà sulla terra quando si appresserà la line del mon-
do. Le persecuzioni eh' egli eserciterà contro gli eletti sarà l’ ul-

tima prova e la più terribile cui dovranno essi soggiacere.

Allorché dunque la line del mondo c il giorno del giudizio

saranno prossimi, ecco, diceva il Salvatore a’ suoi Apostoli, qucl-

(t) Joel. Ili, 2.

(2) MXth. .\xtv, M.
(3J II, Tbess. XI, 3.



214
lo cbc accader^

;
compariraimo delle macchie nel Sole, nella La-

na, nelle Stelle, e in lem le popolazioni saranno costernate dal

turbamento cagionalo dallo strepito de' flutti del mare; gli no-

mini rimarranno atterrili dairaspetlatira di ciò che deve acca-

dere a tutto l'universo. Il Sole si OKurerà, la Luna perderà la

sua lucentezza, le Stelle caderanno dal Cielo e le volte del fir-

mamento si scuoteranno. Allora apparirà in cielo il segno del

Figlio dell’ uomo. A questa vista tutte le nazioni della terra fa-

ranno scoppiare il loro dolore, e vedranno venire il Figlio dcl-

l'uomo sopra lo nubi circondato da una gran potenza e da una
gran maestà. Nel tempo stesso egli invierà i suoi Angeli con lo

trombe, i quali grideranno con voce tuonante
; morti, sorgete,

venite al giudizio; e si schiuderanno i sepolcri, e lutti quelli cho
dormono nella polvere della terra udiranno la voce del Figlio di

Dio: e ne usciranno, gli uni per la gloria, gli altri per relcrno
obbrobrio ; e gli Angoli raduneranno gli eletti di Dio dai quat-

tro angoli della terra, da un capo all'altro del cielo (1).

Alla rimembranza de' suoi eletti, de' suoi cari, che egli ha
nominati, il Salvatore addolcisce inslantaneamcnte queste tre-

mende immagini: ei vuole che ciò che dee consumare di ango-

scia e di terrore i malvagi sia per essi un soggetto di gioia e un
motivo di sicurezza. Infatti que' segni che annunzieranno agli

uni l'arrivo imprevisto del punitore delle loro colpe saranno

per gli altri l'infallibil presagio della venata del remuneratoro

delle loro virtù. A questi ultimi dunque ci dirige queste conso-

lanti parole nella persona de' suoi Apostoli che lo rappresenta-

vano tutti; ora, quando queste cose cominceranno ad accadere,

aprite gli occhi e alzato la testa perchò si avvicina la vostra li-

berazione.

Allorché tutti questi preparativi del giudizio saranno ter-

minati il Figlio deH'nomo accompagn:ito da' suoi Angeli c cir-

condato da tutto lo splendore della sua Maestà si assiderà sul tro-

no; tutte le nazioni saranno adunate d'intorno a lui. Allora egli

separerà gli uomini gli uni dagli altri come un pastore separa lo

pecore dai montoni; collocherà le pecore alla sua destra, c i mon-
toni alla sinistra; quindi il re dirà a quelli che sono a destra :

venite, benedetti dal Padre mio, a possedere il regno che vi è

stato promesso fino dalla creazione del mondo, perché io ho avu-

to fame o voi mi avete dato da mangiare ;
ho avuto sete c voi mi

(1) Quanto allo spazio che abbisoftnerà per contenere tutti i;li nomini, «op-
ponendo anche eh' essi resuscitino con la stessa quantità di materia vedi Gate-

ch. Filosor. di Fcllcr, p. 800. Questo spazio i meno esteso di quel che sembra
a prima vista.
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avete dato da bere ; io era straniero e voi mi avete albergato ;

io era ondo e voi mi avete vestito; io era malato e voi mi avete

visitato ; io era in prigione, e voi siete venali a vedermi. I giu*

sti allora gli risponderanno: Signore, quando vi abbiamo noi ve-

duto aver fame, e vi abbiamo noi dato da mangiare
, o aver se-

te, e vi abbiamo dato da bere ? quando vi abbiamo noi veduto

straniero , e vi abbiamo albergato ; o nudo, e vi abbiamo vesti-

to ? c quando siete voi stalo malato o prigione e vi abbiamo noi

visitalo 7 11 re rispondevi loro : in verità vi dico, ogni qual vol-

ta voi avete fatto tali cose al minimo do' miei fratelli qui pre-

senti lo avete fallo a me stesso.

Nel tempo stesso ei dirà a quelli che stanno a sinistra ; al-

lontanatevi da me, maledetti
; andate nel fuoco eterno che è sta-

to preparato pel diavolo e per gli angeli suoi; perchè io ho avuto
fame e voi non mi avete dato da mangiare ; ho avuto sete e voi

non mi avete dato da bere ; io era straniero e voi non mi avete

albergalo
; io era nudo e voi non mi avete vestito; io era mala-

te o in prigione e voi non mi avete visitato. Ed essi gli diranno

alla loro volta : Signore, quando vi abbiamo noi veduto aver fa-

me o sete, o straniero, o nudo o malato o in prigione, e non vi

abbiamo assistito? ed egli replicherà : in verità vi dico , o^i vol-

ta che voi avete mancalo di fare tali cose al minimo di questi

che sono presenti voi avete mancalo di farle a me ; e questi an-
dranno agli eterni supplizi, e i giusti all'clema vita.

A queste parole gli eletti s’ inalzeranno verso il cielo trion-

fanti e cantando l' inno eterno della riconoscenza c dell'amore ;

e i reprobi cadranno negli abissi deH'infcrno con i demoni ; un
angelo nè chioderà le porle, vi apporrà il suggello di Dio, che

non sarà mai spezzalo , e 1' eternità regnerà da per lutto.

Terminiamo, diletti mici, la storia di questa ultima scena

del mondo con una osservazione inq>ortantissima per la nostra

condotta. Quantunque nei molivi della duplice sentenza ch'ei

pronunzia, il Salvatore non parli in alcuna maniera della pra-

tica 0 della omissione di lutti i doveri che la religione c'impo-

ne non è però mcn certo che saranno esse l'oggetto del suo esa-

me e del suo giudizio. S'ei destina la felicità eterna o la eterna

infelicità alla pratica o alla omissione d'una sola virtù, la cari-

tà, ei lo fa per insegnarci da una parte che la carità è il com-
pendio di tutti i comandamenti, c di quale risorsa ella è per con-

seguire tutte le virtù indispensabili alla salute; d'altra parte ei

lo fa onde noi non possiamo ignorare quale sarà la severità dei

di lui giudizi ;
avvegnaché se degli eterni supplizi sono prepa-

rati a coloro che non avranno tatto il bene, che debbono mai

aspettarsi coloro che avranno operalo il male?
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L'articolo del Simbolo che noi abbiamo spiegato riniscc con

queste parole; « vici ed i morii. Queste parole hanno diversi si-

gnillcati. Esse significano primieramente tutti gli uomini scnzi

eccezione; secondariamente quelli che sono morti avanti la lino

del mondo c quelli che morranno immediatamente avanti il giu-

dizio finale; in terzo luogo, per i vivi s’intende i giusti che a-

vranno vissuto la vera vita della grazia e che vivranno ctorna-

mente una vita beata in cielo: per i morti, quelli che avranno

vissuto c che saranno usciti dal mondo in stato di peccato mor-
tale, lo che è la vera morte, poiché è la separazione dell'anima

da Dio, c che non resusciteranno che per continuare questa se-

parazione o questa morte eterna nel fuoco dell’ inferno.

Il domma d'un giudizio di Dio per ogni individuo in par-

ticolare al punto della morte, e per tutti gli uomini viventi al-

la fine de' secoli è talmente sociale che la società perirebbe nel

giorno stesso in cui si pervenisse a cancellare dalla umana cre-

denza questa verità fondamentale. Qual freno rimarrebbe alle

passioni incessantemente congiurale contro l'ordine, contro le

proprietà, contro l'onore delle famiglie, contro il potere dei su-

periori, contro la vita c gl'interessi de'piccoli c dei deboli se

voi toglieste la credenza di un Dio che conosce tutto, e che giu-

dicherà il lutto con una assoluta indipendenza ed una perfetta

equità? Sono dunque mollo colpevoli e molto inconsiderali co-

loro che osano dire che Dio non si occupa delle azioni degli uo-

mini. Colpevoli perché incoraggiano tutti i delitti togliendo al

malvagio il solo timore che valga a trattenerlo ne' suoi rei pro-

getti, o ad inspirargli de’salutari rimorsi dopo l’esecuzione; in-

considerati perchè non si accorgono che le loro insensate mas-

sime ricadono in sventure sopra le loro teste. Infatti se io nul-

la ho da temere da un giudizio di Dio, a che esiterei a soddi-

sfarmi a vostro danno quando nulla mi resta a temere dalia giu-

stizia umana? Non vi ha un solo scellerato che non adotti que-

sto principio. Ke, popoli, particolari, empii stessi, voi che at-

taccate il domma proleggitore di tutti gl'interessi, mai non sa-

prete di quanto andate debitori alla credenza d’un giudizio di

Dio, ore ciascuno riceverà secondo le sue opere. Quanto a noi

lasciamo che gravili sopra il nostro procedere lutto il peso di

questa grande verità, e vivremo da buoni cristiani non solo ma
altresì da buoni cittadini.

PREGUIERA.

Oh, mio Dio! che siete lutto amore, io vi ringrazio di aver-

ci annunziato ì vostri tremendi giudizi: peuclralemi di un limor
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filiale e d’un tenero amore per voi affinchè tenendomi unito al

novello Adamo durante la mia vita, io meriti di essergli unito

per tutta r eternità.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le co.'ie, ed il pros-

simo mio come me stesso per amor di Dìo; c in segno di questo

amore, to voglio ritptUare t assiilere i poveri quanto potrò.

Oatime - Voi . IT. 38
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LEZIONE XXII.

DEIXA KOSTBA DNIOKE CON NOSTBO SIGNOBB IL NOVELLO ADAMO,
PEB MEZZO DELLA FEDE.

Ollflvo artìcolo del simbolo. — Yanlairgio sociale.— Spirito Santo. — Sua di-

viniU. — Sue apparizioni. — Sue o|»erc. — Stioi sette doni. — Mutivi per i

quali si spiegano altrove il nono c il decimo arliculn del Simbolo.— Unde-
cimo articolo. — Hesurreziono sempre creduta* possibile* voluta da Dio. —
Stato de*corpi resuscitali. — Vantaggio sociale ai questo articolo.

Fl peccato avea separalo l’uomo da Dio. Ora vi sono in Dio
tre persone. Il novello Adamo dovea dunque onde riparare agli

rITelli del peccalo riunirci a queste Ire persone adoralo li. Ab-
biamo già veduto, o miei rari, quello che dobbiamo credere

onde unirci per mezzo della fede alle due prime persone del-

l'angusta Trinità. Resla a spiegare quel che dobbiamo credere

per unirci alla terza. L'ottavo articolo del Simbolo contiene sa

questo punto l'oggetto della nostra fede; egli è concepito in que-

sti termini : Io credo nello Spirito Santo.

Per mezzo di queste parole noi farciamo professione di cre-

dere allo Spirito Santo come noi crediamo al Paiirc ed al Fi-

glio
; confessiamo cb’ei è loro eguale in ogni rosa; che ha lo

stesso potere, la stessa eternità, la stessa divinità, in una paro-

la che è Dio al pari del Padre o del Figlio. Nostro Signore ci

ha chiaramente rivelalo questa verità quando dice agli Aposto-

li : andate, ammaestrate tulle le nazioni hnttezzandole in nome del

Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (1). Si vede ch’egli ron-

cede allo Spirito Santo lo stesso rango, lo stesso potere che al

Padre e a sè stesso, che pone le tre persone allo stesso livello.

Si dà alla terza persona dell' adorabile Trinità il nome di

Spirito Santo pcrch’ei procede per via di volontà dal Padre e

dal Figlio, di cui egli è l'amore consustanziale. Gli si attribui-

scono le opere della volontà di Dio, ed egli è come lo spirito,

come l’anima dell’anima nostra, vivificandola per mezzo della

sua grazia. Si chiama santo perchè è santo di per sè stesso. Ei

non è stato santificato come le creature, ma è santo di sua natu-

ra, e santifica noi ; in una parola egli è la santità, stessa, e la

sorgente di ogni santità.

(1) Matib. XXVIII, 19.
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Lo Spirilo Santo è più volle apparso in terra sotto diver-

si simboli secondo la natura del mistero pel quale egli appariva.

Apparve al battesimo di nostro Signore in forma di colomba
per farci conoscere la di lui innocenza e pietà. Apparve alla tra-

sfigurazione di Gesù Cristo in forma di nuvola per manifestar-

ci che scbliene il Salvatore paresse simile a noi era ciò non per-
tanto il Figlio di Dio, e che la sua divinità era adombrala sotto

il velo della di Ini umanità. Apparve il giorno della Pentecoste

in forma di lingua di fuoco per annunziare ad un tempo l’unità

d' amore, di credenza e di favella che oramai distinguerebbe la

Chiesa. In tal guisa ci riparava con splendore uno degli elTeUi

del peccalo, la divisione de' cuori e la con fusione delle idee e

delle lingue.

Dopo avere insegnato ciò che riguarda la persona dello

Spirilo Santo ci resta a parlare di certi efletti e di certi doni
ammirabili ebe gli vengono attribuiti come al principio e alla

sorgente eterna di ogni bontà. Per vero dire tulle le operazioni

esteriori della Santa Trinità sono comuni alle tre persone; ma
talune sono più specialmente attribuite allo Spirito Santo onde
farci comprendere che esse derivano dall’ amore infinito di Dio
per noi. Lo Spirilo Santo, infatti, procede dalla tolonià di Dio,

come acceso di amore; e perciò appunto gli effetti che gli si at-

tribuiscono specialmente derivano dall' infinito amore di Dio
per noi.

Si annoverano sette principali doni o effetti dello Spirito

Santo. Dal profeta Isaia sono così designati quando dice: Spiri-

lo di iopienza e d’tnUlUUo, spirilo di consiglio e di forlezza, spi-

rilo di scienza e di pietà, spirilo di timor di Dio [1).

Ora, |>cr i doni dello Spirito Santo s' intende certe qualità

soprannaturali che Dio dà per infusione all'anima del cristiano

nel sacramento della confermazione onde renderla docile allo

inspirazioni della grazia.

Il dono di sapienza fa che gindirhiamo rettamente di ogni

cosa relativamente al nostro ultimo line, c ebe gustiamo Dio e

le cose di Dio.

Il dono d ' inteUeUo fa che crediamo e comprendiamo tutte

le verità rivelate quanto ne è capace uno spirilo limitato.

Il dono di consiglio o di prudenza fa che discerniamo la via

del cielo, c che ci appigliamo in ogni cosa al partito migliore

per la nostra santificazione.

Il dono di fortezza, o di coraggio fa che resistiamo al pec-

(1} Issi. XI, 3.
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calo, aìle occasioni del peccato, e che superiamo Inni pii osta-

coli che si oppongono all’ailempimrnlo de'noslri doveri.

Il dono di teienza fa che discerniamo il bene dal male, e

che ne scnliamo l' importanra.

Il dono di pieià c induce a adempire di liuon cuore, per

spirilo di religione lutti i nostri doveri verso Dio, verso il pros-

simo e verso noi stessi.

Il dono di limar di Dio imprime all'anima nostra un rispet-

to grande verso Dio, e le comunica non rahielto timore de’Giu-

dei, ma il timore filiale che conviene al cristiano.

Riflettete sopra questi diversi doni e vedrete che il fedele

il quale ha la fortuna di riceverli di nulla manca per procaccia-

re la propria salute, cioè, la sua unione col novello Adamo. Ma
di tutti questi doni il più mirabile è la grazia che ci forma giu-

sti, che ri segna col suggello dell 'adozione, e che è la garanzia

della nostra eredilè (1). È questa grazia infatti quella che ci u-

nisce strettamente a Dio co' vincoli dell’ amore, che eccita in noi

i sentimenti della vera pietà, che ci fa abbracciare una nuova
vita, che ri rende in fine partecipi della natura divina, e ci fa

meritare il titolo e la qualità di tigli di Dio (2j. Dunque è cosa

ben giusta attribuire allo Spirito ^nlo l'opera della nostra san-

tificazione.

Che dirò in, miei rari, dell’infloenza salutare di questo nuo-
vo domina della nostra fede? I precedenti articoli del Simbolo
ci hanno mostrato un Dio creatore e conservatore del mondo;
un Dio riparatore dell' opera propria, che muore per rendere
atl'uomo insieme con l'innocenza perduta i suoi titoli aH'cterna

gloria. Quanto queste idee sono sublimi ed interessanti! Se i Ci-

ceroni, i Socrati, i Fiatoni, lutti que' grandi filosofi ebe vissero

avanti la pubblicazione del Simbolo cattolico, tornassero al mon-
do qual sareblie la loro ammirazione per una dottrina sì razio-

nale, sì consolante e sì superiore a tutti i loro sistemi! Pcrcum-
pleiare questi insegnamenti sì sublimi e sì semplici ad un tem-

po, ecco ebe il simlmlo ci presenta ne’suoi ultimi articoli un Dio
santificature e glorificatore deli' uomo.

Sopprimete l'ottavo articolo; lo credo nello Spirilo Sunto,

e la dottrina cattolica rispetto a Dio, quella dottrina principio

della civiltà de’ popoli moderni, avvegnaché è dessa la sorgente

de'loro lumi e la norma delle loro azioni, viene ad essere mu-
tilala, inrompleta c per così dire senza azione. È lo Spirilo San-

ti) Eplip«. I, 13

(2) U, Pclr. 1, 4, Jota. Ut, 1.
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lo cbe per la tua talulare influenza ci fa vedere, gustare, pra-

ticare le virtù insegnate dal Verbo ed emanale dal Padre. Uno
Spirilo Santo, Dio al pari delle altre {tersone deH’adorabilc Tri-

nili, padre delle anime nostre, luce del nostro spirilo, sostegno

del nostro cuore, consolatore delle nostre afliizioni. Uh vi ha in

<|iiesta fede un fondo inesauribile di coraggio, di virtù, di sa-

rrilicio. E certo lo Sfiirilo Santo, sanliliralorc universale, è un

modello assoluto (ter ciascuno di noi, egualmente che il Padre

ed il Figlio. Noi dobbiamo dunque esst'rc a riguardo de' nostri

fratelli altrettanti saiiliricalori. E in questo jtensiere, in questa

obbligazione sacra quante anime sante mille volte più utili alla

società che ì nostri legislatori e i nostri accademici tutti, hanno

attinto ed attingono tuttavia il principio c la norma di questa

vita di sacrificio c di buoni esempi che il mondo ammira ma di

cui non conosce il segreto!

Che tutti gli uomini credano a quest'articolo del nostro

Simbolo, e che coerenti alla loro fede si sforzino di lasciarsi gui-

dare dall' influenza dello Spirito Santo, e il mondo, la società,

le famiglie son salve; perciocché allora la retta ragione, l'equi-

tà, i savii giudizi, la santità dc'coslumi prenderanno il lungo de-

gli opposti disordini; perciocché lo spirito di Uio sarà subentra-

lo in ugni dove allo spirilo dell'uomo.

.àbhiamn testé veduto che tutta la santità emana dallo Spi-

rito Santo come da sua sorgente e da suo autore. Cosi la Chiesa

Cattolica che a nostro riguardo é la madre, l'organo, la dispen-

siera della santità non può venire che dallo Spirilo Santo. Tale,

è la ragione per la quale il simliolo, dopo aver parlalo dello Spi-

rito Santo, aggiunge tosto: io crtdo nella Chiesa Catlolica, nella

comunione de' Santi. Queste (larule esprimono il nono articolo

della nostra credenza. Noi non istaremo a spiegarle in questo

luogo, ed eccone la ragione; nei quaranta giorni consecutivi al-

la di lui Resurrezione il Salvatore insegnò agli .Vpostoli la reli-

gione intiera cioè, il complesso di lutti i mezzi (le'quali l'uomo
doveva unirsi al novello .\damo. Ei voleva che questi mezzi fos-

sero conosciuti da tulli gli uomini fino alla fine de' secoli. Pri-

ma di salire al ciclo cbe gli rimanea dunque da fare tranne in-

sliluirc una società incaricala di cu.slodirne iiifallibilnienle il

deposito, e di propagarne la conoscenza per lutto l' universo 'F

Ura, questa società è la Chiesa. Soltanto dunque dopo avere spie-

galo tulli gli ammacslraracnli di nostro Signure, tulle le guise

p<'r lo quali ei vuole che ci uniamo a lui, noi parleremo della

Chiesa inslituita {ter custodire e |)cr{ictuare gl' insegnamenti del

divino Maestro. Oltre cbe quest' ordine ci sembra più razionale
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egli è anche più conforme alla a(orica verità. In falli noi vedia-

mo che la consacraiione di S. Piclro come aupremo Pontefice e

la missione degli Apostoli furono le ullimc azioni del Salvatore

prima della sua ascensione. Che dirò di più? La Chiesa ehl>c la

tua origine nel giorno della Pentecoste, e per conseguenza dopo
che imte le lezioni del Salvatore furono terminalo. Poiché il de-

cimo articolo del Simbolo dipende essenzialmente dal nono noi

ne diflcriamo egualmente la spiegazione.

L' undecimo articolo del Simbolo è cosi concepito : io cre-

do la reiurnzioae della come. Voi potete primieramente doman-
dare, o miei cari

,
perchè la resurrezione dei morti è chiamala

la resurrezione della carne. Eccone la ragione che è degna della

inBnila sapienza che regolava gli Apostoli. Loro intendimento è

alato insegnarci cosi la immortalità dell'anima. Siccome poteva

temersi che si venisse adi iimaginare ch'ella morisse col corpo,

e che fosse in seguilo richiamata con esso alla vita, i nostri mae-

stri sono stati solleciii di non far menzione in questo articolo

che della resurrezione della carne. Cosi hanno essi voluto farci

intendere che delle due parli che compongono l’uomo, l'anima,

cioè, ed il corpo, il corpo solo è soggetto a corruzione e dee tor-

nare alla terra donde è stato tratto, tna che l'anima è affatto in-

corruttibile e non soggetta a perire. Quindi non può dirsi che

l'anima resusciterà perchè bisogna esser morti per resuscitare.

Per r undecimo articolo del Simbolo noi facciamo profes-

sione di credere che alla Gne de secoli resusciteremo tulli. Per

mostrare quanto questa fede confortalrice è ben basata noi ci

accingiamo a rispondere alle tre questioni seguenti ; 1.” La re-

surrezione de' morti è ella sempre stala creduta ? 2." Dio può

egli resuscitarci ? 3.® Lo vuole egli ?

i." La resurrezione de'morli è ella stata sempre creduta? Ap-
pena ebbe r nomo peccalo e si fu perciò condannato alla morte,

Dio per consolarlo gli annunziò la sua futura Resurrezione pro-

mettendogli un Redentore che schiaccierebbe la lesta del sc-rpen-

te, che riparerebbe a tulli gli eflietti del peccalo, e gli restitui-

rebbe tutti i beni che avea perduti , liberandolo per conseguen-

za un giorno dalla morte. Questa consolante promessa della Re-
surrezione uscita dalla bocca di Dio stesso si conservò nella me-
moria degli uomini. Noi ne abbiamo uu illustre testimone nella

persona di Giobbe.

Quest'uomo, giusto in mezzo alia stessa gentilità si conso-

lava delle calamità senza esempio da cui era oppresso pensando

alla sua futura rctturrczione. Ecco le sublimi parole con le quali

egli esprimeva la sua Gdocia e la sua fede : 5i, lo so, il mio Ht-
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denton i vivo, e neirultimo giorno del mondo io utcirò dalla pol-

vtre del tepolero ; sarò di nuovo rivestilo del mio rorpo, e tirila

mia carne e co’ miri propri occhi vedrò il mio Dio (1).

to anni avanti Gesù Cristo il profeta Daniele predice la resurre-

zione universale in questi termini : coloro che dormono nella pol-

vere si sveglieranno
,
gli uni per una vita eterna

,
gli altri per un

etamo obbrobrio (2). Questa credenza si era manicnuta senza in-

terruzione presso i Giudei fino al tempo di nostro Signore. Ne
abbiamo una prova signilicantc nella risposta di Marta sorella

di Lazzaro. Domandandole il Salvatore se ella credeva che suo
fratello resusciterebbe , Sì, lo so, rispose ella , mio fratello re-

susciterà nell'ultimo giorno alla resurrezione universale (3). I Pa-

gani medesimi aveano conservato una credenza confusa di que-
sta verità, come lo attestano diversi passi do' loro autori e la cu-
ra generale che aveano de'morli.

A questo proposito noi non sappiamo resistere al piacere

di citare lo Zemd-avesta, vale a dire la Parola virente, ossia il li-

bro sacro de’ Persiani. Ci si perdonerà la prolissità di questo e-

stratto in grazia della sua bellezza. Nel leggerlo si crede udire

Giob, o Isaia: « E detto nella legge a proposito della resurre-

zione dei morti ebe nell' ultimo anno del mondo Snsioscb appa-
rirà ... che farà rivivere i morti, come è detto u; Zoroastro con-
sultò Urmusd, dicendogli ; il vento trasporla il corpo ; l'acqua

lo rapisce; come sarà egli ristabilito, come avverrà la resurre-

zione ? Ormusd ris|>ose : è per mio mezzo che il ciclo brillante

di stelle è nello spazio, egli il cui uilìzioè, moslr.indo il suo vol-

to, di spandere da lungi la luce
; è per mio mezzo che la terra

esiste , la terra sopra la quale passeggia il padrone del mondo ;

è per min mezzo che il sole, la luna c le stelle inalzano nelle nu-
bi i luminosi loro corpi. Sono io quello che ho dato il grano, il

quale, insinuandosi nelle terra, cresce di nuovo e si moltiplica

ablrandanlemente. Sono io che negli alberi ho formalo le vene,

le radici di differenti specie. Sono io che ho posto negli alberi e
negli altri esseri il fuoco che però non li abbrucia. Sono io che
pongo, secondo la sua specie , il fanciullo nel seno di colei che
io partorisce ;

che do sc|>araiamente a tulli gli esseri la pelle, le

unghie, il sangue, il piede, l’ occhio, l'orecchio. Sono io che do
r uomo, di cui l’occhio vede , la cui forza è nel respiro ; allor-

ché ci vuole elevarsi non si può viucerlo col braccio. Sou io che
do ciascuno di questi esseri.

(1) Job. tx, 2fl.

(2) Din. Xtt, 2.

(3) J(MO. XI, 2t.
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« Che colui che non opera che il malo ai mostri e ai provi

ad operare la reaurreiionc. Invano si sforzerchhe ad aiiiiire

queste cose a resuscitare, mai non giungerebbe a farle rivivere.

Ma questa resurrezione sj vedrh certamente. Tutti i morti resu-

sciteranno, r anima riconoscerà i corpi e dirà : ecco là mio pa-

dre, ecco là mia madre, ecco là mio fratello , ecco là mia mo-
glie, lìnaimcnte ecco là tutti i miei congiunti , tutti i miei pa-

renti.

« In seguito apparirà sulla terra radunanza di tulli gli es-

seri con l'uomo. In questa adunanza ciascuno vedrà il bene ed il

male ebe avrà fallo. Quindi i giusti saranno separali dai dar-

vands. I giusti andranno al Gorotman, i dervands saranno pre-

cipitali di nuovo nel Donzalvh
(

l' inferno ). Poscia il padre sarà

separalo dalla madre, il fratello dalla sorella, l'amico dall'ami-

co ; sarà fatto a ciascuno socondo le sue opere. Coloro che so-

no puri andranno nell' eccellente Corolnian. Ormusd medesi-

mo li solleverà in allo , essi cammineranno sotto la di lui

proiezione mentre dureranno gli esseri. La forza di Ahriman
sarà fìaccala ; ci si precipiterà di nuovo nelle folle tenebre; fuc-

ato $erpente torà bruciato nei metalli lùiaefatti (1)...» Sarebbe fa-

cil cosa moltiplicare gli attestati che provano la stessa credenza

più o meno alternata presso i popoli dell'antichità pagana (2).

Nella pienezza de'leropi quando la luce divina destinata a il-

luminare l' universo discese raggiante dall'altezza delle colline

eterne, nostro Signore proclamò altamente questa verità c dissi-

pò tutte le nubi che l'errore aveva adunale sopra questo punto

capitale confondendo i Sadducei che negavano la resurrezione e

annunziando il giudizio fìnalc ; ei disse in precisi termini che tut-

ti i morti revuscitcrannn (.3). Gli .Apostoli hanno inst>gnato la me-
desima verità (ij; la Chiesa cattolica, i giudei, gli eretici fanno

professione di crederla, nessuno la niega, tranne alcuni esseri de-

gradali che vorrebbero che l' uomo non fosse che una bestia av-

vegnaché ne hanno essi tutte le inclinazioni.

Ora, questa credenza che noi vediamo iucomiuciare col mon-
do e perpetuarsi a traverso tulli i secoli qon può venire che da

Dio, e Dio nel darla all' uomo peccatore non ha voluto burlarsi

di lui, ma bcns'i consolarlo (5). Infatti poiché Dio ha detto ch’ei

resusciterebbe l'uomo, lo farà;ei può tarlo e lo vuole.

(1) Bonn-Dehesrh, t. II, p. 4tl, e secondo gli eruditi il libro da cui é

preso questo passo rimonta almeno a 500 anni avanti l'era cristiana.

Ci) S. Agost. Città di Dio, iib. 23, c. 28.

(3; Matth. XII. 3t, Jean. V, 25, 28.

(4) I, Cor. 15.

(5) Thess. IV, 13.
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2.

* Dio può egli resuscitarci? Ecco come Tertulliano rispon-

de a questa domanda : « Dio può tutto ; e se voi foste tentali di

dubitare che alla sua voce questa carne ridotta in polvere, divo-

rala dalle bestie, inghiottita dai flutti, dispersa dai venti, possa

ridivenire un corpo, rimontate al punto delia creazione, c non
avrete più didìcoliò a credere. Questo mondo, che prima non esi-

steva, in qual modo è egli stato prodotto ... 7 E voi stessi, o
uomini, cosa eravate prima di essere uomini? nulla. Perchè dun-
que colui che vi ha chiamali dal nulla all'esistenza non potreb-

be ridurvici quando lo voglia? che ri sarebbe di strano? voi non
eravate, c ora siete; non sarete più, c ricominceretc ad essere.

Spiegatemi, se lo potete, il misleru della creaz'one, ed io vi

spiegherò quello della vostra resurrezione. Sarà egli più diflici-

le ridivenire ciò che eravate , che essere ciò che non eravate

voi stati? Certo è più grande produrre che riparare, dare l'esi-

stenza che renderla, edilicaro una casa che rialzarne le mine;
per ristaurarla voi avevate de' materiali, nulla avevate per co-

struirla! Dio ha voluto cominciare dal più didìcile ailinchè non
aveste pena a credere ciò che lo è meno (I) ».

Così è cosa evidente che Dio può resuscitarci
;
ma lo vuo-

le egli ? È questa la terza domanda a cui fa di mestieri rispon-

dere.

3.

® Sì, Dio vuole resuscitarci, c talmente lo vuole che ha
prome.sso di farlo. L’ora verrà, dice il Verbo Incarn.ilo, il Ver-

bo da cui lutto è stato fitto, l'ora verrà in cui lutti quelli che so-

no nei sepolcri udiranno la voce del Figlio dell'uomo ; e quelli che

avranno fatte opere buone resusciteranno ad una vita beata, e quelli

che avranno fatto m ile resusciteranno alla loro condanna (2). ,\scol-

liamo anche il dottore delle nazioni, San Paolo, istruito iinme-

diataroenle da Gesù Cristo. Ecco, egli dice, un mistero che io vi

annunzio; noi resusciteremo tutti, ma non saremo tutti mutati in

un momento al suono della tromba fatale, perchè la tromba suone-

rà, e i morti resusciteranno per non più morire { >).

(i) Apoi. c. 48, vedasi anche faminirabil trattato del medesimo padre de
rtsurrect. carn,

li) Joan. V. 28.

(.1) Si, noi resusciteremo; 1' orgoglio può allarm.irsi, ma dee sotto pena
d'incoereiita e d'assurditò ammettere questo mistero. A proposito della resur-

rezione il Figlio di Dio. diceva S. Agostino a qualche sofista incredulo de' suoi

tempi, ha predetto due cose inrredibili, cioè clic i morti resusciterebbero c che
Il mondo lo crederebbe (u) ; o le ha predette ambedue molto prima che l' una
delle due accadesse. Di queste due cose incredibili noi ne vediamo già mia ve-

rificata, cioè che il mondo crederebbe una cosa incredibile, la resutreiione del

(n) Mallh. XXVI, 13.

Oname - Voi. 11. 21)
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Noi andiamo anrhc più lungi c diciamo che Dio deve alla

propria giustizia la resurrezione di lutti gli uomini. Infatti bi-

so;;na ebe I’ uomo sia giudicato, punito, o ricompensato secon-

do le proprie opere. Ma, cosa è l'uomo ? Non è desso nè I’ ani-

lina disgiunta dal cnr|M), nè il corpo disgiunto dall'anima, egli è

la unione dell'uno e dell' altra. Fa di mestieri dunque ebe l'uo-

mo comparisca in corpo e m anima al giudizio , tanto più cho

Fanima ofiera il male |)er me.zzj della carne , con la carne , e

nella carne; è dunque ben giusto che la carne, compagno e istro-

mcnto di tutte le di lei opere, ne divida il gasligo o la ricom-

pensa |)cr tutta l'eterniti. Ma per ciè fare bisogna ebe ella si

riunisca a quest' anima ,
in altri termini

, bisogna ebe la carne

resusciti ; ciò è stroltamcnto coerente alla giustizia
, dunque la

resurrezione è certa (I).

i*cr darci mano n credere questo mistero Dio ba moltipli-

cato sotto i nostri ocelli le figure della resurrezione. Voi le ve-

dete in fatto ; ogni giorno la luce sparisce a' nostri orchi come
se fosse annichilala, e ogni giorno ella comparisce di nuovo co-

me se fosse resuscitala. I.e piante perdono la loro verdura e la

riprendono poi come se rivivessero. Le sementi muoiono nel

corrompersi, quindi risuscitano germogliando. Noi stessi abbia-

mo ogni giorno in noi l' imaginc sensibile della morte e della

resurrezione. Che è infatti il sonno ? una imaginc della morte
;

e lo svegliarsi, un' imaginc del ritorno alla vita, ossia della re-

surrcziotic.

Così noi resusciteremo, crcsuscitercmotutli;avvegnachè il

novello Adamo ha piciiameiitc sanalo la colpa del primo Adamo
che ci condanna alla morte. La rc.ienzionc è universale quanto

la perdila. Come tutti muoiono in Aliamo, dice l'Apostolo S. Pao-

Còrpi; danque noi vedremo l'altra poiché quella che è accaduta non é meno
difficile a credersi. A queste due cose incredibili atrgiunaele» vi prego, qiipsia

terza che non lo è di meno; che il mondo ha creduto una cosa iotTcdibile

sulla parola di alcuni uomini ruzzi e ignoranti. Ecco dunque ire cose del p.iri

incredibili che non ostante son accadute, l** È incredibile Gesù Cristo sia

resu-sriiato nella sua carne; 2"é incredibile che il inondo abbia creduto una co-

sa si incredibile; incredibile che un piccol numero d’ uomini abteiii, sco-

nosciuti e ignoranti abbiano potuto persuadere al inoudo e ai sapienti del mon-
do una cosa si incredibile.

Di queste tre cose incredibili i nostri av\crsarii non vogliono credere la

primi. Essi sono costretti n vedere la seconda e non potrebbero intenderla sen-

za erodere la terza. Quanto alla prima che è la resurrezione di Gesù Cristo ella

è predicata e creduta da oriento a occidente. S'eil.i non é credibile come acca-

de che sia ella creduta per tutto il mondo? Se ella è credibile [lerchè mai uu
pugno di ostinali non credono tutto ciò che il mondo crede? Ci«d di Dio lib.

22. c. 5.

(t) Vedi lo sviluppo di questo ragionamento inTerlull. de reiiurrrcf. cani*
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Io, coti tulli iitranno rituscilali in Getù Cristo (IJ. Già anche il

genere umano è resuscitalo nel nodello Adiamo ; iiniamori a lui'

per mezzo della grazia onde resuscitare alla di lui gloria
; col

restare uniti al vecchio Adamo resusciteremo perciò egualmen-

te, ma airignoininia e alla punizione.

Noi abbiamo provalo che gli uomini debbono resuscitare^

per ricevere il gasligo o la ricompensa del bene o del male che

avranno fallo meiilre abitavano il loro corpo, cioè durante la

loro vita; dunque ciascuno resusciterà col medesimo corpo ch’e-

gli avrà impiegato in servizio di Dio o in servizio del demonio
alfine di renderlo partecipe delle ricompense o de'gastigbi che

avrà meritati (2).

Vuoisi ora parlare delle qualità dc'corpi resuscitati. La pri-

ma è r immortalità. È di fede che i nostri corpi che erano per

Lavanti soggetti alla morte diverranno realmente immortali do-

po la resurrezione senza distinzione tra buoni c rei; efretto am-
mirabile di cui siamo debitori alla vittoria che Gesù Cristo ha
riportata sopra la morte come lo rileviàmo dalle assolute testi-

monianze della Scrittura. Egli preci/iUrrà la morte per sempre,

dice Isaia parlando del Salvatore (3). Osea gli fa dire: o morie,

io sarò la tua morte [4]. A questo proposito S. Paolo ci assicura

che la morte è stato l' ultimo nemico di cui Gesù Cr'sto abbia trion-

fato (5). E S. Giovanni, che dopo ciò non vi sarà più morte (6).

In fatti bisognava bene che i meriti di Gesù Cristo, che hanno
distrutto r impero della morte, fossero più efficaci e più polenti

del peccalo d'Adamo. La giustizia di Dio esigeva inoltre che i

(1) I, Cor. XV, 22.

(2) I più abili niosolì, come I.eihniiio, Clarke, Nieveotit etc. hanno no-

tato non esser necessario perchè un corpo resuscitalo sia t'iitentico ch’cì re-

cuperi esaltanicntc tutte le porti di materia di cui era altra volta composto. La
cotona, dicono essi, It tessuto, la rornia originato, (stainon originale) clic ricevo

por la nutrizione le materie estranee alle quali ei di la forma, ó. a propriamen-
te parlare, ta sostanza e l’essenza del corpo umano; ei non cambia in nulla |>er-

deiido 0 acquistando queste parti di materia accessoria. Da ciò nasce 1" che lo

figura e la lisonomia d’ un uomo noti cangiano essonzialmenic nello svilupparsi

c nel crescere; 2” che il corpo umano non può mai oltrepassare una corta mi-

sura qualunque nutrimento gli si somministri; 3° che è im|»issihile ripar.vro

per mezzo del nutrimento a un membro mutilato. Cosi, all olà di Irent'anni,

aecoudo il buon senso comune, si crede che l'uomo abbia la stessa mule cor-

porea che a quindici, perchè la forma interna e furganioa conforniaziune non
sono essenzialmente cambiate; ogni corpo ha la propria sua forma che non può
convenire ad un altro. Bergier, art. Aaiurracl. vedi auche S. Toni. q. B2.

art. 5.

|3) tsai. XXV, 8.

(<) Osea, XIII. l i.

(») I, Cor. XV, 26.

td) Apec. XXlll, *.
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hnoni godessero clernamenle della viU beala, c che i malvagi

soffrissero clcrnamcnle ferrando la morie senza incontrarla c bra-

mandola senza poterla oHenerc.

Cosi la prima qualità de'corpi resuscitali sarà l'immortali-

tà; e questa qualità sarà comune ai buoni c ai malvagi.

Altre ve ne ha csc'usi» aulente proprie de’corpi ile'santi. Que-
ste qualità immensamente gloriose li renderanno iniinitamenic

più eccellenti che non lo erano per l' avanti. I Padri della Chie-

sa, basali sopra le parole deiraposlulu, ne annoverano quattro

principali; l'impassibilità, la lucentezza, l'agilità, la sottigliezza.

L'impa$s'l>ililà impedirà che i corpi de' Santi sicno soggetti

ai patimenti, ai dolori, ai disagi. Nà il caldo, nè il freddo, nè

alcun accidente potrà nuocer loro, lì corpo è seminato corrutti-

ài/f, dice S. Paolo, rmi r sorgerà incorruttibile (I). Ora, i teologi

baniio chiamalo questo dono impassibilità anzi che incorruttibilità

ailìne di non esprimere per questa parola se non ciò che convic-

ue al corpo de'huoni
;
perchè essi soli saranno impassibili men-

tre i corpi de’ reprobi, per quanto realmente incorruttibili, sa-

ranno tuttavia sensibili a tutte le impressioni del caldo, dei fred-

do e degli altri inconiodi.

I.a lucentezza renderà i corpi do' santi brillanti al pari del

sole. I giusti, dice nostro Signore in S. Matteo, brilleranno come

il sole nel regno rii mio Padre (2). E per confermare questa pro-

messa egli operò in presenza degli Apostoli il miracolo della sua

trasligiirazione. S. Paolo per esprimere questa qualità si serve

talvolta del vocabolo lucentezza, talvolta di quello di gloria. Gesù

Cristo, egli dire, riformerà il nostro corpo vile ed abietto renden-

dolo simile al suo corpo glorioso (3). Ora, questa lucentezza sarà

come un lampo di luce clic dalla suprema felicità dell'anima ri-

fletterà su tutto il corpo, e il corpo sarà beato della felici'à sles.sa

dell'anima, come l'anima non è felice che per una partecipazio-

ne alla felicità iniìnita di Dio. Ma questo dono non sarà egual-

mente a tutti elargito come la impassibilità. I corpi de' suiti sa-

ranno tutti egualmente impassibili, ma non avranno la medesima

Inccntezza, ebe anzi vi sarà tra loro la stessa differenza che noi

osserviamo tra gli altri. Il sole ha il proprio splendore, dice S.

Paulo, la luna ha il suo, e le stelle hanno il loro; tra le stelle una

è più splendente d' un'altra; lo stesso accaderà alla resurrezione

dc'corpi (4).

<l) I, Cor. XV, 42.

(2; Mail. Xlll. 43.

(3) fliiti|i. Itt. 21.

(
4
; I, Cor. XV, 11.

Digitized by Google



229
ì’agililà. Questa caratteristica libererà il corpo dal peso

che attuaimciile l'a^^ava, e l'anima potrà trasportarlo dovun-

que le piacerà con facilità pari alla sollccitmliiie. Cosi lo inse-

gnano ciiiaraniente Sant'Agostino e S. (ìirolamo (1).

Finalmente la toltigìitzza sarà pure concessa a' nostri corpi

dopo la resurrezione. Ella renderà il corpo intieramente soggetto

all'anima che In troverà se opre pronto a eseguire ogni di lei vo-

lontà. Ce lo in.scgna S. Paolo con queste parole: qutUo che i po-

sto in terra è un corpo animale, e quello che resusciterà sarà un
corpo spirituale (2).

Voi vedete, miei rari amici, clic lunghe spiegazioni sareb-

bero supcrllne per dimostrare la salutare influenza del Simbolo.

Vi ha egli alcun che di più idoneo a inspirarci un rispetto reli-

gioso pe' nostri corpi oltre il pensiero della loro resurrezione?

Se io fo del mio corpo l’istromento del peccato ci ricomparirà

come un vaso d' igno.ninia ; s'io ne fo l’istromento della virtù ei

ricomparirà come un vaso di onore, c lo saprà il mondo tutto.

E inoltre qual maggior consolazione nelle nostre malattie, nelle

nostre infermità, mentre ci vediamo deperire insensibilmente,

della certezza che tutti i nostri sensi saranno riabilitati e che ci

verranno restituiti gloriosi c impas àbili!

Pa.ssando a un altro ordine d'idee è evidente nulla esservi

di più utile per la società della credenza d'una resurrezione fu-

tura. Grande Iddio! che diverrebbe il mondo se la morte fosse

(1) CilU dì Dio, 1. 3, c. 18. 20, t. 22, c. 2, sopra Isaia 11.

(1] I, Cor. 15. 41. Vedasi S. Tommaso che parlando de' corpi resasrilali

entra ne' più minnii dettagli; 0, 82, ari. 4 , e le questioni seguenti. Vedasi an-

che il riepilogo generale alla line.

Queste quattro qualitù rostituiranno la più perfetta bellezza. .Vggiungosi

che il corpo degli eletti risorgerà con quanto è proprio dell' integrità della na-

tura di lui, e che può servire airomainento e alla bellezza deiruomo. Noi ab-

liiamo in S. Agostino un eccellente propugnatore di questa verità, a Allora,

egli dire, nulla di difettoso rimarrà net corpo. Coloro clic saranno stati troppo

pingui non riprenderanno già tutta quella massa di carne; tutto riù che oltre-

passerà una giusta proporzione sarà riguardato come su;o:rfliiu. Al contrario

tutto ciò che la malattia o la vecchiezza avra distrutto nel corpo sarà risarcito

per virtù di Gesù Cristo. Sarà lo stesso de' corpi naturalmente magri e scarni;

non solamente il Salvatore li resusciterà ma renderà loro inoltre tutto ciò che
loro arcano tolto i mali della vita (a) a.

Cosi noi resusciteremo tutti con un corpo perfetto; i ciechi nati, o per ac-

cidente. tutti quelli che avranno avuto nelle loro membra qualche difetto o
imperfezione ite saranno sanati; altramente il desiderio dell'anima che ha
un'inclinazione naturale pel corpo non sarebbe pienamente sodisfatto, e tutta-

via la fede c'insegiM che alla resurrezione i desideil dell'anima saranno pie-

namente appagati.

(oj Città di Via, Ut. 31.
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la fine di ogni cosa, e il niente il partaggio comune degli oppres-

sori e degli oppressi, de'buoni e dei rcit Al contrario il domroa
della resurrezione avvenire è sì consolante pe’ giusti, sì Furmida-

bile ai peccatori che noi dobbiamo anche in vista dc'nostri inte-

ressi temporali ringraziare Din di tutto cuore per essersi degnato

rivelare questa ammirabile verili a' piccoli mentre l'ha lasciata

ignorare ai sapienti. Se dalla socicih si Fa passaggio agl' indivi-

dui, come non riconoscere che l' innegabii certezza che Dio ci ha

data della resurrezione è un potente motivo di consolare noi stessi

e gli altri alla mono de' nostri parenti ed amici? Piangttt i vo-

titi morii, dice l'apostolo, ma non piungtlt come coloro cui non ri-

mane iperama (1). Vi ha egli cosa più eflìcacc dell' idea della no-

stra resurrezione per consolare noi stessi in tutte le afflizioni e

calamità delta vita? Non co lo insegna Forse l'esempio del Santo

Giobl)o? Quanto è dolce per il cristiano, allorché steso sopra un
letto di dolore si vede morire a poco a poco, il poter dire, que-

ste membra, ebe il crudcl morbo tormenta, questi sensi, che egli

indebolisce e rende ottusi, mi saranno un giorno restituiti im-

passibili e gloriosi ! Finalmente che più idoneo del pensiero della

resurrezione a indurre i cristiani a menare una vita pura c sce-

vra da ogni peccato? Come non applicarsi con ardore alla pratica

delle opere buone quando si pensa seriamente alla gloria che dco

seguire la resurrezione e ricompensare la virtù? Al contrario poi,

come non reprimere le proprie passioni e Fuggire il peccato (|uan-

do ci riduciamo spesso alla mente i supplizi e la vergogna di cui

saranno i malvagi le vittime quando al giorno della resurrezione

compariranno per essere giudicali? Se io Fu del mio corpo lo

stromento del peccalo ei ricomparirà come un vaso d'ignominia ;

s'io ne Fo l'islnimento della virtù ei ricomparirà come un raso

di onore, c lo vedrà lotto il mondo, lo più non mi stupisco che

questo pensiero abbia indotto milioni di Cristiani d'ogni età e

condiziono a trarre una vita angelica in una spoglia mortale! io

non mi stupisco che nel solo pensiero della resurrezione abbiano

i martiri attinto il coraggio, il giubbilo perfino che dimostrava-

no in mezzo ai tormenti.

Essendosi il crudele Antioco impadronito della Giudea pub-

blicò un editto per astringere i Giudei a rcnunziarc alla loro re-

ligione. Quelli che ricusarono di obbedire Furono Irallali con

estrema barbarie. Fu in questo numero una Famiglia per sempre
celebre nella storia de' martiri, cioè la Famiglia de' Maccabei.

Ella si componeva della madre e di sette figli. Furono essi presi

(1) Tbess. IV, 12.
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c (radoUi alla pre«eDza del (iranno; minarce. promessie, tu((o fu

impic|;;a(o per indurli all' apostasia, ma il luUo indarno. Il I il an-

no ordinò che fossero abbandonali ai più crudeli supplizi, ed essi

vi soggiacquero col massimo coraggio. Il secondo di essi sul pon-

to di spirare l'ultimo flato disse al tiranno: tu ri togli la vita

presente, ma il Signore del mondo, per la cui gloria noi qui in-

contriamo la morte, ri resusciterà un giorno per la vita eterna.

Il terzo con una sorprcpdente fiducia aggiunse: io ho ricevuto

le mie membra dal Ciclo, ma in questo uiomenlo io le disprezzo

per la difesa delle leggi di Dio perchè spero die un giorno ci me
le restituirà. Gli altri tennero lo stesso linguaggio c manifesta-

rono la costanza medesima . La loro madre ammirabile avea esor-

tato i suoi pii Agli a niorirc coraggiosamente, dicendo loro: il

Creatore del mondo per sua misericordia vi restituirà lo spirito

c la vita. SolTri ella stessa la morte con una fermezza che fe' stor-

dire il (iranno ; essa avea ottenuto la corona del martirio per i

suoi setto figli, era l>en giusto che la ricevesse ella pure. Soffrire

costantemente è la condizione di una gloriosa resurrezione.

PBEGIIIBBA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

mi santificato per mezzo del vostro Spirito Santo, e di avermi

comunicato il germe di una nuova vita; fate, mio Dio, ch'io

viva e muoia santamente aOìnc di resuscitare glorioso.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni rosa c il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio ; e in segno di questo amo-
re, IO chitderò ogni giorno la grazia d'una buona morie.



LEZIONE XXIIL

DELLA NOSTRA CMONE CON NOSTRO SIGNORE IL NOVELLO ADAMO,

, PER MEZZO DELLA FEDE.

Duodcfimo «rlifolo d.l Simbolo. — Diiplire .tornili.— Inferno. — Su. rcr-

teiM.— Suoi vaiiUjtgi sociaii.— Sue pene.— Suagiuaiiiia.— Cielo.— Naiora

dell'eterna feliciti.— Ubblìgo tlì prufe^ì.'tare la sua fede.— Segno della Cro*

ce. — Sua anlicbiti. — Sua eOlcada. — Passi istorici.

Xl Simbolo d Irasmctle in compendio i pensieri del novello .\da-

mo a riguardo di Dio, dell' uomo c del mondo, sopra il nostro

stalo presciile, e sopra il futuro. Cosi, o miei cari, credere al

sìmbolo signifìca riformare il nostro spirilo sopra quello di Gesù

Cristo, rigenerarlo, in certo modo divinizzarlo. Seguitiamo a

raccogliere con docilitii gli ammaeslrainenli del Divino Maestro,

che è l'occupazione la più degna iriin ente ragionevole.

L’tinderimo articolo ci ha parlalo della nostra resurrezio-

ne. Il duodecimo ci rivelerà quanto dee tener dietro a questo

miracolo s) consolante a un tempo per gli uni sì desolante per

gli altri; ed eccolo:. io credo nella vita eterna.

Quantunque queste parole esprimano prinri| almente la fe-

licità eterna di cui i santi godranno nel Ciclo, esse altresì c'in-

dicano la parimenti eterna sventura de'malvagi nell'Inferno. Av-

vegnaché dicendo, in credo nella vita elcrna, noi riconosciamo

che tutti gli uomini buoni orci, non morranno più mai dopo la

resurrezione universale. Siccome la loro sorte sarà diversa, noi

parleremo della doppia eternità che ri aspetta e alla quale noi

facciamo professione di credere per via del duodecimo articolo

del Simbolo.
1.® Dell'eternità infelice. La fede c' insegna che vi è un In-

ferno, cioè un luogo ove la divina giustizia punisce c punirà per

tutta r eternità quelli che sono morti in peccato mortale. La
credenza di una vita avvenire ove i buoni sono premiati c i mal-

vagi eternamente puniti è antica quanto il mondo e diffusa al

pari della specie umana ; è stata trovata tra i Selvagi che mani-

festavano appena qualche segno di religione. Noi tutti sappiamo

in qual modo Virgilio, quell' armonioso eco delle antiche tradi-

zioni, ha professata l'eternità deirtnferno, di qual modo ne ha

riconosciuta I' equità, e celebratane la vittoria completa sopra il

delitto
;
Lo sciagurato Teseo è fissato immollile nell' Inferno e lo
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torà eternamente (1). Prima di lai Platone area detto in precisi

termini : «1 Malvai^ sono precipitati nel Tartaro per non uscirne

giammai » (2]. « lo no conrcngo, altrove egli dice, si può far

S
oco caso di quel eh' io dico ;

ma dopo aver malaramentc ri-

cltuto cd esaminato bene il tutto io nulla ho trovato che sia piò

conforme alla saviezza, alla ragione c alla verità (3) ».

Donde ha potuto derivare questa credenza sì contraria a

tutte le passioni se non se da una rivelazione primitiva? Frat-

tanto questo domma di fede costantemente professato daiGiudei,

i Sadducei tendevano ad annientarlo
;

lo stesso era de' Glosoli

pagani che cercavano di distruggerlo presso gli altri popoli coi

loro sofismi. Era dunque necessarissimo che nostro Signore ve-

nisse a confermarlo co'suoi insegnamenti. Egli ha perciò dichia-

rato in precisi termini, cA« t malvagi andranno nel fuoco eterno

che i Italo preparalo al demonio e agli angeli tuoi; che il fuoco che

li arderà torà ineitinguibile, e che il verme che li roderà non mor-

rà mai (4). Così l’esistenza d’un Inferno e di un Inferno elenio

è una verità che la Chiesa cattolica appoggiata alla parola di no-

stro Signore ha sempre insegnata condannando come eretici lutti

quelli che hanno preteso negarla, e che noi non possiamo, sotto

pena di dannazione, rivocare in dubbio. In fatti allorché nostro

Signore ha detto; i giusti andranno nella eterna vita, niuno im-
pugna eh’ egli abbia inteso parlare d'una vita che non finirà mai;

dunque dicendo nello stesso passo, i malvagi andranno nel fuoco

eterno, egli ha inteso parlare d’ un fuoco che non avrà line. Al-

tramente il Figlio di Dio ci avrebbe indotti in errore dando sul

modcsimo'puntoe senza prevenircene un doppio senso alla me-
desima parola.

Air idea d’ un inferno eterno la ragione confusa è tentala

di lamentarsi ; ma quando ella rientra in sè stessa rende omag-
gio alla giustizia di questa punizione. Ecco in qual modo ella ra-

giona ; è coerente alla più stretta giustizia che vi sia una pro-

porzione Ira la colpa e la pena ; ora, il peccato è al tempo stes-

so finito c infinito
;
finito, perchè è l’opera di un ente finito e li-

mitalo ; infinito, perchè oltraggia una bontà infinita, e l' ingiu-

ria cresce in proporzione della persona offesa. Bisogna dunque
che il gestito del peccato, per esser giusto sia al tempo stesso

finito e infinito. Ma ei non può essere infinito nel suo rigore

poiché quella che dee soggiacervi è una creatura fluita; deve es-

(1) . . Sedei, «etemamque sedebit lofelix Tbeseus. Aeneid., lib. 6, v. 3S6.

(2) Nel Fedone.

(3) In Gorgia.

(4) Malth. XV, 41, Mane. VII, 43
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sere iafìnito nella sna durala. Per tal modo la ragione quando è

tranquilla e imparziale dimostra la rigorosa ncccssilii d’ un in*

ferno eterno (1).

Il buon senso viene io sorcorso della ragione particolare e

le dice svclalamcnte : Si, l'inferno è eterno e deve esserlo
; il

domma dell’ eternità delle pene è talmente necessario alle socie-

tà, ebe se non esistesse bisognerebbe inventarlo; si, il domma del-

l’ inferno è un benefizio sociale.

Eh che? malgrado questa formidabii credenza appoggiala

alla doppia prova della rivelazione divina e della unanime tradi-

zione oc' popoli, la terra è coperta d'iniquità ; i malvagi minac-

ciano giorno c notte l'ordine, le proprietà, l'onore, l'innocenza,

la pace delle famiglie. Che sarebbe , o grande Iddio , se voi to-

glieste loro il timor salutare di un eterno inferno; che dico 7 .se

voi li accertaste che l’ inferno non avrà che un tempo limitato
,

c che o il nulla o la felicità succederanno a supplizi di pochi

anni, o anche di qualche secolo ? volete voi sapere cosa direbbe

allora la società? Basta che esaminiate quel che divengono, quel

che fanno gli uomini che dicono, senza esserne però convinti ;

non vi è inferno. Ma è ijneslo il grido delle galere, la divisa di

tutti li scellerati, di tutti gli assassini, di tutti gli avvelenatori,

di tutti i corruttori , di tutti i tiranni. Se questa antisociale be-

stemmia venisse mai a verificarsi , e l' nomo rimanendo quello

che è, il mondo diverrebbe una caverna di bruti , I' arena san-

guinosa di una guerra universale tra gli uomini. Fa di mestieri

rammentar forse gli avvenimenti di Francia alla fino del decor-

so secolo ? Non fu forse al grido, a hattoVInferno, viva l'Inferno,

che corsero al saccheggio ,
all' omicidio , alla distruzione tutti

que* mostri a volto umano il cui nome suona tutti i delitti e l'e-

terna ignominia della nnaanità ? Del resto anzi che instituire ra-

gionamento sopra r Inferno meglio faremmo a pensare a vivere

cristianamente onde non ci accada di esservi precipitati.

(1) D'altronde cos'è un reprobo? è un uomo che non ba profittato della

dilaxionc che Dio gli ha concessa» cioè della prova del tempo. Che diro? anzi

ci ne sorte più lordo ch'ei non v'era entrato; no sorte con la volontA di pec>

rare, d'oflTcndere Dio, la morte lo sorprende in questa disposizione, e ve lo fissa.

In questo stato ci cade nelle mani di Dio, non vi ba più tempo per lui, dunque
finché arri egli la volontà del delitto ei dee subirne la pena. Ora. ei l’avrà sem>
prc. Dunque deve essere sempre punito; è ragionamento di S. Gregorio Magno.

0 Iniqui voluissenl utique, si potuisseot, sine fine vivere, ut potuissciU sine

fine peccare. Osiendunt enim quia in peccato seniper vivere cupiunt, qui num>
quam desinunt peccare dum vivunt. Ad magnam ergo jusliliam judirantis per-

linei ni numquam carcant supplìcio qui in hac vita numquam voluissent care>

re peccalo... Omni|>otcns Deus quia pius est, miscrorum crncialus non paseitur;

quia vero lustus est, ah ÌDÌquorura ultiooe in pcrpeiuam non sedatur a, lib. 4,

ùiatog. e. 44. ^
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2.” Delle pene dell" inferno. La fede non c* insogna sollanio

che vi è un inferno, e che questo inferno è eterno ; ella ci de-

scrive inoltre i tormenti ebo vi si soffrono. Questi tormenti sono

di due specie ; la pena del datn , ossia il dolore di aver perduto

la vista bcatitica di Dio e l'eterna felicità, e la pena del eeiiso,

ossia il dolore cagionato dal bruciare di un fuoco inestinguibi-

le. Queste due specie di tormenti sono cbiaramcntc distinte nelle

parole del Salvatore : Il verme che non muore tnui iodica la pena

del dam, e il fuoco inetlinguibile è la pena del eeneo. Questo ver-

me consumatore è la coscienza (1) ; e la coscienza del reprobo

sono le sue rimembranze, e tutte le sue rimembranze sono tri-

ste, c si rccapitolano in quattro parole : io bo perduto Dio ! l'bo

perduto per mia colpa 1
1' bo perduto per una inezia ! I' bo per-

duto senza rimedio ! Questa è la pena più sensibile ebe una

creatura ragionevole possa provare.

Queste due specie di tormenti sono perfettamente giuste,

perebò corrispondono a duo specie di disordini contenuti nel

peccato; l’uno è l’insolente dispregio del Creatore, l’altro l’a-

luore disordinato della creatura. Tutti i dannati proveranno que-

sto orrendo tormento. 1 loro patimenti saranno eguali per la lo-

ro natura c per la loro durata, ma la loro atrocità sarà propor-

zionala al numero o alla enormità delle col|>e. Così, a parità di

pena, la condizione del Cristiano sarà mollo più intollerabile di

quella del pagano.

Inoltre è di fede ebe i reprobi soffriranno giorno e notte

per tutta l’ eternità. Finalmente è certo ebe il fuoco ebo li arde-

rà senza consumarli è un fuoco materiale, ma un fuoco intelli-

gente dice Tertulliano, ebe aumenterà o diminucrà il suo ardo-

re a misura della maggior o minor col|)a del reprobo. Questo

poche parole bastano, o miei giovani, per farci agghiacciare di

spavento, e temere, c temere unicamente, e temere in ogni gior-

no della nostra vita colui che ha il potere di far morire il corpo

e di precipitarci neirinfcrno; si, dice il Salvatore, desso, desso

solo bisogna temere. Rammentatovi dunque che temere Dio o

vivere cristianamente ò l’ unico mezzo di scansare l’ Inferno.

La verità da noi esposta è spaventevole ; ora passeremo ad

esporne un’altra che è ben adatta a ricondurre la consolazione

nelle anime nostre, cioè relcrnilà avventurosa.

3.° Della Eternità avventuroea. — La fede c’insegna che vi

(t) Vermis qui in damntlis ponitnr non debel intelligi esse corporalù, sail

eplrilualis, qui est contcì'enliaa remorstu, qui dicilur vcrniis in quaiiiuni ori-

lur et putredine peeraii, et animam aflligit, sicut corporalis vermis et pulrc-

dine urtus anigii punseudu. Ibvm. q. 08, art. 11.
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è un Paradiso, mi Ciclo, cioè un luogo ove tolti gli uomini mor>
ti in islato di grazia saranno elernamcnlc boati della beatitudi-

ne di Dio stesso. Al pari dell’ eterniti sventurata l’ eternili for-

tunata è stata l'oggetto della credenza di tutti i popoli fino dal

principio del mondo. Ma al pari di tutte le altre questa verili

è stata oscurata dalle passioni. Era necessario che nostro Signo-

re la proclamasse di nuovo e la ponesse al coperto da tutte le

umane contraddizioni. Egli ha perciò dichiarato in precisi ter-

mini ebe i giusti andranno nella vita eterna.

Coerentemente alle parole del Salvatore noi diciamo nel

duodecimo articolo del Siml>olo: io credo la vita eterna, e que-

ste parole non designano soltanto l'eternità de’ Santi, ma l'eter-

nità inoltre della loro beatitudine. La ragione principale che ha
fatto chiamar così la suprema felicità si è di escludere totalmen-

te l'idea che possa essa consistere in cose corporee, fragili, e li-

mitate di tempo. La parola di vita eterna ci avverte inoltre che

una volta ottenuta la beatitudine non si potrà più perderla. La
felicità comprende tutti i beni senza miscuglio di male; e poi-

ché ella dee sodisfare tutti i desiderii dell'uomo è necessario che

ella sia eterna. Se fosse altramente, il timore c l’ansietà sareb-

bero un immenso tormento inevitabile agli eletti.

Finalmente, questa medesima espressione di vita eterna è
idonea a farci concepire quanto è grande la felicità de'Santi nel

Cielo. La vita é il maggior bene che noi possiamo naturalmente

desiderare. Ora, la felicità ci è presentata sotto questa idea ouan-
do la chiamiamo col nome di vita eterna. Se dunque nulla a-

miamo al pari di questa vita sì breve e si calamitosa, sì sogget-

ta a tante sventure e sì degna del nome di vera morte, se nulla

vi ha di più piacevole, con quanto zelo, con quale ardore non
dobbiamo noi cercare quella vita eterna, ove immuni da tutti i

mali noi godremo dell'abbondanza perfetta di tutti i beni?
4.° JValura della eterna felicità. — La felicità della vita e-

terna comprende ad un tempo la esenzione da tutti i mali, o la

fruizione di tutti i beni. Comprende l’esenzione da tutti i mali.

£ detto espressamente nell'Apocalisse che i beali non avranno

più ni fame ni sete ; che ni il sole ni i venti ardenti li incomode-

ranno; che Dio aeciugherà le lagrime doloro occhi; che la morte non
sarà mu; che i pianti i gemiti, i dolori non avranno più luogo (1).

Essa comprende anche una gloria immensa e ogni genere

di gioia e di delizie. Ma l' enumerazione de' mali da cui saremo
allora liberali è più facile a farsi, dice S. Agostino, che quella

de' beni e de' piaceri che goderemo. Però si distinguono priuci-

(1) Apoc. XXI, «.
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palmentc due specie di beni ebe costituiscono la beatitudine e-
Icrna: gli uni che appartengono alla sua essenza, o che sono per-
ciò chiamali essenziali, e gli altri che non ne sono che conse-
gnenze, e che si chiamano accidentali.

La vera beatitudine, quella che può chiamarsi essenziale,
consiste nella visione di Dio e nella conoscenza della di lui bel-
tà, principio e sorgente di tutte le bellezze e di tutte le amabi-
lità creale. Noi vedremo Dio faccia a faccia quale egli è; anche
di più; noi diverremo simili a lui (1). 1 santi conservano sem-
pre, égli è vero, la loro propria sostanza, ma nonostante rice-
vono una forma ammirabile e quasi divina che li fa sembrare
pinllosto Dei che uomini. Quantunque la lingua umana sia ìn-
sullìcicnle a spiegare una meraviglia si grande noi ne vediamo
tuttavia qualche imagine nelle cose sensibili. Il ferro che si

mette al fuoco prende la forma del fuoco ; e sebbene la di lui
sostanza non abbia subito cangiamenlu, tuttavia ella sembra cam-
biala e ridotta fuoco. Cosi i Santi introdotti nella gloria celeste
sono talmente infiammali dallamorc di Dio che sebbene la loro
natura non sia cambiala sono nonostante mollo più diversi da

a
nelli che vivono sulla terra, di quel che noi sia il ferro ardente
al ferro freddo. Per dir lutto in una parola, la felicità supre-
ma e assoluta, che noi chiamiamo essenziale, consiste nel pos-
sesso di Dio. Che può mancare alla perfetta felicità di colui che
possiede il Dio bnonissimo e perfetlissiino ?

Quanto ai beni accidentali sarebbe cosa infinita pretendere
di enumerarli, ed è perfino impossibile conoscerli tulli. Noi dob-
biamo sapere in generale che quanti beni e piaceri è possibile de-
tiderare c gustare in terra, si per lo spirito che pel corpo, noi
li possederemo in assoluta abbondanza, ma iu maniera si ele-
vata e si ìncomprensihile, che secondo l’Apostolo, rocchio nulla
ha mai veduto, V orecchio udito, il cuore non mai concepito cosa
alcuna di simile (2). Possa, o mici cari, il pensiero del ciclo dar-
ci un vivo desiderio di arrivarvi ben presto, e farci dire dall’in-
timo del cuore insieme col re Profeta : Quanto tono amabili i vo-
stri tabernacoli, o Signore delle virtù l fanima mia sospira e si
consuma del desiderio della casa del Signore

; il mio cuore e la mia
carne bruciano S ardore pel Dio vivente (3).

La vita eterna è la concinsione del Simbolo avvegnaché a-
vendo la religione per iwopo di richiamare l’ uomo alla felicità
che ha perduta

, la felicità^ cb essa gli propone come il frutto

(1) I, Jotn in, 3.

(3l I, Cor. Il, 9.

(3) Ps. LXXXItl, 1.
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della di lui fedeltà ad adempire i suoi precetti , deve essere il

termine di tutte le di lui azioni, il soggetto di tutti i di lui pen-

sieri, la mira di tutti i di lui desidcrii. Possa ciò verificarsi

,

miei diletti giovani
,
per voi e per me , e per tutti coloro che

leggono questo dettato.

Ecco dunque nel Simbolo il compendio di quanto noi dob-
biamo credere per unirei per mezzo della fede al novello Adamo
e partecipare ai frutti della sua redenzione nel tempo c nell'e-

ternità. Ecco nel Simbolo il mezzo ammirabile per cui il Messia

ha liberato 1’ uman genere da' suoi errori passati , e l' ha pre-

servato da'nuovi. Chiunque crede nel Simbolo possiede la veri-

tà ; chiunque ricusa di credervi si condanna ai dubbii e a tutte

le più penose ed umilianti incertezze.

Salve dunque , Simbolo cattolico ! sorgente di saviezza ,

principio di virtù per gl' individui, non sci quindi nè meno ne-

cessario, nè meno utile alla società. Perchè l' ingrata disconosco

ella i tuoi benefìcii ?

Sole di verità, sei tu, che comparendo, sono diciotto seco-

li, sull’ orizzonte coperto dalle folte tenebre del Paganesimo,
hai posto in fuga quello stormo di ridicole divinità davanti alle

quali si curvavano i filosoG, i popoli e i re. Sei tu che hai libe-

rato il genere umano dalle rozze superstizioni che lo degradava-

no e che lo tieni per sempre immune da esse. Sei tu che raggian-

do sopra ciascuna intelligenza che viene al mondo, gli dai que-
ste nozioni si giuste sopra Dio, l'uomo, il mondo, la sua origi-

ne, i suoi doveri, il suo destino e la società augusta che lo uni-

sce al Padre di tutti gli esseri.

Sublime compendio della dottrina del Legislatore disceso

da’ cicli, la moderna società ti è debitrice della civiltà che for-

ma la sua gloria. Dalle ideo e dallo credenze sorgono i costumi

de’ popoli, le loro leggi, le loro istituzioni. Tu sei quello che
sostituendo le idee cattoliche alle idee giudaiche e pagane ha can-

giato la faccia dell’ universo e dato alle nazioni cristiane la ful-

gida superiorità che le distingue. Tu hai riformato le antiche i-

dec sullo schiavo, sopra la femmina, sopra il figlio, sopra il pri-

gioniero, sopra il povero, sopra il potere de' monarchi e il do-
vere de’ sudditi.

Parte integralo del Cristianesimo, tu sci necessario alla so-

cietà quanto il Cristianesimo stesso. I tuoi dodici articoli sono

come dodici colonne più splendenti dell’oro, più solide del dia-

mante che sostengono e inalzano ad una si grande altezza fediti-

zio sociale presso le nazioni cattoliche; una sola che crolli l’edi-

lìzio cade in rovina.
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Emanazione della divina intelliecnza, (n sei che bai dalo nU

l'intelli^nza umana quel vigore, quella lucentezza
, principio

ile'uobiU di lei successi nelle scienze. Tu sci che hai dalo a que-

ste il loro impulso, c che loro iuoltrc somministri la soluzione

do’ loro ultimi problemi.

O uomini, o nazioni moderne ebe il Simbolo cattolico ha

tanto elevati, perchè non cadete in ginocchio davanti a questo

salutare ammaestramento 7 l’ercbè, o ingrati, lo sdegnale voi 7

Leggete i Simboli de’ popoli non cattolici, islroilcri nc’sistcmi

de’lilosotì, ne’ progetti rigeneratori de' politici antichi e moderni,

che oserete voi paragonare a Ini, che oserete sostituirgli? Abiu-

rate piuttosto troppo lunghi e funesti errori , riunitevi franca-

mente al simbolo che ha civilizzalo il inondo , cioè che vi ha

tratti dalla barbarie c che vi trattiene dal ricadérvi, l'ur poter-

lo amare con tutto il cuore compiacetevi di riflettere un solo

istante alle seguenti interrogazioni : cos’ era il mondo nella re-

ligione , nella politica, nelle scienze prima della promulgazione

del simbolo cattolico? Che sono ancora oggigiorno le nazioni che

non lo conoscono 7 Che ridivengono i popoli che lo sdegnano ?

osservate ; a tutte queste richieste è pronta la risposta. E que-

sta risposta, col mostrarvi lo spazio immenso che occupa nella

Religione , nella politica, nelle scienze il Simbolo cattolico
,
vi

riempirà d’ammirazione per questo benefìcio troppo mal cono-

sciuto, e di riconoscenza pel Dio che si degnò clargirvelo.

Torniamo alla spiegazione. Non basta credere interiormen-

te il simbolo cattolico, vi ha delle circostanze in cui siamo in

dovere di manifestare esteriormente la nostra fede. È un dovere

sacro, imposto dal Salvatore medesimo: Chiunque, egli dice,

farà profeeetone di conoscermi al cospetto degli uomini, io lo con-

fesserò io stesso al cospetto del Padre mio ch'è m cielo : al contra-

rio colui che ricuserà di conoscermi al cospetto degli uomini io me-

desimo lo rinegherò al cospetto del Padre mio che i in cielo (1). Vi

ha tre maniere di professare la nostra fede davanti gli uomini
;

1.* per lo parole e le opere ;
2.'* per la recitazione del Simbolo,

se può essere necessario ; 3.° pel segno della Croce che è un
compendio del simbolo e di tutta la nostra credenza. Abbiamo
infatti veduto che tutto il simbolo si riferisce al mistero della

Santa Trinità, e alle operazioni di ciascuna dello tre persone di-

vine. Ora, il segno della Croce esprime tutto ciò in compendio.

Sa ognuno che può farsi in due maniere. La prima, facen-

do col pollice una croce sulla fronte, sulla bocca e sul cuore;

(1) Mailh. X, 32, 33.
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in tal guiu la fa il Sacerdote , e debbono imitarlo i fedeli nel

lacrifizio della m^sa, alla lettura del Vangelo.

La fronte è la aede del pudore , e arrowiscc quando si tro-

va confusa. S’ imprime il segno della Croce sulla fronte per mo-
strare che non abbiamo rossore di esser cristiani e di esercitar-

ne le pratiche. I.a bocca parla, e le s'imprime il segno della Cro-

ce per dimostrare che siamo pronti a confessare la Beligione. Il

cuore desidera cd ama , c s'imprime il segno della Croce sopra

di lui per signiGearo che crediamo sinceramente e che amiamo
veracemente ciò di cui facciamo professiono con la bocca.

L'altra maniera di fare il segno di Croce è portando la ma-
no, prima alla fronte , quindi al pcllo

,
quindi alla spalla sini-

stra, inGne alla spalla destra, pronunziando allora queste paro-

le : /it nome del Padre re. Così facciamo intendere ebe crediamo

e ebe adoriamo le persone della Santa Trinità nell'unità di na-

tura; e la Ggura della Croce che formiamo sopra di noi, pronun-

ziando quelle parole, è un segno ebe crediamo ebe ilFiglio di Dio

a’è fatto uomo, ebe è morto sopra una Croce per redimerci, che

apparteniamo al numero de’ suoi discepoli , e che riunoviamo

r impegno preso nel Battesimo di ben servirlo. Perciò, miei ca-

ri, fa di mestieri accompagnar sempre questo segno con gran

rispetto, ix)n grande raccoglimento e insieme con grande fi-

ducia.

Infatti il segno della Croce è onnipotente per iscacciarc il

demonio nostro nemico capitale, e per attirare sopra di noi la

protezione di Dio. Il demonio fu vinto dalla Croce; la vista di

questo segno lo spaventò. Quest’angelo ribelle ha sedotto tolte le

cose create, o ne ha formalo tanti lacci per l’uomo decaduto.

Perciò la Chiesa fa il segno della Croce sopra tutto ciò eh’ ella

vuole purificare e far servire a' proprii usi. Questo leone rug-

gente mra incessantemente intorno a noi, perciò i primi Cristia-

ni e i loro figli fedeli facevano e fanno ancora si spesso il se-

gno della Croce;

« In molo e in riposo, dice Tertulliano, entrando e sorten-

do, nel vestirsi, nel levarsi, alla mensa, nel giorno, nella notte

noi imprimiamo sopra la nostra fronte il segno della Croce [Ij ».

Nulla più profondamente filosofico di queso uso. Istruiti dal-

r esempio de' padri nostri noi dunque dobbiamo fare il segno del-

la Croce soprattutto levandoci e coricandoci, prima d’ intrapren-

dere alcun che d’importante, nei pericoli e nelle tentazioni.

Facendo divolamente il segno della Croce sopra di noi, noi

(t] Qoront del soldato, c. 3.
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ci rendiamo inviolabili agli allaccili dello spirito depravalon;, o

restauriamo io brecce, ch’egli ha falle all’ anima nostra, col re-

plicare l’immagine della Santa Trinità, a similitudine della quii-

te siamo stati creati. Nel fare sopra lo creature questo sej^o on-

nipotente noi ne scacciamo le maligne inQuenzo del demonio. Ec-

co perchè tutti i popoli anche pagani ammaestrati dalla tradizio-

ne recitavano preci sopra le creature nel momento di porsi in

relazione con esse per mezzo dell’alimento. Ckisi non solo la gra-

titudine verso Dio che provvede il nostro nutrimento, ma anche

una intiera cognizione nella natura decaduta ci fa un dovere del

segno della Croce prima c dopo i nostri pasti.

Il segno della Croce è stato insegnato a noi dagli Apostoli,

e agli Apostoli da Gesù Cristo medesimo ;
una tradizione costan-

te ne fa fede. Questo segno è sempre stalo praticato in tutte lo

chiese del mondo lino dai primi secoli (1). Non ne saremo mera-

vigliali sapendo qual potere meraviglioso volle annettervi il Sal-

vatore. Certo si è che il segno della Croce fatto con fede e de-

vozione ha il potere di scacciare i demoni c di operar miracoli.

Gli scritti de' Padri della Chiesa non lasciano alcun dubbio su tal

proposito. Ecco qualcuna dello loro asserzioni.

Lattanzio (2) narra che l' imperatore Massimiano essendo

in Oriente voleva indagare il futuro. A tale oggetto ei faceva im-

molare delle viltimo e investigava nelle loro viscere per trovar-

vi indizi dclfavvenire. Un giorno mentre era intento a questa

diabolica superstizione alcuni soldati cristiani cho erano presen-

ti fecero il segno immortale della Croce
;
tosto i demoni presero

la fuga, e il sacrificio rimase senza successo. I Sacerdoti degl' i-

doli tremarono c non poterono scuoprirc nelle viscere delle vitti-

me i soliti segni; ne immolarono altre, ma scnzaalcun resultalo.

San Gregorio Nazianzeno nel suo discorso contro Ginliano

l’Apostata narra il fatto segnente; Giuliano scendeva un giorno

in un santuario sotterraneo inaccessibile al volgo, e nel quale po-

chi, o niuno, osavano penetrare
;
era seguito da un- celebre ma-

go. Appena entrato l'imperatore fu colpito da terrore; grida

sconosciute e spaventevoli si fecero udire; un nero fumo in-

gombrò il santuario, e spettri di fuoco si presentarono a lui.

Colpito da un si inatteso spettacolo
,
avvegnaché era in età ma-

tura quando abbracciò l’idolatria, ebbe ricorso al segno della

(1) Vedasi Tertalli.iDO sopra citalo; I.attaniio, insiilut. div., lib. 4, c. 2fl;

Basilio, dello Spirito Santo, c. 28; Greg. di Niss., vita di S. Greg. il taumatur-

go. t. II. p. etiti; Grisost. oinil. 55, So|wa S. Malt. S. Agoat. città di Dio, lib.

22, c. 8; S. Ignaz. niarlir. cpist. ai Fiiip.

(2) Della morte dei persecutori, c. 10.
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Croce, a quell' arme onnipoicnte ch’egli avrebbe voluto annul-

lare, e della quale ai giova ora contro il proprio terrore. Il se-

gno della Croce mostra la propria ellicacia, i demoni fuggono,

cessano i terrori di Giuliano
; ma qui non finisce il prodigio.

Ei vuole continuare le sue sacrilegnn e superstiziose pratiche;

tornano allora ad assalirlo i terrori, e ricompariscano i mostri

infernali. Ei ripete il segno della Croce, o i demoni spaventati

si danno nuovamente alla fuga.

Il segno adorabile della nostra redenzione ha una virtù on-

nipotente non solo per cacciare i demoni, ma anche per guarire

le malattie e per preservare il nostro corpo dai pericoli che lo

minacciano. I Padri della Chiesa le ne somministrano le più

autentiche prove.

Narra S. Agostino che una femmina di Cartagine chiama-

ta Innoccnzia aveva un cancro, dai medici dichiarato incurabi-

le. Tanto mi avea detto in chiari termini, prosìeguc il santo dot-

tore, il medico curante, c che era amico intimo della mia fa-

miglia. Abbandonata dagli uomini questa donna avea riposta in

Dio tutta la sua fiducia, e il Signore si degnò ricompensarne le

f

ireci c la fede. Ei l'avverti in sogno di presentarsi alla Chiesa

a vigìlia di Pasqua, di portarsi al battistero delle femmine c di

pregare la prima nuova battezzata dì fare il segno delia Croce

sulla sua piaga ; essa obbedì c restò risanata. Tornalo il medico

la trovò perfettamente guarita, e meravigliandosene oltre modo
la pregò a palesargli di qual rimedio si fosse ella giovala, il che

ella gli narrò con la maggiore schiettezza. Io pensava, disse il

medico, che voi foste per narrarmi alcun che di straordinario;

quindi a poco soggiunse: è forse cosa sorprendente che Cristo

abbia guarito un cancro mentre ha risuscitalo un morto di quat-

tro giorni (1)?

È narrato nella vita di S. Benedetto che alcuni malvagi, i

cui vizi ed orgoglio sopportar non poleano la virtù e la santa

fermezza del serro di Dio, risolsero di disfarsi di lui. A tal ef-

fetto misero del veleno nel vino, e gli presentarono la coppa per-

chè bevesse. Fedele alla pratica di tutti i cristiani veri, che non
perdono mai alcun nutrimento senza benedirlo e render grazie

al creatore (2), Benedetto fece il segno della Croce sopra la cop-

pa che nel momento si spezzò in briccioli.

Sant’Antonio ritirato nel fondo del deserto provava per

parte del demonio i più terribili assalti. Gli spirili malefìci gli

(I) ritu di Dio. iib. Ì3, c. 8.

(2) Porro cntn in mensa sederis, coeMrisque fran(pn|C panem. ipso ter con-

signato signo crucis . . . gratios age. dlnan., da utrginitatt, n. 13.
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apparivano talvolta sotto mille spaventevoli forme. Il Santo si

riaeva della loro impotenza, e per metterli in fuga si contenta-

va di fare il segno della Croce. Ammaestrando i suoi discepoli

ne' mezzi i più efliìcaci per respingere le tentazioni del demonio,

ei diceva loro: Credete a me, Satana teme le preghiere, i digiu-

ni, la povertà volontaria, la misericordia e l'umiltà, ma, più

che tutto, l’amore ardente per Gesù Cristo. Il solo segno della

Croce basta per disarmarlo e per metterlo in fuga.

Nulla sarebbe più facile che moltiplicare gli esempi di que-

sta efficacia del segno della Croce. Quelli che abbiamo citali ba-

stano per rianimare la nostra fede e per inspirarci il più profon-

do rispetto pel segno augusto della nostra salute. Guai al cristia-

no che lo fa malo , ignominia al cristiano che arrossisce di

farlo (1j!

In una società assai numerosa un individuo non si era az-

zardato a fare il segno della Croce in presenza d'uno straniero

avanti ad un'azioue ove è costume di farlo. Uno zelante sacer-

dote se no accorse, e lo fece arrossire della sua debolezza c del

suo poco amore per Gesù Cristo. Come ! ci disse, Gi‘sù Cristo non
si è vergevate di morire sopra una croce per redimervi, c voi

vi vergognate di fare sopra di voi il segno augusto della vostra

Bedeuzione ! Avvertite, se voi arrossite di Gesù Cristo egli arros-

sirà di voi davanti al Padre ano.

HtBoumaA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

mi insegnato tutto ciò ch'io debbo credere per unirmi per mezzo

della fede al novello Adamo. Quanto è grande la vostra bontà!

(i) ergo Cfarisii crocem «rubeseamusy sed 8Ì quia alius abscondot, lu

palam ad frontem obai^nato, ut daemooes regium signum iniuenies» tremuli

procnl aufugiant. Signo autem iste uiere* lum edens ac bibens, tom sedens ac

cubanSy de Ircto surgens, loqueni^, ambulans» et ut semel dicam, ìd otnni ne*

goUo . » . non pudeat i}frilar nos crocitiiain eonflteri, sed in fronte confìdcnlcr

aignacuiam crucis dìgiiis imprimatur, et io aliis omnibus crux fiat; io paiiibas

comedendis et in poculis bibendis, eiin egressu et ingressa» ante somnum, re*

cumbendo et sorgendo, cundo et qniescendo. Magna haec custodia, qoae pro-

plcr pauperes gratis daiur; sine labore propler iiiiìrmos, cura a Deo sit haec
gratta signum fidelium, et timor daemonum; iriompbavit enìm de iilis in hoc
tigno. Ostenta illud audaclcr, quando enim vlderuiit cracem recordanlur cru*

cifissi. Mctunnl enim qui contrivit capita draconis. Neque propterea quod est

gratuitum condemiias hoc signaculum, sed ideo magis veoerarc beaefactorem.

Cyril. liitroi, CaiGch. IV; o, 10 o 18.
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non contento di amarmi prima della mia nascita e pel corso della

mia vita mortale voi volete anche rendermi felice per tutta l’o-

tcrniià. Non pcrmclletc, o mio Dio, che io resti insensibile a

tanto amore, nò che io mai arrossisca di appartenervi.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo
come me stesso per amore di Dio; e in segno di questo amore,
to voglio fan il seguo della croce con gran devosione.
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LEZIONE XXIV.

SELLA NOSTBA UNIOXE CON NOSTRO SIGNORE IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA FEDE.

Virtù teologali. — Ragguaglio della Fede, della Speratila e dejla Carilù. —
Della Speranza.— Suoi rondamcnti.— Suo oggetto; peccati che gli sono o|i-

postì. — Caritù.— Suo oggetto principale.— Dio.— Norma di amare Dio.

—

Mutivi di amare Dio.— Caratteristiche del nostro amore verso Dio.— Punti

storici.

Jbbr mezzo della fede unendo il nostro spirilo allo spirito del

novello Adamo, noi ci saniamo dei nostri errori c della nostra

ignoranza ; sotto questo primo riflesso noi partecipiamo ai frulli

della Redenzione. Non ostante per quanto sia ella interessante,

questa unione non basta. Sola, la fede non può salvarci; la ra-

gione ne è semplice, cioè, che per mezzo della sola fede la no-

stra unione col Salvatore è iniziala ma non completa. Fa di me-
stieri che il nostro essere iutiero si unisca a lui, perchè non solo

il nostro spirito subì la degradazione del peccato, ma la subiro-

no del pari il nostro cuore ed il nostro corpo. Se dunque la fede

nel novello Adamo riabilita il nostro spirito liberandolo dall'i-

gnoranza, e comunicandogli dei pensieri divini, l'amore del no-

vello Adamo può egli solo riabilitare il nostro cuore francandolo

dalla concupiscenza e comunicandogli delle affezioni divine.

Questa seconda maniera di unirci a Gesù Cristo deve attual-

mente occuparci. Cosi, mici diletti, la Carità, ossia l'amor di Dio
sarà l’oggetto delle nostre lezioni seguenti.

Per giungere dalla Fede alla Carità fa di mestieri passare

per la trafila della Speranza. La Fede, la Speranza, la Carità sono

1 tre gradi che c'inalzano fino all' unione completa col novello

Adamo. La Speranza ha in sè qualcosa della fede perchè si fon-

da su lei ; ha qualcosa della carità perchè la sua perfezione è in

lei. « La Fede, dico Origene, è la base dcH’edifizio, la Speranza

ne è il corpo, c la Carità ne è la sommità (1] ». È facile vedere

(I) Puto qaod prima salatis inilia» et ipsa fandamenta fides est; profectas

vero et au^menta aediGcii spes est» perfeciio anicm et culmeo totius opcris

ebariutis est» et ideo major omnium dicilur charitas. Ori^. in epist. ad Rom.
t. A. Origene, non dircrsamenie da noi, non vuol dire eoa tali parole che la fe-

de Ha priiua graiia; pcoposuioae cuadaonata.
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da ciò che queste tre virtù, al pari di tre sorelle, si producono,

si chiamano, si danno la mano c si pcrrcrioiiano a vicenda. Si

chiamano Teologali perché hanno Dio per scopo immediato; esso

tendono ad unirci a lui por tutti i rapporti che Dio può avere

con noi. Cosi, Dio parlante, o Dio di vcritù, ecco lo scopo della

Fede; Dio promettente o Dio benefico, ecco lo scopo della Spe-

ranza
;
Dio amante o Dio coucedentesi all'uomo, ecco lo scopo

della Carili.

Queste nozioni essenziali manifestano chiaramente l’unità

de) nostro piano e gli elTelti deU'opera della Redenzione. Fermia-

moci un momento a studiare la speranza.

Cos’è la speranza? La speranza i una virtù sovrumana per
cui noi aspettiamo con fiducia tutto ciò che Dio ci ha promessa.

Noi diciamo che la speranza, é una virtù, cioè una forza, un'at-

titudine, un dono divino che dispone l'anima a intendere con si-

curezza; sorrumano, perchè ella emana da Dio, e ha per iscopo

dei beni a'quali l’uomo non può pervenire di per se stesso, e
acquali per sua natura non ha alcun dritto. Ma come lo abbiamo
spiegalo nella prima parte del Catechismo avendo Dio gratuila-

menle destinato l' uomo a un line sovraunaturale gli ha promessa

i mezzi di pervmiirvi. Questi mezzi, sono la grazia. Egli è ab-

bastanza amoroso per comunicarci, nel Battesimo, una facilità

particolare per aspettare questi beni con fiducia.

I fondamenti della nostra speranza sono: l.*la fedeltà di

Dio alle suo promesse; per rassicurarci pienamente e fare della

nostra speranza una specie d'àncora immobile fà di mestieri che

alla fedeltà si accoppino in Dio la onnipotenza e la bontà. Infatti

noi non potremmo sperare tu Dio s'ci nuncasse di potere o di

volontà di mantenere le suo promesse. La speranza è dunque un
omaggio che noi rendiamo insieme alla Imnlà, alla fedeltà, alla

infinita potenza di luì. 2.* I meriti del Redentore. Questi meriti

sono infiniti, sono per consegnenza bastanti ad ottenerci quanta

è necessario alla nostra salute; essi appartengono a noi, possia-

mo dunque prevalercene e giovarcene con latta la franchezza.

Il prezzo di tulle le grazie che noi imploriamo è pagato antici-

patamente, e Dio medesimo l'ba accettato; egli ha convenuto di

concederci lutto ciò che noi domanderemo per i meriti del Figlio

suo. La sola cosa che possa far vacillare la nostra sicurezza si è
la nostra indegnità e la nostra incostanza. Da ciò deriva che noi

non possiamo avere, Gnchè viviamo quaggiù, una certezza asso-

luta della nostra condizione davanti a Dio.

Noi diciamo una certezza assoluta perchè possiamo benis-

simo avere uua certezza morale d'essere in grazia di Dio o que-
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sta certezza basta per tranquillarci. I,a prora di cui può desu-

mersi questa certezza assoluta è clic la Chiesa comanda a tutti i

suoi lìgi! di comunicarsi. Ella non darebbe loro un simil co-

maiido se non potessero accertarsi, per quanto ciò è possibile

ncH'ordinc attuale della Provvidenza, di essere in stato di grazia.

L’ oggetto della Speranza è tutto quanto Dio ci ha promes-

so. Ora, Dio ci ha promesso il possesso di Ini stesso neireicniitò,

0 per conseguenza tutti i soccorsi spirituali o temporali iieces-

sarii per giungere a questa felicitò inUnita. Cosi, Din e tutti i

mezzi di possederlo, ecco l'oggetto della Speranza cristiana.

' E egli possibile, diletti miei, di renderei coljievoli verso

una virlù che deve esserci si dolce, a noi tristi esiliati, poveri

malati? OhimèI si, e si pecca contro la speranza in due maniere,

per eccesso e per difetto, per presunzione e per disperazione, t

Peccano per presunzione coloro che si lusingano di potere otte-

nere il perdono dc’pmprii peccati senza rcnunziarvi e senza de-

testarli; di vivere cristianamente senza reprimere le proprie pas-

sioni, senza spesso ridettero alle verità della salute, senza fre-

S

uentare i sacramenti e porsi in stato di riceverli degnamente ;

i morire la morte dc'sauti senza condurre la vita de'giusti, sen-

za mortificarsi e senza osservare fedelmente i precetti di Dio o

della Chiesa. Affine di emendarsi di questo peccato di presun-

zione bisogna rammentarsi che tutti i santi hanno fatto grandi

sforzi per meritare la salute; che nostro Signore ha detto che

nessuno sarebbe coronato senza avere valorosamente combattu-

to; che per essere glorificato fa di mestieri soffrire; che il regno

de' cicli richiede violenza, che bisogna conquistarlo, prenderlo

d'assalto.

Si pecca ancora per eccesso contro la speranza quando si

tenta Dio. Tentare Dio consiste ncH'aspcttarnc o chiedergli sen-

za necessità, senza ragione legittima quel cb’ci non ha promes-

so. Per esempio colui che pretende riuscire in una impresa tra-

scurando d' usare tutti i mezzi stabilit^alla Provvidenza; colui

che senza necessità c senza fondamento chiedo un miracolo; il

povero che aspetta da Dio le cose necessarie alla vita passando

1 giorni nell’ozio e nella mollezza ; colui che non dispone l'ani-

ma sua alla preghiera, che prega senza attenzione e che spera

ottenere ciòch'ci domanda con tanta negligenza; finalmente co-

lui che pecca francamente nella speranza del perdono.

2 .° Si pecca contro la speranza, per difetto, quando uno si

abbandona alla disperazione, sia riguardando i suoi peccati co-

me troppo enormi o troppo numerosi per ottenerne il perdono ;

sia perchè riguardi le sue passioni come troppo violenti, o le
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sue ree .il>iliidini corno troppo radiente por poter mai lilierarsc-

nc; sia fìiialinonte che non confidi alihaslanza nella Provviden-

za, c si aliliandoni a troppo grandi sollecitudini per le cose ne-

cessarie alla vita. La disperazione è uno stato spaventevole. Un
santo ha detto che il peccato di) la morie all’anima c che la di-

sperazione pone un invincibile ostacolo alla di lei resurrezione.

Il rimedio per la disperazione si è quello di rappresentarsi

l'infinita bontà con la quale Dio nutrisce gli uccelli deH'aria, e

perfino il minimo insetto; ma soprattutto la di lui misericordia

che nulla vale a stancare o a disgustare; si è di rammentarsi

ch'egli ha perdonato a' più grandi peccatori; ch’ei mai non di-

sprezzo i cuori contriti, che non vi ha d'irremissibile se non se

il peccato dell' impenitenza finale
;
si è di rammentarsi la sor-

prendente facilità con cui egli ha perdonato a David, alla Mad-
dalena, a S. Agostino, a S. Pietro. Egli avrebbe perdonato al

medesimo Giuda se Giuda ne avesse implorato il perdono. Si è

d'incoraggiarsi leggendo la parabola della pecorella smarrita, o

del fìgliuol prodigo, o l'istoria della passione di nostro Signore.

In una parola, di rammentarsi che noi abbiamo in Dio il più af-

fettuoso Padre che vuole sinceramente che tutti i suoi figli si

convertano e si salvino; in Gesù Cristo un amoroso Salvatore

che ci ha amati al segno di morire per noi, c che ci ama al se-

gno di darsi a noi; in Maria, una madre piena di tenerezza, che

è il rifugio di tutti i peccatori i più disperati; negli angeli e nei

tanti, de' potenti protettori (1).

La fede e la speranza ci conducono alla carità, ossia alla

seconda maniera di unirsi al novello Adamo. Come lo abbiamo
dotto altrove il peccato del primo Adamo non avea separato da

Dio il nostro spirito solo, ma ne avea inoltre separato il nostro

cuore. Nel modo stesso che prima della venuta del Messia il ge-

nere umano degradato non conosceva più Dio se non imperfet-

tamente, cosi neppure lo amava quanto bi.sogna. Mentre il di

lui spirito era il bersagli^ di mille errori superstiziosi, infami,

crudeli, il di lui cuore era lo schiavo di mille brutali c tiranni-

che inclinazioni. La storia del Paganesimo attcsta questa umi-
liante verità, e la vita di tutti gli uomini che ricusano di obbe-
dire al novello Adamo la rende anche sensibile a' nostri occhi.

Ora, colf unirsi per mezzo della fede al novello Adamo, il no-

stro spirilo guarisce a poco a poco dalla propria ignoranza e si af-

franca da’proprii errori; del pari con I' unirsi per vìa dell’amo-

re al novello Adamo il nostro cuore si libererà dall’ impero del-

le malvagie sue inclinazioni.

(1) Vedi S. .\gost. nel salm. XXXVIII, n. 9.
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L’oro gettalo nel crogiuolo vi perde ogni lega impura; co-

si il nostro cuore uiii'o al cuore divino di nostro Signore perdo

le sue brutture, si spoglia delle disordinale atTcziuni della con-

cupiscenza, e assume inclinazioni tulle divine. Impara ciò che

deve amare, c co ne deve amare
; la sua rigenerazione comin-

cia, ei diviene giusto c felice. Ora, i cuori si uniscono quando
si amano. L’amore, ossia la carità, è dunque il legame che u-
nisce il nostro cuore al cuore del novello Adamo, come la fede

è il legame ebe unisce il nostro spirilo al di Ini spirilo La ca-

rila è dunque il secondo mezzo per cui dubbiamo unirci a Ge-
sù Cristo onde partecipare alla sua vita e a’ frulli della sua re-

deuzione. Questa seconda unione è mollo superiore alla prima,

perchè il cuore o la volontà è ciò che vi La in noi di più nobile

e di più sublime. L’uomo è Inllo per il cuore; è il cuore che

dà le loro carallcrisliche a’iioslri pensieri, a’ nostri desideri, al-

le nostre parole, alle nostre azioni, a tutta la nostra vita-, in una
parola il cuore fa l’uomo buono o reo, giusto o peccatore, san-

to o reprobo.

Diciamo ora cosa è la Carità, che continuando cosi la no-

slra unione col no^cllo Adamo ci ripone sulla via della nostra

perfezione primitiva.

La Carità i una virtù soprannaturale per mezzo della quale noi

amiamo Dio sopra ogni cosa perdi egli è infinitamente buono, infi-

uitamenle amabile, e il nostro prossimo come noi stessi per amore

di Dio. Parlando della Speranza e della Fede noi abbiamo spie-

gato queste parole, una virtù soprannaturale ; (|uellc che seguono,

per mezzo della quale noi amiamo Dio, mostrano clic la carità è

una virtù teologale perche Dio ne è l’oggcllo essenziale
;
sopra

tutte te cose, vuol dire che Dio non deve avere nel nostro cuore
nò supcriore nè rivale. Perchè egli è infinitamente buono, e infi-

nitamente amabile, queste parole significano che noi amiamo Dio
a cagione de’suoi hciiefizi c delle sue perfezioni; le seguenti, e

t7 nostro prossimo come noi stessi per amor di Dio, c’insegnano

che il secondo oggetto della carità è il prossimo che noi dobbia-

mo amare come noi stessi per obbedire a Dio, ojicr amore di Dio.

Ne consegue da ciò clic è impossibile amare Dio se non si

ama il prossimo. La medesima autorità che ha detto, voi amerete
Dio, dice egualmente, voi amerete il vostro prossimo. Perciò l'.A-

postolo S. Giovanni si esprime così ; colui che dice di amare Dio,

e che non ama il suo prossimo, è un mentitore (1). E il Salvatore

pone a pari il comandamento di amare il prossimo e quello di

(l)Joan. IV, 20.
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amaro Dio; il »teomlu romantlumenlo, egli dico, è eguali al pri-

tao; amerai il tuo prossimo come le slesso (1).

Così, o mici cari, Dio c il prossimo, ecco il nobile alimento

, che Dio presenta al nostro amore. Oh quanto deve esser viva la

gioia del cuore umano nel pensare al suo glorioso destino! di quel

cuore che fino al noiello Adamo cercava quasi sempre nelle più

grossolane creature un alimento alle proprie aflezioni. Nato per

sedere alla mensa degli angeli e al pari di loro cibarsi di Dio,

questo cuore degradato chiedeva ai vili animali di partecipare

a' loro vergognosi godimenti, ma invano; putea bene avvilirsi

fino alla mendicità, la felicità fuggiva lungi da lui. Nel richia-

marlo alla primitiva sua perfezione il novello Adamo gli ha re-

stituito la pace. Dio, cioè quanto ci ha di più hello, di più ama-
bile, di più perfetto, tale sarà in avvenire l'oggetto di tutte le di

lui arfezioni; tale è la sorgente pura c sempre feconda ove potrà

egli estinguere quella sete di amore che lo consuma.

Onde usare, parlandovi della rarità, di tutta la desiderabile

chiarezza, io primieramente spiegherò quello che concerne la no-

stra carità verso Din; la rarità verso il prossimo sarà il soggetto

della lez.lone seguente.

E primieramente, o mici rari, in qual modo amar dobbia-

mo noi Dio? La regola per amare Dio si è di amarlo sopra ogiii

cosa. Cosi non dobbiamo tollerare nel nostro cuore alcuna alTe-

zione che non possiamo offrire a lui, c dobbiamo riferirgli tutte

le affezioni legittime subordinandole al suo amore, ('.he di più ra-

gionevole e di più giusto poiché Dio è il nostro supremo bene

c il nostro ultimo fine? L’amore di Dio al di sopra di lutto è dun-

que un dovere sacro: se a tanto non giunge la carità nostra non

ci ha salute per noi. Il Salvatore lo ha francamente dichiarato

nel suo 5'angelo : Colui che ama suo padre o sua madre più di me,

egli dire, non è degno di me (2). Colui che ama suo figlio o suo

fijUa più di me non è degno di me (3). Colui che ama l'anima sua

i l guesla vila la perderti, vale a diro, colui che ama più sè stesso

che Dio, sarà rigettalo. Se dunque colui che ama i suoi genitori

o la propria vita più che Dio è in stato di dannazione, a più forte

ragione è indegno di Dio colui che ama quanto o più che Dio la

propria reputazione, i diletti, il denaro, la sanità.

Amare Dio sopra ogni cosa, è questa la regola della nostra

carità ; vediamo quali ue sono i molivi.

'
(1) Mauh. XIX. 19.

(2) Mslih. X, 47.

(3J Joan. XII, 2à.
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I moliri cLe abbiamo di amare Dio in (al maniera sono :

1.* le di lui perftiiohi infinUe. K ben giusto di amare sopra ogni

rosa ciò che è iniinitanieiile amabile, di amare unirainente ciò

cb'èuniramenlc amabile. Cosi ogni altro amore dee riferirsi all'a-

more di Dio; è Dio die noi dobbiamo amare in noi stessi, nel pros-

simo, nelle creature ;
perche quanto vi ba di bello, di buono, di

amabile in noi stessi, negli altri, e in tolto il creato viene da Dio

e deve tornare a Dio. 2.° l di lui benefizi. Ci sarebbe più facile

rontarc i capelli del nostro capo che i bcneGrt di Dio, sia nell' or-

dine della natura, sia nell'ordine della grazia.

3.° Le di lui promitte

,

San Paolo, sreso dal terzo Cielo prese

un giorno la penna per scrivere le meraviglie della città beala;

ma non sentendosi abile a delincare quelle inelTabili felicità, se-

gnò queste poche lince: ,Yo, occhio d'uomo non vide, orecchia non

udì, cuore non sarebbe capace di formarsi un'idea di (fucilo che

Dio riserba a coloro che lo amano(l).4.'* Comandamento. Il coman-
damento di amare Dio non è nuovo. Egli è il primo di lutti |)cr

la sua antichità, dignità, necessità. Egli ha il suo fondamento o

la sua radice nella natura slessa dell' uomo. Infatti, che. vi ha di

più naturale c di più sacro che l'uomo presti a Dio, come a suo

Creatore, un culto e un omaggio supremo? Ora, Dio essendo

amore, il culto che piace a Dio, dice S. Agostino, è l'amore delle

creature (2).

Per verità Dio viene ad essere onoralo per mezzo della Fe-
de c della S|>eranza, ma il nostro cullo non si [lerfeziona che per

mezzo della Carità. Cosi, l'amore di Dio fu sempre il gran pre-

cetto della religione. Ecco in quali termini è espresso nella legge

Mosaica : Tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutto

lo spirito e con tutta la forza. Questo precetto ch'io ti do oggi tu

lo scolpirai nel tuo cuore ; tu lo insegnerai a' tuoi figli, tulo medi-

terai stando in casa, viaggiando, coricandoti , e svegliandoti. Tu lo

legherai al tuo braccio come un talismano (3).

Per più di cinquecento anni i Profeti non cessarono di ram-
mentare lo stesso precetto. Il Salvatore lo proclamò anche più

altamente, c gli diede una estensione e una perfezione nuova,

ciò che vedremo in appresso. Ei rammentò al genere umano che

l'amor di Dio era la condizione indispensabile della sua salute,

vale a dire della sua unione col novello Adamo. Ei gl' insegnò

(I) I, Cor. xt. B.

(B) Non colilur Deus nist amando. Gpisi. <20 ad Itonor. e. 18, n. li). —
Doinus dei credendo lundatur, sparando erigitur, diligendo parlicilur. Id. Serm.
.\.\XVII. c. I.

(3) Dcul. IV, 8.
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rbe questa unione per mezzo dell'amore era la più perfella, e il

1 incoio stesso della perfezione. Foi amertir, egli dice, il vostro

Signore Dio con tutto tanimo e con lutto lo spirilo, è questo il pri-

mo e il mnggìore di lutti i precetti (1). Di poi. siccome è impossi-

bile amare Dio senza amare il prossimo, come lo vedremo in se-

guilo, egli aggiunge incontanente; Il secondo comandamento è si-

mile al primo; voi amerete il vostro prozi.mo come voi stessi. Per
lutto il corso della sua vita ri non cessò di predicare la carità.

Ki ristringe tutto il Vangelo, tutti gli ammaestrameuti de’Profeti,

tutte le instituzioni della legge Musaica, tulli i sermoni degli Apo-
stoli c della Cliiesa lino alla fine de’ secoli a queste due parole

che dcbiiono essere impresse a caratteri di fuoco nel cuore di

lutti i cristiani, e che dovrebbero esserlo a lettere d’oro sopra

la porta di tutte le rase: amale Dio di lutto cuore, e il prossimo

quanto coi stessi. Queste due parole comprendono i dettati di tutta

la legge e di lutti i Profeti (2). Per rammentare incessantemente

e per i.srol|iire possibilmente in tutti i cuori a caratteri indele-

bili il divino compendio di tutta la Religione ognuna delle pre-

ghiere che terminano le nostre lezioni è un atto di carità.

Quanto alle caratteristiche del nostro amore verso Dio , ei

dee somigliare quello di Dio verso noi. Ora, l’amore di Dio per

noi è :

1.

” Generoso. I..a generosità è quel nobile sentimento ebe ci

spinge a donare liberamente senza personale interesse. Tale è

r amore di Dio
;
ci ri ha donato il mondo intiero perchè ne go-

diamo, ci ha dato la vita e ce la conserva p>er continuo miraco-

lo ; ha messo a’nostri ordini i suoi Angeli; linalmentc egli stesso

si è dato a noi, e promette di darci il Ciclo. E tuttavia, bealo in

sè stesso, ci non ha alcun bisogno di noi ; che dunque sono i no-

stri omaggi in confronto de' di lui licnclicl ? Tale quindi devees-

S(‘re il nostro amore verso Dio. Il meno che possiamo fare si è

di rendergli tutto, di fargli omaggio di tutto ciò che ricevemmo
dalla di lui generosità, corpo, anima, beni nostri.

2.

" Costante. Dio ci ama da tutta rclcrnilà ;
immutabile, ei

non mai cessa di amarci come ci amava sopra la Croce ad onta

delle nostre ingratitudini e delle nostre offese. Ogni giorno ci fa

sorgere il sole sopra tutti gli uomini indistintamente. Fa cadere

la pioggia benefica su i campi de’ giusti come su quelli de’ mal-

vagi. Kon solo ei provvede , senza giammai stancarsi , ai biso-

gni del nostro corpo, ma inoltre distribuisce ogni giorno alle a-

(1) Match. XXII. 3T.

(2j MaCCh. XIX. 17.
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nìme di latti g'i uomini il loro alimento, cioè, le grazie neces-

sarie per farle viterc della propria loro vita , che consiste nel

conoscerlo e nello amarlo. Tale anche deve essere il nostro amo-
re verso Dio ; noi dobbiamo amarlo costanlcmenlc dal giorno in

cui il nostro cuore è capace d' amare lino al nostro ultimo so-

spiro, che deve essere un sospiro d'amore, in tutte le situazio-

ni conformi od opposte alle inclinazioni delia natura; in una
parola noi dobbiamo amar sempre Dio e non cessare mai un mo-
mento, come egli stesso non mai ressa un momento di amarci.

Dio è tutto amore per noi, non è forse giusto che noi siamo tutti

amore per lui ?

3.* Santo. Dio ci ama in vista della nostra eterna santifi-

cazione e feliciti ; è questo I' unico suo pensiero , lo scopo uni-

co di tutti i suoi disegni, la molla segreta dell' economia della

sua provvidenza dal principio del mondo fino alla line de' secoli.

Essendo infinito, l'amore ch'egli ha per noi si riferisco a lui

stesso, egli ama sè stesso in noi e in tutte le opere sue ; nè può
essere diversamente avvegnaché un bene iniinitoè il solo ogget-

to di un amore infinito. Ed anco a questo riflesso noi dobbiamo
amare Dio. Come il Sole è il centro attorno a cui gravitano tutti

gli astri, come l'oceano è la riunione di lutti i fiumi, cosi Dio

deve essere lo scopo di tutte le nostre atfeziuni. Noi nulla dub-
biamo amare se non a riguardo di Dio e per amore di Dio.

Ora, questo amore che tutto riferisce a Dio, quesfo amore
di preferenza senza del quale non si può essere in grazia di Dio,

nè far cosa che meriti il cielo, è un amore di riconoscenza, o di

speranza o di caritè.

Noi amiamo Dio d' un amore di riconoscenza
,
quando noi

lo amiamo perchè ci ha fallo del bene, che è stalo e che è buo-
no relativamente a noi.

Noi amiamo Dio d'un amore di speranza quando lo amia-

mo perchè vuole egli stesso essere in eterno la nostra ricom-
pensa nel ciclo.

Noi io amiamo d'un amore di caritè, quando, posti a parte

i suoi beneiìcii e l'amore ch'egli ha per noi, noi lo amiamo per

lui stesso a cagione delle sue perfezioni infinite. Il desiderio di

possedere Dio nel Ciclo è desso pure un alto di caritè e anche
un atto perfettissimo perchè tende direttamente ai nostro ultimo
fine c perchè il possesso di Dio è il perfezionamento della ca-

ritè (1).

Beato colui che adempie questa graziosa legge deli' amor

(1) S. Ligaori. Bom. ap. Ir. IV, n. 10.
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divino! le inquietudini ed i terrori non si appreueranno mai
a lui.

S. Francesco di Saics si riposava sopra la Provvidenza di-

vina più che un fauciullo sul seno di sua madre. Dio, egli dice-

va, ha promesso di assisterci in tulle le nostre calamità. Che vi

è da temere? Nulla accade senza la permissione di Dio. Essen-

do stato airucemenle calunnialo ci non perdè perciò la calma.

Egli scriveva un giornoal Vescovo di Bcllcy: « Sono stato avvi-

sato da Parigi che si lacerano stranamente le mio vesti
, ma io

spero che Dio me le rassetterà in guisa che saranno migliori di

prima quando ei creda ciò necessario pel suo servizio ».

S. Paolo era talmente penetralo d'ainnre verso Dio che an-

che in mezzo a' suoi immensi travagli, fatiche e persecuzioni e-

gli vivea nelle consolazioni e nel giubbilo. Era si profondamente
radicalo nel di lui cuore l’amore divino di' egli osava scrivere

queste sorprendenti parole : Chi ci tepartrà dalla carità di Gesù
Cristo f Non sarà, ne son certo, ni la vita, ni la morte, ni le perse-

cuzioni, nè la scure, ni la fame, lamiseria, ni il presente, ni il

futuro, alcuna patema qualunque (!]; e altrove, io vivo, ma
no, non sono io che vivo, i Gesù Cristo che vive in me (2j.

Cosi parla 1' amore
;
in tal guisa si ama.

PBEGUIBBA.

Oh , mio Dio ! che siete tutto amore, io vi ringrazio di a-

vcrci insegnalo che il primo e il piu grande di tulli i Comanda-
menti è quello di amarvi; fatelo comprendere al nostro cuore af-

finchè ei I' osservi con fedeltà, e che, os.servandolp , ei si unisca

al cuore del novello Adamo e ci liberi dalla concupiscenza.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo

mio come me stesso per amore di Dio ; e in segno di questo a-

more ,
io farò spetto atti di carità perfetta.

(I) Bom. viti, 39, 39.

(3) GiUl. Il, 20.
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LEZIONE XXV.

SELLA NOSTRA EMONE CON NOSTRO SIGNORE IL NOVELLO ADAMO,
PER MESTO DELLA FEDE. '

Ossuto Mcnndario della rariiJ, il prossimo.— Resola per amare il prossimo.
— Motivi di carità verso il prossimo. — Caratteri della m>stra carità verso

il prossima. — Decaloso. — Sua natura. — Suoi vantaggi per l'uomo e per

la società.

Mi OGGETTO secondario della carili è il prossimo. Per proiiima

non bisogna iniendere soltanto i nostri parenti, gli amici, i be-

nefattori, gli abitanti d'una slessa città, o d'nno stalo, i seguaci

d'una medesima Religione. Questa parola affettuosa, introdotta

dal Vangelo nella umana favella, comprende tutti gli uomini sen-

za distinzione e senza eccezione. Cristiani, cioè. Eretici, Giudei,

Idolatri, e perfino i nostri nemiei. La nostra carità deve essere

universale, cioè, cattolica eome la fede. Cosi noi dobbiamo con-

siderarci tntti come individui d'una stessa famiglia
;
come figli

d'un medesimo padre; per conseguenza sopportarci, perdonar-

ci, aiutarci, desiderarci, e farci a vicenda lutto il t>enc che po-

tremo afTinchè. conosciamo tutti, amiamo tolti, onoriamo lutti

come fanciulli ben nati il nostro amoroso Padre ch'è in Cielo.

La regola per amare il prossimo è di amarlo come noi stessi.

Questa regola di carità basterebbe es.sa sola a provare la

divinità del Cristianesimo. Non mai vcriin legislatore la ingiun-

se, e non osò pure proporla. Che di più commuovente, di più

sociale, di più idoneo a cangiare la terra in un Ciclo precoce?

d’altro lato qual regola più infallibile e meno equivoca? K dossa

una legge ch'è impossibile eludere, o profanare con menzognere

interpretazioni. Amare il nostro prossimo come noi stessi signi-

fica desiderargli e fargli tutto il bene che vorremmo ragionevol-

mente che fosse desideralo c fatto a noi stessi se fossimo nella

condizione del nostro prossimo. Ragionevolmente, cioè, nell' in-

teresse della nostra salvezza, perchè per essere ragionevoli noi

nulla dobbiamo volere o desiderare che in vista del nostro ulti-

mo fine.

Poiché l'amore di noi stessi è la regola c la norma di quello

die aver dobbiamo pel prossimo ne segue : 1.° rbo noi siamo ob-

bligali di amare noi stessi. Ora, per amarci secondo la volontà del
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novello Adamo fa di nievtieri rhe prereriamo in ogni rosa l’ ani-

ma nostra al corpo, la vita elerna alla temporale, die ci procu-

riamo tutti i mezzi onde giungere al nostro ultimo fine, e scan-

sare tutto dòcile polrelilie allontanarcene.Coslamare il prossimo

come noi stessi significa in ogni cosa preferirne l’anima al cor-

po, la vita elerna di lui alla temporale, procurargli, per quan'o

da noi dipende, i mezzi di salvarsi, e allontanare da lui lullociò

clic polrelibe condurlo alla dannazione.

Ne segue; '2 ° che non siamo olililigati a preferire l’altrui

vantaggio al nostro, tranne allorchò il vantaggio del prossimo è

di un ordine superiore. Ora, la vita dell’anima è di un ordine

superiore alla vita del corpo, la vita del corpo è preferibile alla

reputazione, la reputazione alle dovizie. Secondo questa regola

noi siamo obbligali a preferire la salvezza del prossimo alla no-

stra vita temporale, la vita tem|Kirale del prossimo alla nostra

reputazione, la reputazione, ossia l’onore del prossimo, alle no-

stre sostanze. Ma ciò non b i luogo se non quando il prossimo è

in una estrema necessitò, avvcgnacliè allora soltanto siamo ob-
bligati a rinunziare ai nostri beni di un ordine inferiore.

Quantunque noi dobbiamo amare tutti gli uomini al pari

di noi medesimi vi ba tuttavia un ordine da seguire nella nòstra

carità. Quando si tratta di procacciare il vantaggio spirituale o
temporale del prossimo noi dobliiamo soccorrere i nostri geni-

tori, i nostri figli, i nostri fratelli e sorelle, i nostri parenti avauti

gli altri, i Cristiani avanti gl'infedeli, i parroci e quei che ci

l'anno le veci di Padri avanti'il comune de’ Cristiani, i famigliari

avanti gli estranei (1).

E ora, o miei rari, volete voi sapere perchè noi dobbiamo
amare tutti gli uomini? Perchè Dio lo vuole; ecco il gran mo-
tivo della nostra carità. Ora, Dio vuole che noi amiamo tutti gli

uomini; 1.* percliè tutti gli uomini sono creati come noi a im-
magine c somiglianza di lui; 2.° perchè tolti gli uomini sono fra-

telli nostri nel primo Adamo, eredi del medesimo sangue e dello

medesime calamità; 3." perchè sono essi tufi nostri fratelli nel

secondo Adamo, eredi del sangue e de' meriti di lui, ricomprati

al prezzo immenso della di lui morte per non formare con lui e
con noi che un cuore ed un’anima sulla terra ed in cielo ; unio-

ne deliziosa! incCrahilc, che per esistere nell’eternità, dee comin-

ciare nel tempo; 4.° fìnalmciilc perchè lo scopo principale dcl-

r incarnazione è di sostituire alla legge di odio, che dominava
nel mondo lino dal peccato originale e divideva gli uomini, la

(t)Orig. Hoinrl. Ut, inCanlic. Caalicor. S. Liguori.tr. IV, n. 14, 1}.
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dolce legge di carità che, nnendoli lutti, non dee più forinnrno

che un spio popolo di fratelli, una sola famiglia come a' tempi
della primitiva innocenza. Chiunque non ama il proprio fratello,

chiunque odia un uomo solo tra tanti milioni d'uomini che cuo-
prono la superficie della terra, osta dunque alle mire del secon-

do Adamo, ne annulla l'opera per quanto da lui dipende, per
conseguenza resiste alla di lui volontà

;
quindi queste parole non

mai ripetute ahhastanta : Colui che dice di amare e che non ama
il proprio fratello, i un mentitore (1).

Voi vedete, figli miei, che ramoredel prossimo, cioè di tutti

gli uomini, è una conseguenza necessaria dell'amore che dub-
biamo portare a Dio. Voi lo comprenderete facilmente se vi ram-
mentate che la carità consiste nell' amare immensamente Dio.

Ora, noi non possiamo amaro immonsanienle Dio .senza bramare
eh' ci sia conosciuto, amato da tutti gli nomini, perchè Dio lo de-
sidera ardentemente, e ne è il Calvario la prova. Mentre noi de-
sideriamo sinceramente che Dio sia conosciuto, amato, adorato

da tutti gli uomini faremo quanto da noi dipende perchè ciò sia.

Dunque il precetto dell'aiuore del prossimo dipendo e deriva ne-

cessariamente dal precetto dell'ainur di Dio. Ce lo insegna il Sal-

vatore quando dice : il fecondo precetto i timile al primo; amerai
il tuo proftimo come te tlesto (2). Ora ci rimane da spiegare quali

esser debbono i caratteri della nostra carità verso il prossimo.

Dio ama tutti gli uomini; cosi noi dobbiamo amare tutti i

nostri fratelli; ei li ama di un amore generoso, coftnnte, tanto,

la nostra carità verso il prossimo, cioè verso tutti gli uomini,
deve essere dunque:

1.

® Universale. Ciò significa che deve estendersi a lutti gli

uomini che Dio ama, vivi, o morti. Cosi noi siamo obbligati ad
amare tolti gli uomini, tranne i reprobi, che Dio più non ama.
Ma vi ha una classe d'uomini che noi soprattutto dobbiamo ama-
re, e sono i nostri nemici. SI, l'amore verso i nemici, ecco il

gran precetto del Salvatore, ecco il gran miracolo del Cristiane-

simo, e che lo inalza infinitamente al di sopra della legge anti-

ca. Senza l'amore per i nemici è impossibile d'essere i figli del

nuovo Adamo che è morto pregando pe'siioi carnefici.

2.

® Generoso. Dio non ci fa mai verun male; tosi noi non
mai dobbiamo fare verun male al nostro prossimo, nè con parole,

nè con desidcrii, nè con azioni
; è questa la legge del Cristianesi-

mo ; non far mai agli altri ciò che non vorresti che fosse fatto a

«) I, loan. IV, 20.

(2) Hatlh.XXII, 3S.

Gaumt • Voi. II. 33
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lo. Dio ci fa sompro del l»cno, cosi duhiiianin noi farmi prossimo,

c volergli lutto il bene che ogli ha diritto d'esigere da noi. fc

questa pure la legge del divino Maestro : fole ad ullri ciò che

roiresle. fosse fatto a voi (I).

3.

° Costante. Come Dio ama sempre gli uomini , cosi noi

dobbiamo sempre amarli
;

ci li amava quando lo crocefiggeva-

no, cosi noi dobbiamo amarli eomiinque ci facciano del male.

4.

° Santo. Dio ama gli uomini in vista della loro salvezza,

noi pure dobbiamo amarli in codesto aspetto. K questo il primo

senso di quelle parole con le quali si termina l’alto di carith;

jìeramore di Dio. Un altro senso di dette parole si ò che noi dob-

biamo amare il prossimo per obbedire à Dio. Sapienza ammira-
bile del Legislatore divino! era impossibile dare alla carità ebo

unir dee lutti gli uomini un più solido fondamento. .Vbbia il

prossimo o no virtù o vizi, vantaggi o qualità che ci convenga-

no, ci abbia fatto del bene o del male, ei deve in ogni guisa aver

parte nel nostro affello. Dio vuole che lo amiamo come noi stessi

c lo vuole sempre ;
di fronte a i|uesla parola non ci rimano che

tacere, sottometterci, ed abbracciarci. Oueslo solo comandamen-
to bene osservato dispensa da tutte le leggi umane, come senza

di lui lolle le leggi umane sono insulScienti. Non vi meraviglia-

te più che un imperatore p^igano, Alessandro Severo l'abbia fat-

to scolpire in lettere d’oro sopra le mura del proprio palazzo ;

possa ciascuno di noi averlo sempre scolpilo nel proprio cuore I

Amare Dio sopra tulle le cose e il prossimo per amor di Dio,

ecco il gran precetto del Salvatore, la seconda maniera di unirci

al novello Adamo, il compendio di tutto ciò ebe Dio ha comanda-

to all’uomo per mezzo dc'suoi Profeti Gno alla venuta del Mes-

sia, e dopo, per mezzo del Mes.sia stesso, per mezzo degli Apo-
stoli e della Chiesa Gnu alla consumazione de' secoli. Tulli gli

altri comandamenti si riferiscono a quello.

Il Decalogo non è che la spiegazione c l’applicazione di

questo gran precetto dell’ amore. In fatti se si esamini con dili-

genza vedremo che il decalogo non ha altro scopo che d’ inse-

gnarci le azioni per le quali noi dobbiamo praticare la nostra

carità verso Dio e verso il prossimo, e di sostenere questa ca-

rità contro tutto ciò che potrebbe diminuirla o annientarla.

Quindi nel Dacalogo due qualità di precetti, gli uni aff'er-

ttuilivi, o che impongono qualche cosa da fare, gli altri nega-

tivi, o che ci vietano di fare alcune cose. Cosi può riguardarsi

il gran precetto del l’amore di Dio c del prossimo come una bei-

ti) Manli. VII, 12.
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la sorgente d’acqua limpida e vivificante che il peccalo dell'anti-

co Adamo avea chiusa, ma che il novello Adamo ha riaperta

in meno al mondo per inafliarlo, rinfrescarlo, e fargli pro-

durre de’ frutti abbondanti di grazia e di salute. I precetti affer-

mativi del Decalogo sono come i diversi ruscelli che debbono
condurre le acque di questa sorgente sacra sopra le diverse parli

della terra ; i precedi negativi sono come barriere destinate ad

impedire alle passioni di turbare queste acque limpide o di de-

viarle.

£ questo il punto di vista sotto cui vuoisi riguardare il

Decalogo per amarlo e per comprendere il senso profondo delle

numerose parole del Salvatore sopra la deliziosa dolcezza della

sua legge, c specialmente delle seguenti : lo vi ho amali come il

Padre mio ha amalo me; rimanele nel mio amore. Se voi osierva-

le i miei precetli, voi vi manlerrele nell'amor mio, come io riman-

go nell'amore del Padre mio per averne osservali i precelli, lo ri

dico ciò affinchè la mia gioia sia in vai e che la voslra gioia sia per-

fella. Ora, il mio precello si è che vi amiale gli uni gli allri come

io vi ho amali (1). E di queste altre : Prendele il mio giogo sopra

le voslre spalle, perchè il mio giogo è dolce e il mio peso leggie-

ro (2). Come s’cgli avesse detto: il mio giogo è l’ amore; tutti

i mici precetli non hanno altro scopo che di conservare l’ amo-
re

;
conservatelo, e eoi iroverele il riposo delle anime vostre (3}.

SI, amando Dio c il prossimo noi troveremo il riposo delle

anime nostre; e perchè? Perchè essendo le imagini di Dio, che

è tutto amore, noi siamo fatti per amare. Ora nulla, tranne Dio
solo che ci ha fatti per sè stesso, può soddisfare questo bisogno

di amare che stimola il nostro cuore. Così, noi non avremo nè
pace nè tregua fino a che il nostro cuore non concentri in lui

tutti i proprii affetti. Nulla di ciò che vediamo basta ad appagar-

ci ; la ragione ne è semplice
; cioè che il nostro cuore è più no-

bile c più grande di quanto lo circonda. Il primo Adamo ha ca-

gionato la propria sventura c quella della posterità amando al-

tra cosa che Dio; il novello Adamo forma la nostra felicità ri-

chiamandoci aH’amorc di Dio. Così neH’insegnare al nostro cuo-
re quello ch’ei deve amare si mostra di lui Salvatore, come è
stalo Salvatore del nostro Spirilo insegnandogli quello cb’ei do-
vea credere.

Per condurci a quest’amore, per mantenerci in esso, il di-

vino Maestro ha confermato il Decalogo, c noi dobbiamo riogra-

(1)

Joan. XIII. 9.

(2) Manli. XI, 30.

(3) lliid.
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zi.’irnolo come ilei suo iinpeior henefi/io, porcile il Decalogo è

liillo a nostro vantaggio. Il seguente coinpemlio vi farà toccar

con mano questa vciil.i triqqio poco conosciuta.

Gol primo comandumcnto, Dio nell ordinarci di amarlo e di

non amaro clic per lui, preserva il nostro cuore da ogni alTelto

capace di degradarlo, di profanarlo, e di renderlo sventurato.

Ci preserva dalla sventura dei l’agani che ]>orgovano alle più

indegne creature ramorec gl’incensi. Ci preserva dalla sventura

de'milvagi Cris'iani che si aflezionano ai beni terreni; a quei

beni che ci depravano, ci tormeutano, c ci sfuggono poi scura

aver satollalo il nostro cuore.

Col secondo comandamento Dio, vietandoci di bestemmiare

il suo santo nome ci preserva dal disprezzo che potremmo con-

cepire per la sua divina Maestà, c impedisce così la carità nostra

d' indebolirsi
,
avvegnaché si cessa ben presto di amare colui che

non più si rispetta.

Col terzo comandamento Dio , nel prescriverci il culto che

dobbiamo prestargli, ci preserva dalle vergognoso c barbare su-

perstizioni per mezzo delle quali si disonoravano c tuttavia si di-

sonorano i Pagani. Con ohhiig.irci a riserhargli un giorno d'ogni

settimana sia per riposarci dalle nostre fatiche, sia per ringra-

ziarlo delle ricevute lienedizioui , sia per domandargliene del-

le nuove , sia per riconoscere umilmente che quanto noi ab-

biamo viene da lui, e gli appartiene, ci provvede egualmente

al nostro bene Spirituale c corporale, in una parola obbligan-

doci ad occcuparci del Ciclo una volta la settimana egli impe-

disce che prevalga nel nostro cuore ramorc per le creature. E-
gli rianima al contrario 1’ amore verso il nostro ultimo bne

, o

fa che sospiriamo con maggiore ardore dietro quella beala pa-

tria ove non più sarà fatica nè angoscia, ma un perfetto riposo

c felicità.

Col quarto comandamento, Dio ci ordina di vederlo e di ob-

bedirlo nella persona dei nostri superiori, nobilita l'ohlieilienza

c dà alla società una base incrollabile. Il Cristiano obbedisce a

Dio, non già all’ uomo, cosa umiliante, c che sente la schiavitù.

Nei proprii superiori ei vede Dio, quando gli parlano è la voce

di lui, ci rispetta nella loro la di lui autorità. Sotto quesl’nspct-

lo r obbedienza ha un muovente sempre sacro, perché Dio, a

cui solo il Cristiano obbedisce, è sempre lo stesso, sempre infi-

nito in potenza e in bontà, quali che sicno d'altronde la dolcez-

za o il rigore, le virtù o i difetti di coloro cb'ci destina a coman-
dare in sua vece.

Se il quarto comandamento racchiude i doveri degli infc-
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riori racchiude anche quelli de' superiori. Liiogotcncnli di Uio

stesso sono essi i di lui ministri per il bene; buoni, giusti. Ter-

mi, vigilanti essi debbono comandare al pari di Dio stesso. Ora
lo scopo dell'abbcdicnza e del comando si è di maniciierc I' u-

nione, la pace, la carità tra gli uomini in terra, e di condurre

per tal mezzo al loro ultimo line, che ò il possesso di Dio du-

rante r eternità.

Col quinto comandamento Dio pone il nostro corpo, l’ani-

ma, la reputazione al sicuro dall'odio, dalla vendetta c dalla

malignità altrui. Per tal mezzo ei c'impedisce di alterare la ca-

rità ehe deve unire tutti gli uomini come fratelli c membri d'u-

na stessa famiglia.

Col tetto c col nono egli protegge la nostra innocenza c

quella degli altri contro le nostre proprie c Icaltrui passioni. Per
tal mezzo egli impedisce al nostro amore di degradarsi, e man-
tiene in noi quella pace deliziosa, inseparabile dalla più bella

delle virtù.

Col settimo c col decimo ci pone le nostre proprietà al sicu-

ro dall’ingiustizia de' malvagi, c protegge contro la violenza c

la cupidigia de’ grandi c de' ricchi i piccoli c i deboli, (iosi egli

impedisce la ingordigia da prevalere alla carità, c preserva la

società dalle turbolenze, dagli udii e dai disordini che sono i tri-

sti ciTctti dell' ambizione c dcH ingiuslizia.

Finalmente con l' otturo comandamento Dio protegge la no-

stra reputazione. Proscrivendo la falsa testimonianza, la maldi-

cenza, la calunnia, la menzogna, ci conserva tra gli nomini la

buona fede, la confìdenza reciproca, la lealtà, senza di che non
vi ha anione nè sicurezza, ma dillidenza, inganno, ipocrisia c

dissimulazione, vizi odiosi che mutano la vita sociale in un lun-

go supplizio.

E dunque vero che il decalogo non è che la legge organica

del gran precetto della carità verso Dio c verso il prossimo ; è

dunque vero che il decalogo è tutto a nostro vantaggio
; è dun-

que vero che tutti gli uomini hanno molto interesse a osservar-

lo , e che non possono in alcun punto trasgredirlo senza com-
promettere i loro più cari interessi, anche in questa vita. È dun-
que vero che se abbiamo alcuna volta riguardato i comanda-
menti di Dio come un giogo penoso, come un ostacolo alla no-
stra libertà, è questo un errore grossolano di cui dobbiamo con
umiltà implorare il perdono ; avvegnaché, ci piace ripeterlo

,

col darci il decalogo Dio ci ha dato la maggior prova dell' amor
suo; la sua legge è il miglior dono eh' ci potesse farci. Il se-

guente paragone porrà nel suo vero lume questa verità intcrcs-

sanlo.
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Supponiamo un viaggiatore che s'incammina verso una su-

perba città ove lo aspetta una brillante fortuna io seno ad una
diletta famiglia. Tra lui e la città agognata sorge un immenso
abisso ; folte tenebre lo assalgono per via, ei manca d una scor-

ta, per fino di una face che lo aiuti nello scabroso sentiero. Sopra

questo abisso non vi ha clic una semplice tavola, angusta, vacil-

lante, sulla quale bisogna per necessità transitare
;
egli d'altron-

de come ne ha fatto mille volle rcsperimcnlo è soggetto a vacil-

lare e a fare deplorabili cadu'e. Ora, se una guida misericor-

diosa viene a prendere per mano questo passeggierò , se essa i-

nalzasse da ogni iato deli' angusta tavola delle sponde sicure, se

gli facesse scorta con numerose c splendide faci in guisa che il

viaggiatore non fosse più esposto a cadere nella voragine se non
volesse egli stesso rovesciare gli argini, estinguere lo faci, il ser-

vigio resogli sarebbe riguardato come a lui pernicioso? E questa

guida caritatevole meriterebbe ella il titolo di tirannica pur a-

verlo sostenuto, per avere prevenuto le sue cadute, c per avere

assicurato la riuscita del suo viaggio? E facile l'applicazione.

Questo viaggiatore è l'uomo; quella Città ove lo attende

la felicità ed una famiglia diletta è il cielo ; l'abisso, l' inferno;

la tavola angusta, fragile, vacillante, la vita ; la guida caritate-

vole, Dio ; le sponde inalzate da ambe le parti della tavola
,

lo

faci ivi sos|>ese, i comandamenti di Dio. Quindi il mondano affe-

zionato alle proprie passioni, il cristiano poco istruito sostengano

clic i comandamenti di Dio sono ostacoli insormontabili
;
quan-

to a noi diremo sempre, o mio Dio , che il decalogo è uno dei

vostri maggiori benclicii, o procureremo di non mai disobbedir-

gli onde non cadere nella voragine eterna.

Questa legge di Dio sì bella e sì idonea a formare la felici-

tà e la gloria dell' umanità, è tuttavia attaccata, disprezzata, ca-

lunniala da molli; ma tosto o lardi giunge il momento in cui i

di lei maggiori nomici sono costretti a renderle omaggio. Prova
ne sia quel filosofo del trascorso secolo, per nome Toussaini , le

cui opere furono sì giustamente condannale.

Quest' autore chiamato in Prussia da Federico vi fu attac-

calo da una malattia di languore, della quale morì dopo un an-

no di patimenti. La vigilia della sua morte egli mandò a prega-

re i suoi amici perchè volessero visitarlo il giorno appresso a sci

ore del mattino per assistere ad una cerimonia religiosa che do-

vea aver luogo. In falli il giorno di poi, dice uno di essi, noi vi

trovammo il curato cattolico che si disponeva ad amministrar-

gli il santo viatico ; sua moglie c i suoi figli erano iu ginocchio

a' piedi del letto; noi li imitummu.
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Allora il sig. Toossaint si fé* sollevare sopra i guanciali in

guisa da star quasi scilulo sul letto, pregò il curato di aspettare

un momento e indirizzandosi al proprio figlio in ctii di 15 o 16
anni, e farendosefo porre dirimpetto, disse : « Figlio mio, odi

e tieni bene a mente quanto io sono per dirti. Io sto per compari-

re alla presenza di Dio per rendergli conto di tutta la mia vita ; io

l'ho oITeso molto, et) ho gran bisogno della di lui misericordia.

Perque.sto elTelto basta forse, figlio min, il mio pentimento e la

mia fiducia? ah! ciò basterebbe infallibilmente tanto la bontà di

Dio è infinita se io non avessi da rimproverarmi che le proprie

mie debolezze e i mici falli; ma se io ho scandalizzato, se ho of-

feso altri individui, pnss'io sperare misericordia se questi indivi-

dui non intercedono per me con perlonarmi essi medesimi?

K Ebbene, io contoancora sopra quest'alto di carità per par-

te di quelli che ponno aver cagione di lagnarsi di me, lo ho dei

torti verso tua madre e mi lusingo che la sua bontà a me ben no-

ta saprà perdonarmi ingrazia delle mie preghiere. Ilncolpa di

negligenza verso le lue sorelle, altra ragione di disperazione per

me se non mi aiutasse la eonsidcrazione che alla loro età le im-

pressioni sono ancora deboli, c che la madre vostra saprà e vor-

rà rimediare al male da me prodotto per mezzo della educazio-

ne saggia e cristiana che darà loro. Tu solo dunque, o mio figlio,

al punto della mia morte sei per me l'oggetto delle più vive in-

quietudini. lo li ho scandalizzalo con una condotta troppo poto

religiosa e con massime pur troppo mondane ; saprai tu per-

donarmi ? Adotterai tu massime diverse da quelle che io li ho
insinuale ? l’er sventura tu li appressi ad un’ età in cui non sia-

mo che troppo propensi a obliare i più saggi ammaestramenti.

Poss’ io sperare die tu non oblierai se non quelli eh’ è per me
cosa desolante averli dati ? Ascolta bene, figlio , le lezioni seb-

Ivene tarde ch’io li do in questo momento; io chiamo testimone

Dio, quel Dio eh’ io sto per ricevere, e davanti a cui comparirò
in breve, che se io mi sono mostrato poco cristiano nelle mie a-

zioni, ne’ mici discorsi c ne’ miei scritti, ciò non è mai stalo per

convinzione , ma solo per rispetto umano, per vanità, per com-
piacere altrui.

« Se dunque tu hai qualche fiducia in tuo padre, non va-

lertene che per apprezzare maggiormente ciò che oggi li dico.

Possa tu scolpire nell'anima tua e rammentarli più vivamente

quest’ ultima scena del padre tuo! Inginocchiati
,
figlio mio, u-

nisci le lue preghiere a quelle delle persone che mi ascoltano c

che mi vedono
,
prometti a Dio che tu profitterai delle ultime

mie lezioni
,
e supplicalo a perdonarmi ».
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PREGHIERA.

Ob, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di a-

vorci rammentalo il gran precetto della caritb verso di voi e

verso del prossimo
;
la carità, è questo il nostro tesoro, la sor-

gente di ogni nostra felicità ; il demonio ce lo avea tolto, voi so

lo avete restituito, c per aiutarci a profìUariic ci avete dato il

Decalogo che è ad un tempo il mezzo di praticare la carità ver-

so noi e verso i nostri fratelli , c la guarentigia di questa ammi-
rabile virtù contro gli attacchi del demonio c del vecchio no-

mo ;
fateci dunque la grazia di amare il Decalogo c di fedel-

mente eseguirlo.

Io mi propongo di amaro Dio sopra ogni cosa c il prossima

mio come me stesso per amor di Dio; e in segno di questo amo-
re, ringrazierò Dio di avermi datai tuoi ianli Camandamenli.
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LEZIONE XXVI.

DELLA NOSTRA UNIONE COL NOVELLO ADAUO, PER MEZZO
DELLA CARITÀ*.

Storia del Decalofro.^ Divisione del Decalogo. • Oggetto del primo Comanda*
mento. — Virtù dì Ueiigione. — Peccali contrarii. — Cullo degli Angeli e
de’Sanii. Onori resi alle imagioi sacre. — Passi storici.

El nostro interesse e quello del prossimo sono potenti im-
pulsi ad osservare il. Decalogo; ma il più potente di tutti si

ò che Dio- stesso l'autore de* dieci comandamenti, e che li det-

tò egli stesso a Mosò sul monte Sin.ii. Ogni uomo sa di qual for-

midabile apparata egli accompagnò la promulgazione della sua

legge. Volle da’Giudei straordinarie purifìcazioni per insegnarci

con qual sommis.sione con qual purità d'intenzione debliesi rice-

vere gli ordini suoi, c quali pene terribili sono riservate a co-

loro che ne trascurano I' aJcrapimcnio. Questa legge adorabile

è antica al pari del mondo, ma ella si è ottenebrata e quasi spen-

ta in ogni cuore a cagione del disordine de' costumi , c di un
lungo seguilo dì misfaUi. Per lai motivo Dio si risolse a scri-

verla sopra tavole marmoree per dimostrare eh' ella era eterna

e durevole al pari di lui.

Da ciò si deduce che nel dare il Decalogo a Mosè, Dio volle

anzi rinnuovare e far rivivere una legge già esistente che decre-

tarne una nuova. Guardiamoci dunque dal credere di non essere

costretti ad osservare il Decalogo perchè abbiamo udito che la

legge di Mosè era abrogala, imperciochè è indubitato che que-

sti divini precetti non traggono la loroellicaria daircssernc sta-

to Mosè il promulgalore, ma dall' essere scolpiti in tutti i cuo-

ri, c dall’essere stati dì nuovo spiegati e confermati ad un tem-

po dal Salvatore.

Egli stesso ci dice non esser venuto per distruggere la leg-

ge ma per perfezionarla. E per farci intendere di qual parte

della legge era sua mente parlare ecco la risposta eh' ei diede

un giorno a un dottore che gli domandava quel che bisognava

fare per salvarsi : tt volete entrare nella via, osservate i comanda-

menti (1). Colui che mi ama, ei dice altrove, obbedisce alla mia
(I) Mitili. XIX, «7.

Caumi - Voi. II.
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parola (1). Il Vanfcclo ò pieno di simili espressioni. Quindi noi

siamo obbligali ad osservare il Decalogo perchè ò desso la legge

del supremo Legislatore, del Padrone del mondo, del Créalore

c (ìindice di liitli gli uomini, re immortale la cui sapienza e giu-

stizia sono iniìtiile, la potenza c la forza inevitabili. La necessi-

l.h di osservare il Decalogo non riguarda soltanto gl' individui

,

i fanciulli
, i poveri, ma anche i ricchi c>l i grandi, i re e le na-

zioni percdiè sul Decalogo saranno giudicali. Alla osservanza

di questa legge scesa dal (belo sono connessi la loro gloria , il

loro riposo, la loro felicità in terra, c la loro felicità ncll’cler-

niià. Guai a' popoli che non prendono il Decalogo per base della

loro legislazione! o resteranno, o ricadranno tosto o (ardi nella

barbarie.

Allorché Din dettò il Decalogo a Mosè lo scolpi sopra due
tavole di pietra. L’iini conteneva i (re primi comandamenti, la

seconda gli aUri sette. (!osl, il Decalogo si divide in due parti,

di cui la prima comprende i comandamenti relativi a’ nostri do-
veri verso Dio, l'altra quelli che regolano i nostri doveri verso

il prossimo. Nostro Signore ha fatto di questi die i comandamen-
ti un compendio semplice quanto sublime riducendolì a due, cioè,

al precetto di amare Dio sopra tutte le co.se, c a quello d'amare
il prossimo al pari di noi. Qual differenza tra questo codice di

morale si breve e sì com|lcto, sì saggio e sì fecondo, e ciò che

hanno scriito in proposito di morale i legislatori e i filosofi che

erano riguardati come i savi per eccellenza !

Nostro Signore inviato da Dio suo Padre |ier istruirci e per

guidarci alla perfezione ha aggiunto al Dee ilogo iccomigli la cui

pratica senza essere obbligatoria è adattissima a sradicare da pas-

sione c a garantire l'osservanza de'comandamenti. Infatti questi

Ire consigli primipali opposti alle tre grandi passioni deH'uomo
sono la povertà, la continenza, c l' obbedienza volontaria e asso-

luta. Ciò posto, reniamo, o miei diletti, alla spiegazione dettaglia-

ta di ciascuno comandamento.
Il primo comandamento. Tu adorerai e amerai perfelfamenle

un lolo Dio, ci ordina di adorare e dì amare Dio con tutto il

cuore.

La parola adorare significa portare la mano alla bocca, ba-

ciare la propria mano in segno di venerazione, in tutto f Oriento

quest'atto era uno de’ maggiori segni di rispetto e di sommi.ssio-

nc. E stalo praticato verso gli uomini e verso Dio. Quando si

praticava verso gli uomini esprimeva un rispetto c una profonda

(I) Jean. XtV, J3.
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umillà. Quindi Faraone parlando a Giuseppe gli dice; Tvlto H
mio popolo bacierà la mano al tuo comando : ei riceverà i tuoi or-

dini come quelli del re (!]. Questo allo usalo verso Dio indicala

il cullo supremo dovuto a lui solo. Ecco perche Giol> protesta

di non averlo usalo verso alcuna creatura; u io ho riguardato tl

sole nel suo splendore, e la luna nella sua chiarezza, se io ho ba-

ciato la mia mano con una gioia segreta, il che i un gran peccato,

e una maniera di rinegare il Oio supremo (2). Nel terzo liliro dei

re, il Signore cosi si esprime : lo mi riserbai settemila uomini che

non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal, e tutte le bocche

che non hanno baciato le loro mani per adoraido (3). Adorare Dio
aignifica dunque riconoscerlo come Ente per eccellenza, Crea-
tore, conservatore, e sovrano signore di tulle le cose.

Ora, noi adoriamo Dio per mezzo della Fede, della Speran-
za, della Carità, per mezzo del rullo esteriore che è l'espressio-

ne di tulle queste virtù, l’er la Fede noi riconosciamo che Dio
è la suprema verità, |)er la Speranza rbVgli è la suprema bon-
tà, c per la Carità ch'egli è l’amore medesimo, il bene per eccel-

lenza, il complesso di tutte le perfezioni. Per conseguenza siamo
obbligali a fare degli atti di tutto queste virtù, allrimenli noi

non adoreremmo Dio in spirita e iii verità, e non prestandogli

il culto esteriore che gli è dovuto ninnchcremmo al primo ro-
mandamenlo. Ma vi ba un obbligo speciale di fare degli atti espli-

citi di fede, di speranza e di carità ;
1 .• quando occorra per vin-

cere le tentazioni, o per adempiere a qualche precetto; 2.° quan-
do siamo giunti aH'elà della ragione; 3.“ in line di vita ;

-1.° più
volle durante la vita, almeno una volta Taniio, ma l'alto di ca-

rità dobbiamo farlo più spesso, almouo una volta al mese (4).

La fede, la speranza, la carità cosliluiscono il culto interno

che noi dobbiamo a Dio, e che ci è prescritto dal primo comatt-

damculo. Ma l'uomo csscudu composto di corpo e d'anima, deve

(1)

Genes. XI, 4t.

(2) Job. XXXI, 17.

(3) II. XIX, 18.

(4) Circa oetnm charilalis magis inibi arridcl seiilriuia corum qui ciim rc-

mirunt semel in mense, dum diIBcililer nbservare pnlerit leiiem dirinam, qui
ireqnrnier siinni eraa Denin amoreiu aclibus |wsilivis non eteree!. Allomen o-
pns non est ul bi acius rellese et esplicite liaul, cum intemiune praeceplo sa-

tisfaciendi ; scil salis est si eiercilc jìani, lice! et alio line, nenipé ad atijicien-

dem teniaiiunem, ad clicirndam coniritionem.si confiieri «elil. Ita etiam acliis

charitatis snnt omnes unirumiilatiaactus divinae voiniitalis, et omnes virtules

esercitae ad Dei complacentiam; ita pariter sum aetna tidei orare, criirilìtiiiu

adorare, signare se vigno crucis etc. Quare bene ait card, de Liigo, quod illc qui
semel ampleius est lidem rhrislianani (aul viicrii, ego addo, christianc sallem
praeceplo |iaschali salisraciendo J, non debet duliitari qiiin salisfcccrit praete-
plo s|iei. ,s. LìguoT, llom. apost. traci. IV, n. 14,
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a Dio r omai^io di (ulto il suo essere. Il suo corpo deve adorare

Dio alla sua raaniera, ma non lo può che per mezzo di alti este-

riori, come preghiere vocali, segni di croce, prostcrnamenli, ge-

nuflessioni e altri segni di rispetto e di sommissione. Per piacere

a Dio questo culto corporale deve essere la fedele espressione

de'sentimenti dell'anima; altrimenti si ridurrebbe avi una deri-

sione, ad una ipocrisia. Questo è ciò che ri comanda la virtù

della Religione, che non è ebe hi virtù per cui prestiamo a Dio il

culto che gli è dovuto (1).

Fra' principali peccali sono opposti alla virtù di religione;

r irreligione, la su|)erstizione e il cullo illegittimo.

l.° L'irreligione ; le opere d'irreligiuue sono quelle per le

quali si offende l'onore, il rispetto dovuto a Dio. Sono di questo
numero il sacrilegio, l'empietà e la simonia. Il sacrilegio è la

profanazione di una cosa santa, e può avere in mira le persone,

1 luoghi o le cose. Cosi si commcttereblie un sacrilegio personale

percuotendo un ecclesiastico o un religioso, o facendo un'azitme

di.soncsia con persona astretta a volo di castità. La profanazione

do' luoghi santi sarebbe uii sacrilegio locale. S'intende per luo-

ghi santi tutte le chiese o cappelle licnedetlo ad oggetto di cullo

verso Dio, ed anche i cimiteri. Quindi è che i peccali commessi
in simili luoghi aggiungono alla loro naturale malignità quella

della profanazione. Il sacrilegio reede viene ad effelluarsi quando
si profanano cose sante. Sarebbe, a cagione d'esempio, un sacri-

legio profanare i calici, le patene c i lini dell'altare conosciuti

sotto nome di corporali, purificatoi e palle che i semplici fedeli

non possono toccare dacché hanno servito al sacrifìcio. Ma il sa-

crilegio il più orribile è quello di ricevere i sacramenti in pec-

calo mortale.

La seconda classe di peccalo d'irreligione, è l'empictd. S'in-

tende per empiet.i il disprezzo formale ed afleltalo della religione.

Così quelli che volgono in ridicolo le pratiche, i comandamenti,
le cerimonie della Chiesa, quelli che oltraggiano la Croce, le im-

magini dc's,inli sono empi. Bisogna star ben cauli contro i loro

discorsi ed i loro esempi perchè l'empietà è un gran delitto, e
gli empi sono sveuluralameulc in gran numero.

Il terzo peccato d'irreligione è la simonia. La simonia è un
peccato per mezzo di cui si fa traflico di cose sante, si vendono
o si comprano a contante (2).

Il secondo peccato opposto alla virtù di religione è la su-

(I) RcIìkìo _fsl virtù» eiibcndi Dfo dcbilnm rultiiin. Lig. Hom. op. tr. t.

(S) Studiosa voliinlas emendi pretio temporali aliquod spirituali , vel spi-

rituali BDQvkutu. liom. Ir. 4.
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penltxione. La superstizione è un culto falso, ccccssiro e super-

fluo. Prestare alle creature un eulto che non è dovuto che a Dio
è una superstizione abominevole, è il ilelitto :!c' Pagani che ado-

rano il demonio sotto la forma de' loro idoli. Tra i Cristiani non
vi ha idolatra propriamente dello; ma vi ha una specie di ricor-

so al demonio che è comunissimo, ed i> questo ricorso allo spi-

rilo infernale che si chiama propriamente superstizione. Le ma-
niere principali di ricorrere al demonio sono, la magia, la di-

vinazione, il malclizio, la vana osservanza.

La moffìaè l'invocazione del demonio nella mira di operare
col suo soccorso cose maravigliose. Noi ne vediamo parecchi

esempi nella Scrittura, tra gli allri quello de' maghi di Faraone.

Quesl'arle diabolica era propagatissima presso i P..gani
; tutte

le loro storie no fanno fcde[l).

La divinazione è l'invocazione del demonio con lo scopo di

conoscere l'avvenire. Questa pratica abitomincvolc ri.salc all' ori-

gine dell' idolatria. Ne troviamo frequenti esempi nella Scrittu-

ra e nella storia profana. Quante volte il Signore imponeva egli

al suo popolo di non consultare divinità straniere (2)1 Anche og-

gidì si trovano de' pretesi indovini, c donne che si spacciano per
indovine, e per annunziatrici di buona ventura.

Il malefizio è l'invocazione del demonio collo scopo di far

male agli altri pronunziando contro di essi certe parole, facen-

do certe cose, o nascondendo presso di loro certi cITclti. Anche
questa pratica è antichissima nel mondo.

La enno ottervanzn è l'invocazione del demonio nella mira
di far del bene a sé stesso o ad altri. Vi ha vana osservanzii su-

bito che i mezzi che si adoperano non possono naturalmente
produrre quello che si desideri. Cosi ttittc le vane pratiche che
si usano nelle città, c in special modo nelle camp.igne, per gua-
rire le diverse malattie degli uomini c dogli animali sono con-
dannabili. Questo genere di superstizione è antico quanto gli al-

tri; le testimonianze della Scrittura c della storia prufaua ne
fanno fede (3).

Voi donian late senza dubbio, o mici cari, ciò che deve cre-

dersi di tutte queste pratiche superstiziose opposte alla virtù

della religione. 1.° È certo ed è formalmente insegnato dalla

Scrittura che il demonio non ha vcrun potere sull' uomo su non

(1) Vedi Cicerone della natura degli dei, lib. Iti, et della Divinai. I. II,

D. 149.

(2) Vedi la Storia d' Ocozia cap. I, del A" de' Re.

(3) la’vit. .XIX, 20, Flectcre si ncqueo Supcros, Aclicronla movebu, dice-

vono i Pagani.
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per espressa permissione di Dio. 2.*È certo che Dio gli dà qual-

che volta questa permissione sia per manifestare la propria glo-

ria, sia per punire coloro rbe si abbandonano alle loro passio-

ni
;
testimoni ì maghi di Faraone, gli ossessi guariti da nostro

Signore, e molli altri esempi citati nei santi libri. 3.° È certo

che il demonio non trascura alcun meizodi sfigurare la religio-

ne introducendovi per mezzo de' suoi artifici mille sufierstizioni

ridicole, infami o crudeli onde ricondurre il mondo all'iimilian-

tc stato doiridulatria, e farsi porgere omaggi e adorazioni. Ora
tutte queste pratiche superstiziose di cui abbiamo parlato ten-

dono a questo scopo. Così Dio nella Scrittura le ha sempre se-

veramente punite. Organo di Dio, la Chiesa ha pronunziato le

più grati pene contro quelli che vi si dedicano. Noi primi se-

coli essa si condannava talvolta a selle, talvolta a cinque anni di

pubblica penitenza.

Invano coloro che usano simili pratiche dicono per giusti-

ficarsi ; non è mia intenzione ricorrere al demònio. Ciò è falso

avvegnaché si ha tacitamente ricorso al demonio ogni qual vol-

ta per ottenere una cosa che si desidera s' impiega una causa

che non può produrla, nè per la promessa di Dio, nè per le for-

ze della natura; ma se ciò che si desidera non può ottenersi nè
da Dio nè dalla natura, non possiamo allora sperarlo che dal

demonio.

Diamone nn esempio; voi siete maialo; un individuo si of-

fre di guarirvi per mezzo di certe parole e di certi segni bizzar-

ri ; ei garantisce il successo come infallibile. Ei non può spera-

re la vostra guarigione da Dio perchè Dio e la Chiesa proibi-

scono un simil mezzo per procurarla; neppure può sperarla dal-

le forze della natura avvegnaché non ci ha veruna analogia tra

parole e segni strani e il temperamento della salute. Se dunque
la guarigione si ottiene a chi attribuirla se non ad una potenza

intermedia tra Dio e la natura? ora, questa potenza non è se

non se quella del demonio. Questo spirito di malizia si giova di

questo mezzo per ingannare gli uomini, eccitare la loro fiducia

in lui, disgiungerli da Dio c finalmente perderli.

L'esperienza conferma questo ragionamento. Se prima di

fare que’segni e quelle preghiere colui che li pratica e colui al

cui riguardo sono praticati dicono nel segreto del loro cuore: io

rinonzio sinceramente al demonio, alle sue grandezze c alle o-

pere sue, refrello non ha luogo; falli incontestabili non lascia-

no su di ciò verun dubbio. È dunque vietato di aver ricorso ad

alcuna di queste pratiche, sia per ottenere guarigione propria o
di altri, o anche di animali, sìa per conoscere Tavveuire o per

riuscire in qualche impresa.
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Tirare o farei tirare le carte per indovinare ciò che avverrà

è peccato egualmente ; taluno dice: io non vi presto fede; se ciò

è vero, il peccato è minore ; ma può asserirsi che ciò sia vero?

Le persone che cosi parlano sono elleno spesso abbastanza sem-

plici per non gioire o spaventarsi de' risultali che ne derivano?

Quanto ai presagi non sono essi superstizioni propriamen-

te detti avvegnaché credendo ai presagi fausti non si presta cul-

to che a Dio, comunemente parlando
; ma sono opinioni false e

ridicolo. Cosi non si possono riguardare come peccati, ma al-

meno come torli, o gravami, i gregiudizi di alcune persone più

che semplici, che temono certi nuineri, come, di trovarsi in tre-

dici a tavola; certi giorni, come di cominciare una rosa, d'in-

traprendere un viaggio in venerdì, certe casualità, come una sa-

liera rovesciata in tavola ; iìnalmentc certi segui, come un col-

tello o una forchetta incrocicchiati.

Quanto ai sogni, prestarvi fede è una debu|ezza di spirito.

Ciò però non produce ebe un peccato veniale. E tuttavia cosa

sempre pericolosa il rapportarvisi ancorché non vi si creda (I).

Il culto illegittimo è quello che si presta a Dio altramente

da quello che gli è dovuto avvegnaché vi si confondono delle cir-

costanze che non possono essergli gradevoli. La Chiesa ha stabi-

lito quello che concerne il santo sacrifìcio della messa, l' ammi-
nistrazione de’ sacramenti, l' uffìzio divino, in una parola il fon-

do e la forma del culto sacro che si può e si dee prestare a Dio

e a'santi. Cosi, l." non si dee prestare a Dio un culto che la

Chiesa non abbia proposto; 2.‘ non si dee mescolare al culto

proposto dalla Chiesa veruna circostanza che la Chiesa non po-

tesse sanzionare. Infitti, o miei giovani, il cullo della Chiesa

cattolica è abbastanza bello, vario, inleressanlc per parlare al

cuore e volgere a Dio ogni nostro alTelto senza aggiungervi nul-

la di estraneo. Queste aggiunte, spesso ridicole, non fanno che

eccitare le derisioni degli empii senza vantaggio alcuno di colo-

ro che le pongono in opra (2).

(t) Pro regata antem diacernendi, an aomnia sini a Deo rei a daemone, ob-
amaiidum an aomaiuiu impeltat ad opus bonum. rct malum, aut prarsaiiluo-

Bum. Item an post soinnium homo se sential perlurbaluin et minus prumptura
ad opera pielalis : vcl atacrem et promptum, lune enim potevi prildenier ren-

sere aomnium esse a Deo Commuiiiier et ut plurimum in similibus in quibua
taciluro tantum est pactum, venialiter tantum peccari doeenl doelorea. . . Ite-

rte tamen notai delirio esse semper rem valde periculosam justa illa (somniu)
acUones suas dirigere, etiam non credendo. Zt. Liguori, fr. I, n. 9.

(2) Si homines rudes bona Ade et et derotione aliquem rituni ab Ecclesia

non rcceptum observent, aliquando in sua aimplicitate relinquendus esse duin
difllrulter abdilcantur ab eo quod bona fide a snis niajoribus arcepcrunt. S.

Ligaari. Ir. I, n. 17.
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Il primo comandamento vieta di prestare ad altri che a Dio

il culto supremo, cioè il cullo che prova la di lui qualitlldi Sal-

vatore solo Signore ; ma ugni uomo intende cb’ ci non proibisce

di prestare agli angeli c ai santi un culto religioso per quanto

inferiore c subordinato. Infalli un sovrano qualunque non mai
permetterà che altri assuma le qualità regie, e minaccerà pene

a dii se ne vestisse o a cbi rendesse anche omaggio ad uomo che

indebitamente se no adornasse. Ma vuol egli ciò dire, o vi sarà

uomo ebe lo creda, ch'egli intenda con ciò vietare ogni osse-

quio a' magistrati da lui medesimo instituiti? Dunque il'rolestan-

ti ingiustamente ci accusano di adorare i santi c di scemare cav-

ai i meriti e la gloria di nostro Signore. Noi, infalli, non ado-

riamo nè gli angeli, nè Maria, nè i santi ; noi li onoriamo sol-

tanto per mezxo di un culto secondario che si riferisce a Dio;

certo, ogni giorno il cattolico ripete : Tu adorerai un solo Dio.

Noi crediamo anche e insegniamo non esservi che un solo me-
diatore, Gesù Cristo, la cui intercessione, è onnipotente ; e se

invochiamo i santi il facciamo per pregarli ad unire alle nostre

le loro preghiere affinché questo divino Intercessore c’impetri

più facilmente le grazie di cui abbisogniamo. In questo senso,

dagli Apostoli a noi, la Chiesa cattolica ha sempre onoralo e in-

vocato gli angeli e i santi.

Noi onoriamogli angeli perchè sono i ministri di Dio. Ei

se ne vale non solo in ciò che s|iell<i alla disciplina della sua

Chiesa, ma anche nel governo di tutte le cose del mondo ; per

loro mezzo noi siamo tutto dì sottratti a una moltitudine di pe-

ricoli si del corpo come dell’anima. Arrogo a ciò l'immenso a-

morc che hanno per noi, poiché ci considerano come loro mino-

ri fratelli, e come futuri compagni di gloria. Questo è quell’ a-

more che li induce a pregare, come si legge nelle Scritture, per

le nazioni che prendono in protezione
;
e certo egli è che hanno

la stessa sollecitudine per quelli che sono affi lati alla loro cu-

stodia perchè presentano a nostro Signore le nostre lacrime e le

nostre preghiere (1).

Noi onoriamo i Santi perchè sono gli amici di Dio, c per-

ciò li preghiamo a intercedere per noi. Questo culto non dimi-

nuisce la gloria dell’Altissimo, anzi l’aumenta perchè innalza e

consolida le speranze degli uomini, e li eccita sommamente a

camminare su le norme de* santi. (3h! con quanto amore e fidu-

cia noi dobbiamo invocare i santi! Più polenti di noi avvegna-

ché più diletti a Dio essi pregano incessantemente per la nostra

(t)Daa. X, 13,Tub. XII, 12. Apoc. Viti, 3.
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galulp, « in ri^^u.tnlo tic' loro mprili Dio ci elargisce grazie e fa-

vori ; iniperciocfh»', come dice S. Agostino, accade speaso che

Dio non concedo ciò die gli si doinaiid.i se non |ier l' interces-

sione e la prece, di un mediatore (1). Noi nc aliliinmo min pro-

va nel famoso esempio degli amici di Gioii. Soltanto |ier le pre-

ghiere di questo uomo ottennero essi il perdono de' loro (lec-

cati (2).

Noi onoriamo le reliquie de’ santi (lercliò i loro corpi sono

stati i templi viventi dello Spirito Santo. Come dubitare della

santità e della utilità del culto che prestiamo loro vedendo le

meraviglie operate sopra lo tombe de' santi e al solo tatto de' lo-

ro corpi sacri? Colà i ricchi hanno recuperato In vista; i innrli

sono resuscitati; i demoni sono stali scacciati dal corpo degli

ossessi. Questi miracoli hanno prove che non possono essere di-

strutte. Sant' Agostino e Sant' .Ambrogio (3) tra gli altri ne nar-

rano diversi, non per averli letti nelle storie, o (ver averli udi-

ti dall'altrui bocca, ma [ver averli veduti co’propri occhi. In una
(varola, se le veslimcnta de' santi, se la loro ombra sola, prima

della loro morte, erano valevoli a dissipare le malattie, chi ose-

rà asserire che Dio non possa operare gli stessi miracoli per mez-
zo delle loro ossa e delle loro ceneri sacre? Il cadavere posto a

caso nel sepolcro d'Elia non resuscitò forse appena ebbe toccato

il corpo del profeta? Cosi, la lìducia ne' santi c nelle loro reli-

quie è troppo universale (ter essere sospetta di falsità, e troppo

radicata nel cuore de'|K>|ioli perchè l'empietà possa mai sradi-

camela.

Noi onoriamo la croce, le immagini di nostro Signore, del-

la Vergine Maria e de' Santi perchè esse ri rammentano le no-

stre cose più rare, e sono ellicnci ad alimentare la nostra devo-

zione. Non già rhe sia in esse alcuna virtù per cui debbano es-

sere venerate. No, loro nulla si domanda, non si (ione in esso

la nostra liduria, come i Pagani la ponevano nc'loro idoli. 11

culto che loro si rende si riferisce agli oggetti ch'esse rappre-

sent.ano. Così, baci.indolu, scuoprendosi, e prostrandosi davanti

a loro, noi adoriamo nostro Signore, e i Santi di cui sono l' im-
magine; nel modo ste.sso che il tiglio liacia il ritratto del padre

suo, non prodiga il proprio ris(>etto e la propria tenerezza nè
ai colori, nè alla tela, ma al caro oggetto eh' essi rammentano al

di lui cuore.

Al libro 22 della Città di Dio S. Agostino ri[>orta un uu-

(I) Semi. 2, e 4. s<ip. S. Slef.

|1) Job. 20.

(3) .\mbr. ep. 85, et Jerem. 91. S. Aug. Città di Dio. lih. XMI, c. 8.

Caumr • Vot. II. 35
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moro grande di mirin oli operali per inierres ione de'Santi, Que-
slo saggio dottore ne area veduti parecchi elTeltuarsi sotto gli oc-

chi suoi propri, ed eccone qualcuno. Vi era in Ippona un uomo
chiamato Bas'O, oriundo di Siria; quest' uomo slava pregando
davanti le reliquie di S. Stefano martire per la sua propria fi-

glia pericolosamenle malata quando qualcuno de'suoi famigliaci

correva a dirgli che ella era morta. .Ma abbattutosi questo fu-

nesto messaggio in alcuno degli amici di lui fu da questo impe-

dito di recare al padre tal nuova per timore ch'ei non si pones-

se a piangere pubblicamente. 0»audn ei fu di ritorno a casa la

quale echeggiava dalle strida de’ domestici, e cheeblie deposita-

ta la veste di sua figlia, ch'ei recava dalla Chiesa, sul corpo di

lei, ella resuscitò incontanente.

Odora , continua il Santo Vescovo , è una terra ove è una
Chiesa , c in questa Chiesa una cappella di S. Stefano. Ora ac-

cadde die alcuni Ihivì che tiravano un carro avendo deviato dalla

loro strada passiirono lolle ruote sul corpo di un fanciullino che

si trastullava nel cortile di detta Chiesa e lo uccisero. Sua ma-
dre piangendo lo recò iii braccìo sopra la cassa del Santo o non
solo riacquistò la vita , ma neppur rimase segno alcuno delta

ferita.

Io potrei, dice S. Agostino, riportare molti altri miracoli.

Se io volessi soltanto raccontare tutte le guarigioni stale operale

a Calarne e ad Ippona dal glorioso martire S. Stefano io ne em-
pirci più volumi, e non sarebbero che quelli di cui sono redatte

le relazioni per leggerle al |>opolo; perchè abbiamo ordinalo che

so ne compilassero, quando abbiamo veduto a' nostri tempi mi-

racoli simili a quei d'altra volta, pcrsu.vsi come lo eravamo che

non bisognava che se ne perdesse la memoria.

PREGHIERA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io ri ringrazio di aver-

mi liberato da tutte le superstizioni del Paganesimo ; non per-

meitele eh’ io pecchi mai contro la virtù di Religione.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa c il prossimo

mio come me stesso per amore di Dio; e in prova di t/ueito amo-
re, io terrò sempre in camera mia un Crocifisso.
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LEZIONE XXVIL

DELLA N'OSTBA UMOXB CON NOSTRO SIGNORE IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA CARITA'.

BrcipiloUiionr di ciò che precede. — Il primo romandamenlo considerato nei

suoi rapiKjrti con I» socieU. — 0|*ere di carilò verso il prossimo, — l^ariiò

spirituale. — Perdono delle oflese. — Corrciione rralcriu. — VontaKftio so-

ciale delle opere di Carità spirituale.— Kteuiosiiia. — Sua necessitò, manie-
ra di farla, suoi vantatiti individuali.— Punto storico. — Vantaggio socia-

le. — Secondo comandamento, quel rh'ei romanda, quel eh' ci proibisce. —
Punto storico, vaota5giu suriale di questo Cuiiiaudaiucnto.

El vlagpiialorp giunto sull' alto della collina gode di riposar-

si per contemplare il tragitto ch’egli ha percorso. E noi pu-
re, diletti mici , viaggiatori in cerca della verità, rermiamuci
un nioinentu c portiamo i nostri sguardi sopra lo spazio che ab-
biamo traversato. Fino dal principio di quest'opera noi abbiamo
vcdtilo che la religione in ogni stia parte è un immenso beneli-

zio. Dio che ama gli uomini o che loro manifesta l'amor suo per
l’instituzionc c il ristabilimento del luogo sacro chea lui li uni-
sce, per l'andainenlo di tulli gli avvenimenti prcdis|>osli alla te-
nuta c ni regno del Messia, (icr la dottrina, le azioni, i miracoli
di questo divino Redentore, per la rivelazione di ciascuno arti-

colo del Simbolo, per la promulgazione de'dieci precctli del De-
calogo, per l'insegnamento de' diversi modi di unirci a lui, af-

Gncbè di tigli degradati del vecchio uomo noi divenissimo tigli

rigenerati del nuovo Adamo; tale è la storia inlcrcssante che ab-
biamo percorsa.

Da lutti questi insegnamenti rcsiilla un fallo, ma un fallo

durevole quanto il mondo, splenriido quanto il sole, eti è ebe la

religione da stabilire, da conservare c da propagare è la cagio-

ne, il centro, lo scopo di tutti gliavvenimenli. tira, questo fallo

è la risposta eternamente perentoria all’ obietto il più divulgalo
a’di nostri che la religione è una superlluilà nel mondo, ch'essa

è una non so quale astrazione al di fuori degli evculi c degli af-

fari della vita de' particolari e de’ popoli, che sia ella o no os-

servata le cose non vanno nè meglio, nè |R>ggio; ch'ella non at-

tiene in nulla alla felicità u alla infelicità leiii|Mirale delle na-

zioni
; in una [uirula di' ella è immeritevole delle mcdiiozio-

Digitized by Google



276
ni de' polilici, de' filosofi, degli economisli, delle anime elevale

e snggic.

Nonoslanic, sirromc lo alibiamo diinesiralo, la Religione è un
fallo, l'eterno fallo iniorno a cui gravita il lutto; dunque, anzi

che essere nulla
, ella deve esser lutto nelle meditazioni degli

uomini dal più gran genio fino al più debole intcllctlo come ella

lutto nella niente di Dio, e lutto negli avvenimenti del tempo.

Ella deve essere lutto nelle meditazioni dei polilici a cui ella sola

può dare la dpfìnizione medesima della politica; tulio nelle me-
ditazioni de' filosofi, che senza di lei non fanno che impinguare

il catalogo delle assurdilù giù da due mila anni rimproverale da
Eicerone a' filosofi de'suoi tempi (Ij; lutto nelle meditazioni de-

gli economisti che senza le cognizioni eh' ella somministra non
sognano che utopie, il cui resultato infallibile sono i rovescia-

nienti delle fortune
,

la miseria e la degradazione delle classi

povere.

Ora, questa influenza della religione sopra la materiale pro-

spcrilù della sociolù e.ssendo oggidì per avventura il mezzo mi-
gliore por farne comprendere l'indis|iensabile necessitò noi non
mancheremo mai di contradistinguerla. Ououdo diciamo l' in-

fluenza della ^Religione
,
noi intendiamo un'influenza attuale ,

sempre operosa e, per così dire, materiale e palpabile, la stessa

che l'anima esercita .sul corpo, la radice sull'albero, la sorgente

sul fiome, il sole su la natura
, in guisa tale che se voi togliete

la religione, voi ritirate dal corpo lo spirito che lo animi)
, to-

gliete all'albero la railice che lo forma e lo nutrisce, al fiume la

sorgente che lo .'ilinienta, alla natura il sole che la illumina e la

vivifica. Uomini (VI szco'o driimonono, computisti ebe nul-

la vedete se non per gli occhi del corpo
,
ecco ciò ebe vi è

facile vedere , e se vi ha un miracolo
,

si è che voi noi vedete

ancora. SI, ve lo ri|>eto, lutto questo ben essere, tutta questa

prosperità materiale, vostro centro, vostra vita, vo'tro orgoglio,

vostro tolto riposa sopra la religione romc l'edifìcio su U sua

base. Ahiiiate la soITcrcnza di considerare i falli che nelle lezioni

seguenti vi noteremo, c siamo certi che sarete stupiti di non aver

creduto più presto. E per incominciare, senza altro preambolo,

dal primo Comandamento spiegato in parte nella lezione prcee-

dcnle, esaminale qnal potere, qual salutare influenza egli eser-

citi su la socielà ! 7'm adorerai e amerai perfettamente un solo Dio.

Voi credete per avventura che il solo resultalo dell’ osser-

vanza o della violazione di questo Comandamento sia la felicità

(1) Nibiicst uni «baurdi qu»d nun dicalnr ab aliquo |ihiIoso|iba.
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o rinfclicilà eterna dell’individuo. Sarebbe ciò tjualrhe rosa,

ma non ci lras|K>rliamo si presto nell'eternità; restiamo sopra la

terra.

Adoremt un toh D o. A questo comandamento, o nazioni

cristiane, voi andate debitrici della vostra intellettuale superio-

rità a confronto dei popoli antichi, e di que' moderni eziandio

su'quali non ha sfolgorato la luce evangelica; perchè dovete a

lui di non vedervi prostrati, come i Romani, davanti a Giove

vendicativo e corruttore: come gli .Ateniesi davanti a Mercurio

Ladro: come i Galli davanti a Tentale divoratore di fanciulli: co-

me i Corinti davanti a Venere prostituita: come gli Egizi davanti

una cipolla, un coccodrillo o un gatto: come i Negri dell’.Africa

centrale davanti un serpente boa: come grindous davanti una
vacca o un Bume: come iScIvaggi dell’America davanti un tronco

d'albero tarlalo. E perchè sappiale bene che a questo Comanda-
mento, tu adorerai un lolo Uio, voi andate debitori della vostra

lil>erazione da tutte queste stupide idolatrie, raccogliete la vostra

reminiscenza, e riferendola al 14 novembre 1793 osservate quel-

lo che accadde alla Chiesa di Nostra Donna in Parigi. Un popolo

intiero ricaduto in maggiore abiezione degli antichi pagani, pro-

strato davanti a che? Terminate se lo potete: io non l’oso (1).

Ora, è ella forse cosa indiflerentc pel ben essere materiale

dell.-i società l’adorare un Dio tre volle santo che punisce e con-

danna il pensiero stesso del delitto, o adorare altri dei che non
solo permettono lutti i vizi, l’adulterio perfino ed il furto, ma
che inoltre li autorizzano e li divinizzano in certo modo col pro-

prio esempio? E perchè d’altronde l'uomo non farebbe quello

che si permettono li dei? Non sarà egli l'eterno ritornellu di tutti

gli uomini dal cuore depravato? e ognuno di noi sa bene che

a'di nostri ne è molto esteso il numero.
Tu adorerai e amerai perfettamente tin tolo Dio. Sopprimi

questo comandamento, c poi dimmi qual base resta alla società?

r uomo non può comandare all’altro uomo che o in nome di Dio

o in nome della forza; ma l’impero della forza esercitato sopra

uomini liberi è il dispotismo; l’obbedienza, è la sebiavitù; la ri-

bellione diventa agli occhi degli uomini il più sacro dovere, ogni

uomo sa il resto; ora, tutto ciò è forse indiflerenle alla società?

Adorerai un tolo Dio. Sopprimi questo comandamento, e tu

ti credi libero! oh stolto! nell'arrogarti il dritto di affrontare

Dio tu assumi quello di portare il giogo delle passioni e lien pre-

sto quello della forza; è questo il dritto de’ pazzi e de’ maniaci.

(I) Vedi monitore de' It Nov. 17t)3, sopra la fesu della dea Ragiono.
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Qual v'ba grandezza nella abiura di lutto ciò che solleva lo spi-

rilo c nobilita la vila?

E amenti perfettamente. Ci abbisogna un cuore; Gncbè non
10 abbiamo trovalo siamo inquieti, per conseguenza sventurati.

Dio ci offre il suo, e ci prega, rbc dico? per incoraggiare la no-

stra timidezza ei ci comanda di accettarlo. Sopprimi questo co-

mandamento, die ne risulta alla società ? I.'uomo non amerà più

che sè stesso, avvegnaché non ci ha che due amori, l'amore di

Dio e l’aniore di sé stesso. Ora, l'amore esclusivo di sé stesso,

ossia l'egoisDio, porta all'odio di tulli, ma l'odio universale trae

al suo seguito la diflidenza, i sospetti, la vera gelosia, le frodi,

11 veneficio, l'omicidio, i misfatti di ogni genere che crollano la

società fino da'fondamenti. E la storia contemporanea non è pron-

ta colle sue pagine talvolta laide, talvolta sanguinanti a verifi-

care questa osservazione?

'Togli questo Comandamento, tu amerai Dio perfettamente,

c tu degradi l'uomo; lo astringi a cercare un alimento nella frui-

zione de' bruti, a riguardare gli onori, lo ricchezze, la voluttà

come il suo l>eno; cioè, tu ecciti tulle le di lui passioni, c tutte

le di lui passioni scatenale cangiano ben presto la società in un'a-

rena sanguinosa. L'istoria lo prova.

Togli questo Comandamento e tu condanni l'uomo al sup-

plizio di Tantalo; il fantasma della felicità che gli hai falln spe-

rare passa e ripassa sempre davanti a' suoi occhi senza mai la-

sciarsi alferrare; poi quando l'uomo ha esaurito le proprie for-

ze nel tenergli dietro, quando ha torturalo, defatigalo tutte le crea-

ture per isirappare da esse la felicità, al pari di que' sacerdoti

degl'idoli che cercavano i segreti del Ciclo nelle viscere palpi-

tanti delle vittime, disperalo, logoro prima del tempo, pone line

a'suoi giorni col suicidio; ditemi, é ciò indifferente alla società?

ditemi inoltre se non é questa l'istoria contemporanca.

Togli questo comandamento, tu amerai, e tu soffochi Inspi-

rilo di sacrificio
; ora la società non sussiste che dello spirilo di

sacrificio del bene individuale al bene di lutti. Addio tutte le con-

sacrazioni eroiche alla felicità e al sollievo dcH'umanilà; addio

tutto ciò che alletta e abbellisce la vila ; addio lutto ciò che no-

bilita la umana natura. È dunque vero che Dio ci ha dato la sua

legge per noi, come ha creato il sole per la natura, come ha crea-

to l'anima per animare il nostro corpo. É dunque vero le mille

volle che la Religione intiera, che il Decalogo in particolare, è

un immenso benefizio, la prima, l'unica necessità sociale.

Dello ciò coQlinuiamo la spiegazioue del primo Comanda-
mento.
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Per essere sincera e gradila a Din, la nostra rarità non de-

ve soltanto essere sulle nostre labbra e nelle nostre parole, ella

deve essere nel nostro cuore e inanirestarsi per mezzo delle no-

stre azioni. Questo è quanto il discepolo prediletto ci rammenta
con queste alTcltuose parole: miri fanciulli, non ci contentiamo

di amare in parale e colla bocca, ma amiamo con verità e per mez-
zo dette opere nostre (1). Ed aggiunge: noi conosceremo te amia-

mo Dio, quando osserveremo i di lui Comandamenti, e questi (io-

mandamenti non sono di diflicile esecuzione (2). Ora, la nostra

carità verso il prossimo deve avere somiglianza colla nostra ca-

rità verso Dio, cioè il nostro aflctto pc' nostri fratelli non devo
consistere in parole, e in esagerazione, ma in fatti. Per esaurire

dunque il soggetto del primo Comandamento ne rimane a par-

lare delle opere di carità verso il prossimo.

Queste opere sono di due specie: opere di carità spirituale

e opere dì carità corporale. Le opere di carità spirituale sono

sette, cioè: l.° insegnare agl' ignoranti
;
2.” ammonire i peccato-

ri; 3.** dar consiglio a chi ne abbisogna; 4.° consolare gli afflit-

ti
;
5.° sopportare pazientemente le molestie e i difetti del pros-

simo; 6.® perdonare le offese; 7.” pregare po'vivi e pc’inorli c

per coloro che ci {>erscguilano. A questi segni conosceremo se la

nostra carità è sincera, se siamo veramente c di cuore uniti al

novello Adamo, in una parola se siamo i figli del Padre nostro

eh' è in cielo.

Fra queste.opere si divine c si altamente idonee a formare

la nostra felicità in questa vita ve ne ha due sopra le quali fa di

mestieri risvegliare la nostra fede e (issare la nostra attenzione,

cioè il perdono delle ingiurie e la correzione fraterna.

Il perdono delle ingiurie, l'amore dei nemici è il gran mi-

racolo del Cristianesimo, c il trionfo del Calvario; ma è al tem-

po stesso il grande sranilaln dell' uomo decaduto. Impastato d' or-

goglio ei non pu.'i udir parlare di perdono, d'oblio delle ingiurie.

Da ciA sono derivati qiie'tnrrenti di sangue che hanno inondato

la terra; quegli odi implacabili che ogni giorno scomjiigliano le

famiglie, c si |>crpctuanu talvolta di padre in figlio. Per l'uomo

degradato la vendetta è una gloria, il perdono una viltà ; men-
tre in realtà il perdono è un atto sublime di coraggio c di gran-

dezza d'animo, c la vendetta una viltà, e il segno d'un'anima

abietta. Cosi il novello Adamo che è venuto a rialzare l'uomo de-

gradato riformando i di lui pensieri e sentimenti sulla norma

(1) Jonn. V.

(2; lliid. <
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de' prupri non ha cessato di dargli sublimi esempli e prcrcUi for-

mali di perdono e di perdono cordiale. Egli ha faito del perdo-

no delle ingiurie commesse verso di noi la condizione indi.s|icn-

sahilc del perdono delle nostreoffese verso di lui. Se voi non per-

donale a'costrì fratelli di lutto cuore, ei ci dice, il votiro Padre

celeste non perdonerà a vai i vostri peccali (1). Egli aggiunge l'e-

sempio al precetto. Modello dell'uomo nuovo, e modello olihli-

galo, ei muore perdonando, anzi i biedendo grazia pe'suoi ear-

neUci ; Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno (2).

Ed ecco clic dopo questo grandeesempio dato al mondo sul mon-
te de' dolori da un Dio spirante per opera delle proprie creatu-

re, uno sguardo alla Croce basta al cristiano per disarmare la

propria collera e solTocare in cuor suo ogni risentimento. Se

questo sguardo non basta ci non è più cristiano.

Da ciò che precede è facile comprendere in che consista il

perdono evangelico delle ingiurie. Esso consiste 1." nel non ser-

bare in cuore verun sentimento di odio, vcrun desiderio di ven-

detta, verno rancore contro colui che ci ba offesi, ma ncH'amar-

10 come nostro fratello per amor di Dio, e nel provargli col

fatto l'aroor nostro ;
2.* nel dargli esteriormente le prove co-

muni d'amicizia, solite tra amici e parenti, per esempio, rispon-

dere alle sue lettere, non i-fuggirue la conversazione trovando-

lo in compagnia, non privar'.o dei servigi e delle elemosine con-

suete. Noi siamo inoltre obldig.-ili a salutare i nostri nemici, o
almeno a render loro il saluto, ma se sono nostri superiori dob-

biamo prevenirli salulamloli i primi. Quando senza un sover-

chio incomoilo c col siliilarlo noi possiamo guarire il prossimo

dall'odio eh' ci ci porla noi siamo in dovere di prevenirlo per-

chè la carità ci obbliga a liberare il prossimo dal peccalo mor-
tale, quando anche ci bisognasse perciò farci qualche violenza.

l'er regola generale Iucca all'oCTensore a disilirsi per pri-

mo
;
basta che l'offeso perdoni inlernainente e sia disposto ad

accogliere l'altro quando ei venga a duinandurc il perdono, c a

riconciliarsi esteriormente seco lui. Se ambedue sono colpevoli,

11 primo toccato dalla grazia deve per carità fare i prelimi-

nari della pace e guadagnare cosi il proprio fratello a Gesù
Cristo.

Sareblw forse Cristiano colui che per non calpestare un mi-

serabil puntiglio ricusasse di salvare un'anima redenta da un
sangue divino? Como comparire davanti a colui che fece all'uo-

(1) Matita. VI, 15.

(2) Unii. XVItl, 35.
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RIO rolpcTolc talli i preliminari, e ebe mori per lui anzi clic

vendicarsi? Perdono delle ingiurie qaalnnqne esse sieno, e da
qualonqne parie ci vengono, prima conseguenza del gran pre-

cetto dell' amore, chè non sci tu iscritto in fronte a tutti i codi-

ci, e sopra tutto, cbè non sci tu scolpito in lutti i cuori!

Un altro effetto, ossia un'altra manifestazione del gran pre-

cetto della carità, è la correzione fraterna.

Correggere il prossimo vuol dire riprenderlo o ammonirlo
con prudeuza c carità. Ogni peccato mortale in cui il prossimo

sta per cadere o in cui è già caduto senza esserne ancora rial-

zalo è il soggetto della correzione fraterna. Ah quanto questo

dovere è degno della Religione cristiana, di quella Religione che

cerca prima di lutto la felicità eterna dell'uomo! Infatti, se la

carità ci obbliga a prevenire il prossimo o a riirarlo da un pe-

ricolo che minaccia la vita del di lui corpo, a più forte ragione

vi siamo obbligali quando si tratta dell'anima sua.

Noi siamo tutti in dovere, c per legge di carità c per coman-

do speciale di nostro Signore, d'esercitare la correzione frater-

na. Ecco le precise parole del divino Maestro; Se vostro fratel-

lo ha eonmesso un fallo contro di voi, andate a trovarlo e ripren-

detelo in particolare tra lui e voi; $’ ei vi dàascolto voi avrete gua-

dagnato vostro fratello; s’ei non vi dà ascolto prendete con voi uno

o due testimoni affinchè tutto sia confermalo per il deposto di due

0 tre persone; s'ti neppure vi ascolta, denunciatelo alla Chiesa;

s’ei non dà ascolto alla Chiesa riguardatelo allora come un Paga-

mo ed un Pubblicano (1).

È questo il caso nel quale fa di mestieri purificare bene lo

proprie intenzioni onde non eseguiamo un dovere di carità per

odio, ed animosità ma unicamente per adempire un obbligo c

procacciare il bene dei nostri fratelli. Il primo mezzo di avere

un'intenzione retta e di ottenere il bramato intento si è di do-

mandare a noi stessi : se io mi trovassi nel caso di ricevere un.i

correzione come vorrei ebe mi fosse falla? di quai termini, di

quai riguardi vorrei che fosse usalo meco? Questa domanda licn

ponderata sarà molto idonea a ispirarci la conveniente rarità e

dolcezza. Ella ci aiuterà inoltre a condurci con prudenza, cioà

ad aver riguardo alle persone, ai tempi ed ai luoghi ; un vec-

chio, un superiore debbono esser corretti ben altramente che un
e^alc o un coevo (2). Qualche volta l'ammonizione deve essere

piena di dolcezza, qualche volta di fermezza o anche di severi-

(1) Hauti. XVin, 15.

(Ì)I, Tim. VI. 1

Oaume • Voi. II. 3G
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(à

;
(|ualche volta colle preghiere, qualche tolta con Ir niiiiaiTO

dee procurarsi la salvezza del colpevole; ma In mira invnriahi-

Jc deve esser sempre il maggior vaotaggio del prossimo (1).

L'altro mezzo di riuscire nella correzione si è di aver ri-

corso a Dio, tanto prima di farla, che dopo averla fatta allìii-

ch'ei ci riempia del proprio spirito e disponga quello del pros-

simo a riceverla e a profìUarno.

Avendo la correzione fraterna per iscopo l'emenda e la sal-

vezza del prossimo ne segue I.” ch’ella è di precetto in quanto

è necessaria per conseguire questo scopo non però nel senso che

faccia d’uopo riprendere il prossimo in ogni tempo ed in ogni

luogo (2); 2.° che ne siamo dispensati ogni qual volta ella non
può essere di veruna utilità, a piò forte ragione quando se ne

prevedono delle conseguenze dannose alla salvezza del prossi-

mo (3). Però, siccome la correzione fraterna è il dovere speciale

dc'superiori, abbisognano ragioni ben gravi perchè possano essi

ometterla senza peccato. Piò questo dovere costa nel suo adem-
pimento e piò dobbiamo essere riconoscenti verso colui che vuole

a nostro riguardo adempirlo. Quale obbligazione non professerem-

mo noi a colui che ci liberasse da una malattia mortale, o anc heda
una imperfezione fisica che ci esponesse alle altrui beffe ? Anzi

ueppur saremmo ingrati verso colui che ci avvisasse di una mac-
chia sulla nostra veste. Se siamo ragionevoli quanto non dob-

biamo noi saper buon grado a colui che si prende l' incarico di

avvertirci delle sozzure dell'anima nostra, ed aiutarci a guarir-

la da' propri! mali !

Le sette opere di carità spirituale manifestano per cosi dire

in tutta la sua schiettezza il cuore divino di nostro Signore nel

mentre stesso che svelano la di lui divina sapienza. Si direbbe

essere tanti rimedi e mezzi esposti in vista nel cammino della vita

tanto per sanar l’anima dalle sue malattie quanto per preservar-

nela. È impossibile imaginare un seguito di soccorsi meglio col-

legati
,
piò completo e piò idoneo ad accertare la salvezza del-

ti) Adhibeantur pornae non reraso, non interdico, sed animo ainanlis, a-

nimo diligenliSa aniinu corrigontis. Aug. serm. 13, c. 7, n. 8.

(2) Correptio fmerna ordinatiir ad frnirid emendationrm: fi ideo hoc mo-
do cadil sob praereplo, sccunduni qiiod est nerrssarìa ad istum iìiicm: non ati*

lem tu quud qtiolibei loco vel tempore fra^cr dclinquens corripiaiur. D. Thum.

2% q. 33, art. II eC VI.

(3) Sopra la correzione fraterna ved. Oricene, lib. 9, in epitt. atl Jtom. e.

12. Aug. Serm. 92, de Verb. evangel. Mailii. 18, 1, n. 7. Iti. icrm. 3H3, de

Amore hominìt. Id. epist. 21 1. lìreg. pa$t. cttrae, p. 2, e. B. Fxposit. evang.

Mtc. Luram* lib. 8. Chrys. in epiit. ad Deb. 12, nomil. 30 et 31'. Id. homil,

de profectu EvangeUi.
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r anima, per conseguenza la di lei felicilà e quella della società

che ne è inseparabile; avvegnaché , la giusCiiia inalza le nazio-

ni, e il peccato rende ipopoli sventurati (1).

Nel suo immenso amore per gli uomini il novello Adamo
non si è soltanto occupato del bene dell’ anima nostra. Egli ba

inoltre stabilito i mezzi di mitigare a riguardo del nostro corpo

i funesti eOetti del peccato.

Noi non potremmo troppo spesso ridurci a memoria che

Gesù Cristo é il Salvatore dell' uomo nel suo complesso. L'uomo
fisico non meno dell’ uomo intellettuale e morale è stato l'ogget-

to della di lui più alTuttuosa sollecitudine. Quindi le opere sì Ite-

ne appellate di carità corporale di cui ci ba fatto un sacro do-

vere secondo il nostro stato c la nostra condizione. Queste ope-

re sono sette : l.° dar mangiare a chi ba fame, e bere a chi ha

sete ;
2.° dare ospitalità ai viandanti ;

3.° somministrare vesti

a chi ne è mancante; 4.“ visitare gl'infermi; 5.“ visitare e con-

fortare i prigionieri; G.° redimere gli schiavi; 7.° dar sepoltura

ai morti. In questi precetti sì degni d'un Dio fatto nomo si rin-

viene la causa c la spiegazione di lotti quc'prodigt di carità sco-

nosciuti ai Pagani, e si noti ai Cristiani che noi appena notiamo.

Ivi pure si trova il conforto a lutto le calamità che possono as-

salire la nostra frale esistenza, avvegnaché questi doveri di ca-

rità abbracciano tutta la vita dell' uomo dalla cuna alla tomba.
In grazia di esse le fasce per involgere il neonato, e il lenzuolo

per inviluppare il cadavere sono egualmente pronCi.

Tra tutte queste opere una ve n'ha che tiene un vasto luogo
nell'economia della religione; io parlo della elemosina. Espor-

rò ora e la necessità della elemosina, e la maniera dì farla, c i

vantaggi che ne derivano.

Dacché vi ba de’poveri sulla terra è stata comandata l' ele-

mosina. Pochi doveri sono sì spesso rammentati quanto essa

nell' antico testamento. Fate felemosina de' vostri dentivi, diceva

a suo figlio il sant' uomo Tobia, e non rivolgete la faccia da al-

cun povero, cosi meriterete che il Signore non rivolga mai la fac-

cia da voi. Siate misericordioso quanto lo permette la coltra possi-

bilità. Se avete molto, elargite molto, se avete poco, elargite volen-

tieri quel poco che avete (2). Il precetto della elemosina per cui

siamo obbligali a dare il superQuo delle nostre sostanze (3) é ap-

poggiato a due ragioni idonee a fare che lo amiamo o lo adem-
piamo.

(1) Prov. XIV, 34.

(2) Tob. IV, 7. lìcci. IV. 1. Isai. LXIlt, 3. Daniel. IV, 24.

(3) Lue. XI, 41. Jic.. Il, 13.
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La prima si è aflinc di guarirci daH'avarizia ossia dall'allac-

camcnto ai beni terreni. Questa passione, funesto eOielto del pec-

cato, è una delle più ampie sorgenli dei mali del mondo. Co-
mandandoci di ristringerci al necessario il novello Adamo ha

adottalo il vero mezzo per disseccarla. Vinta una volta l' avari-

zia il nostro cuore non ha più occasione di penare per inalzarsi

all' amore de’beni supremi. L' elemosina ù dunque necessarissi-

ma a colui che la fa, e rientra direttamente nel piano della no-

stra rigenerazione.

La second.i ragiono è per risvegliare continuamente negli

nomini quella interessante verità, alterata dal peccato, cioè, cho

noi siamo tutti fratelli, che l’universo non ò che nna vasta fa-

miglia di cui Dio è il Padre, e di cui noi tutti siamo figli. Per-

ciò non vi ha da meravigliarsi se il Redentore ha tanto insistito

sul precetto dell'elemosina , c se la nostra fedeltà o infedeltà ad
eseguirlo dee servire di soggetto principale al nostro giudizio e

di base alla di lui sentenza.

Il precetto dell' elemosina ci obbliga a donare il superfluo

delle nostre sostanze. I ricchi non sono che gli economi di Dio.

È egli giusto che in una stessa famiglia alcuno de’ figli abbia

tutto, e che i loro fratelli sìeno ridotti a raccogliere le briciole

che cadono dalla tavola? non fa egli di mestieri, per giustifica-

re la Provvidenza che la opulenza degli uni supplisca all’indi-

genza degli altri? Ma perchè, o voi opulenti , siete si ritrosi al

precetto della elemosina? Ascoltate quello che dice Sant’Agosti-

no ; Se voi doveste trasportare il vostro patrimonio in un paese

lontano, e che temeste dei ladri da strada non sareste ben paghi

che un giovine di buona famiglia venisse adirvi: mio padre di-

mora nel paese ove voi vi trasferirete, od è ricchissimo : lascia-

temi qui i vostri effetti , di cui ho bisogno , ed io vi darò delle

credenziali per mio padre , e voi al vostro arrivo riscuoterete

r equivalente di quanto avrete a me consegnato? Or bene, que-

sto giovine di buona famiglia è il povero, il paese ove andate è

r eternità, l’uomo ricco è Dio. Date dunque ai poveri affinchè

Dio vi restituisca. Se voi chiedete delle ricchezze, il povero vi

presenta i suoi stracci; più sono laceri, più siete certi che quan-

to donerete loro vi sarà restituito. Il santo aggiungo : voi dite ,

io ho figli
;
benissimo : or bene

,
imaginatevi di averne uno di

più, c date qualche cosa a Ge^ù Cristo. Finalmente, il gran dot-

tore chiama i poveri col nome di Laturarii, cioè portatori; por-

tatori delle sostanze de’ ricchi nel Cielo
,
commessi viaggiatori

della casa di Dio.

Per capire fin dove si estende questo precetto sventurata-
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meolc si Irascurato fa d' uopo sapere 1.‘ che s’ intende per su-

perlliio quello ebe non è necessario nè al proprio mantenimento

nè allo stato. Il bisognevole per la vita è ciò che si richiede pel

vitto e pel vestito; il bisognevole per lo stalo è ciò che si richie-

de per la decenza della nostra condizione sottraendo però quanto

riguarda il lusso. Bisogna sapere ,
2.° che il prossimo può tro-

varsi in due specie di necessità. La necessità estrema, quando il

prossimo è in pericolo di vita; in questo caso si deve soccorrere

anche con le sostanze superflue alla vita; la necessità ^race, quan-
do il prossimo è in pericolo di cadere dal suo stato rettamente

acquistalo , o di soggiacere a qualche altra grave calamità , in

questo caso si deve soccorrere con i beni superflui allo stalo. Fi-

nalmente la necessità comune, quella ebe patiscono! mendicanti;

in questo caso quelli che hanno de’ beni superflui al loro stalo

sono tenuti, anche per obbligo grave, di aiutare, in qualche ma-
niera, i mendicanti (1).

Per essere cristiana, cioè utile c meritoria, rdemosina de-

ve esser fatta con premura , di buona grazia per un principio

soprannaturale e senza ostentazione. Adempiuto in tal guisa il

precetto della elemosina non solo ci riempirà della più dolce e

più pura sodisf azione, ma ci libererà inoltre dal peccato e dalla

morte eterna, ci renderà favorevole il Signore, sodisfarà pc'no-

stri peccati alla di lui giustizia, trasformerà i nostri beni cadu-

chi iu ricchezze eterne, e ci armerà di fiducia nelle nostre ten-

tazioni e negli ultimi nostri momenti (2).

Quanto ai vantaggi anche temporali dell' elemosina lunga

opra sarebbe il darne un dettaglio. L' istoria di Tobia, eh' io vi

ho narrata, o miei cari, nella prima parte del Catechismo, li

riepiloga fedelmente, e la storia di Tobia sarà per sempre la sto-

ria d’ ogni uomo elemosiniero. Se ci benedicono i poveri è im-
possibile che non ci benedica Iddio , avvegnaché è Gesù Cristo

medesimo, dice un padre della Chiesa, che accatta nella perso-

na del povero. Chrislut e*t qui in univenitate pauperum men-
dicai (3).

(1) S. Ligoori.

(S) Pasti de’padri sopra l'elemosina : Aag. Bnarr. in P$al. 75, n. 9. Id.

Bnehirid. ad laurentiunit e. 32» n. 19. Id. Serm. 62» de verb. Domini, e. 2,
n. 12. Id. Traet. in epist. {, Joan. n. 12. Chrjs. homit. de divite, de Lasaro.
Cyp. de opere et Eleemosynii. Thom. q. 3» 222, ar(. 5. Ambr. lib. 2, de Offieiii,

c. 16, n. 36» 77» 78, n. 118, 149» 150, 158.

(3) Le raoiiglie le più elarKÌlrici de' loro beni in favore de'poveri, e del lo«

ro sanirae nel campo di battaglia in difesa della giustizia sono «^mprc state io

più onorate, le più durevoli e le più polenti
;
dò potrebbe soimuinblrar mate-

riali ad una beila storia.



28G
La società slessa ritrae non piceioi vanUg);iu dalla elemosi-

na. Per di lei mezzo si calma una immensa folla di ambizioni c
di passioni sempre ruggenli come leoni affamali allorno le pro-

prietà, le banche, e i palazzi de' ricebi. L'egoismo de'grandi fi-

nisce presto o tardi per eccitare la ricolta del popolo. Le mi-
gliori compagnie d'assicurazione sono le confraternite di carità;

perchè non bisogna lasciarsi illudere, non è la tìlanlropìa qnclla

che si occupa del povero, che ne calma le passioni, essa anzi non
fa che irritarle; la carità sola, la carità cristiana che si abbassa

fino al povero, che piange con lui
,
che solleva il di lui paglie-

riccio, che s'identifica con tulle le di lai calamità, la carità sola

può cslingnere la sete di possedere nel cuore di colui che non
possiede, insegnandogli per via di beneficiie di parole conforta-

trici che coloro che posseggono sono realmente suoi fratelli. Que-
sta sola considerazione ben meditata dovrebbe esser bastante a
cangiare il cuore e la condotta della maggior parte de'ricchi del

giorno d'oggi. Ma è ornai tempo di passare alla spiegazione del

secondo comandamento.
Il primo, il qnalo ci ordina di onorare Dio in modo santo

e rispettoso racchiude necessariamente quello che si dice nel se-

condo
;
perchè colui che vuole essere adoralo ed amato vuole

cosi che si parli di lui col maggior rispetto, c vieta espressaraculc

ogni trasgressione in proposito. Noi abbiamo dimostrato che

questo comandamento è, al pari del primo , intieramente a no-

stro vantaggio. Inf.iUi ei ci proibisce lutto ciò che potrebbe in

noi diminuire il rispetto , e per conseguenza I' amore che dob-

biamo portare a Dio. Ora questo amore è il mezzo indispensa-

bile della nostra unione col novello Adamo c la condizione essen-

ziale della nostra salute.

Il secondo comandamento dunque ci ordina di amare il no-

me di Dio, e di non giurare per questo santo nome che con un
gran rispetto, Ei proibisce iuoltrc di disprezzare il nome di Dio,

d'invocarlo invano, e di giurare per questo nome, e falsamente,

o j)cr giuoco, o temerariamente.

Onorare il nome di Dio non consiste nel rispettare le sil-

labe che lo compongono , ma bensì la cosa espressa da questo

nome, vale a dire, la potenza e la maestà eterna d' un Dio solo

in tre persone. Vi ha più maniere di onorare il nome di Dio: 1.’

noi l'onoriamo quando confessiamo altamente in presenza di tutti

gli uomini che Dio è nostro Signore e nostro Padre, che pubbli-

chiamo esser Gesù Cristo l'autore della nostra salvezza; 2.° quan-

do ne celebriamo le lodi rendendogli speciali grazie pel l>cnc c

|)cl male che ci viene. Così Giob, quel modello aiuiuirabilc di
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pazienza, essendo caduto nelle più spaventevoli sventure non mai
cessò di lodare Dio con coraggio pari alla grandezza d’animo.

Kgnalmcnlc noi, sia che proviamo pone di spirito, o che sofTria-

ino tisicamente, impieghiamo le forze che ci rimangano a lodare

Dio, ripetendo con Gioh; che il eànto suo nome sia benedetto; 3.‘

noi onoriamo il nome di Dio ogni qual volta lo invochiamo a te-

stimone per assicurare nna verità. Infatti noi reniamo così a

confessare che Dio è incapace di mentire , e che è la stessa ve-

rità e perfezione.

Tuttavia questa foggia di onorare Dio giurando pel suo no-

me è lien diversa dalle altre. Quelle di cui abitiamo parlato so-

no talmente buone di loro natura e talmente utili che nulla può
essere più vantaggioso all' uomo quanto I' escrcitarvisi giorno e

notte. Io benedirò il Signore in ogni tempo , diceva David , e le

lodi di lui saranno sempre sulle mie labbra (1). Al contrario, seb-

bene il giuramento sia buono di sua naiura, l'uso fre(|ucnte non
ne è lodevole. La ragione di questa differenza si è che il giura-

mento è stato instituito come un rimedio contro la dcbolcrza

umana, e come un mezzo necessario |ier provare quanto noi ac-

certiamo. Ora, nel modo stesso che i rimedi non giovano al cor-

po che nella necessità, e che l’applicazione troppo frequente ne

è pericolosa
,

cosi non è cosa vantaggiosa il giurare
, se forti e

importanti cagioni non ci astringono a farlo; e se si giura spes-

so, allora, anzi che essere utile, quest’ atto è reo.

Perciò S. (irisostomo dice saviamente che l’uso del giur.i-

roento non risale al principio del mondo, ma che si è introdotto

no’ tempi posteriori quando la malizia degli uomini prodigiosa-

mente aumentata si era sparsa per tutta la terra; venne allora

l' uso del giuramento. La depravazione e la perGdia diventarono

tali che non potendo più gli uomini fidarsi gli uni agli altri fu-

rono obbligati di prendere Dio a testimone di quanto asserivano.

£ per richiamarci alla perfezione primitiva, il Figlio di Dio ci

ha fat'o questa ingiunzione; Contentatevi di dire questo i, o non

è, ogni di più è un effetto del peccato (2).

Poiché il giuramento è cosa tanto da temersi, è bene a pro-

posito conoscere la maniera di giurare santamente. Giurare è

prendere Dio, o talune creature, a testimoni di quello che si as-

serisce. Si giura quando si dice: lo giuro; ne fo giuramento; pren-

do Dio a testimone; del pari quando per ottenere fede si prende

a testimone il Vangelo, la Croce, le reliquie de' santi, i loro no-

ti) rsal. XXXIII.
{2) Uaiih. 7.
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mi, o altra cosa simile. È vero che qaesti of'geUi di per loro non
danno forza veruna, veruna anloriià a ciò che affermiamo, ma
solo Iddio, la cui divina maestà rispicnde in tutte le sue creature.

Per onorare Dio il giuramento deve esser fatto l.° con ve*

rilA. Ciò vuol dire che si dee prestarlo solamente per una cosa

vera di cui si conosca la verità in maniera certa, c non per vano
congetture.

2.

* Con giudizio, cioè che non bisogna giurare temeraria'

mente, ma con grande discernimento e dopo avervi seriamente

pensato. Cosi l’ importanza e la necessità della cosa debbono sole

determinare un giuramento.

Se si fa senza maturamente ponderare tutte queste cose si

farà un giuramento precipitato e temerario. Tali sono i giura-

menti di quelle persone che per cose leggiero e anche vane giu-

rano senza ragione e senza riflessione e per effetto di una ripro-

vevole abitudine, come accade tutto giorno tra quelli che ven-

dono e quelli che comprano. Gli uni per vendere a prezzo più

alto, gli altri per comprare a prezzo più basso non temono di

praticare il giuramento per lodare, o deprezzare le merci. Avve-

gnaché la riflessione è necessaria per giurare, c che i fanciulli

non possono ancora discernere ciò che si richiede por quest' at-

to, perciò Papa Cornelio fece un decreto per cui è proibito esi-

gere giuramento da’ fanciulli prima dcH'ctà di quattordici anni.

3.

° Con giuitizia. Bisogna die la cosa che si promette per

giuramento sia giusta ed onesta. 8c alcuno prometto con giura-

mento una cosa ingiusta ed illecita pecca solo per questo; com-
metto un nuovo delitto se adempie la sua promessa, c cosi fece

Erode.

Spergiurare vuol dire giurare contro la verità. Vi è sper-

giuro anche in colui che facendo delle promesse con giuramento

non ba intenzione di mantenerle, o che, se l'ha avuta, non la

pone poi ad effetto. Lo spergiuro è un delitto enorme. Quegli che

osa prendere Dio a testimone di una falsità gli fa un immenso
oltraggio: sembra accusarlo d’ignoranza come s’ci potesse igno-

rare qualche verità, o di malizia e di perfidia come se fosse ca-

pace di sanzionare una menzogna.

Lo spergiuro è inoltre un delitto sociale. Affinchè esista so-

cietà fa di mestiere che esista buona fede. Bisogna che l'uomo

possa credere con certezza che l'espressione dell’uomo è l'espres-

sione esatta del suo pensiero: questa persuasione è la base di

tutte le convenzioni. Ma la cupidigia può indurre l'uomo ad in-

gannare il suo simile. Per ovviare a questo malo Iddio ba per-

messo il giuramento ; è questa la garanzia suprema delle protnes-
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s« dell' uomo. Togliete il giuramento dalla socicti, fate che non
sia più uu delitto lo spergiuro, in altri termini, sopprimete il se-

condo precetto del Decalogo, e voi dissolvete la socicth,e la vita

dell'accusato davanti a'tribunali è alla discrezione de'falsi testi-

moni, o del giuralo, o del giudice, interessati a domandarne la

morte; e il patrimonio del particolare è in balla dell' uomo di

mala fede che si burlerà delle proprie promesse, ed ecco tulle

le vostre speculazioni, tutte le vostre società per l'escavazìono

delle miniere, per lo stabilimento delle strade di ferro, e mille

altre ancora, che cadono in rovina come l'ediGzio privato della

sua base, c che nel cadere vi schiacciano sotto le loro rovine e

vi precipilano nelT abisso della miseria, della disperazione e del

suicidio. È questo un quadro giornaliero d'istoria. È talmente

vero che il giuramenlo à la base della società che presso i Ro-
mani lo spergiuro era dichiaralo infame, e che le leggi di tutti

i popoli lo hanno severamente punito. Il codice francese decreta

allo spergiuro i lavori forzati [1).

La bestemmia è un altro peccato opposto al secondo coman-
damento. Si defìnisce la bcstcroinia una parola ingiuriosa a Dio,

ai Santi, o alla Religione. È perciò una bestemmia il diro; I>io

non i giusto; la religione non i vera. La depravazione di questi

ultimi tempi ha introdotto tra il volgo una quantità di parole piu

o meno blasfcmatorie, dalle quali i Cristiani debbono guardarsi

con la maggiore attenzione ; ma ninno con orror più grande deve

scansare questo peccalo che i genitori ed i superiori. San Luigi

area decretalo che si traforasse la lingua ai l^temmiatori con
un ferro rovente. Quanto a noi, quando odiamo bestemmiare,

benediciamo internamente il nome di Dio e preghiamo per i be-

stemmiatori.

Sono anche opposti al secondo comandamento le impreca-

zioni e i giuramenti mascherati. Le imprecasioni sono parole con
le quali si brama del male agli altri o a noi stessi. Tali sono lo

maniere di dire sventuratamente si comuni: che il diavolo mi por-

ti
;
se non è vero ch'io caschi morto.

1 giuramenti mascherali sono di due specie: l.°Taluni sono

il giuramento medesimo con qualche cambiamento nei termini;

per esempio in vece di dire: Perdio, si dice, perdinci; in vere

di dire per la morte di Cristo, si dice, per la morte di Crispo; 2.°

le altre sono parole che senza esprimere il giuramento vi si ri-

feriscono però, come; tn coscienza, da cristiano, davanti a Dio. I

Cristiani, figli docili del novello Adamo, non debbono parlare

(IJ Codire penile, Ari. 361.

(irciume • Vul. II. 37
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rosi; debbono essi perfino scansare di diro, in frdf mia, ronlcn-

landosi di quelle parole addoKc in esempio dal niodcsimo Salva-

tore; rosi r, ovvero, non è cori. Che la loro grande reputazione

di sincerità e di franchezza li dispensi da tutte queste asserzioni

più o meno contrarie allo spirito del cristianesimo.

A Namur ove i fratelli delle scuole cristiane si adoprano

con tanto socres.so, come in tutte le città ove sono stabiliti, onde
procacciare alla gioventù una educazione solidamente virtuo-

sa, uno de' loro alunni, fanciullo di dicci in dodici anni, diede,

qualche anno fa, un saggio ben commuovente della sua fede c

del suo orrore per la bestemmia. Ei tornava forse un poco tar-

di da scuola, e suo padre lo sgridò fortemente anche bestem-

miando il nome di Dio. Questo povero fanciullo tutto sconcer-

tato d'aver dato causa a tali bestemmie si buttò in ginocchio di-

cendo: « Padre mio, percuotetemi, ve ne prego, ma non be-

stemmiate ». Il padre colpito nel vedere l’orrore che quel fan-

ciullo dimostrava ]>er le sue orrìbili imprecazioni profifò <!el-

ravvertìmcnlo e cessò da bestemmiare. All quanti falli, se lo

volessero, i fanciulli cristiani farebbero evitare ai loro geni-

tori (1)1

Questi falli, e specialmente queste bestemmie, risuonano

nel cuore della società, e ne crollano a poco a poco i fondamenti;

avvegnaché mi si dica in grazia, su che è basata la società? non

lo è forse sopra la religione? e la religione stessa non dirige es-

sa all' amor di Dio? ma come si amercblie Dio senza rispettarlo?

e qual rispetto si dimostra a Dio bestemmiandolo, vale a diro

maledicendo e oltraggiando il santo suo nome? Che sarebbe di

una famiglia in cui i figli maleilicesscro, ingiuriassero giornal-

mente il nome del padre loro? Che av viene degli stati ove è per-

messo dire e scrivere ogni sorta d’oltraggio contro il nome c

l’autorità del Sovrano? La storia può rispondere a tulle queste

domande. E dunque certo che Dìo, con proibirci di bestemmia-

re il suo santo pome e la santa sua legge, ha avuto a cuore gl'in-

teressi della società al pari dei suoi, e San Luigi nel decretare

un gastigo esemplare contro i bestemmiatori non si mostrò sol-

tanto buon cristiano, ma inoltre profondo politico. Ei sapeva

Itene che ove Dio non ha più altare i monarchi non hanno più

trono, e ove i monarchi non hanno più trono i malvagi non han-

no più freno, poiché si cade allora nell’anarchia, ch’è il fl.igcl-

lo de' popoli. Non sono forse le hestemmie contro Dio e contro

la religione lasciate proferire e stampare da cinquanl' anni che

(I) Sagtiio su la bestemmia.
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hanno »co^ i troni e coperto l’ Europa di mine e di sangue?
Yoluùrt, dice l'empio Condorcet, non ha veduto tutto ciò che ha
operato, ma egli ha operalo ciò che noi vediamo.

PIEGHIERA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringraaio di a-
vermi instalo ad amare il mio prossimo e ad onorare il to-
atro santo nome. Io ri domando perdono di tutti i falli che ho
commessi contro la carità e contro il rispetto che ri è dovuto.

Io mi propongo di amare Dio sopra tutto le cose e il pros-
simo mio come me stesso per amor di Dio; c in prova di questo

^
amore, io non pronunzierò mai il nome di Dio invano.
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LEGIONE XXVIII.

DELLA NOSTRA UNTONE CON NOSTRO SIGNORE IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA CARITÀ*.

Segnilo del secondo eomandan>rnlo, voto.—Teno eomtndamrnto.—Quel eh’ei

comanda.— Santitirazionr della Domenica.— Perché la Domenica aostUnita
al S.ibalo. — Ciò ch'ella vieta.— DilTcrenli specie di opere.— Vantaggio so-

ciale della Domenica. — Obbligo di udire la messa. — Condizioni per bene
udirla. — Passo storico.

JTcs mezzo del giuramento noi accertiamo o promettiamo qual-

che cosa altrui interponendo il nome di Dio; ma vi ha delle per-

sone che promettono allo stesso Dio cose che gli sono gradite, e

questa promessa si chiama volo. Il voto è più che una semplice

determinazione ; é una promessa per cui ci obblighiamo verso Dio

a fare un'opera buona, soUo pena dipeccalo.

Vi ha più specie di voli; il volo assoluto, o che è fatto sen-

za condizione ;
il voto condizionale, quando si promette una co-

sa nel caso di un certo avvenimento
; il voto personale è quello

che non riguarda che la persona medesima; far volo di recita-

re una tal preghiera, di andare in pellegrinaggio in un dato luo-

go, è questo un volo personale; il voto reale è quello che ha per

oggetto qualche cosa da dare; cosi far voto di dar l’elemosina
,

di far celebrare delle messe, è un voto reale. I voli sono solen-

ni, o semplici. I solenni sono quelli che si fanno in un ordine

religioso approvato dalla Chiesa ; i semplici sono quelli che si

fanno nelle congregazioni che non sono erette in ordine reli-

gioso.

L’obbligo di soddisfare ai voti è incontestabile, e quest’ob-

bligo riguarda tutte le circostanze promesse del luogo, del tem-

po e del modo. La Chiesa, per verità, può dispensare in nome
di Dio, dall’ obbligo di etfeltnare ciò che si è promesso a Dio,

ma ella non lo fa che per delle forti ragioni. L’obl>ligo di volo

non riguarda che la persona che lo ha fatto, ma quello del roto

reale trapassa agli eredi. Cosi gli eredi di quello che ha fallo vo-

to di dare l'elemosina di far celebrare delle messe sono obbli-

gali a dare l'elemosina, e a far celebrare le messe promesse se

questo voto non è stalo adempito. Quanto al volo condizionale

esso non obbliga se non quando è stata ciTcttuata la condizione.
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Qui,dilclli miei, io deblio rammen(arTÌ una regola di pru-

denza da cui non bisogna dipartirsi, ed è quella di non fare al-

cun voto prima di aver consultato un confessore saggio ed illu-

minato.

Il secondo Comandamento, protettore del primo, contiene

le diverse maniere con le. quali l’uomo individuale deve onora-

re il nome di Dio. Ma la società, ossia la riunione di tutti gli

uomini la quale costituisce una persona morale e pubblica, deve
egualmente avere un culto conforme alla propria natura, per

conseguenza un colto pubblico. Aflìncbè nè il tempo nè il modo
di onorarlo fossero lasciati al capriccio degli uomini, Dio ha a-

vnto cura di regolare tutto il dettaglio del colto esteriore eh’ e-

gli esige da noi ; ne {varieremo nella quàrta {verte del Catechi-

smo. Il terzo Comandamento determina il giorno in cui la socie-

tà deve pubhliamente esercitare questo culto necessario.

Questo Comandamento, l'ultimo della prima tavola che Dio
diede a Mosè

,
è cosi concepito : Rammentalevi di santificare il

giorno di Sabato; roi lavorerete, farete tutti i vostri afj^^i nei sei

giorni, ma il settimo è il giorno del Sabato del vostro Signore Dio.

In questo giorno voi non farete veruna opera servile, ni voi, nè il

vostro figlio, ni la vostra figlia , ni il vostro servo
,
ni la vostra

serra, ni le vostre bestie da soma, ni l’ ospite vostro
;
perciocché

il Signore ha creato in sei giorni il cielo, la terra, il mare, e tutto

ciò che i in essi, e si è riposato nel settimo. Però il Signore ha be-

ttedetto e santificato il giorno di Sabato (I).

Qual sublime modello ci è qui proposto! È Dio stesso Crea-

tore del mondo, che si ri{vosa al termine dell'opera sua, il quale

ci dice : uomo ,
Gglio mio , lavora per sei giorni come tuo Pa-

dre, con la medesima saniità, e come lui riposali nel settimo. I

sei giorui di lavoro sono l' emblema della tua vita, il settimo è

Temblema della tua eternità; qui la pena, colà il ri{voso; qui la

pena di un istante, colà il ri{voso de’ secoli senza fine.

Il primo Comandamento c’ impone di prestare a Dio un
culto intcriore; il terzo ci addita il cullo esteriore che gli dob-

biamo. Così, il terzo Comandamento è un seguilo naturale del

primo, avvegnaché è impossibile se noi onoriamo Dio interior-

mente per mezzo della fede , della speranza e della carità
,
che

non lo onoriamo con un cullo esteriore e che non gli dimostria-

mo in modo sensibile la nostra riconoscenza. Questa necessità

del cullo esteriore sarà dimostrala nella quarta {varie di que-

sl'ujvera. Ma siccome è diflicile che adempiano i doveri del cul-

li) Eiod. XX, 8.
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to esteriore coloro che sono Decapati degli affari di questo mon-
do, Dio ha voluto reuder loro facile quest' obbligo fissando loro

un tempo per attendervi e togliendo ogni ostacolo all adempi-

luenlo di questo dovere.

Questa attenzione benevola merita tutta la nostra ricono-

scenza. lo fatti, se Dio non avesse stabilito quel tempo, ben pre-

sto il culto esteriore sarebbe stato interiormente negletto; anche

il culto interiore sarebbe scomparso, e con esso la religione, sor-

gente unica della nostra feliciti. Ma ciò non era abbastanza; biso-

gnava anche togliere gli ostacoli valevoli a disviare dal culto este-

riore. Dio lo ha fatto proibendo il lavoro. Bisognava anche im-
pedire che r uomo cadesse in que’dl nell’ozio

,
padre di tutti

i vizi : Dio lo ha fatto col prescrivere le azioni più idonee ad
onorarlo.

£ finché egli c' ingiungé di riserbare un certo tempo per

porgere a Dio un culto esteriore, il terzo comandamento è im-
mutabile, e di dritto naturale. Quello che serve di prova a que-

sta verità si è che tutti i popoli hanno avuto certi giorni conse-

crati al culto delle divinità che adoravano. Nel modo che la na-

tura ba stabilito un certo tempo per le funzioni necessarie al-

l'esistenza materiale, come il bere, e il mangiare, il sonno e il

riposo, cosi la Religione vuole che ci sieno certi momenti de-

terminali nei quali possa I' anima riprendere delie forzo medi-

tando le verità eterne, contemplando le perfezioni divine.

Il precetto di santificare il Sabato, se si considera relativa-

mente a questo giorno precisamente, non è immutabile, anzi è

di una natura variabile. Infatti il popolo d'Israele non santificò

il giorno di sàbato so non se dopo essersi liberato dalla schiavitù

di Faraone (1). Ma questo precetto doveva essere abolito quando
tutte le cerimonie giudaiche rimanes.sero soppresse , cioè ,

alla

morte del Salvatore. Infatti tutte queste cerimonie non erano ,

come lo abbiamo veduto, che l'ombra e l' imaginc della verità.

Esse doveano dunque cessare al momento che sopravvenisse quel-

la luce, quella verità ch'è in Gesù Cristo, come le ombre della

notte spariscono al sorgere del sole. Perciò gli Apostoli hanno
sostituito al sabato de' Giudei il primo de' sette giorni della set-

timana, 0 lo hanno chiamato il giorno del Signore, ossia la do-

menica. San Giovanni parla di questo giorno nella sua Apocalis-

se (2), c l’Apostolo San Paolo vuole che si raccolgano le elemo-

sine de' fedeli il primo giorno dopo il Sabato (3) cioè , come lo

(I) Caiefh. del Concilio di Trrnlo.

P) Aihic. I. 10.

(3; 1, Cor. \vi, 2.
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spiega San Grisnslnmo, il giornodi Domenira: dal chcai d<Mlin'«

rhe lino dal tempo degli Apostoli il giorno di Domenica era ri-

guardato come sacro (1).

Vogliamo noi conoscere qualcuna delle ragioni per cui la

Chiesa ha trasferito la solennità delsabaloalla Domenica? l.° In

questo giorno cominciò a splendere sulla terra la luce
;
2.° In

questo giorno nostro signore resuscitò c fece passare l'uma-

nilà dalla vita delle tenebre e del peccato alla vita gloriosa del

novello Adamo; 3.° in questo giorno il mondo incominciò ad es-

ser crealo, e in questo giorno cominciò ad essere rigeneralo dallo

Spirilo Santo che discese sopra gli Apostoli. Così, la Chie.sa cri-

stiana, nel consacrare a Dio la domenica , che corrisponde nel

tempo stesso al primo giorno della Creazione, a quello della Ite-

surrezione e a quello di Pentecoste, riunisce diversi oggetti tutti

del pari idonei ad eccitare la nostra devozione. Essa onora Dio
Padre onnipotente come Creatore c Conservatore di tutte le co-

so; Gesù Cristo suo unico Piglio come nostro Salvatore ebe ci

bj lilierati dalla schiavitù del demonio c del peccalo, c chedopo
i travagli della sua vita mortale è entralo per la sua resurrezio-

ne nel suo eterno riposo liguralodal riposo di Dio dopo l’opera

della creazione; e lo Spirilo Santo, come principio della nuova
rreazioiic, anche più prodigiosa della prima, c per la quale es-

sendo noi stali sottratti al niente del peccalo abbiamo ricevuto

un nuovo essere c una nuova vita.

Questo coraandamcnio è lutto, al pari degli altri, a nostro

vantaggio. Senza quel giorno di preghiera c di riposo l' anima
nostra pienamente immersa nelle sollecitudini e negli affari tem-

porali ben presto oblierebbe il suo ultimo line, c il nostro amore
anzi che purificarsi andrebbe in decadimento e ben presto noi

diverremmo simili ai Pagani. Ciò può osservarsi ne’ popoli che

Irnlasriano di santificare la Domenica. Ora , il nostro amore ,

concentrandosi ne' godimenti del tempo, diviene una sorgente

continua di calamità ; I' anibìzionc, l'avarizia, la voluttà diven-

tano le sole regole di coloro che non pensano più all' altra vita,

e queste tre pas.sioni basUiio a rovesciare l'universo. E dunque
una verità incontrastabile che la santificazione della domenica ò

tanto necessaria al riposo della società quanto alla salute dcl-
1' uomo.

In allora come non tremare, infatti, per l’avvenire? Come

(t) rhrys. homil. 13, in Corimh. Ambr. itera cl Thco|ihilact
;
vide clinin

r.in. c. M, lijiiat. epist. ad ni.iKn. Jualiii. Ap»t. II. Tenui. Apoi. c. tb. et do
Conin. iiiilìl. I*. 3. et de idnl. c. 1 1. Cypr. epist. 33. eleni. Alea. I, 3. Slromai.
aatis aule lìnem. Ori;;, iioiiiil. 7, in Kxod.
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non versare lacrime amare nel vedere il giorno del Signore di-

venuto, almeno per la maggior parte di quelli che si dicono Cri-

stiani, il giorno del demonio? Questo santo giorno deve essere

dedicato al servizio di Dio e alla salute dell'anima nostra, ed è

anzi il giorno in cui più si offende il Signore, ed io cui si reca-

no all'anima nostra più mortali ferite. Guai a noi ! Le feste del

ciclo sono divenute, per un abuso sacrilego, feste d'inferno.

Alline di prevenirci contro tanti pericoli Iddiosi è vaisodi

questa espressione per raccomandarci il santo riposo : Jiicorda-

tevi di tantificart il giorno di Sabato. Questa parola ci rammen-
ta due cose: la prima che non manca circostanza capace di per-

dere di vista questo precetto, come l'esempio di quelli che ne

fanno poco conto, o la smania de'divertimenti e degli spettacoli

che c' impediscono si spesso di osservare questo santo giorno
;
la

seconda che nel lavorare per tutta la settimana fa di mestieri che
abbiamo sempre in vista la Domenica come quel giorno nel qua-

le dobinamo rendere conto a Dio delle nostre azioni e del nostro

lavoro aflinchè non facciamo alcuna opera che sia riprovata da

Dio, e che riesca per noi, come lo dice la Scrittura, una cagio-

ne di singhiozzi e di rimorsi (I).

Queste parole, tantificare il giorno di Sabato, significano,

nel senso della Scrittura, astenersi da ogni lavoro materiale o

dagli affari temporali. Ora dunque, o miei cari, vi spiegherò

quali opere sono vietate in quel santo giorno.

Si distingue tre specie di opere; le opere liberali, le ope-

re misto 0 comuni, e lo opere servili.

Le opere liberali sono quelle che si esercitano più collo

spirito che col corpo, e che perciò sono praticate più comunemen-
te da persone libere. Leggere, scrivere, disegnare, studiare, in-

segnare ec. sono opere liberali permesse nella Domenica, seb-

bene sieno esercitate per mira di lucro. Sebbene sia permesso

dipingere non è permesso però marinare i colori nè occuparsi di

certe pitture meccaniche e grossolane. Sarebbe questa un'opera

servile, specialmente in colui che la facesse per mestiere.

Le opere miste o comuni sono quelle che richieggono la

mente ed il corpo e ebe sono comuni tanto a gente di fatica che

libera, per esempio, il passeggio, la caccia, il viaggiare ec.

Le opere tervili sono quelle che si esercitano più col corpo

che collo spirito. Sono chiamate servili perchè sono fatte più

comunemente dai servi, dagli operai c da gente da fatica. Le so-

le opere servili sono proibite nella domenica e nelle altre fcste('2).

(t) Rrg. XXV, 31.

(2) S. Liguoci.
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Eccone per p<icmpio aicnnc: oscrcilarc un mesliore qii.ilunquc,

coltivar la terra, cucire, far calza, ricamare, sono cose pn>ibi-

le nelle Doroeniclic quando si facessero per niente, c quando
anche si lardrassc a profitto de' poveri (1). Come ogni uom vede

questo precetto non è di liilfìcilc esecuzione, ed è cosa bene stra-

na che tanti c tanti lo trascurino.

Gli operai sì maschi che femmine che lavorano nei giorni

dedicati al Signore adducono per iscusa che loro manchcrcbhe

il lavoro, che |>erdeiebbero l'avventore, che era lavoro promes-

so ;
queste sono frivole scuse avvegnaché la legge di Dio va a-

vanli a tutte queste ragioni. Debliono ben rammentarsi coloro

che lavorano la Domenica che a fin d' anno non divengono più

ricchi, e che anzi spesso accade il contrario, avvegnaché Dio
npn benedice un lavoro fallo contro il suo divieto. E in ogni ra-

so non è egli il padrone de'nostri beni e della nostra vita? non di-

spone egli del fuoco, della grandine, del gelo, della pioggia e

del calore per far perire o per togliervi messi preparale e rac-

colte in onta a'suoi ordini? E la vostra salute non ò forse in sua

mano? non può egli mandarvi una malattia che vi costerà mol-

lo al di sopra di quanto avrete guadagnalo lavorando in Dome-
nica? Credetemi, non si scherza impuncracnle con Dio : ma ciò

non è tutto, imperciocché è da osservare che il lavoro della Do-
menica volge tutto a prolillo dell'egoismo.

Meschini artigiani che tutta la settimana agite come mac-
chine in malsani laboratori, mesebidi operai c^ sopportale le

stravaganze delle stagioni v'immaginate di potere con un gior-

no più di lavoro ottenere una nuova risorsa e migliorare la vo-

stra condizione, voi siete i martiri di un errore funesto. E pri-

mieramente r operaio che lavora in domenica non lavora nel

lunedi, ed ecco delusa la sua lusinga; in secondo luogo egli spre-

ca in disordini una porzione del suo guadagno della sclliinana;

in terzo. luogo ei logora con questi eccessi le proprie forze, c

trovandosi prima dell' età inabile alla fatica ei se ne va, vecchio

precoce, a morire in uno spedale, e sua moglie, i suoi figli co-

perti di stracci rimangono a carico della pubblica caril.à finché

la filantropia stanca d'iucontrarli sul proprio sentiero li conse-

gni a un deposito-di mendicità. E <|uesto un fatto giornaliero.

Artigiani, disingannatevi; ciò che vi procaccia l'agiatezza per

la vostra vecchiaia è la buona condotta, e senza religione non

(I) Anche gli alti giuiliciali sono proibiti. Si chiama atto ,;hiJicialr ciò l'I.e

riznarda il tribunale, come citare le parli, istruire i processi, esexuire le sen-

tenze

.
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vi ha buona roiidol hi, porcliò stenta religione voi non avrete la

forza di ropriiiicrr le vostre passioni e di resistere al torrente

del ratiivo esempio ; ma voi non avrete mai religione senza i-

slniziunc religiosa, e non avrete is'ruzionc religiosa se non san-

tilicate le feste. Ciò sia detto per gli artigiani.

Quanto alle artigiane il lavoro della Domenica non è loro

meno funesto ; senza freno religioso le giov ini'ttc si abbandona-
no alla loro naturale inelinazione; appassionate per la toeletta o

le aci'onciatiire, ben pre.sto la loro tenue giornata diviene iusuf-

lieionte. K allora viene il mereimonio dell' innoeenza... lo lae-

rio sol rc'slo; s'iii'erroghino i roslnmi pobbliei, i registri delle

corti criminali, le shilisliebe dcgrinfanliciili, essi diranno il

resto.

As.scrirelc forse clic lavorerete Icdomenirbc c lutti gli altri

giorni della settimana senza disivgio? No, voi noi farete per le

ragioni elicvi ho ad .'olle; e .seppure lo fate ciò non sarà per lun-

go tempo; voi abbisognale di ri|vo.so; un lavoro indefesso Ivcn

presto logorerà le vostre forze. Inoltre questo lavoro indefesso

non vi frullerà perehè voi credete calcolar bene, ma il ricco cal-

cola meglio di voi, egli è il padrone, c voi non vi accorgete che

]H'r Sedie giorni di lavoro ei non vi dà più di quel ibc vi dareb-

Iki per sei, se voi non lavoraste ebe sei giorni, percliè è di dril-

lo naturale che con la vostra giornata voi possiate sostentar voi

e la vòstra famiglia senza ili che voi non alliiivglieresle al ricco

nè le vostre braccia nò la vo.slra forza. E poi, dacebò è invalso

l'uso di lavorare in Domenica, mnslr.ilemi un solo operaio che

sia arriccbilo in forza di questo aumento di lavoro.

Dunque la violazione ilcHa Domenica ò tutta a svantaggio

delle classi artigiane, le quali o si consumano prima del tempo
a engioae di un lavoro forzilo, o si logorano di buon'ora per

cagiono degli eccessi ai quali si abbandonano persone senza fre-

no religioso, E voi, o ricchi, la cui avidità ordina questa viola-

zione llagranlc della legge di Dio non avete voi nulla da lum. rc

da quella mussa di operai senza fi'dc e se iza costumi'!, Credete

voi poter sempre dormir tranquilli mentre le passioni popolari

eccitale dal vostro lus.so o frante dalla vostra .durezza vedono

fremendo la rapida vostra fortuna assodata da' loro sudori, in-

vidiano In vostra prosperi a di cui anelano godere alla loro vol-

ta? Non vedete voi già i sintomi di (|iiesla irritazione profonda,

insanabile, in quelle associazioni, in quegli ammniinamcivti che

la forza può comprimere per un momento, ma rhe non impedi-

sce da ricomparire più minaccicvoli c più pericolose? La socie-

tà vi ponga dunque il pensiero avvegnaché si traila qui di vita
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e di morie. Ninna società senza Religione, ninna Religione pei

Ire quarti del genere amano senza la sanliliea/ione della Duinc-

nica. È dunque vero che il terzo comandameiUu d' Iddio A una

base dell' edifizio sodale, una garanzia pel ricco, un bcneRcio

pel povero.

Le persane che fanno lavorare sono anche più colpevoli di

coloro che lavorano; ma queste, avvegn.ichè non obbligale ad ese-

guir l'ordine, dovrebbero dire, io devo obbedire a Dio anzi che

agli uomini.

Però, mici cari, Dio è un Padre che esige rohbedicnza dai

propri figli più p<!r loro interesse che pel suo; cosi ei ci dispensa

dalla sua legge quando molivi impnnenli lo richieggono.

Diverse ragioni giustificano quelli che allendono alle opere

servili nelle Domeniche e negli allei giorni di fesla ; l.“ la di-

tprnsa del Papa in lulla la Chiesa
;
quindi è che oggidì in lulla

la Francia si può lavorare nei giorni di fesla aboliti dal Concor-

dato, qunnluni|ue il .‘'omroo Ponlclice desideri che si celebri l’uf-

ficio come in addietro, lai dispenìa del vescovo nella propria

diocesi quando \e ne ha de’ giusti molivi; e in alcuni casi s|m;-

ciali quella del curato nella propria parrocchia. 2.° I.c coslu-

mnn:c. Ecco la regola a questo proposito; può seguirsi la costu-

manza pubblica de’luoghi uve uno si trova se i vescovi ed i cu-

rali la conoscono e non la impediscono; bisogna che questa co-

stuiiianza sia pubbli) a, che sia la costumanza delle persone vir-

tuose. 3.® lai deroiione; (|uiu)li è permesso ornare i templi e pa-

rare gli altari in occasione di solennità quando non bastarono a

ciò i giorni feriali, i.® La nccr.ssi/d. (Juan. Io non si può trala-

sciare im’ opera servile smiza che ne resulti un gravo dissesto, o
un non lieve incomodo per sò o por altri. E diinipie permesso di

lavorare a quelli che fanno cuocere la calcina, i mattoni, il ve-

tro, 0 a lutti quelli che hanno comineiato un lavoro la cui inter-

ruzione cagionerebbe un gran danno. E permesso ai sarti per abiti

di nozze o di lutto. È onlinariainente permesso daU’nso di co-

gliere frutti, mietere, tagliare il fieno quando vi è rischio di per-

dere la raccolta. E permesso preparare, fare, vendere e com-
prare ciò che è stretlaraentc necessario anche ne' giorni di fesla

c di Domenica pel nutrimento c la nettezza del corpo.

Quanto alle persone dipendenti da altri alle quali, avendo

obbligali tutti i giorni della settimana, non rimane che la Dome-
nica per rappezzare le loro meschine vesti esse potrebliero lavo-

rare per qualche ora purchi; {assistano ai divini ullici, che ne chie-

dano permissione al loro parroco, c che non dienu scamlalo.

Èli Cristiano che si trovi nella necessità di lavorare in Du-
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nicnica non dee Tarlo che malgrado e p<>l minor tempo pos.sibi-

le. Il minor tetu|H> die possiamo dcdiirare al grande, all' unico

nfT.irc per mi siamo al mondo è un giorno solo (K'r ietlimana.

A che ci scrvirclilic acqublar l'universo se perdessimo l'anima?

Dopo aver proibito tutte le opere che potrebbero opporsi

alla santiTicazione della Do'nenica, il terzoComandamcnlo iic pre-

scrive certe altre che dobbiamo Tare. Prima di {karlare dell'a-

zione principale che la Chiesa ci comanda in questo giorno sotto

pena di peccato, ò ben fatto di ricordare che udire con devozio-

ne la parola di Dio, ricevere i Sacramenti, fare sante letture, vi-

sitare il Santissimo, istruire gl'ignoranti, consolare i poteri ed
i malati, in una [tamia fare secondo il pmprio stato c la propria

condizione le opere di carità spirituale e temporale, sono tanti

eccellenti mezzi di sanlilirare i giorni festivi.

Tale età l'uso de' Cristiani primitivi, nostri padri c nostri

esemplari nella fede. Noi leggiamo che in quei giorni essi ascol-

tavano con assiduità e ardore gli aminaeslramcnli degli Aposto-

li, ricevevano la Sanl.i Eucaristia c recitavano fervide preci.

Forse non sortiamo noi il medesimo Dio?
Ma fra tutte le o|iere di pietà ve n'ba una che è prcscrilla

sotto pena di peccato mortalo, ciité l'assislcnza al santo sacrili-

zio della Messa. Sia bencdclla In Chiesa che ci ha fallo questo

comandamento. Non mai si è ella dimostrala a nostro riguardo

più vigilante, più alTellunsa madre. Essendo, infatti, la Messa

l'atto il più angusto della Religione, è altresì il mezzo più ido-

neo a onorare Dio, c a guadiignarci le di lui benedizioni santi-

fic<iiidoci.

Che dirò io di queslo augusto Sacrifìcio? Quando pure a

parlar giungessimo la lingua degli Angeli sarebbe impossibile

esprimere degnamente l'eccellenza di quest' atto sublime. Solo

basterà dire che la messa è la continuazione del sacrilizio della

Croce; iti ha lo stesso sacerdote o la vìttima stessa, ciò basta.

Cesi tutti gli onori che abbiano mai resi a Dio gli Angeli per

mezzo de' loro omaggi, c gli uomini per mezzo delle loro virtù,

le loro austerità, i loro martiri, c le altro opere sanie non sono

mai giunti a procacciargli gloria quanto una sola messa ; ogni

uotno ne conosce la cagione. Tutti gli omaggi delle creature sono

omaggi finiti, mentre l'omaggio che resulta a Dio dal sacrifizio

de' nostri altari, essendogli reso da una persona divina, è un nm.ag-

gio inlìnito. Il Sacrifìcio della messa è dunque l'opera la più san-

ta, la più dii ina (I) c la più accetta a Dio; l'opera che più efli-

(I) Conc. Trid. Scis. 23>
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raccmcntc può disarmarne Io sdegno, che porta il più lerribii

cot|M> alle potenze ìnrcrnali.clie procura le più abbondanti grazie

all'uomo in questo suo Icrreslrc viaggio, c i più grandi sollievi

alle anime del purgatorio; è questa linalnicnte l'opera a cui è

attaccata la salute del mondo intiero. Alla messa deve la terra,

dice un Padre della Chiesa, la propria conservazione; senza di

lei da lungo tempo i peccali degli uomini l'avrebbero annichi-

lata (1).

Ha il sangue dell' agnello divino immolalo dalla creazione

del mondo, che scorre giorno e notte in larga copia su' nostri al-

tari in tutte le parli del globo come scorse sul monte del Calva-

rio, grida perpetuamente misericordia, e l'ottiene; che più? Non
solo ei sospende la fulgore pronta a piombare sopra le nostre le-

ste, ma chiama inoltre sopra di noi le più abbondanti benedizioni.

Una sola messa ba tanta eflicacia per la gloria di Dio e per la sal-

vezza degli uomini quanto il sacrilizio della Croce (2). Ora por

profìllare del Santo sacrificio dolio Messa e sodisfare al precetto

della Chiesa si richiedono più condizione : il rispetto, l'attenzio-

ne, la devozione, l’ integrili.

Il rispetto. Gli Angoli che circondano l'altare nel tempo del-

l'incruenlo sacrifiiio stanno prostrali, con la faccia coperta dalle

loro ali
;

il meno che possiamo praticare ai santi misteri si è una
dolce modestia, un raccoglimento universale. Si manca al rispetto

dovuto alla messa quando vi si prendono delle positure che non
ci permetteremmo in una decente sucieli ;

quando vi si va con

acconciature troppo sfacciate ; quando si girano gli occhi da una
parte e dall'altra ; che ci permettiamo di ridere, o confabulare

;

clic non ri mettiamo in ginocchio quando lo chiede il dovere, in

una parola quando si entra in Chiesa, vi si sta e .se ne sorte co-

me se non fosse quella la dimora di Dio. Quanto sono repren-

sibili i cristiani che col loro esteriore e col loro contegno du-

rante r augusto sacrificio danno luogo a credere di non avere la

fede, e se non sieno colà venuti per insultare anzi che per ado-

rare! Se nostro Signore scacciò con disdegno i profanatori dal

tempio, di quale occhio dee riguardare e come tratterà egli co-

loro che vanno a profanare un santuario mille volte più au-

gusto T

Un giovine della corte d’ Alessandro il Grande assisteva ad

un sacrificio offerto da questo principe. Mentre teneva l'inccn-

(1) Tim. Uiemsnt., orai, do Propb.

(2) In qnalilM‘1 iiibsa iiivcnìtur umitis fructus qtiom Clirii^lus opcratus est

in crure. (^iiUqiiid est efTerius duniiutcac pabsioois, est cITeclus liujus sacrilU

cii. Tkom. in cap. 6, Itai. ieci. S.



302
«orlo, un carbone acceso gli catidc sopra nn braccio, ci ne sof-

fri la bruciatura sema fare alcun lamento e senza neppnre scuo-

tere ila sé il carlionc. Ei temeva che il più leggiero nioviincnto

potesse turbare l'ordine del sacrificio c che Alessandro se ne uf-

fcndessc. Questo fallo, riferito da sant' Ambrogio, basta a cuo-

prirc di cniifusiono lanti crisliaiii che hanno si poco ris|ictto per

Gesù Cristo nel suo tempio medesimo, anco durante l' augusto

sacrificio.

L'allenxtone. Bastcrh ravvivare la propria fede sopra quan-

to si rappresenta nella messa |icr mantenersi in un perfetto rac-

coglimento. Did resto fa di mestieri distinguere due specie di

distrazione, cioè le distrazioni volontarie c le distrazioni invo-

lontarie. Distrazione volontaria si è quando durante la messa si

occupa la mente di cose estranee , di affari, di passatempi , di

frivolezze, cd accorgendosene non si fa alcuno sforzo per ricon-

durci alla preghiera. È questa una distrazione col fievole , c so

ella trapassa una parte del sacrifizio impedisce clic si sodisfaccia

al precetto. Colui che può incolparsene è in obbligo di ascoltare

un' altra mcs.sa. Il distrarsi volontariamente durante la messa,
divagare la propria metile in mille vani pensieri vuol dire imi-

tare que' soldati pagani che giuocavano a piò della Croce sulla

quale spirava per la loro salvezza l'eterno Figlio di Dio.

Le distrazioni involontarie sono quelle che noi proviamo
nostro malgrado, c che allontaniamo appima cene viene il pen-

siero. Poiché non sono esse colpevoli, non impediscono di sodi-

sfare alla messa. Un mezzo di scansare le distrazioni ò quello di

scegliere per quanto si può un luogo che favorisca il raccogli-

mento, di tener dietro con l'ofiiziolo allo preci del sacerdote, o

di recitare il rosario non sapendo leggere
; un altro mezzo di

non aver distrazioni durante il divino uffizio sarebbe di andarvi

con raccoglimento maggiore c dire ctitrando in Chiesa, a tutti

gli alTari mondani quello che diceva S. Ucrnardo: pensieri stra-

nieri, |)cnsicri di occupazioni, pensieri di passatempi, rimanete

alla porla.

La devozione. Udire la messa col desiderio di ascime mi-

gliore, colla brama d'immolarsi sopra l'altare con Gesù Cri-

sto, di non più vivere che secondo il di lui spirito c massime ,

è ciò che si chiama udire la messa con devozione. Questa dispo-

sizione senza la quale tutte le altre non [votrebbero rendere la

preghiera accetta a Dio, quanto è rara! quanti vi ha che si re-

cano alla messa senza scopo, senza intenzione pia
,
por uso e per

abitudine ! È cosa sorprendente che ne sortano tanto poco cri-

stiani corno vi andarono? Il mezzo por eccitare iu uoi questa dc-
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VDzioiìc si è di considerare, da nn lato il numero de' nostri In-

sogni SI spirituali ebe temporali, e dall'altro la l>oiilii infinita di

nostro Signore che si compiace, nelf immolarsi per noi, d'iodi-

rizzarci queste commuoventi parole: Caia bramate eh’ io faccia

per voi? Colui che ri ama al segno di spargere per noi il proprio

sangue, polrcbb'cgli ricusarci alcuna cosa 7

V Integrità. Bisogna udire la messa intiera, si èsempre col-

pevoli quando per nostra negligenza vi si giunge cb' ella sia co-

minciata. «Ma quella messa è troppo lunga, diceva nn giorno

un tale in presenza del Sig. do la Motte vescovo d'.Vmiens, « dite

piuttosto
,
rispose il Santo Prelato , ebe la vostra devozione è

troppo corta ». Vergogna per quel lìglio che si annoia in com-
pagnia di suo padre, vergogna aH'uomo che si annoia alla pre-

senza del suo Dio! Un giorno ogni sette giorni, e sopra le ven-

tiquattro ore di questo settimo giorno Dio chiede da voi per l'as-

sistenza ai divini misteri due ore al più, e ciò vi sembra troppo!

Non siamo dispensati da udire la messa che nel caso d'im-

possibilità fìsica, |>er esempio, di malattia, o d'impossibilità mo-
rale come se dovesse resultarne un grave danno, o un non lieve

incomodo spirituale o temporale a noi stessi o ad altri. Quando
non si può andare alla messa si dee supplirvi per ([uaiito si può
con preghiere analoglic. E inutile fare osservare che f abitudine

di andare alle ultime mc.sse è condannabilissima. Tra coloro che

vi vanno per costume si tardi, molti non vi vanno con rette in-

tenzioni, altri non sono in tempo perchè s' ingannano sull'ora ,

o non l’ascoltano con la devozione necessaria. Non si può ima-

ginarc quanto è rea davanti a Dio la facilità con la quale ci di-

spensiamo da udire la messa. Se non si celebrasse che una mes-

sa una volta l'anno con qu.il .sollecitudine vi audremmo! ma è

ella meno pregevole perchè se ne celebrano molte ’ì Si vedono i

selvaggi di recente convertiti fare cinque o sei leghe per as.sistc-

re alf augusto Sacrilìcìo. Oh! quanto questo fervore condanna
f empia indilTerenza di tanti cri.vtiani, che non avendo da fare

che p!)chi |>assi, si di.spcnsano da recarvisi! Ma le strade sono

cattive, il tempo è rigido, v.ini pretesti I se si trattasse di fare un
guadagno noi intraprenderemmo ben più lunghi viaggi per stra-

de molto peggiori c per tempi ancora più rei.

Le più violenti persecuzioni non distoglievano sempre i pa-

dri nostri da recarsi nelle Domeniche alle adunanze di religio-

ne. Una vergine cristiana chiamala Anisia vi si recava, quando
vedendola una guardia dell' impcralor Diocleziano fu colpito

dalla di lei modestia. Le andò incontro e le disse: ove vai tu?

fermali. Anisia temendo alla di lui aria eh' ei volesse ollrag-
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tarla si fece il segno della Croce per ottenere da Dio la grazia

i resistere alla tentazione. Il soldato si trovò offeso perche ella

non area risposto ebe con questo segno alla sua domanda, e po-

stele le mani addosso le disse iratanicnte; rispondi, chi sci tu, u

dove vai tu ? Ella rispose : io sono serva di Cristo, e vado all'a-

dunanza del Signore, lo t’impedirò bene d’andarvi, e ti condur-

rò a sacrificare agli dei, ed è oggi la festa del Sole, soggiunse il

soldato, e nel tempo stesso le strappò il velo dal volto. Anisia

fece sforzi per impedirnelo, e sofliandogli in viso gli disse : v.'i’,

miserabile ,
Gesù Cristo ti punirò ;

il soldato infuriato trasse la

spada e gliela immerse nel cuore; la verginella cadde a terra

martire dell'osservanza della Domenica, ma mentre il suo cor-

po era immerso nel proprio sangue, I’ anima sua cinta di gloria

si recava ad adorare sull'altare del Cielo l'Agnello che il ^ccr-
dote immolava sopra l’ altare della terra.

PBEGUIEBA.

Ob, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci

perpetuato l’augusto sacrifìcio della Croce immolando ogni gior-

no per noi il vostro divino Figlio sopra gli altari di tutto il mon-
do; ravvivale la mia fedi; e la mia devozione atlìnchè io assista

sempre cristianamente alla messa.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose c il pros-

simo come me stesso per amor di Dio ; e in segno di questo a-

more, io auùlerò ogni giorno alla messa o collo spirilo o col corpo.
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LEZIONE XXIX.

DELLA KOSTEA UKIONE COL EOVELLO ADAMO, PEE MEZZO
DELLA CABITa'.

Quarto eomandainnito. — Suo signiOcito. — Sua estensione. — Eicompcnaa
di coloro che rosserrano. — Uastieo di coloro che I» violano.— Doveri del

Egli. —* Bispetto, amore, obbedicnxa, assistenza spirituale c temporale. —
Doveri dei genitori e altri superiori.— Vantaggio sociale del quarto Coman-
damento.— Passo storico.

Boi abbiamo, ditelli miei, dei doveri da compiere verso Dio
e verso il prossimo perchè siamo in società con Dio c co’ nostri

simili. 1 tre comandamenti che abbiamo spìcf^ti regolano lutti

i nostri doveri verso Dio, e tulli qnesli doveri si ristringono ad

uno solo, Tamore di Dio sopra tutte le cose. Gli altri selle han-

no per iscopo i nostri doveri verso il prossimo'; e tulli questi

doveri si ridneono ad un solo, l'amore del prossimo come di noi

stessi per amore di Dio. Cosi quantunque questi Comandamen-
ti abbiano per oggetto immediato la caritè del prossimo, essi han-

no tuttavia Iddio per mela, poiché dobbiamo amare il prossimo

per amore di Ini. Ecco perchè nostro Signore ha detto che il co-

mandamento d'amare Dio e quello d'amare il prossimo sono so-

miglianti.

Il quarto Comandamento è così concepito: onora il padree

la madre te vttoi vivere lungamente. Queste parole Padre e Ma-
dre hanno un estesissimo significalo. Non riguardano esse coloro

soltanto che ci hanno dato la vita, ma tutti quelli inoltre che ci

tengono luogo di padre e di madre, sì per l'autorità che hanno
sopra di noi, si a cagione del loro grado c del bisogno che abbia-

mo di loro, o dell'ercellcnza delle loro funzioni; in una parola

per padri e madri s'intende qui tutti i superiori; nella Chiesa,

il Papa, i vescovi e tulli i parroci; nello stalo, il monarca, i

principi e tutti i magistrati.

lÀi parola onorare significa avere della stima per qualcuno
e far gran caso di quello che a lui si riferisce; un tale onore

suppone necessariamente l'amore, il rispetto, Tobbedienza, l'os-

sequio. Con ragione ha Dio adoperalo, nell'ingiugncre questo

precetto, la parola onorara, non i termini amale o temete, sebbe-

ne siamo noi obbligati ad amar molto e a temere i nostri padri

Gaumt - Voi. II. . 39
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r madri. Si può amare alcuno senza (uKaria onorarlo, e non
sempre chi teme ama, mentre che chi onora sineeramcnle ama
e teme del pari.

Se inimi vivere lungitmenie; Dio promette delle ricompense
anche temporali a coloro che sono fedeli neH’osservanza del quar-
to Comandamento; ciò ò di fede, e il primo frutto di questa fe-

deltà è una lunga vita. Nulla di più giusto che quelli che con-

servano fedelmente la memoria d'un heoefìzio; ne godano il mag-
gior tempo possibile. Quelli dunque che onorano il padre e la

madre e che loro dimostrano una viva riconoscenza pel benefi-

zio della vita che nc hanno ricevuta hanno driltodi.godere della

vita fino ad un'estrema vecchiezza. Ma |>erchè questa lunghezza

di vita sia una ricompensa fa di mestieri che sia felice. Perciò è

da osservare che Dio non promette .soltanto qui la lunghezza della

vita, ma insieme il riposo, la tranquillità, la sanità necessarie |ier

vivere felicemente. I.a scrittura non dice soltanto, a//!ncA^ viviate

hwgamente

,

ma inoltre, affinchi finte felici tu la terra (1). Que-
sti beni sono concessi da Dio a quelli di cui vuole ricompensa-

re la filiale pietà altramente non sarebbe nè fedele nè costante

nelle sue promc.sse.

Tuttavia non accade egli talvolta che quelli che hanno pei

loro padre e per la loro madre una grande pietà filiale non han-
no che brevissima vita? Bisogna rispondere quando ciò avvenga

l.° che queste sono eccezioni, ma le eccezioni confermano la re-

gola ;
2.° che Dio lo permette pel loro meglio. Ei li chiama a sé

prima che abbiano deviato dalla pietà e dal dovere; etti tono tol-

ti di vita affinchè la malizia non depravi Fanima loro (2) ; o af-

finchè, sbarazzati dai legami del corpo, non sieno più involti

nelle calamità e nelle lurbolcnzeche minacciano il mondo' anche,

per risparmiar loro il dolore da cui sarebbero oppressi nel ve-

dere i mali e le miserie de'loro parenti e de'loro amici; cosi, noi

dobbiamo concepire gran timore quando una morte prematura

rapisce persone da bene.

Ma se Dio promette di ricompensare i figli che sono ricono-

scenti verso il loro padre e la loro madre, minaccia però terri-

bili gastighi a quelli che non hanno per essi che ingratitudine e

durezza. Sta scritto : Colui che avrà maledetto tuo padre o tua ma-
dre tla punito di morte. Colui che affligge tuo padre o tua madre
è infame e tventurato. L'occhio di colui che intuita tuo padre e

che ditprezza il parto di tua madre tia ttrappato dai corvi de'tor-

(l)Deul. V, is.

(2J S»|i. IV, 10.
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nntt, « divoralo da' figli delle aquile (l). Noi vediamo nella Scrit-

tura che spesso la vendetta divina si è aggravala sopra i figli che

aveano oltraggiato i loro genitori. Cosi (icr vendicare David di

suo figlio Assalonne che gli si era ribellato Dio permise che que-

sto figlio snaturalo fosse trafitto da tre dardi, e che morisse mi-

seramente in pena dei suo delitto.

Noi abbiamo dello che la parola onorare comprende quattro

doveri principali; ora fa di mestieri spiegarli.

1.

” fi rispetto. 1 nostri padre e madre tengono a riguardo

nostro la vece di Dio. Ecco il fondamento della loro autorità,

ecco quindi la causa del risficllo che loro dobbiamo; questo ri-

spetto deve essere interiore ed esteriore. Interiore significa che i

figli debliono deferire umilmente ni consigli de'luro genitori, rice-

verne le loro riinoslranro e lo reprimende come se le ricevessero

dalla bocca di Dio stesso. Sarebbero colpevolissimi se non faces-

sero alcun conto delle loro osservazioni, se dimostrassero loro

del disprezzo per gesti d'impeto e di violenza, per un cupo e reo

silenzio, per lagnanze oltraggiose, screditando il loro carattere,

pubblicandone i difetti o gli errori. Esteriore, cioè, rispetto cho

deve manifestarsi in azioni, in parole, in maniere umili e sotto-

messe, e ciò qualunque sia l'età, o la povertà, o l'infermità dei

genitori. In tal guisa Giustqtpc, che presso il re io Egitto era ono-

ratissimo, accolse suo padre Giacob, che era venuto a visitarlo,

con i più grandi segni di venerazione. Così Salomone vedendo

venirgli incontro sua madre si alzò e dopo averla ossequiata la

fere seilcre alla sua dritta sul proprio trono. Così presso i Per-

siani i fanciulli non sctlevanu mai in presenza de' loro genitori.

Dario, sebbene re, non si diparti n>ai da questo sistema. Questi

esempi sono la condanna d'innuuierabili fanciulli cristiani.

2.

° L’amore. Bisogna confessare che il cuore dell'uomo à

mollo depravalo perchè Dio abbia fallo ai figli un comando espres-

so di amare i loro genitori, e che per indurli a esi-rcilarlu vi ab-

bia unito la promessa d'uno felicità temporale. Perchè finalmenlo

la natura ha fatto a tutti gli esseri, lino ai leoni c alle tigri, un
dovere di amare quelli che loro hanno dato la vita, e gli animali

vi sono folcii. Quanti dolori, affanni, pene, travagli, veglie ab-

biamo noi costalo ai nostri genitori! Dopo Dio non dobbiamo
lutto ad essi? Figli snaturati, tal è dunque il nome che conviene

a quelli ebe non amano i genitori, ebe, anzi che amarli, li attri-

stano, hanno per essi delfindifferenza, dell'animosità o delf av-

versione. Quanti fanciulli cristiani che sanno che si deve amare

(1) Ezod. XXI, 16. Lev. XX, t>. Frov. XV, 3. Id. XX. 30. Id. XXX, 17.
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i propri nemici ed esser disposti a far loro dei bene possono non
essere aflczionati a quelli senza de' quali non esislcrebbero, e che
hanno tanto dritto alla loro lencrezza in grazia de’ servigi che
loro hanno prestali e pel bene che non cessano di far loro?

Ma alline di esser cristiano l’amore de'hgli pe’ genitori deve

partire da un principio soprannaturale, cioè debbono amarli a
riguardo di Dio, e per Dio, e perchè Dio lo comanda. Ck>s) quali

che sieno i difetti o le virtù de’ nostri genitori noi non dobbiamo
cessare di amarli, di voler loro del bene e dì fargliene.

3.

” L'obbedienza. E questo il gran dovere degl’inferiori in

generale, e de’ fanciulli in particolare. Ora, roblwdienza deve

essere semplice, pronta, costante. Semptice, perchè i fanciulli

non debbono mai ragionare sul comando. Debbono afErcItarsi a

obbedire ogni qual volta la cosa comandata non è contraria alla

legge di Dio. Se ella gli fosse contraria non solamente non sareb-

bero obbligati ad obl^edire, ma anzi farebbero male a obbedire

perché bisogna obbedire piuttosto a Dio che agli uomini. Pron-

ta, perchè appena ricevuto l’ordine, i fanciulli debbono eseguir-

lo. (Joando essi odono la voce de' genitori debbono ascoltarla co-

me se fosse la voce di Dio. Si rendono dunque colpevoli contro

l'obbedienza que' figli che obbligano i genitori a reiterare più

volte il comando, clic non l’eseguiscono che lentamente e di mala

grazia, e che per ciò danno motivo a diversi peccati, come l'im-

pazienza, la collera, c talora le bestemmie. Finalmente, collan-

te, perchè l’obbedienza deve estendersi a tutti i luoghi, a tutte

le circostanze, sia che la cosa convenga o non convenga, e che

sia diflìcile o no; a tutte le ciè anche fino alla morte de’loro pa-

renti esc'guendonc fedelmente lo ultime volontà.

Per eccitarsi all’obbedienza i fanciulli debbono porsi davan-

ti gli occhi gli esempi de’Sanli. Isacco si sottomise umilmente e

senza resistenza alla volontà del padre suo quando questi lo legò

per sacrificarlo a Dio. Giuseppe intraprese un lungo viaggio per

adempire agli ordini estremi di Giacobbe, e trasportarne le ossa

nella tomba di àbrarao e d’ Isacco. Ma il grande esempio che deb-

bono sempre imitare è quello di nostro tiignorc. Il Vcrlio Divi-

no, da cui tutto è stato fatto, il Figlio di Dio obbedisce a due
delle sue creature! Il Vangelo ci fa in quattro parole la storia

della infanzia e giovinezza di lui; egli era loro loltomeuol Dopo
ciò qual figlio oserebbe disobbedire? < :

4.

” V aiiittenza. I figli sono anche obbligati ad assistere i

genitori ne' loro bisogni temporali e spirituali. Dobbiamo stimar-

ci fortunali di poter rendere a’ nostri genitori una parte di quello

che ci hanno dato. Ci banuo nutriti, vessiti ed allevati; alla nu-
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•Ira volta noi dobbiamo, quando occorra, nulrirli, vestirli, pro-

curar loro tutti i sollievi richiesti dalla loro povertà, inrerioità,

e vecchiezza. Fa di mestieri, in una parola, che ci conduciamo
in guisa tale che i nostri genitori possano dire a noi come il pa-

dre e la madre del giovine Tobia dicevano al loro figlio: (u, no-

stro figlio diltlio, luce de'nostri oscki, bastone della nostra vecchiez-

za, unica consolazione della nostra vita (1).

Se i figli debbono a' genitori i soccorsi corporali quanto più

debbon loro procurare i soccorsi spirituali, specialmente nelle

malattie? E in primo luogo sono obbligati a pregare per essi;

debbono inoltre, secondo le circostanze, avvertirli de' loro dove-

ri, ma con tutto il rispetto la prudenza e la carità possibile; final-

mente se sono malati essi nulla debbono trascurare per disporli a

ben morire; peccherebbero dunque gravemente se mancassero di

far loro ricevere i Sacramenti. E nonostante quanti Ggli lasciano

morire i propri genitori senza darsi premura di avvisare il Sa-

cerdote, o che non lo avvisano ebe troppo tardi 1 tenerezza mici-

diale di cui sarà conseguenza un’eternità di supplizi per i geni-

tori e fors’anebe per i figli! finalmente quest'assistenza spirituale

deve accompagnare i nostri genitori lino al di là del sepolcro,

perchè dobbiamo continuare a pregare e a far pregare per essi

anche dopo la loro morte.

Nel tempo de’ suoi più gravi disordini S. Agostino onorò
sempre S. Monica sua madre (2). « Nell'ultima di lei malattia,

ci dice egli stesso, ella mi assicurò che era contenta di me e delle

cure che io avea procurato di usarle. Ella mi chiamava suo buon

figlio, e mi diceva che non mi era mai sfuggila una sola parola

di cui avess'ella soggetto di lamentarsi ». Dopo averla perduta

Agostino versò molte lacrime ch'ei non potea trattenere quando
pensava alle maniere di lei al dolci, si compiacenti, e si piene di

tenerezza, ma tenerezza tutta cristiana. Egli offri per lei il sacri-

fizio del nostro Redentore e la raccomandò alle preghiere di tutti

quei fedeli ebe leggessero le sue Confessioni. Un venerando Ve-
scovo avea detto a S. Monica avanti la conversione di S. Agosti-

no : « non è possibile che una madre, che con tante lagrime chie-

de a Dio la salvezza del proprio figlio, abbia il dolore di vederlo

perire ». Si può aggiungere che la pietà filiale d’ Agostino per
l’affettuosa e santa sua madre indusse il Signore a coucedcrgli

le grazie con l’aiuto delle quali egli spezzò le proprie catene.

L'onore che noi dobbiamo ai nostri genitori comprende tut-

ti) Tob. V, M.
(2) Conf. tib. ».
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lo il rispetlo, ramore, l'obbedieiua, l'assistenza corporale e spi-

rituale ; ecco quanlo Dio esige dai iìgli per la loro salute e per
la folicili delle loro famiglie.

Quanto egli esige dai genitori non è meno giusto. Essi deb-
bono ai loro figli ; 1.” il noirimento, 2.* l’istruzione, 3.* la cor-

rezione, 4.* il buon esempio, 5.* la vigilanza.

1.

° Il Hulrlmento; cioè i «nitori debbono nutrire, vestire

e allevare i propri figli secondo il proprio stato e condizione.

Molli genitori si rendono colpevoli su questo punto per eccesso

anzi che per difetto, cioè nutriscono i figli con troppa delica-

tezza, li vestono con trop|>o lusso e ricercatezza, cosi essi eccita-

no la loro ambizione c la loro vanità ispirando loro gusti che non
convengono alla loro condizione. È questo un cattivissimo oflì-

cio che prestano ai loro figli e a sè stessi, perché troppo spesso i

figli alicviiti al di sopra del proprio stato disprezzano i genitori.

Ciò è anche cagione di disordini per tutta la società.

2.

* L ittrusione. I genitori sono obbligati ad istruire da lo-

ro stessi, o a fare istruire i figli da persone abili e virtuose, a

mandarli al Catechismo, in una parola, a praticare lutti i mez-

zi necessari por procurare a' loro figli la conoscenza della Reli-

gione.

3.

* La eorrtzione. Spesso i genitori conculcano qucst'obbli-

go. Anzi talvolta accarezzano i vizi de' propri figli, o non li ri-

prendono che debolmente. Si raroenlino i genitori del gran Sa-

cerdote Eli che soggiacque ad un gasligo terribile per essere sta-

to troppo indulgente verso i suoi figli. La correzione perchè sia

cristiana ed utile deve essere ferma, dolce, costante, prudente e

ragionevole.

4.

° Il buon esempio. Se l'obbedienza è il gran dovere de'fi-

gli, il buon esempio è il gran dovere dei genitori. Vicegerenti

di Dio nella famiglia essi debbono esserne le immagini viventi.

Quanto lo permette la debolezza umana mi debbono operare,

comandare, riprendere, dirigere al pari di Dio stesso se foss'c-

gli visibilmente alla testa della famiglia. Ma tra tutti gli obbli-

ghi il più sacro è quello di dare l' esempio del l'adempimento fe-

dele a tutti i doveri della Religione; pregare, assistere a' divini

offici, frequentare i sacramenti, osservare i giorni di digiuno e

di astinenza, evitare con la maggior cura le bestemmie, le mor-
morazioni, le parole oscene, in una parola, tutto ciò che potreb-

be scandalizzare i figli.

5.

° La vigilanza. I genitori sono obbligati a vegliare, sopra

la condotta dc’figli, cioè, a vedere se essi adempiono a’ loro do-

veri di Cristiani, quali persone frequentano, quali letture fan-
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DO. Questa TÌgilanza dere essere continua. Un momento di son>

no basta aU'uomo nemico per seminare la zizania nel campo del

padre di famiglia. 1 genitori sono obbligati anche a procurare al

figli i mezzi di seguitare la propria rocazione, ma commettereb-

bero un grate peccato se li forzassero loro malgrado ad abbrac-

ciare uno stato, o se impedissero loro di dedicarsi a quello a cui

sono chiamali da Dio. Finalmente i genitori debbono amare i

figli secondo Iddio e per Iddio. Quando sia cosi li ameranno
lotti egtialmenle senza preferenza. Col dimostrare a’ figli un a-

ipore presso a poco eguale, essi mantengono tra loro la pace e

l'onione, mentre dimostrando maggior atfello per uno ebe per

no altro, essi generano fra di loro una gelosia che diriene ordi-

nariamente un fomite d'odio irreconciliabile e di molti altri pec-

cali. (^ni uomo conosce il funesto cQelto della predilezione di

Giacobbe per Giuseppe.

Agli occhi della Religione la società non è che una grande
famiglia, di cui superiori sono, per cosi dire, i padri, e gl'infe-

riori, i figli. Cosi i doTcri della società non sono che un'amplia-

zione dei doreri della famiglia. Perciò gl' inferiori hanno obbli-

go di rispettare, amare, obbedire, assistere i loro superiori, co-

me sono i Vescovi, i Sacerdoti, i Monarchi, i Principi, i Magi-
strali , i tutori, i curatori, i padroni, i vecchi ec. ; tulle queste

persone meritano di partecipare ai frutti della nostra carità,

della nostra obbedienza e del nostro lavoro, ma non già nel me-
desimo grado.

Quelli che dobbiamo onorare sopra tulli sono i Vescovi e i

Sacerdoti, perché sono i messaggieri di Gesù Cristo incaricali di

perpetuare la Religione sopra la terra e di procurare agli uomi-
ni la beatitudine dell’ eternità. Do|h> di loro vengono i Monar-
chi, i Principi e i nostri superiori nella gerarchia temporale,

r
irchè essi uon concorrono che indirettamente alla salvezza dei-

anima nostra.

I servi debbono a’ loro padroni il rispetto, l'obbedienza;

obbedienza però religiosa, il servizio e la fedeltà. Perciò i servi

peccano quando mancano a qualcuno di questi doveri. Dal can-

to loro i padroni e le padrone hanno l'obbligo 1.* d'istrnire i

loro servi, o di farli istruire nei misteri della religione, nei do-
veri del Cristianesimo e in quelli del loro stalo particolare. I

padroni debbono dunque mandare la servitù alle istrnzioiii par-

rocchiali, impegnarli a frequentare i Sacram^ili, a pregare Dio
la sera e la mattina e a darne loro l’esempio; 2.* di fare osser-

vare a' loro servitori i comandamenti di Dio e della Chiesa; 3.”

di vegliare sopra i loro portamenti ;
4.” di ammonirli con aroo-
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revoleiza; 5.° di somminislrar loro il necessario sostenlamcnlo;

C.° di pagargli csallaiiicnte il salario.

Tulli qiirsii doveri rironosrono per base la qualità di geni-

tori, die risentono i padroni di fronte ai famigliari secondo l’i-

dea commuovente che ce ne dà S. Paolo. Il Grand'Apostolo nel

dirigersi ai padroni dice loro: non trattate t vostri domeetici con

t rannia, rammentatevi che avete tutti un comune padrone nel Cie-

lo, che non iivn) alcun riguardo alla condizione degfindividui ;

quindi soggiunge; se qualcuno non ha cura de suoi, e specialmen-

te de' domestici, ha rinegatòla fede ed i peggio d'un infedele (1).

Coerentemente a questa massima, S. Agostino avverte i padroni

che debbono riguardarsi come vescovi neirinlerno delle loro ca-

se, c che come tali essi debbono vegliare sopra i portamenti dei

loro servi c provvedere a' loro bisogni spirituali (2).

Quanto ai doveri dei superiori in generale, sono essi egua-

li a quelli dei padroni e padrone, avvegnaché ogni supcriore ò
il ministro di Dio per ciò che riguarda il bene. Ura, il bene del-

l'uomo è il suo fine, e il suo line è la santificazione. Così tutti

quelli che sono al di sopra degli altri, re, o papi, debbono ave-

re in mira particolarmente la gloria di Dio e la salvezza degl'in-

feriori. Per qucst’oggetlo soltanto ha Iddio allidato loro una por-

zione della propria autorità. Debbono dunque avere davanti agli

occhi nostro Signore, il novello .Adamo, i^uesto modello perfet-

to di tutti i superiori, che non contento d’istruire, di edificare,

di ammonire, di vigilare i propri subalterni, ha portato la sua

tenerezza fino ad immolarsi per loro. Superiori, qualunque sia-

te, spirituali o temporali, rammentatevi che voi siete falli per

i vostri inferiori ben più che non sono i vostri inferiori per voi;

il vostro tempo, le vostre cognizioni, la vostra salute, le vostre

cure, le vostre veglie appartengono a loro. Ecco perchè nel lin-

guaggio del Cristianesimo il potere si chiama carica. Ecco per-

chè il primo di tutti i superiori, il vicario di Gesù Cristo, si

chiama umilmente il servo de’ servi di Dio.

E ora, miei cari, è egli diflìcile intendere in qual modo il

quarto comandamento è vantaggioso alla società ? osservate pri-

mieramente che sotto il nome di padri e madri Dio comprende
tutti i superiori. Profonda filosofia del linguaggio divino I è dun-
que vero non esistere nel mondo che padri e figli I ciò vuol di-

re non dover gli uomini lutti formare che una sola famiglia. Ba-

se della famiglia, il quarto Comandamento è base altresì della

(I) Ephes. 6.

(3) Semi. M. de Sanetis.
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(ociclà. infaUi, cos' è la società ? la riunione di tutte le faiiii-

glie particolari allo scopo unico di conservarsi c di perfezionar-

si ; dunque non ri ha società senza famiglia, ma neppur famiglia

senza il quarto Comandamento; dunque il quarto Comandamen-
to è |>er la società ciò che l'anima è por il corpo, la radice per

l’albero, il fondamento per l'edifizio. Quando io dico, non es-

servi famiglia senza il quarto Comandamento intendo famiglia

che contribuir possa alla felicità e al decoro sociale, vale a dire

illuminata, tranquilla, morale, slreltamenle unita, distinta per

la dolcezza, la fermezza, la tenerezza del padre e della madre, e

per l'obbedienza, il rispetto, l'amore de' figli. In una parola ,

senza il quarto Comandamento avremo delle famiglie pagane ,

turche o selvaggia, nelle quali il padre è un despota, la madre
una schiava, il figlio una vittima finché divenga un ribelle, ma
non avremo la famiglia cristiana, la sola che meriti il nome di

famiglia. Da per tutto altrove io vedo l'uomo nel luogo di Dio,

la forza brutale o I' amor cieco e puramente naturala, come
quello del bruto, nel luogo della ragione e dell’ amore cristia-

no. È dunque vero che la famiglia, e per conseguenza la società,

deve al quarto Comandamento la sua superiorità sopra tutte le

famiglie, e tutte le società che non conoscono questo precetto in

tutta la sua estensione.

Perché dunque, o famiglio cristiane
, obliate e calpestata

voi questo Comandamento, principiodella vostra felicità? E voi,

popoli cristiani, riconoscete finalmente la cagione delle vostra

sventure , e il rimedio ai mali, che vi consumano. Nel vostro

folle amore della indipendenza voi avete violato il quarto Co-
mandamento, voi vi turate lo orecchie per non udire la voce

del supremo legislatore che vi dice: tu onorerai il padre e la ma-
dre le vuoi aver lunga vita. Ed ecco rinascere rivoluzioni, san-

guinose lotte, scompigli incessanti che sbandiscono la pace , la

sicurezza pubblica, la fiducia nell’ avvenire, tutte le condizioni

della felicità temporale; ed ecco giustificata la Provvidenza e noi

istrutti non essere una vana parola questo quarto precetto, ono-

rerai il padre e la madre le cuoi aver lunga vita.

Padri e famiglie, non sieno lezioni perdute per voi le vo-

stre lagrime, il vostro sangue, la vostra dura esperienza I Rien-

trate in voi stessi, osservate il quarto comandamento, e vedete

come il mondo cangia d’ aspetto. L'autorità divien saggia, equi-

tativa, paterna; è Dio ebe lo comanda ; l'obbedienza divien dol-

ce, costante, esalta perché é nobilitata
;

l' inferiore non più ob-

bedisce all' uomo, ma a Dio. L’ amore riprende il sno impero
,

e insieme all' amore torna I' unione de’ cuori, rnnione che for-

Guume Voi. II. 40
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lua la delizia della >i(à e la forra delle faiuiglie e dei popoli; e i

particolari, e le famiglie, e i popoli, onorando i loro genitori ,

vivono lungamente .sopra la terra divenuta un l’aradiso antici-

pato. Elspcricnza individuale, ragionamento, osservazione, sto-

ria antica, storia conlemporanea , si chiamino tutti questi testi-

moni ad esame, c tutti risponderanno con dei fatti : onora tuo

padre e lua madre; la tua felicilà temporale è a questo prezzo-

Sieno rese grazie immortali a Gesù Cristo che nel confer-

mare questo amrairabii precetto ha avuto in mira di non forma-

re del mondo che una sola famiglia unita dai dolci legami della

rarità, edi ricondurre cosi il genero umano allo stato di primi-

tiva perfezione; se tutti gli uomini non sono abbastanza amici

di loro stessi per adempirlo, almeno ciascuno di noi può unifor-

marvisi per suo proprio conto, e realizzare a proprio riguardo

la slessa felicità temporale promessa a quelli die vi^si mostrano

fedeli. Finiamo con un esempio storico che servirà di ammae-
stramento ai figli ed ai genitori, non meno che ai superiori e

agl'inferiori tutti in generale.

Ragion vuole die si farcia argine al male nel suo principio.

I genitori debbono dunque correggerei figli fino dalla più tenera

età prima che le passioni abbiano spezzato ogni loro freno. Mal-

grado le precauzioni della sua governante, ^nia Monica, nella

sua gioventù, prese insensibilmente gusto pel vino, come lo con-

fessò in seguito a S. Agostino suo figlio. Ordinariamente era ella

incaricala di andare alla cantina; appena aliinto il vino ne l>e-

vea qualche sorso. Ciò non provenivo ioTleida inclinazione all'u-

briachezza, era bensì eCTetto di leggerezza, e di quella impetuo-

sità che si suole osservare nei fanciulli. Intanto la quantità del

vino bevuto dalla giovinetta Monica aumentava ogni giorno , e

quindi a proporzione diminuiva ogni giorno la di lei avversione

a questo liquore ; ella giunse fino ad amare il vino con passione

c a berne con diletto ogni qual volli le ne si presentasse occa-

sione. Questa intemperanza era molto pericolosa benché non

fosse accompagnala uà vernno eccesso considerabile. Ma Dio ve-

gliava sopra la sua serva, e si giovò, per correggerla, d'una que-

stione eh' ella ebbe con la vecchia serva di cas;i. Questa che an-

dava con la padrona in cantina era al fatto di ciò che accadeva,

gliene fece de’gravi rimproveri c giunse perfino a trattarla di

ubriacona. Monica vivamente colpita, rientrò in sé stessa e co-

nobbe tutta l'ignominia del fallo che le veniva rinfaccialo. Ella

si affaticò tanto per disfarsi della mala abitudine contralta, che

per tutta la sua vita non ne die' mai più alcun sogno. Il rischio

ebe questa Sanla corse dee rendere i genitori sommamente vi-
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gilanti, e indurli a troncare aH’Utanle tutto ciò che potrebbe far

prendere a'Ioro figli delle viziose abitudini. Che sarebbe dive-

nuta la madre di S. Agostino se non avesse avuto cura di emen-

darsi a tempo ?

PRBGHIEBA.

Ob , mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci

dato questo ammirabile Comandamento, la cui osservanza forme-

rebbe la nostra felicità fino da questa vita; fateci grazia di sem-

pre puntualmente eseguirlo.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio; e in segno di questo amo-
re, io obbedirò crislianameiUe a lutti i miei luperiori.
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LEZIONE XXX.

PEILA MOSTRA CNIONB CON NOSTRO SIGNORE IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA CARITA’.

OniaU) aanundamanu.—Benefizi di queMo Comendameiito— Quel rh'ei prni-

biecr, Tonicidio, il duello, il euicidio, le riolenje, gl' impeti.— Quel eh' ei

proiMsoe inoltre, lo sonndalo.— DeSniiione dello eeendelo.— Io qual modo
ni dA— Obbligo e modo di rlpaiarvi.— Paeso ninrico.— Vantaggio aoriale

del quialo conaodaaiesto. — Satio e nono comandaiueoto.— Loro vantag-

gio Meiale. >- Paaao atorico.

Bopo avere stabilita per mezzo del qnarto comandamento la fe-

liciti delle famiglie e della società con ordinare agl’inferiori ed

ai superiori di non vivere che gli uni per gli altri, Dio proibi-

sce con gli nllimi sei lutto ciò che potrebbe attaccare questa fe-

licità e turbare questo bell' ordine. Siccome il primo di tutti i

beni naturali è la vita, Dio comincia da porla in sicuro; è que-
sto, amali miei discepoli, lo scopo del quiulo Comandamento.

Indirizzandosi a tutti gli uomini in generale e a ciascuno in

particolare celi oppone alla loro cattiva volontà e al loro furore

micidiale la barriera della sua autorità dicendo: tu non ueoid»~

ni. Con quale affetto noi dobbiamo ricevere questo Comanda-
mento! È desso una protezione sacra di cui Dio si degna di cir-

condare i nostri giorni, (quelli del fanciullo non ancora nato,

quelli del povero che si disprezzo, del debole senza difesa, e di

tutti gli uomini indistintamente. Barriera formidabile , onde
chiunque oserà trapassarla ne avrà in pena l'inferno. Io chiederò

conto del voitro eangue, dice il Signore, a chiunque lo avrà epar-

to (1). Ecco ciò che Dìo disse agli uomini dacché in forza del

peccato furono divenuti malvagi.

Tre grandi peccati sono subito proibiti dal quinto Coman-
damento; l'omicidio, il duello, il suicìdio.

L’omicidio è un’azione per cui si dà morte ad un uomo vo-

lontariamente ed ìngiuslamcntc. Non vi sarebbe colpa d’omici-

dio uccidendo qualcuno senza volerlo
;
tale fu il caso del disgra-

ziato che ucciso a caccia lo sposo di Santa Giovanna Francesca

di Chantal credendo uccidere una fiera
; o quando è per ordine

t1) Gen. U, 6.

Dìgitized by Google



317
di coloro cbc sono depocilarl dcH’aulorilli sovrana per punire i

grandi niisfatli, come lo fanno gli esecutori della giustizia cri-

minale.

Si commette omicidio non solo osegncndolo, ma anche co-

mandandolo o cooperandovi; c quanti ri ha cbc vi cooperano in

maniera da esserne rei.

Si coopera all' omicìdio col contiglio. Tali sono coloro che

inducono a commettere questo delitto eccitando lo stlegno di chi

è stato ingiuriato, e tacciandolo di debolezza se non ne trac ven-

detta.

Vi si coopera per neglimnza. Tali sono coloro cbc incaricali

della custodia de' malati, li lasciano morire perchè non vegliano

presso di loro con sulGcienle assiduità, o perché non eseguiscono

esattamente le prescrizioni del medico.

Vi si coopera per interesse. Tali sono tulli quei medici e

chìrnrghi che uccidono molti individui perchè mancano delle co-

gnizioni necessarie a bene esercitare l' arte loro, c che tuttavia

per spirilo di guadagno la esercitano.

Vi si coopera per imprudenza. I genitori che tengono nel

proprio letto i neonati s'espongono a rendersi rei di omicidio av-

vegnaché non di rado rimangono questi soffocati nel sonno. Per-

ciò è assololamenle vietalo ai genitori di tener nel proprio letto

i bambini se non hanno compito un anno.

La seconda specie d'omicidio proibito dal quinto Comanda-
mento è il duello. Il duello è un grave delitto che al pari dell'o-

micidio calpesta le leggi divine ed umane. Perciò la società e la

Religione hanno inflitto ai duellanti le pene le più severe. Le leggi

francesi li condannano allo stesso gastigo degli omicidi, e la Chie-

sa Cattolica congregata al concilio di Trento decreta contro di

loro le pene seguenti : 1.° l'infamia e la conlisca de' beni; 2.° la

privazione della sepoltura per colui che muore nel coml>attimen-

to; 3.‘ la scomunica maggiore che incorrono, anche se il duello

non ha luogo, i duellanti, i padrini, quelli che lo consigliano o
lo favoriscono, ed anche quelli che vi assistono a bella posta e
che colla loro presenza animano al combattimento (1).

11 concilio di Trento colpisce d'infamia i duellanti dimodo-
ché essi divengono irregolari nè possono ricevere gli ordini senza

una dispensa. In fatti, essi sono infami perchè sono vili c cattivi

cittadini.

Vili. Curvano la loro fronte orgogliosa sotto il giogo d'un
pregiudizio barbaro che non osano affrontare.

(1) S«ss. XXV, c. 1».

Digitized by Google



318
Vili. Mancano di quel coraggio ebe nobilita realmente ruo>

mo, il coraggio di perdonare.

Vi'/i. Si mostrano schiavi delle più vili passioni, l’orgoglio,

il rancore, la crudellò.

Cuttivi Cittadini. Essi avventurano, per sodisfare una ven-

detta personale, un bene che non appartiene ad essi, cioè la vi-

ta, la quale appartiene alla società, alla moglie, ai tigli.

Cattivi Cittadini. C ilpestano iinprudeulemente la legge pri-

maria di ogni società che vieta all’individuo di farsi giustizia

da sà.

Cattivi Cittadini. Calpestano ogni morale per non ricono-

scere che il dritto brutale del più destro, poneudo per massima
che l'onore sta sulla punta di una spada o nella palla d'una pi-

stola.

B(a dunque con piena giustizia dichiara la Chiesa infami co-

loro che si rendono rei di un simil delitto? e la ragione nel far

jilauso a questo decreto non dice forse, s)
,
infami! L'empietà

stessa non ha forse elevato la voce per dilTamare questo barbaro

pregiudizio? Guardatevi bene, dice Rousseau, dal confondere il

sacro nome dcH’onorc con quel feroce pregiudizio che ripone ogni

virtù sulla punta d’una spada e non giova che a produrre dei

Itravi scellerati. Ma inoltre in che consiste questo orribile pre-

giudizio? Nell’opiniono la più stravagante e la più barbara che

sia entrata nella mente umana, cioè che tutti i doveri della so-

cietà sono rappresentati dalla bravura ; che un uomo cessa di es-

sere ingannatore, birbante, calunniatore, e diviene civile, uma-
no, delicato quando si sa ben battere ; che la menzogna si cam-
bia in verità; che il furto diviene legittimo; la perfidia, onestà;

l’infedeltà, lodevole tosto che si sostenga ciò con la spada alla

mano; che un affronto è sempre ben sanato da un colpo di spa-

ila, c (he non si ha mai torto con un uomo perchè si uccide. Vi

ha, ne convengo, un’altra specie di duello ove la gentilezza si ac-

coppia alla crudeltà c ove non si uccide che per caso, ed è il

duello a primo sangue. A primo sangue! Gran Dio! c che vuoi

tu farne di quel sangue, bestia feroce? vuoi tu forse dissetar-

tene ?

« Si dirà forse che un duello prova che si ha coraggio, e

che ciò basta per cancellare l’onta e il rimprovero d’ogui altro

vizio? Io domanderò quale onore può dettare una tal decisione,

c qual ragione può giustificarla. Con questo principio se fossimo

accusati d’avere ucciso un uomo andremmo ad ucciderne un altro

|M!r provare non esser ciò vero. Cosi, virtù, vizio, onore, infamia,

verità, muiizogua, tutto può preuder vita daU’cYCUto di uu com-
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LaUimcnfo; una sala «l’arme ^ la stnln «l'ogni giiislizia; non vi

ha (IriUo, tranne la forza, non ragione, tranne l'omicidio; tutto

il risarcimento che si «leve all'iiigiurialo è di ucciderlo, ed ogni

nITosa è del pari heiie lavala nel sangue dell' olTensore o in ciuci

dcll’olTeso. Se i lupi sapessero ragionare avrcbliero forse altre

massime?
« Lasciate che si ballano tulli questi individui (tulli i cat-

tivi soggetti) nulla è meno onorevole di qucU'onorc di cui me-
nano sì gran rumore, non è desso che una moda insensata, una

falsa imitazione di virtù che si abhella dc’più enormi delitti. L'o-

nore di un uomo che pensa nobilmente non è in potere di un al-

tro; è in lui stesso, non nella opinione del popolo; Ibonorc non

si difende nè con la spada nè con lo scudo, ma con una vita in-

corrotta ed irreprensibile, e questo combattimento vale bene l'al-

tro quanto a coraggio. In una parola l'uomo di coraggio sdegna

il duello, e l'uomo onesto lo abborro.

a lo riguardo i duelli come l'estremo grado di brutalità a

mi gli uomini possano pervenire. Un uomo che va a battersi sen-

za soggetto non è a’miei occhi che una bestia feroce che si sforza

di straziarne un'altra, e se rimane il minimo sentimento natu-

rale nella loro anima io credo quello che muore meno da com-
piangere del vincitore. Osservate questi uomini abituati al san-

gue; essi non alTrontano i rimorsi che soffocando la voce della

natura; divengono a grado a grado crudeli c insensìbili, si bcITa-

no della vita altrui, c il gasligo d'aver potuto mancare d’ uma-
nità si è per essi quello di perderla affatto. Cbe sono eglino in

tale stato? »

La terza specie d'omicidio, proibita dal quinto Comanda-
menta è il iuindio. Previdenza infinita del novello Adamo! Co-
noscendo a fondo la miseria del nostro cuore, la violenza dello

nostre passioni, ci sa che siamo rapaci noi stessi di attentare alla

nostra esistenza, perciò ei proibisce il suicidio. Cosi non contento

di aver protetto i nostri giorni contro la violenza altrui, ei li ga-

rantisce dal nostro proprio furore. Poteva egli spinger più oltre

la sua tenera sollecitudine? la nostra riconoscenza potrà ella

giammai pareggiarla?

Il suicidio è un delitto perchè non essendo noi arbitri della

nostra vita non abbiamo dril'o di togliercela. La vita è un de-

posito aflldaloci dalla Provvidenza e che noi dobbi.vmo cust<xlire

tinrliè a lei pince. Noi siamo scolto, e sarebbe un tradimento ab-

bandonare il nostro posto senza l'ordine del generale che vi ci

ba collncali. « Se colui che uccide un uomo, diic Mtlanzin, è

uno scellerato e un malvagio perchè toglie la vita ad un uomo.

Digitized by Google



3:ìO

roinc snrcbbo innorcnic colui che uccide st stesso poiché fa mo-
rire un uomo? Il suo deliUo è anzi mapf^iorc in quanto egli sfug-

ge alla vendetta delle umane leggi. Siccome noi non siamo ve-

nuti al mondo di nostra volontà, non dobbiamo uscirne senza

l'ordine di Dio clic ne ci ha posti (I) n.

In nessun caso può esser permesso il suicidio. Non vi ha ec-

cesso più funesto a colui che lo commette se muore nel colpo,

perché nel togliersi la vita temporale si procaccia la morte eter-

na. Alla voce de'Padri della Chiesa si unisce quella dc'fìlosoii

irreligiosi per condannare il suicidio. Udite nuovamente Rous-

seau : « Tu vuoi cessare di vivere, ma vorrei sapere se tu hai

comiociatoa Eh chel fosti tu collocato sulla terra per nulla ope-

rarvi? il Cielo non ti destina insieme colla vita un incarico da

csi'gnire? Se tu hai compiuto la tua giornata avanti sera ripo-

sati nel resto del giorno, ciò ti è [lermesso, ma vediamo l'opera

tua. Qual risposta hai tu pronta pel giudice supremo che chie-

derà conto del tuo tempo? Sciagurato! trovami un giusto diesi

vanti di ave'r vissuto abbastanza; che io impari da lui come bi-

sogni aver condotta la vita per aver diritto di abbandonarla. Tu
annoveri i mali dell'umanità, e dici, la vita è un male. Ma os-

serva, cerca nell' ordine delle cose se tu vi trovi qualche bene

.che non sia mescolato ad un male. Può egli dirsi perciò che non
vi sia alcun bene nell' universo, e vuoi tu confondere ciò che è

male di sua natura con ciò che non solTre il male che per acci-

dentalità? Nulla è la vita passiva dell'uomo e non riguarda che

un corpo da cui sarà egli liberato ben presto
;
ma la sua vita at-

tiva e morale che deve influire sopra il suo essere consiste nel-

l'esercizio della sua volontà. La vita è un male pel malvagio che

prospera, e un bene per l'uomo onesto sventurato, avvegnaché
' non è già yatf modificazione passeggierà, ma il suo rapporto col

suo oggetto ciò che la rende buona o cattiva.

« Tu sei annoiato della vita, c tu dici: la vita è un male.

Presto o tardi tu ti troverai in godimenti, e dirai allora, la vita

è un bene. Tu dirai meglio, senza tuttavia ragionar meglio, av-
vegnaché nulla avrà cangiato fuori che tu. Cangia dunque fino

da oggi, e poiché tutto il male deriva dalla cattiva disposizione

dell'anima tua, correggi le tue disordinate affezioni, e non incen-

diare la tua Qasa per non darti la pena di sistemarla.

« Che sono dieci, venti, trent’anni per un ente immortale?

Le angoscie e i diletti si dileguano come un’ombra; la vita si dile-

gua in un sodio; ella nulla è di per sé stessa, la sua importanza

(1) Lact. de lostit. div. lib. II, c. 18.
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dipende dall’uso che se ne fa. Resta il solo bene che facciamo, e

per lui solo essa dhrenla qualche cosa. Dunque non diro inai più

essere un male per (e il vivere poiché da tc solo dipende che sia

un bene, e che se è un male I' aver vissuto, ò questa una ragio-

ne di più per continuare a vivere. Nò dire mai che ti è permessa

morire; avvegnaché tanto varrebbe dire che ti è permesso di non
essere uomo, che ti è permesso di rivoltarti contro l'autore della

tua esistenza, e d'eludere la tua destinazione.

a II suicidio è una morte furtiva ed ignominiosa. È un fur-

to fatto al genere umano. Prima di abbandonarlo rendigli ciò

eh’ egli ha fatto per te. Ma io non ho veruna importanza, io so-

no inutile al mondo. — Filosofo d’ un giorno, ignori tu che tu

non sapresti fare un passo nel globo senza trovare qualche do-

vere da compiere, e che ogni uomo é utile all’ umanità soltanto

perchè esiste ?

a Giovine insensato ! se tu conservi in fondo al cuore il

minimo sentimento di virtù vieni aflinchè io t’insegni ad amara
la vita. Ogni volta che tu sarai tentalo di disfartene di’ in te

stesso: voglio fare ancora unu buona azione prima di morire; va’

quindi a cercare qualche indigente da soccorrere, qualche sven-

turato da consolare, qualche oppresso da difendere. Se questa

considerazione ti trattiene oggi, ti tratterrà domani, posdoma-
ni, per tutta la vita. S’ella nou basta a trattenerli, muori allo-

ra, perchè tu non sci che un malvagio (1) ».

La Chiesa proibisce di dar sc|>ollura ai suicidi, egualmente

che ai duellanti morti nel combattimento. .Nulla più giusto che

privare degli onori della Religione quelli che sono morti beffan-

dosi delle sne leggi. Hanno essi rinegato la propria madre, essa

ricusa di benedirne le ceneri e di vegliare sulla loro tomba; an-

cora una volta, vi ha cosa più giusta’? Ciò posto, con qual ani-

mo si osa molestare i sacerdoti per strappar loro delle .preci o
farli assistere alle funebri cerimonie di tali, che, se potessero

risorgere, sarebbero i primi a lagnarsene e a rigettarli ? L'intol-

leranza non è dunque dal lato del Sacerdote che ricusa il pro-

prio ministero, ma dal lato di quei che lo esigono.

L’omicidio, il duello, il suicidio sono stati riputali sempre
enormi delitti. In fatti essi attaccano contemporaneamente il

Creatore, la creatura e la società; il Creatore, distruggendo la

di lui opera; la creatura, privandola del massimo dei beni, che

è la vila;la società, togliendole uno de'suoi membri. Perciò que-

sti tre attentati sono a primo colpo proibiti dal quinto Comau-

(1) Spirito, Massime a Principii di J. J. Bousseau.

Haume • Voi. II. 41
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dainciilo. Coloro die hanno urriso e Ferilo il prossimo sono ob-

bligali a risarcire il danno cagionalo.
'

Ma nostro Signore non si è rontcnlato di vietarci l’omiri-

dio, egli ha voluto, onde magglorinenle garantire la nostra esi-

stenza. svellere dal cuore umano tutto ciò che |>olrehbc condor-

vici. È anche questo un punto sul quale la legge nuova è più

perfetta dell'antica. L’omicidio si forma nel cuore, e quindi il

Signore lo soffoca appunto nel fondo del cuore, f'oi tiipele, di-

ceva egli a’Giudci, che i italo detto agli nnlichl, voi non uccidere-

te; io per me fi dico: chiunque andrà in collera contro il suo fra-

tello meriterà di eiier condannato dal giudizio, e quello che gli di-

rà, tu lei un pazzo, meriterà di eiier condannato al fuoco dell'In-

ferno (1).

Cosi il quinto Comandamento non proibisce soltanto di uc-

cidere, ferire, pi-rciiolere, egli proibisce anche gl' impulsi del-

la collera, deH'odio , dell' invidia, del disprezzo verso il pros-

simo, il pensiero c la brama di vendicarsi, le parole ingiuriose,

le imprecazioni, la violenza, i mali trattamenti, perchè tutti que-
sti muti sono un semenzaio d'omicidio, e possono guidarvici se

non sono frenati. Il Din della società si mostra talmente delica-

to su questo punto che non esita ad anteporre i nostri interessi

a quelli della propria gloria. Se voi recate la vostra offerta al-

l’edtare, egli dice, e che là vi rammentiate che il vottro fratello

ha qualche amarezza contro di voi, hsciate il vottro dono davanti

l'altare, e andate a riconciliarvi, poi tornerete, e preienterete la

voilra offerta (2).

Se Dìo pone tanta cura nel proteggere la vita del nostro

corpo quanto più ne impiega egli a proteggere la vita dell'anima

nostra ! Se l'omicidio, il quale distrugge un corpo mortale, è

uno dc'più gravi delitti perchè attacca il capo d'opera del Crea-

tore, che direm noi dello scandalo che fa perire un’ anima im-
mortale infinitamente più preziosa del corpo poiché il cor|)o è

stato creato per lei? Co.sl non vi ha peccato contro cui Gesù
Cristo abbia scagliato più fulminanti anatemi. Guai al mondo a

cagione de’ suoi tcandali (3)1 E altrove: Chiunque tcandalizza il

più infimo degli uomini sarebbe meglio per lui esser precipitato mi
mare con una macina al collo (4). La severità di questo dello ces-

sa di sorprendere, se si considcr.v che lo scandalo è un peccato

che attacca direttamente l'opera della Incarnazione. A qual fine

(1) Malth. 5.

('2) Manli. S, 14.

|3) |d. XVltl,7.

(4) Iliid. 6.
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Bostro Signore è morto sulla Croce? per salvare delle anime, e

lo scandalo mira direttamente a perderle c a privare Gesù Cri-

sto del frutto della sua morte. Che vi ha di più diametralmente

opposto all' amore di Dio e del prossimo?

La parola scandalo significa propriamente nna cosa contro

la quale s’inciampa nel camminare. Significa inoltre un ostaco-

lo o un impedimento a qualche cosa. Perciò si chiama scandalo

tutlociò che c'impedisce di arrivare alla vita eterna dandoci oc-

casione di peccare. Cosi insieme ai Santi Padri o a’Teologi noi

intendiamo qui per scandalo, una favola, o un’azione che non ha

la dirittura.ehe deve avere, e che perciò dà agli altri occasione di

offendere Dio. È cosa interessante spiegare questa deflnizione.

1.

° Noi diciamo, una parola o un’azione, perchè sebbene si

abbia la volonlè di far cadere gli altri nel peccalo, se questo

cattivo disognoiion viene esternato, non si cagiona scandalo per-

ché non si dà al prossimo occasione di peccare.

Si comprende, sotto i vocaboli di parola e d'azione, l'omis-

sione dell' una o dell'altra; perchè colai che non fa o non dice

ciò che dee fare o dire, per esempio, 'che non redarguisce un
Ivestemmiatore sul quale ha autorità, dà scandalo.

2.

” Abbiamo detto che non ha tutta la dirittura, cioè che è
cattiva in sè stessa, o che ha l’apparenza del male sebbene non
sia cattiva in sè stessa.

3.

® Abbiamo detto che dà occasione di cadere in peccato, per-

chè onde un’azione cagioni dello scandalo non è necessario che

ne segua la caduta del prossimo, basta che l’azione sia tale da
darvi causa. Quantunque nessuno la imiti etTettiramcnle, può
essere tuttavia imitata.

Quegli, dice S. Agostino, che mena pnbhlicamentc una vi-

ta scandalosa, cagiona, per quanto da lui dipende, la morte a
coloro che lo vedono. Non si lusinghi dunque perchè colui che

ne ha veduto la mala vita non è morto. Lo spettatore è vivo, ma
non |>erriò lo scandaloso cessa di fare omicidio (1).

Vi ha un numero immenso di maniere di rendersi rei di

scandalo; 1.® quando si ordina, si consiglia o si chiede a qual-

cuno di far una cosa che non può fare senza peccato. Cosi è uno
scandalo sollecitare qualcuno a mentire o ad ubriacarsi; 2.®

quando si proferiscono bestemmie, o parole disoneste, quando si

cantano canzoni indecenti, quando si prestano libri o stampe pe-

ricolose, osi tengono in vista, quando si mangia di grasso ne’gior-

ni proibiti presenti altri, quando si somministra carne a dei li-

bertini in giorni di digiuno; 3.® le donne si fanno ree di acan-

ti} l)c Past. c. 4.
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dalo quando si acconciano con indecenza o si vestono con immo-
destia, o lasciano scoperte le spalle o il petto; 4.* quelli che

perseguitano le persone pie, burlandosi della loro devozione,

trattandole di santucchic o bigotte, dando una interpretazione ma-
liziosa alle sante loro operazioni; sono essi responsabili di tutto

il i>cnc che impediscono.

Quando si è commessa una mancanza che abbia dalo occa-

sione al prossimo di cadere in peccato non basta accusarsene in

confessione, bisogna anche dichiarare che questa mancanza ha

scandalizzato il prossimo, perchè il peccato che vi è unito, è un
peccalo distinto e di una specie diversa. Fa di mestieri inoltre

specificare il numero delle persone a cui tal mancanza è stala oc-

casione di peccato, perchè il peccalo di scandalo si moltiplica in

proporziona del numero degl'individui che sono stali indotti a
mal fare.

Vi ha obbligo, per dovere di giustizia, dì riparare lo scan-

dalo che abbiamo cagionato. Se per perdonare, Dio vuole che si

rendano al prossimo le cose soliralleelì per via ingiusta, la re-

putazione toltagli per maldicenza o calunnia, come non esigereb-

be da quello che lo ha scandalizzalo che faccia tulli i possibili

sforzi per ritirare dall'orlo dell'abisso eterno coloro ch'ci vi ha

collocati? ma quanto è diflicilc questa riparazione!

Infatti gli effetti dello scandalo sono incalcolabili; un calli-

vo esempio che avremo dalo, una cattiva parola che avremo pro-

ferita avrà forse fallo peccare migliaia di persone che neppure

conosciamo; come riparare a tanto male? 1.* Bisogna pregare

per quelli che abbiamo potuto scandalizzare si dircitamenle che

indircllamenle; 2.° Dare esempi c tenere discorsi lulalmenle op-

posti a quelli che abbiamo a rimproverarci. Cosi, una persona

che ba tenuto de' cattivi propositi, cantato ree canzoni, sparso

massime malvagie, per esempio degli errori, è obbligala a ri-

trattarsi nel modo che sia più eflìcacc a cancellarli dalla mente

di chi li ascoltò. Lo donne ebe hanno danneggiato la coscienza

altrui col loro lusso o con la loro indecenza debbono roiidan-

nare il lusso e l'indecenza, c dar prove di modestia e d'umiltà;

3.° Fare una penitenza possibilmente proporzionala al numero
c alla enormità degli scandali dati. In una parola, avendo lo

fcandaloso rapilo a Dio la sua gloria rubartdogli delle anime, e-

gli è obbligato a fare quanto da lui dipende per restituirgliela

cooperando alla salute del maggiore numero d'anime che potrà.

Per tal guisa ci non strapperà all’ inferno le anime che vi avrà

precipitale, ma avrà fatto almeno quanto può c ciò cheDio vuo-

le da lui.
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Si dee avere più timore di scandalizzare che di cadere nel

fuoco, e benediciamo di vero cuore il novello Adamo elio si è

degnato circondare la vita del nostro corpo e la vita dulia nostra

anima di barriere si numerose e sì sacre.

Nulla dù maggiore spavento o angoscia al punto di morte,

della reminisi'cnza degli scandali che abbiamo dati. Berengcr,

arcidiacono di Angurs, avea avuto la sventura di dis.seminarc

ben lungi il veleno dell'eresia, ed avea sedotto un grande nu-
mero di anime. In fine di sua vita, egli è toccato da Dio, abiu-

ra i propri errori e si converte. Ad un tratto nel punto di mo-
rire ei si agita, si turba, si spaventa. Perché, fratello mio, que-

sti turbamenti e questi terrori, gli domandò il sacerdote che lo

assisteva? Dio è la stessa misericordia, sperate in lui. Lo so, ri-

spose il malato, e ho buona fiducia ebe Dio avrà piciù delle mio
lacrime e ebe oblierà i peccati mici propri

;
ma mi perdonerà

egli i peccati che ho fatti commettere agli altri ? Sventurato! mi
pare che le anime che io bo traviate mi aspettino al tribunale di

Dio per chieder vendetta; mi sembra che Gesù Cristo faccia ri-

suonare in fondo al mio cuore questa voce che mi atterrisce :

ov’ è un tale, o una tale che tu bai perduti ? Ci vollero mille fa-

tiche a calmarlo, ben fortunato se la sua penitenza e il suo ram-
marico furono sullicienti a fare ebe il giudico supremo obliasse

la perdila delle anime stategli involale da lui.

Tu non ucciderai in conto tdeuno; ciò vuol dire: tu non uc-

ciderai il corpo nò I’ anima del fralel tuo, tu neppure ammet-
terai in tuo cuore il pensiero dell' omicidio o dello scandalo-, ta-

le è, miei rari, il quinto precetto del decalogo, e, possiamo co-

sì chiamarlo, la quinta colonna che serve di sostegno aU'cdifizio

sociale.

In fatti, sopprimete questo comandamento, qual sicurezza

esiste fra gli uomini ? Si dirà forse essere le umane leggi una
garanzia sufficiente? Ma colui che sarà più polente della legge

si farà giuoco della vostra vita; ma colui che potrà lusingarsi

di sfuggire al carnefice si farà giuoco della vostra vita; e quanti

malfattori gli sfuggono! Cinquantanni di esperienza non ci han-

no forse dimostralo che le leggi umane sono tele di ragno ove
non si prendono che le mosche ? E poi senza questo comanda-
mento che diviene la vita delle anime? che diviene l'innocenza?

che diviene la vita delle famiglie? Lo scandalo sfrenato andrà

moltiplicando impunemente le vittime. Qual è colui che leggen-

do queste linee possa dire, io nulla debbo a questo comanda-
mento, nè io, nè i miei, nè i miei genitori, nè i mici fratelli,

nè i miei figli; la legge umana unicamente ci ha conservato la

vita, c l’onore, più prezioso assai della vita?



326
Ma se ncssDno individuo può lenere questo linguaggio,

dunque neppure la socielà. Grazie dunque e per parte dell' uo-

mo c per parte della socielà al Legislatore Divino, profondo ri-

spetto alla sua legge, amore per quel che ha fatto e per quel che

è per fare; ecco infatti un nuovo benefizio, cioè un nuovo co-

mandamento, il sesto.

Ilavvi un peccalo che la favella di tutti i popoli ha chiama-

to, vergognoso, infame; havvi un peccato che ha fatto sommer-
gere il mondo dal Diluvio; havvi un peccato che ha fatto pio-

vere dal Ciclo il fuoco sopra cinque intiere città, e cangialo in

un luogo immondo l'area rh'essc occupavano; havvi un peccato

che trac al suo seguito tutti gli altri peccali, l'ingiustizia, l’o-

micidio, lo spergiuro, il sacrilegio, il suicidio; è questo un pec-

calo che estingue la fede, abbrutisce l'anima, uccide l'anima, o

degrada il corpo fino al livello del bruto; havvi un peccato che

fa ugni giorno cadere le anime all'inferno come fiocchi di neve

sulle montagne in una giornata d'inverno; è questo un peccato

che l'agnello di Dio ha dovuto espiare per mezzo d'un sacrifizio

speciale; peccato talmente orribile che è perfino proibito di no-

minarlo perchè il solo suo nome è capace d' insozzare le labbra

che lo pronunziano, le orecchie che lo odono, ed è questo il pec-

cato proscritto dal sesto e dal nono comandamento.
Questo peccato può commettersi con i pensieri, con i desi-

siderii, con li sguardi, con le parole , con le azioni; lutto ciò è

proibito nel Vangelo. Bisogna dunque rammentarsi diligentemen-

te dc'due principi seguenti.

Primo princìpio ; in tutti i peccati opposti al sesto e al no-

no comandamento non vi ha parvità di materia, vale a dire che

tutto è mortale ogni qual volta si ha piena libertà, pieno consen-

so e piena cognizione.

Secondo principio ; poiché non vi ha parvità di materia, bi-

sogna dire nel confessarsi tutto ciò di cui siamo colpevoli con-

tro questi due comandamenti.

Non solamente i pensieri, i desideri, le azioni ci sono vie-

tati , in questi comandamenti , ma anche le occasioni di questo

peccalo, vale a dire quanto può bastare ad indurneci. Disgrazia-

tamente queste occasioni sono quasi innumerabili, ed ecco le

principali ;

1.” Le stampe, i quadri, le statue lascive, i libri e le can-

zoni che trattano d'amore profano. Le persone che posseggono

tali oggetti non possono, per regola generale ,
nò conservarli

,

nè venderli, nè donarli, nè imprestarli, sono obbligale a bru-

ciarli. Non basta dire che ii terranno chiusi a chiave, l'rimiera-
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mente domando, a qnal fine, poiché non debbono più farne uso;

e dirò poi che la chiave può capitare in altrui mano. Ognuno
conosce il fatto di quel fanciullo divenuto, nell'età deirinnocen-

xa, un libertino per aver letto un libro che suo padre tenea sot-

to chiave.

2.

° Gli spettacoli, le danze, i balli, le società numerose, le

pericolose compagnie , vale a dire la compagnia delle persone

che o per le loro parole, o per le loro azioni conducono a que-

sto peccato. È questo il caso io cui bi.sogoa obbedire in tutta la

sua severità quel rigoroso detto del Divino Maestro ; se il vostro

occhio destro vi scandalizza strappatelo ; se i la vostra mano drit-

ta, tagliatela e scagliatela lungi da voi (1). Questo detto significa

ebe per quanto cara o necessaria ci sia una persona, daccU ella

diviene per noi un'occasione di peccalo, bisogna separarsene a
qualsia costo.

Nel numero delle principali occasioni del peccalo proibito

dal sesto e dal nono comandamento si è sempre messo le danze

e gli spettacoli. Il mondo dice che nulla vi ha di male. Eh benci

fa di mestieri decidere
; o il mondo s'inganna o la Chiesa di Ge-

sù Cristo è in errore perchè non vi ha Catechismo che non an-
noveri le danze e li spettacoli tra le occasioni di questo peccato.

Nella terza parte del Catechismo (2) si trovano tutti ì dettagli

idonei a instituire un giudizio esatto sogli spettacoli. Alla fine

di questa lezione, o miei cari, ci occuperemo alcun poco di ciò

che riguarda la danza.

3.

° La curiosità, il prurito di veder tutto e il difetto di vi-

gilanza su i propri! sguardi sono quasi sempre il principio del

male. Il mio occhio ha devastato il mio cuore ; la morte entra nel-

r anima per le finestre (3); tali sono le parole piene di verità che

si leggono nella Sacra Scrittura.

4.

° Gli abbigliamenti, inseparabili nelle femmine dalla va-

nità e dalla smania di piacere, gli abbigliamenti sono per quelle

che li adottano e per quelli che vi portano i loro sguardi una
occasione di peccato.

Ecco le prescrizioni che i principi degli Apostoli , S. Pie-

tro e S. Paulo, dirigono alle donne su tal proposito : Esse non
debbono punto ornarsi allesterno con Tartifixio della loro capiglia-

tura, con ornamenti d'oro, o con la beltà delle loro vesti; nut che

esse abbelliscano al contrario V uomo invisibile celato nel cuore per
saezzo della purità incomUtibile di un' anima piena di dolcezza»

(1) Matih. S.

(S) Ui. 9.

(3) Jerem. IX, II.
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di pace, il che i un magnifico ornamento agli occhi di Dio (1). E
S. Paolo : Che le donne sieno mettile come richiede la modestia ;

che si adornino di pudicizia e di castità, e non con capelli inanel-

lati, con ornamenti d'oro, ni con perle, con vesti sfarzose (2).

Fedeli all'animaestramento degli Aposloli le cristiane primitive

,

quelle eroine della fede, che faceano dire ai Barbari sorpresi ;

guali donne hanno i cristiani! si dis'ingucvano per la modestia c
la semplicità delle loro vesti. Nè per giustiiicare l'indecenza dei

loro abiti, le donne mondane dicano : questa è la moda. Noi ri-

sponderemo loro con Tertulliano che Gesù Cristo si chiama la

verità e non la moda, che esse non saranno giudicate sopra la

moda che è variabile, ma sulla verità ch'è invariabile, e che la

moda non dee riformare il Vangelo, ma il Vangelo la moda. Nò
pure dicano : la mia condizione lo richiede; noi risponderemo:

foste voi anche regine, la vostra condizione non vi colloca al di

sopra del Vangelo. Noi citeremo loro il delio d'un santo vescovo

ebe indirizzava a una regina di Francia delle osservazioni sulla

ricercatezza del di lei abbigliamento; Batilde credè [lolersi'giu-

stilicarc rispondendo : io non sono troppo adorna per una regi-

na. Ve lo concedo, replicò il Santo, ma lo siete troppo per es-

sere cristiana ; e la pia principessa proGttò si bene dell'avviso

che d'allura in poi vesti sempre semplicissimamcnte (3).

Dunque qual regola seguiremo noi nell' abbigliamento per

porre in calma la propria coscienza ? Fa di mestieri uniformarsi

alla maniera delle persone veramente e solidamente cristiane

della nostra condizione, della nostra età e del paese in cui vi-

viamo.

Fa di mestieri osservare di passaggio che la più stolta di

tutte le vanità è la vanità delle vesti
,
perciò si chiama vanità

propriamente. Ber trionfarne basta avere un’oncia di criterio e

rammentarsi quel detto di una grande regina : non si fa stima

di una testa per quello ch’ella ha intorno, ma per quello che ha

dentro. Bisogna anche rammentarsi che essendo gli abiti gli ef-

fetti del peccalo, colui che ne trae vanità è un malato che fa

pompa delle fascie che involgono le sue piaghe.

Ma non basta, o miei cari, aver fatto conoscere il peccalo

opposto al sesto comandamento, bisogna indicarne i rimedi. O-
ra, questi rimedi sono interiori ed esteriori.

I rimedi interiori sono : 1.° riOeltere all'enormità di questo

peccalo che cancella in noi l’ immagine del Padre che ci ha

(1) I. Petr. ut, 3.

(2) II, Cor. XV. 33.

(3) Vii* di Sant' Eligio.
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creali ;

che insozza le membra di Gesù Cristo perchè le nostre

membra sono membra di lui ; che lo crociBgge di nuovo dopo
averlo ricoperto di sputi ignominiosi

;
finalmente che profana il

tempio dello Spirito Santo, perchè i nostri corpi sono i templi

viventi del Signore
;
2.° pensare ai castighi con coi Dio punisce

questo peccato in questo mondo, il diluvio, l'incenilio di Sodo-
ma, la maledizione di Canaan, l'acciecamento, l'induramento

,

l'impenitenza tinaie, e nell'altro, le pene eterne drif inferno;

3.° sforzarsi di divenire umile; più si è umile, più si è esento

dal peccato. L’Augusta Maria è stata la più pura di tutte le ver-

gini perchè è stata la più umile delle creature.

1 rimedi eiteriori sono: I.® Fuggir l'ozio. « Che il diavolo

vi trovi sempre occupali, scriveva S. Girolamo ; colui che lavora

non è tentato che da un demonio, l'uomo ozioso è persi'guitato

da legioni. »2.“ La gozzoviglia, il .sonno troppo prolungato, l'in-

temperanza e la delicatezza nel bere c nel mangiare. 3.“ Prati-

care vigilanza sopra i propri occhi, il digiuno c le mortificazio-

ni; si è veduto de'Santi gittarsi in stagni gelali per estinguere

l'ardore di un cattivo pensiero. 4.® La devozione alla Santissima

Vergine, devozione tenera e perseverante
;
la costanza a recitare

sera e mattina tre Are Maria in onore della di lei purità senza

macchia le sarà mollo gradita. 5.® Sopra tutto l'uso frequente

della confessione e della comunione. Senza quest’ ultimo mezzo
tutti gli altri sono inellicaci.

Quanto è deforme il peccalo proscritto dal sesto e dal nono
comandamento altreltaulu è bella la virtù opposta. Sì, miei di-

letti, vi ha una virtù che il linguaggio di tutti i popoli chiama
angelica, vi ha una virtù che ha fallo discendere Dio medesimo
sopra la terra, tanto sono potenti le di lei atlrallive ! vi ha una
virtù che il novello .Vdanao ha amata con un amore di predile-

zione c che dà a coloro che la esercitano insieme ad una pace de-

liziosa il drillo di vedere Dio c di seguitare da per lutto l'Agnello

immacolato; vi ha una virtù che fa scintillare su la fronte i fre-

Khi e soavi colori del giglio e della rosa, e che solleva l'uomo
al disopra degli Angeli; havvi una virtù sì bella, sì amabile, si

delicata, che la umana lingua osa appena pronunziarne il nomo
per timore di profanarla; questa virtù è quella che viene pre-

scritta dal sesto e dal nono comandamento.
I principali mezzi di conservarla sono, oltre evitare tutto

le occasioni, di coi abbiamo parlato, la preghiera, f umiltà, la

roortiticazione.

£ ora prostriamoci alle ginocchia del Padre cclcsle, autore

Goumt - Voi. 11. 42

V

Digitized by Google



.330

p ronscrviitorc 3p11p sooìp(.’i, la cui vigilo sollpciliidino non ha

obliato veruno de' nostri interrssi.

Nella sua infinita bontà oi non ò stato pago di motlore in

sicuro la vita della nostra anima o del nostro corpo contro la vio-

lenza o gli sc.vndnli altrui ; col sosto e col nono Cnniandamonto

ha voluto assicurare la paco della sociel.à .vssicurando quella delle

famiglie che ne è la base, l’eri iò ei proibisce sotto pene si severe

non solo il pc'ccato che turba la famiglia, la divWe o la disono-

ra, ma anche lotto ciA che piifi spingere a questo peccalo. Nel

sesto Cora.indamento il Supremo l.egislatore scrutatore dei reni

c delle coscienze, sa che l’adulterio viene ilal cuore, ed egli sof-

foca questo delitto nel suo germe, nel pensiero stesso il più leg-

giero, che sia contrario alla purità; ei non nomina che l’adulte-

rio quantunque proibisca lutti i peccali opposti all'amabile vir-

tù ; egualmente nel quinto ci non nomina clic l'omicidio sebbene

proibisca lutto ciò che può nuocere alla nostra vita.

Egli ha voluto ancora preservarci dalle nostre proprie pas-

sioni e dagli effetti, orribili per l'anima e per il corpo, del (lec-

cato impuro; questi effetti sono il rimorso, la vergogna, la di-

sjicrazione, le infermità, la morte improvvisa c precoce. Per tal

modo nostro Signore, il novello Adamo, ha voluto im(iedire al

nostro amore di degradarsi di nuovo dopo di averlo richiamato

al suo vero scopo.

Oh! quanto questi duo Comandamenti ci manifestano la te-

nerezza c la sollecitudine del Padre nostro eh’ ò in Ciclo! Kb che!

Se malgrado i di lui comandamenti, malgrado le pene terribili

di cui minaccia e aerava quelli che si abbandonano alle proprie

passioni, se, malgrado tutto, il (lecrato vergognoso produce si

gravi disordini sopra la terra, s’ egli è la causa di una infìnità di

delitti che rovesciano le famiglie e la società, che sarchile, gran-

de Iddio, se non lo aveste proibito e con tanta severità!

Oh ! quanto la Religione si mostra in questo proposito più

savia del mondo! II mondo c’impegna in tolte le occasioni di que-

sto peccato, vanta le danze, gli spettacoli, i libri ed i canti osce-

ni, e infama quelli che commettono il sozzo (leccato. Crudele! ci

spinge i partigiani suoi nell’abisso e li disprezza quando vi sono

caduti! Il spinge nelle fiamme e li schernisce quando abbrucia-

no. La Religione, all’incontro, ben più sollecita del nostro ono-

re edel nostro riposo ci allontana dall’abisso obbligandoci a scan-

sare tutte le occasioni di cadervi ; e se malgrado i materni suoi

avvertimenti noi vi cadiamo ella si affretta a porgerci una mano
soccorrevole indirizzandoci queste affettuose parole: Coraggio,
figlio mio, lutto nou è perduto, il pentimento è fratello dell' in-

nocenza.
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Tcrmiueremo col dellaglio da noi promesso sopra le dan-

ze : « Zio è permesso ballare? » lai domanda era recentemente

indirizzata ad un mio amico da una gioviiiella di diciotto anni.

« Tu mi chiedi, ei le disse, la mia opinione sopra il ballo, od io

voglio appagarti. Bisogna cominciare da porre da parte le danze

religiose di cui trovasi qualche esempio nella Scrittura. Nulla vi

ba di comune tra il santo entusiasmo di Maria sorella di Mosù,

quello del reale Brufeta e le danze mondane, tra il vivo impulso

della riconoscenza e l’ amore delie delizie del secolo. Tu neppure

mi consulti sopra quelle danze caste e modeste, sebben profane,

( he potrebbero aver luogo tra persone del medesimo sesso
;
la

Chiesa non le ha condannate. Qui non si trotta dunque che dei

lialli, vale a dire di quelle danze mondane uve regna la prumi-

scuilh de'due sessi ; di quelle adunanze profane che la vanità riu-

nisce, che i piaceri animano, ove le |>assioni si disputano l’im-

pero, c ove è cosa sì rara che il pudore non trovi cagione di ar-

rossire. Stabiliti questi preliminari, io rispondo alia tua doman-
da, cioò se sia permesso il ballare.

« Innocente di |>cr sè stessa, praticala talvolta nelle ceri-

monie religiose per onorare Dio, la danza fu nel processo di tem-

po degradata dalle passioni c impiegata al culto degl'idoli. 1 Pa-

gani onoravano le loro malvagio divinità con danze lascive. Ec-

co, nipote mia, l’ origine della danza quale si pratica oggi gior-

no; ne abbiamo a testimone la storia (1).

Ma io, o mio zio, non vi domando la storia della danza,

bensì il vostro parere se sia permesso ballare.

Ho inteso bene, e ti rispondo subito. Cicerone dovendo di-

fendere il Console Lucio Murena accusato d’aver ballato, escla-

mava: a Non può rendersi credibile un fatto tale specialmente

da parte d'un Console, se non ponendo in chiaro giorno i vizi

a' quali si è dato in balìa prima di abbandonarsi ad un tale ecces-

so; avvegnaché nessuno baila né in particolare, nè in convito

formale se non sia o ubriaco o pazzo. La danza è l’estremo di

lutti i vizi c li racchiude in se tutti (2) ». Demostene, il princi-

pe degli oratori greci, volendo rendere odiose le genti del seguito

di Filippo He di Macedonia, le accusa pubblicamente di aver dan-

zato. A Roma, per designare una donna scostumata, bastava dire

ch’ella danzava più elegantemente di quanto convenga a donna

onesta. Ovidio, quel poeta voluttuoso, sì poco severo in morale,

(1) Ipaa rnnsueludo balandi de Pa^anorum obsenratlone remansit.

(2) \i‘mo snltnt $k)hrius, nisi furto insanii, ncque in solitudine, neqiio in

cofivi\io moderato .'iiqiie honestu ... Sallalio omnium vitinruiu csl |>u$lrctiiuiii,

quibiis reiktis. oiiiiitiio osso non potcat. Orni prò L, Mar,
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chiama luoghi di daii/a il naufragio per il pudore, e le danze

sicsse someiizaio di vizi. Io ;i risparmio le senicnze d’.4rìstutele,

di riaiime, di Seneca c di Scipione su queslo argonienlo.

E ve ne ringrazio, o mio zio, avvegnaché io non ricerco il

p.arere di Cicerone, uè di allri, ma il voslro ;
ancora una vol-

ta; è permesso il ballare?

Poiché tu non ami i Pagani non ne parliamo più. Tuttavia

mi sarebbe ancora piaciuto dirti che il Senato romano fe' sban-

dire. da Poma tulli i ballerini a' tempi di Tiberio, e che Domi-

ziano si acciù periino dal Senato alcuni Senatori che si erano pre-

stati a danze licenziose. Ma ho promesso di non parlar più dei

Pa2ani.

Lo Spirito Santo ci dice chiaramente : Non vi trovale con

una danzatrice, e guardatevi da porgere orecchio alle di lei pa-

role per timore di perire per la forza delle di lei attrattive (1).

F. altrove parlando, uè vi ha luogo a dubitarne, di ciò che ac-

cade ne’ nostri halli, ei dice : Le liglic di Sion si sono imbaldan-

zite
;
esse hanno camminalo a lesta alla ; hanno fatto de' segni

con gli orchi
,
e de' gesti con le mani

; si sono messe sull' aria

della galanteria con i loro passi composti c studiati
;
perciò il

Signore le cuoprirò di vergogna e di confusione (2).

Ma, caro zio, vi chiedo scusa, voi non mi rispondete, o a

dir meglio, io presento la vostra risposta. Tu potresti anche in-

gannarli. Disingannatemi dunque e ditemi francamente se è per-

messo ballare.

Nutrito della meditazione delle sacre Lettere , un Padre

della Chiesa, Sanl'Efrcm dice ; a Chi mai potrà mostrare nella

Sacra Scrittura che è permesso ballare ? qual Profeta lo ha in-

segnalo? qual Evangelista lo anlorizza? in qual libro degli A-

posloli si trova un solo testo favorevole alle danze? Se un tal

passatempo può esser permesso a dei Cristiani, bisogna dire che

tutto è pieno d’ errori nella legge, nei Profeti, negli scritti degli

Apostoli c negli Evangeli!. Ma se tutte le parole di questi santi

libri sono veritiere c in.'jpiratc da Dio, come lo son in fatti, è in-

contrastabile esser proibito ai Cristiani andare in traccia di que-

sta specie di passatempi (31 ». Tertulliano ci descrive il luogo

delle danze mondane come il tempio di Venere, e come una cloaca

(1) Cum saitairice non sis assidaus. nec aodias illam, ne forte pereas in

eflìcacia illiua. IX» 4.

(2) tìcralvabìl dominas verticcin filiarnm Sion, et crimen earum nndabit.

J$ai. in. 17.

(3) Si Dei haec sunt verba, et vera et divinilus inspirata, ut rcvcra sunt,

nefud toui; fuerii christiaBi» quuc dit^iurns a^^erc.
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d’imparilà (1). San Basilio cc lo dipinge come un infame traf-

fico d'oscenità (2). San Crisostomo li riguarda come una dotta

scuola di passioni impure (3). Sant'Ambrogio le chiama un coro

d'iniquità, lo scoglio dell’ innocenza e la tomba del pudore (i).

Sant' Agostino dice esser minor male lavorar la terra in dome-

nica che ballare (5).

Ma infine, caro zio, io non intendo ove volete riuscire. Voi

mi date l'opinione di lutto il mondo senza che io ve la domandi,

c non mi palesate la vostra che è quella che più m'imporla. In-

fatti io lo domando unicamente a voi; è permesso ballare?

Ne' tempi moderni io odo due illustri Prelati esprimersi

così: « la danza mondana, dice S. Carlo Borromeo, non è altro

che un circolo il di cui centro è il demonio, e la circonferenza

i suoi schiavi, da che raramente proviene, o forse mai
,
che si

balli senza peccare (6)... L' uso dei balli , dice S. Francesco di

Sales, è talmente determinato al male dalle circostanze che l'ani-

ma vi si trova in grandi pericoli ; sono essi ricreazioni perico-

lose, folli piaceri donde resulta una gran disposizione alle prave

affezioni, ^no essi come i funghi , di cui i migliori nulla val-

gono. Come certe piante attraggono a loro il veleno de' serpenti

che vi si appressano, cosi i balli attraggono il veleno delle pas-

sioni umane e del contagio generale.

Voi volete dunque, o mio zio, farmi ingoiare tutte le prove

della tradizione da Adamo fino a noi
;
non ho bisogno di tanto,

rispondetemi perentoriamente, di grazia, voi stesso, c non altri;

è permesso ballare ?

Il concilio di Costantinopoli proibisco lo danze pubbliche

sotto pena di anatema (7). 1 concilii di Laodicea e di Lerida li

proibiscono anche alle nozze; il concilio d'Aix la Cbapellc li

chiama cose infami ; un concilio d'Africa cose cattivissime; quel-

lo di Roiien.... cose stoltissime
;
qnello di Tours, gli artificii,

e le lusinghe del demonio.

Dopo i Padri della Chiesa mancavano i concilii ! In verità,

caro zio, credo che abbiate intenzione di fare un teologo di me

(1) Sacrarloin Veneris ... ars omnium torpUadinum.
(2) Oflìcinam obscenitalis.

(3) Symnaeium poblicum incontiaentue, soholteqoe laxariaa.

(4) Neqaitlarum eborns . .
.
quid enim Ibi verecundiae potasi essa ubi mI-

talur ?

(5) Melius est die dominii'a arare qoam choraas dorare.

(6) Choraa mondana est circolus, cojns ccntrum est diabolos et circamfe-
reotia angeli ejits cirromslanles; et ideo rarom aot nonqoam sine peccato fìt.

(7) Volumos haspobiicassallationcs de medio Utili sub anatbeinalis poena.
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in una sola seduta. Temo però ch'ella vi sembri alquanto lunga;

j)crò ditemi : è permesso ballare?

Sla' tranquilla, io non li parlerò più uè della Scrittura uè
dc'l’iidri, nè dei concilii. a II ballo, dice il Poeta Petrarca , di

cui certo non rigetterai l' opinione, è uno spettacolo frivolo, in-

degno dell’ uomo , un orrore ad ogni occhio casto' ; un giuoco

preludio di passioni ; sorgente d’ una quantità d’ infamie donde
nuli’ altro mai deriva che discordia e impurità (1) ». Il padre

degli atei moderni, Bayle, cos'i si esprime : « Il ballo non può ser-

vire che a corrompere il cuore, e a dichiarare una guerra peri-

colosa alla castità. » Un uomo di mondo, il celebre Bussy-Rahu-
tio, che si era inebriato di tutti i piaceri, scriveva a Mons. Ve-
scovo d’ Autun : a io ho sempre creduti pericolosi i balli ; e a

creder così non mi ha indotto soltanto la mia ragione, ma anche

la mia cs|)cricnza; e quantuni|ue la testimonianza dei Padri della

Chiesa sia molto valevole io |xmso che su tal proposito quella di

un cortigiano debba essere anche di maggior peso. So bene es-

servi alcuni individui che in tali piaceri corrono minori rischi

degli altri, ma anche i più freddi tcin|>eramcnli vi si ri.scaldano.

Queste adunanze sono ptT lo più coinposle di giovani che dura-

no molta fatica a resistere alle lenlaziuni anche nella solitudine,

tanto più in luoghi simili. Pcrciòpcnso che essendo cristiani non
si debba andare al ballo ». .

Caro Zio, io non reggo; non vi fo più oramai che questa do-

manda; rispondetemi sì, o no: è permesso ballare ?

Nipote, non andare in coller.i; io prometto di dirti il mio
sentimento quando tu stessa avrai prima risposto alle domande
che ti farò.

l.° Il giorno del tuo battesimo tu renunziasli, al demonio,

alle pompe c alle opere sue; se queste cose non s'incoolrano nel

ballo dimmi dove s' incontrano ? 2.” Vorresti tu morire nel mo-
mento del ballo senza aver tempo di riconciliarli ? 3.“ Vorresti

tu comparire alla Suola Mensa iu abito da ballo?

Ma Zio.... Zio, non parliamo di ciò, di grazia. Qui nou si

tratta del mio parere, ma del vostro.

Ebbene, io ti risparmio la risposta alle domande precedenti;

ma ri.spondi almeno alle seguenti : E egli vero che si pensa al

hallo parecchi giorni prima di andarvi , che vi si pensa perfino

in tempo delle preghiere ? È egli vero che s’impiega nell’accon-

ciatura delle ore intiere che sono qualche volta dovute o alla fa-

ti) Ei choreis niliil arniuam.nisi libidinosom . . . inane spMtacalam, bo-
ncstis invisiini oculis. viro indiguum ... Yimeris pracludium; bic ludus multo-
ruui stuprucum causa fuil.
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miglia o alla Religione ? È egli vero che spesso si scelgono pel

hallo giorni consacrali al Signore, e qualche volta anche alla pe-

nitenza ?

È egli vero che al ballo si fa pompa di vanità , che vi si

sfoggia più che si può la pompa degli ornamenti, e troppo spesso

r indecenza dell' abbigliamento ? È egli vero che nulla si tra-

scura per piacere e per farsi applaudire? È egli vero che a que-
sto fine non si ha riguardo a velarsi senza nascondersi, e ad usa-

re immodesti artifici per far risaltare delle pericolose attrattive

onde supplire a quelle che ci ricusò la natura, o per riparare a
quelle che hanno provato il guasto dell' età ?

E egli vero che al ballo la più vigilante invidia si adonta

del merito e freme de' successi altrui ? È egli vero che per ab-

bassare i propri! rivali non si risparmiano sarcasmi, nè osserva-

zioni maliziose, nè bisbigli misteriosi, nè allusioni più o meno
maligne ? E egli vero che tutte queste cose occupano ancora il

pensiero e la conversazione talvolta molli giorni dopo il ballo ?

E egli vero che al ballo tutto concorre a commuovere i sen-

si, ad ammolire il cuore, e riscaldare 1’ imaginazione? È egli

vero che vi si trova una società brillante che sfoggia a gara le

più deliziose galanterie della moda , il miscuglio de' due sessi

,

la confusione di persone che la loro età dovrebbe sopra tutto

disgiungere, e che si producono con ornamenti e maniere idonee

a gettarsi in cuore a vicenda mutue scintille; i movimenti rego-

lari di una danza molle ed effeminata
;

i concenti di una sedu-

cente armonia; l'illusione delle decorazioni, lo splendore dei lu-

mi, che col loro prestigio accrescono l' incantesimo ?

E egli vero che al hallo si spende con che alimentare un nu-
mero grande di poveri, che mentre voi Mote nell'ebrezza de'pia-

ceri, tremano di freddo perchè privi di vesti per cuoprirsi
, di

paglia per coricarsi, di pane per nutrirsi, e di cui le lagrime ed
i singhiozzi salgono alle orecchio di Dio nel tempo stesso delle

vostre risa e delle vostre musiche profane? È egli vero che du-
rante il ballo, cioè per quasi tutta la notte, i servi di ambedue i

sessi restano senza austera vigilanza, c sono esposti a trascendere

tra di loro a ciò che una più accurata educazione vieta -ai loro

padroni ?

E egli vero... Ah, mio Zio, basta, non più, ve he prego; c

francamente vi dico, invece di rispondere a tutte queste doman-
do, che io non ballerò mai; tanto più che m'accorgo che voi non
mi pomicitele il ballo.

T'inganni, nipote mia, t' inganni a parlilo ; io ti pcrmclt>i

di ballare, intendi tu?—Voi, mio zio?—SI, io, vecchio canuto, li
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permcUo di liallarc, prcmma però una piccola condizione.—

E

quale?—Mi prometti tu di adempirla?—Senza dilficollò.—Dunque
ascoltami.—Tu sai, nipote mia ebe il principio il più universale

ed il più incontrastabile della morale cristiana è quello che ci

obbliga a riferire a Dio tutto quello che noi facciamo, e Dio è ai

buono che accetta I' olTcrla delle nostre azioni più comuni o più

indifTerenti, come i nostri pasti, le nostre ricreazioni, il nostro

sonno, perchè tutto ciò è nell’ordine della Provvidenza. Quando
tu avrai dunque fatto la tua toeletta da ballo, tu ti ritirerai nella

tna camera, e li sola, senza altro testimone che Dio e la tua co-

scienza , ti metterai in ginocchio davanti al crociGsso e farai la

seguente preghiera : Oh mio Dio , mio modello , mio maestro ,

mio Padre e mio giudice, io vado a fare una cosa che il vostro

Vangelo c la vostra Chiesa condannano, ove la pietù, 1' uraiitù ,

l’inuocenza medesima di molti hanno fatto naufragio; e per farla

bene ho impiegato molto tempo ad abbellirmi; mi sono coronata

di rose aflinc di piacere di più; io ve li offro dunque o mio Dio

per imitar voi che siete coronato di spino, per adempire le pro-

messe del mio battesimo, per mezzo delle quali ho rinunziato al

demonio, alle di lui pompe ed azioni, per l'ediGcazione del mio
pros.simo e per la salute dell'anima mia. Degnatevi aggradirla,

o mio Dio, e darmi la vostra santa benedizione.

Ma, caro Zio, la vostra condizione è im[>ossibile; non vi ha

persona battezzala che osi fare una simile preghiera
;
questa è

una derisione.—Come ti piace, nipote mia; o accetta, o ricusa; la

min permissione è a questo prezzo.—A questo prezzo faccetti chi

vuole, quanto a me io vi renunzio.—Poiché non si può senza de-

risione offrire a Dio le danze od i balli, tu vedi, o fanciulla mia,

cb’essi non sono tanto innocenti quanto il mondo pretende. Tut-

tavia, te Io ripeto, il ballo non è un peccato di per sè stesso; ci

non diviene pericoloso e reo che per le circostanze che lo accom-

pagnano quasi sempre, sopra tutto al giorno d’ oggi. In conse-

guenza vuoi tu sapere qual condotta si dee tenere in questo pun-

to? eccola: intendi bene le mio parole, e non farmi dire se non
quello eh’ io dico realmente,.

I balli essendo un’ occasione di peccalo non debbono fre-

quentarsi.

Tuttavia, siccome il ballo non è reo di per sè stesso si può
talvolta trovarsi nel dubbio se si possa o no andarvi. Che fare

allora? Consulta il tuo confessore, il vero amico dell’anima tua

che ti determinerà non secondo le massime del mondo , ma se-

condo le massime del Vangelo, perchè egli è nel Vangelo che sa-

remo giudicati.
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La decisione data soli’ articolo dei lialli può applicarsi agli

spettacoli.

Quanto a te, nipote mia, vuoi tu udire l'ultima mia parola?

Se vuoi credere alla mia esperienza, se hai qualche fiducia nella

mia canizie non ballare giammai.

PBEGIIIER.V.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio d’aver

protetto l’anima mia c il mio corpo contro l’omicidio e lo scan-

dalo; ma non vi ringrazio meno per aver protetto le mie alTozioni

contro tutto ciò clic potei a degradarle; foriuatomi un cuore pu-

ro afiinchè io non ami che voi.

Io mi propongo di amare Iddio sopra tutte le cose e il mio

prossimo come me stesso per amor di Dio; e in segno di questo

amore, io farò ogni sforzo per non dare mai scandalo.

- Caume Voi. It. 43
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LKZIOXE XXXI.

DELLA NOSTIU tJNIONB CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,
PER BIEZ20 DELLA CARITÀ*.

Su|H‘riorità deiln IcgRe divina in confronto dello IcpKt umane. — O^gclln del

seUimo e del decimo Gomandameiiio.— Dermizione del furto.— LalruciniOf

rapina, frode.— Restituzione.— Sua nccesMlà.— Chi wmo quelli che vi sono
oboligati. — Vantaggi sociali di questo Comandamento. — Punto storico.

ME RI suoi Comandamenli Dio si moslra ben più sa|;gio e più

polente dei Legislatori. Questi non proibiscono che razione col-

pevole, l'oiidridio, a cagione d'esempio, ed il furio; non punisco-

no essi il male clic i|ii<indo è fallo; a eiò si limila il loro |iolorc.

Il l'ciisiero, il desiderio, la volontà del delitto sfuggono loro ;

tagliano il calliro allM>ro ma non vicn loro fatto di estirpar la

radice, perchè questa radiee è nascosta nel cuore dell'uomo.

Dio fa mollo di più, o miei cari; non contento di vietare l'azio-

ne colpevole, scrutatore de' reni, c de' cuori, ci (MMiclra lino nel

profondo dell’anima c vi solToca il male nel suo germe, il desi-

derio, cioè, c il pensiero. I suoi romamlamcnli hanno |>cr isco-

po di prevenire il delitto più che di punirlo. (io>i, coll’inliniare

agli uomini l’osservanza del Decalogo, nostro Signore si moslra

vcraccincnic nostro medico e nostro Salvatore.

Ora, nel modo stesso che con i precedenti Comandamenti,

Dio non si limita a proibire l'azione colpevole, ma lullociù che

può condiirvici, del pari col settimo e col decimo ei proibisce

non solo il furto ma anche il doidcrio e il pensiero di appro-

priarsi ingiuslanienle il bene del prossimo. Questi duo precetti

dunque hanno per oggetto di regolare la nostra condotta, i no-

stri desideri e perfino i nostri pensieri relativamente alla giu-

stizia.

Il settimo Comandamento è così concepito. Tu non ruèerni.

Rapire o rubare non consi.sic soltanto nel togliere a qualcuno,

suo malgrado, di nascosto una cosa, ina altresì nel ritenere un
oggetto contro voloiil.ì di quello a cui appartiene. Perciò i teo-

logi deliniscoDO il furto; prendere o rilmere ingiustamente ìTbe-

ne altrui sua malgrado mentre egli ha dritto di non volere esserne

pn'ra/o. S' intende per bene altrui lutto ciò che appartiene al

prossimo, sia che nc abbia egli la proprietà, sia che nc abbia l’u-
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so, sia che l'ahliia soltanto in cnslodia o in tieposilo, o in pe-

gno. Così, vi è colpa di furto sia che si voglia ingiustamontc mal-
grado del prossimo rapire il dominio di ciò che gli appartiene,

sia che si voglia soltanto acquistarne l'uso e il possesso (1).

Conviene dcfìiiire in dettaglio il furto.

Si dice t ® che il furto cousiste nel prendere o ritenere, per-

chè si offende egualmente il prossimo quando si ritiene un di lui

oggetto che quando gli si prendo. Colui dunque che ritiene in-

giustamente quel che appartiene al prossimo, sebbene lo abbia

preso senza ingiustizia, commette un furto (2).

Si dice 2.® che il furto è una presa inijinsta, perchè il fur-

io è un vi/io opposto alla giustizia che vuole che ciascuno abbia

il suo. Non è un furto il prendere o ritenere la cosa altrui (|uan-

do ciò sia a line di l>enc; per esempio, se si prenda la spada di

uno che voglia uccidere sè stesso o il proprio nemico, o so si

nasconda il bene di qualcuno all’ oggetto di conservarglielo, o
per impedire che gli sia rubalo o per scherzo, aftinc di render-

10 più oculato. Qucst’iillima maniera potrcbh' essere criminosa

quando si prevedesse che ella potesse produrre delle querele,

degli sdegni, n dei giudizi temerari.

Si dice 3.® che il furto è prendere la cosa altrui; un tale

riprende di proprio arbitrio una cosa che sa certamente esser

sua, c che gli viene iiiginstamenle ritenuta, allora non commet-
te un furto; ma è colpevole di furto colui che prende una cosa,

che sv'hhene sia sua, egli ha però data in pegno al suo crtMlitore,

e in tal caso ci viene a prendergliela di nascosto e a sottrar-

gliela.

Si dice 4.® che il furto è il prender la cosa di un altroa di

lui malgrado, perchè se si prende o si ritiene quel ehe è di pro-

prietà del prossimo, crctlendo di buona fedtt e con ragionevolez-

za che colui a cui l'oggetto appartiene non l'avrà a male, ma
vi consentirà volentieri, e trov.indosi nell' impossibilità di do-

mand.irne preventivamente l’assenso, questo non è un furto.

Si dice .5.® che il furto consiste nel ritenere la rob.i di al-

tri a suo malgrado, qtiando egli ha dritto di non volere esserne

privato. In fatti si può senza peccare, impadronirsi della roh i

altrui contro volontà, per via di autorità legittima, l'er questa

ragione gl’israeliti non commisero un furto quanilo per ordino

di Dio portarono seco loro i rasi d'oro e d'argento che aveano

presi in prestito dagli egiziani. Anche colui che prende o ritie-

(1) InslitiiliunFS, lih. IV. Iti. 1.

(2) Tliuni. 22, q. 66, art. 3.
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np la (o^ di an (ale perchè prevede che sla per fame callivo

uso, per esempio, r«lui che loglio un liascu di vino ad un laver-

iiierc che è sul punlo di bevrrlu e di ubriacarsi, colui che lo-

glio dp'|K‘rlidi libri a chi ne farebbe un uso callivo, una moglie

che vetlendo che suo marilo spreca in vizi il denaro che servir

dovrebbe per la famiglia gliene solirae dcsiraroentc per prov-

vedere a'bisugiii della rasa, quesli lali non placcano.

Il scllimo comandamenlo proibisce inoltre di cagionare al

)irossimo alcun danno nc'di lui beni; perciò si pecca contro que-

sto prccello disiniggendo, guaslaiido, o facendo perdere al pros-

simo quello ebe gli appartiene, ancorché nuu se ne tragga pro-

lillo proprio.

V'i ha lanle diverse specie di furio ch'è impossibile farne

l'enumerazione. I.imitiamuci dunque alle principali, si può pren-

dere il bene altrui in Ire maniere: l.° senza eh' ci se ne accor-

ga, c questo furio si chiama latrocinio; 2° apertamente e con vio-

lenza cume fanno i ladri di strada pubblica, e questa è la rapina;

il." ingannando il prossimo e ciò si chiama fronde.

Sun rei di latrocinio non solamente quelli che prendono in

segreto la roba del pri ssimo, ma anche quelli che comprano robe

rubale oche custodiscono quelle che sono prcsecomunquc. Quan-
do si è trovala qualche cosa bisogna indagare a chi ella appartie-

ne, se non si può scuoprirlo si deve impiegare il retratio a pro-

lillo de' poveri. Se colui che l’ba trovala è povero è io dritto di

appropriarsela.

^no rei di latrocinio anche gli operai e gli artigiani i qua-
li non avendo lavorato come debbono esigono nonostante l'intie-

ro salario; i sarti che ritengono qualche pezzo di panno datogli

per fare un abito sotto pretesto che il prezzo convenuto per il lo-

ro lavoro è troppo modico. Si può dire lo stesso delle persone di

servizio che prendono qualcosa ai loro padroni per indennizar-

si della tcnuilh de' loro salarii, o che risparmiano sopra i dena-

ri delle spese giornaliere, o che prendono in segreto vino ocum-
nieslibili dalla casa, o che non hanno la debita cura de’loro pa-

droni, o che sono infedeli. Bisogna riguardare come rei della me-
desima colpa quelli che preposti a qualche impiego pubblico o

{

vrivalo Hc trascurano gli obblighi senza |)orò rilasciare gli emo-
umcnli che vi sono annessi.

Si può prendere la roba alimi anche per rapina, vale a di-

re svelnlameiile e con violenza. Cosi, ci si rende colpevoli di que-
sto peccalo quando si ricusa di pagare la mercede dovuta agli

operai. Questo è un gran peccalo al eos|iello di Dio; Sapfiinte

dice r.Vposlolo S. Giacomo, che il mlurlo che coi fate perdile
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agli opimi che hanno mietuto il vostro campo grida contro di coi,

e che le loro querele sono salile fino alle orecchie del Dio delle ar-

tnule (I). Quelli die preslano a un frullo csorliilanic e che rovi-

nano i poveri con le loro usure; i giudici die si lasciano corrom-

pere da doTialivi c che fanno perdere le cause le più giuste a'|io-

vcri
;
quelli che ingannano i creditori, che negano i deliili, o

che avendo preso tempo a pagare comprano merci a credenza, o

eoa mallevadoria, e non pagano; lullicosluru son rei di rapina.'

Cile diremo noi, miei cari, di que' ricchi die esigono dura-

mente quello che hanno prestalo, anche quando i loro debitori

sono ndia impossibilità di pagare, e che arrivano Cno a pren-

dere in pegno, contro la volontà espressa d> Dio, oggetti di pri-

ma necessità? Perciocché nostro Signore dice: se il vostro pros-

simo ri ha dato inpegno la suacoperla rendetegliela prima del tra-

montar del sole perchè ei non ha che quella per cuoprire il luogo

del suo riposo; s’ei si lagna a me io l'esaudirò perchè sono mise-

ricordioso (2). Con ragione noi chiamiamo rapacità c rapina la

durezza di tali creditori. Nel numero de’ rapitori bisogna anche

collocare, secondo il Padre della Chiesa, quelli che in tempo di

carestia occultano il grano o le cose necessarie alla vita di ma-
niera che ella diviene più aspra e le derrate più care. Sopra di

loro piomba questa maledizione : colui che occulta il grano sarà

maledetto dal popolo (3).

Finalmente si può prendere la roba altrui per fraude, cioè

ingannando il prossimo. Ura, s’inganna nelle vendileo nelle com-
pre, quando gli si vendono per buone, merci guaste o falsifica-

le, o che si adoperano pesi o misure false. Non vi ha specie di

mariuolcria che la cupidigia non adopri per arricchirsi. In falli

in alcuni luoghi i mercanti passano per avere tre misure diver-

se : una più scarsa per vendere, una più ampia per comprare,

e una giusta per mostrarla ai verilìcatori. Ma s'essi riescono a

illudere gli uomini, si ranimenlino che non s’inganna Iddio.

Questo Dio di tutta giustizia dice loro nella Scrittura: voi non

dovete avere due pesi diversi ; che le vostre bilance, i vostri pe-

si, le vostre slaia sicno giusti perchè il duplice peso è un’abo-

minazione agli occhi di Dio, c la bilancia ingannatrice è una

iniquità (4).

Il furto, mici cari, è un grave peccalo poiché è contrario

a tutte le leggi naturali, divine ed umane. £ contrario alla Icg-

(1) Jacohì V« 1.

(2iK*od. XXII. 26.

(3) Tniv. XI. 26.

{*) Deul. XI, 3» 13, Le»il. XIX, 33. Trov. X.X, 23.
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i;c n.iluralc che ci proibisce di fare aUrui ciò che non rorrem-
mo fosse fallo a noi stessi. Ora, nessuno soffre volentieri che si

premia o si ritenga la ruba sua contro la sua volontà. K contro

alla legge divina, che ordina, non ruhan (1), celie minaccia l'in-

ferno a coloro clic si rendono rei di questo peccato; ni i ladri,

dice r.Xpostiilo .S. Paolo, nè gli avari, ni i maldirenti, ni t rupi-

lori della roba ullrui non possederanno il regno di Dio (2). E con-

trario alla legge umana la quale presso tulli i popoli del mondo
punisce i ladri con gastighi terribili, c qualclic volta perfino

con la morie. E così deve essere perchè è necessario che ciascu-

no possegga quello che gli appartiene, allrimenti la società an-

drcblic in sfacelo. Oli effetti calamitosi di questo peccalo sono

inoltre una prova della di lui enormità e dell’orrore che devo
inspirare; esso è la sorgente di una moltitudine di giudizi teme-

rari, di odi, d'inimicizie, d'omicidi c di scompigli.

Finalmente, l'obbligo di restituire prova egualmente l'cnor-

niilà del furto. Per ottenere la remissione d' ogni altro pecca-

to basta confessarsene, pentirsene ed emendarsene, mentre il

peccalo di furto non è rimesso senza la previa restituzione della

roba rubala
;
ora, qual dillicallà di restituire per un uomo che

si è arricchito colla roba altrui ! oguuno può formarsene un'idea;

può anche giudicarsene da queste parole del profeta Abacucco :

guai a colui che accumula beni che non gli appartengono, e che non
cessa di circondarsi di un fango grave (3). Il profeta chiama fan-

go grave il possesso della roba altrui per indicare quanto è dif-

ìicile uscirne e restituire; tuttavia è ciò indispensabile, quindi

vediamo quelli che sono obbligali a restituzione.

Certo egli è essere obbligati a resliluzione coloro tutti che

concorrono ellicacemenlc ad un furto o che coo|icrano per un
grave fallo al danno cagionato al prossimo. Di questo numero

è quegli l.“ che comanda il furto; 2.“ quegli che non avendo

abliaslanza autorità per comandarlo lo consiglia; 3 ° colui die

da al furto un assenso senza del quale non avrebbe luogo
;
per

esempio, un giudice che dù il volo in una causa contro quello

de’ litiganti che avrebbe ragione; 4.° i ricettatori; vale a dire

non solamente coloro che. ritirano o vendono le cose rubale, ma
quelli ancora che danno asilo o proiezione ai ladri per aiutarli

o favorirli ne'loro (urli; h.° quelli che partecipano a’profilli del

furto. S'intende così primieramente chi ha parte al bollino, o

prulitla del danno; inoltre quelli che hanno parte al delitto con

(t) Eiod. 20.

(2) Cor. VI, 10.

(3) Uiliac. 1, B.
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aiutare a commeUcrlo, come aarcbbc colui che tiene la scala ad

un ladro, che gli apre la porla, gli somministra chiavi false, che

sta in guardia mentre fa il colpo, o che lo accompagna per dar-

gli animo; c quelli non meno che deviano le persone che voglio-

no impedire il furto; 6." quelli che essendo obbligali a titolo di

giustizia per la loro carica o pel loro impiego a vegliare alla con -

servazione dei beni del pubblico o de’ particolari tacciono men-
tre potrebbero, parlando, o avvisando, impedire il furto o il

danno; che non vi si oppongono polendo im|»edirlo; che non pa-

lesano il malfallore il quale se fosse conosciuto verrebbe obbli-

gato a restituzione.

Così quei magistrati che non fermano per quanto il posso-

noli corso ai furti, alle rapine, alle concussioni, ai monopolii;cosl

qnc'marili, genitori, padroni che sanno che le mogli, i figli, i servi

loro vogliono commettere dc'furti, nevi si oppongono, nè li dissua-

dono, nè li ammoniscono; i servitori che soffrono che altri pren-

dano le robe de'loro padroni, che non avvertono questi del dan-
no che loro viene o può venir cagionato ; una guardia campe-
stre che lascia saccheggiare i campi u i boschi, un commesso di

dogane che lascia passare mercanzia senza pagar gabella, un pa-

store che lascia andare il suo gregge tra le biado, un testimone

che giuridicamente interrogato non vuol palesare la verità sono

obbligati a restituzione.

Ecco di qual modo la legge di Dio perseguila l'ingiustizia

in tulli i di lei sotterfugi c ne esige il risarcimento comunque
sia ella stala commessa. Di più ella prescrive il niclodu di resti-

tuzione. Il detentore ingiusto della cosa derubata è il primo ob-

bligato ; in di lui mancanza spetta a colui che ha ordinalo il fur-

to, in difetto di questo tocca a chi eseguì il furto, e Unaimcnle

ai cooperatori.

Si deve restituire al derubalo o ai di lui credi, c la restitu-

zione deve esser falla più presto che sia possibile. Tranne il ca-

so di una impossibilità reale non è permesso lasciare questa cu-

ra agli credi perchè non sono sempre esalti ad adempire la vo-

lontà de' moribondi; e per di più non è raro il caso che i testa-

menti sicno annullali per difetto reale o apparente di formalità.

Vedete quanto Iddio ci ama cd ha cura de’ nostri beni anche
temporali !

E tuttavia
,
mici cari , ciò non basta alla di lui alTeltuosa

sollecitudine
,
cbè al settimo egli aggiunge anche il decimo Co-

mandamento. L'uno regola le nostre azioni, l'altro i nostri pen-

sieri relativamente alla giustizia, e tutti due uniti formano una
legislazione perfetta.
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Il dcrimo Comnndamenlo dunque ci rieia di desiderare la

rolla del prossimo. Il primo vantaftgio di questo comandamento
consiste nel proscrivere il vero meizo di osservare il sotiimo av-

vcgnaclic ha |icr oggoito di proscrivere il desiderio della roba

altrui. Ora l’azione procede dal desiderio. Chi avrà dunque cura

di sopprimere in cuor suo il desiderio di q^uello che appartiene

al prossimo non dovrà fargli alcun danno. Un secondo vnniaggio

si è quello di insegnarci che gli alti esteriori non liastano per

adempiere la legge divina , e che sono a ciò necessari i senti'

menti interiori del cuore
,
c ciò stabilisce la grande superiorità

della legge di Dio sopra le leggi umane. Un terzo vantaggio è

quello di mostrarci l’ inGnita bontà di Dio per noi. Poteva egli

spingerla più oltre? Col setti no comandamento ci pone i nostri

beni in sicuro dagl' insulti c dalle violenze straniere; con l'altro

ei ci difende contro noi stessi e contro i nostri disordinali ap-

petiti che ci sarebbero fatali se ci fosse lecito desiderare impu-
nemente quanto vorremmo. Con questo divieto che ci fa Dio di

abbandonarci alla cupidigia egli ha per cosi dire rintuzzalo il

pungolo delle passioni che ci spronano ad ogni sorta di azioni

malvagie. Da ciò deriva un altro vantaggio; scevri dagli stimoli

importuni della cupidigia noi abbiamo maggior campo e facilità

onde occuparci de’bcni reali e adempiere i doveri importanti che

ci prescrive la Religione.

Riepilogando , soffocare nel cuore dell’ nomo il desiderio

smodato del le cose terrestri, impedirgli quindi di degradarsi e di

rendersi sventurato, preservare la società dalle ingiustizie, dalle

fraudi e dai mali incalcolabili che ne sono la conseguenza; final-

mente , stabilire la pace e la carità su la terra facendole domi-

nare sugli affetti degli uomini, tali sono i vantaggi del settimo e

del decimo Comaudaracnto; se fossero osservati da tulli, le pri-

gioni ed i bagni diverrebivero inutili.

Ma all’incontro eliminateli dal Decalogo e vedrete cosa di-

venta la società: non più sicurezza, non più Gducia, quindi non
più affari, tranne transazioni forzate. Invano per proteggere le

vostre proprietà avrete i mille articoli di un codice ; vani rite-

gni I forse la mala fede, il cavillo, le astuzie d' ogni genere non
troveranno il mezzo di eludere le vostre leggi? Inoltre, a quan-

te ingiustizie, a quante concussioni, a quante occulte frodi non
ponno riparare lo vostre leggi ! Che sono

,
ditemi , la maggior

parte di questi patrimoni scandalosi oggi sì comuni che si vedo-

no sorgere come per incanto, se non l'amara derisione delle vo-

stro leggi, la prova delia loro impotenza, e la proclamazione di

quella verità antica al pari del mondo, che senza la legge di Dio
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non vi ha probità? Voi avete oggidì leggi a migliaia, c pur tut-

tavia fuvvi secolo ove si comuicltcsscro più ingiustizie , scroto

ove vi fosse maggior cagione di lagnarsi della mala fole? non si

sa più a chi Gdarsi, non è forse questa la giornaliera cantilena del

pubblico ? e perchè queste interminabili querele ? Perrbè voi

disconoscete una legge
, una sola legge

, senza la quale tutte le

vostre leggi sostenute dalla vostra sbirraglia, dalle vostre galere,

dalle vostre prigioni non potrebbero proteggere le vostre pro-

f

>rietà. Cessate dunque di lamentarvi, oppure osservate quella

egge che può ella sola far cessare le vostro lagnanze, la leugo

divina, protettrice degl' interessi e delle sostanze. So che voi no
pretendete dagli altri la rigorosa osservanza, ma se volete soste-

nerla cominciate da darne lescmpio. Voi dovete essere attaccali

a questa legge, vale a dire al settimo c al decimo precetto del De-
calogo come lo siete alle vostre proprietà; in favore di queste ò

una questione di vita e di morte.

La cupidigia, cagione di tulle le ingiustizie, è perciò solo

il maggiore ostacolo alla restituzione. Scìiiavi sventurati di que-
sta folle passione, udite ciò che aspettarvi dovete da coloro jiei

quali avrete sacrificalo l' anima vostra accumulando loro dello

ricchezze.

Un nomo ricchissimo che non dovea ima parte delle suo

sostanze se non a strane ingiustizie era gravemente malato; ei

sapeva di essere già attaccato dalla gangrcna, e ciò non pertanto

ci non sapea risolversi a restituire. Ogni volta che gli era par-

lato di restituzione, ci rispondeva ; che sarebbe de’ mici tre /ìijli ?

rimarrebbero miserabili. Questa risposta fu riferita ad un eccle-

siastico; questi disse, se qualcuno lo avvisasse che io ho un ec-

cellente rimedio per la gangrena ei chiederebbe di vedermi, ed

io spero che potrei indurlo a restituire. Furono solleciti di re-

care questa nuova al malato che fece pregare l'ecclesiastico di

venirlo a visitare al più presto, questi non dilTcr), c fu benissi-

mo ricevuto. Il rimedio è infallibile, disse l'abate, è semplice,

e non vi farà soffrire, ma è caro, carissimo. Coslass'egli mille c

anche dieci mila franchi non imporla, rispose il malato; e in

che consiste egli ? Il rimedio consìste unicamente nel fare strug-

gere sopra la gangrena il grasso d'un uomo vivo, o sano, voi

vedete che ciò non è gran cosa. Se vi riesce di trovar persona

che per dieci mila franchi voglia lasciarsi bruciare per lo spazio

di un quarto d'ora una mano ciò sarà a bastanza. Ah, disse il

malato, temo di non trovare alcuno. Rassicuratevi disse l' eccle-

siastico, voi fate torlo alla tenerezza dc'vostri figli per un padre

che lascia loro tante ricchezze. Chiamale il vostro figlio maggio-

Caumt - Yul. II. 4i
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re, ci vi ama, deve essere vostro crede, ditegli : lu puoi salvare

la vita a tuo padre, se acconsenti per guarirmi a lasciarli bru-

ciare una mano; son persuaso che egli acconsentirà. S'ei ricu-

sasse fate la vostra proposirionc al secondo promettendogli di la-

sciarlo erede ; s’ei pure ricusa, il terzo accetterà senza dubbio
in vista dell'eredità. 1 tre tigli sono chiamali, si fa loro succes-

sivamente la proposizione, ma tutti tre ricusano. No, padre mio,

non lo sperale, dicevano l'uno dopo l'altro nel ritirarsi. Io non
capisco altro, disse l'ecclesiastico al malato, se non che voi sare-

ste bene stolto ad acconsentire a perdere corpo c anima c ad es-

ser tormentato nel fuoco deU’infcrno per de' tigli che non voglio-

no, per salvarvi la vita, soggettarsi al tormento del fuoco terre-

stre per un solo quarto d' ora. Quale stoltezza ! avete ragione,

risposo il malato, voi mi avete illuminalo; vadasi a cercare un
nolaro, frattanto vi prego di confessarmi; e di concerto col con-

fessore ei diede le disposizioni per resarcire, quanto lo potè, i

danni fatti senza pensare a quello che sarebbe avvenuto de’ suoi

figli.

PREGHIEKA.

Ob, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di es-

servi date tante premure per proteggere i nostri beni temporali ;

toglietemi dal cuore ogni desiderio disordinato dei beni della

terra.

Io mi propongo d'amare Dio sopra tutte le cose e il mio
prossimo come me stesso per amor di Dio; c in segno di questo

amore, io farò feUmotina ogni volta che potrò.

.. vi:

. , 0 . 11 .
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LEZIONE XXXU.

DELLA NOSTRA UNIONE CON NOSTRO SIGNORE^ IL NOVELLO ADAMO,
FER MEZZO DELLA CARITÀ*.

0(Ui«o CoiiKiidimwiiio. — VanlagKÌo sodale di questo Comandamento. — Suo
scopo. — Ciò circi proibisce, false testimonianze, menzogna.— Fallo stori-

co. malJircnza, calunnia, rapporti, giudizi temerarii. — Il Decalogo e l' at-

tuai socieU.

El più bel dono che Dio abbia fallo all' uomo è quello dulia pa-

rola. l’cr quesla l'uoiuo si distingue soslanzialmenlc dai bruii
;

per que.sla ci propala le lodi e la gloria del suo Creatore
;
per

questa ei ferma c mantiene co' suoi simili quelle relazioni sì utili

ad un tempo e sì dolci che formano la gloria del genere umano
e la felicilà delle famiglie. Tali sono i nobili fini per cui Dio ba

dolalo l'uomo della parola (1). Ma dopo il peccato d'Adamo
quale abuso non si fa di questo dono divino! La lingua 6 l'or-

gano principale della maggior partcdellc ini<|uità che deturpano

la terra e sconvolgono la società. Per essa 1' uomo bestemmia il

Creatore, spande tra i suoi simili l'errore, l'empietà, il lilierli-

naggio, l'odio, le dissensioni e tulli quei maliche fanno della

vita umana un lungo supplizio.

Per riparare a lutti questi disordini con ridurre la parola

al suo uso primitivo, Dio ci ha dato l'ottavo Comandanicnlo.

Grazie vi sien rese, o Dio Salvatore dell'uomo, per questo nuo-

vo benefizio! per mezzo di questo precetto salutare egli pone al

sicuro l’onor nostro, la nostra reputazione, quc'bcni sposso più

cari della vita, que'beni la cui perdila è capace di avvelenare

ugni diletto, c senza i quali no sono di peso le dignità, le sostan-

ze, lo stesso talento. Così ci sbandisce dalla società la difliden-

za, la dissimulazione, l'ipocrisia, la menzogna, che, se regnano,

gettano tra gli nomini una tal confusione per lo che appena dif-

feriscono essi da'de.moni; così finalmente ei riconduce la verità,

l'intima fiducia, la buona fede, che fanno della terra un Para-

diso anticipalo. In tal modo, o bontà veramente paterna ! non
uno de' nostri interessi, non uno de.' nostri beni che Dio non pro-

tegga e non circondi di una barriera sacra per mezzo del Dcca-

(l) Jacobi tu, 2.
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lugo! ore (rovarc un codice di morale più complelo, più saggio,

])iù heiu'lico?

Ora, l'ottavo Comandamento è cosi concepito; non farete-

$limoninnza faha contro t'I tuo proiiimo. Sebbene qui si parli sol-

tanto di falsa leslimonianca è certo die questo prcretio vieta tutto

ciò che può farvi strada. In questa maniera medesima, come lo

abbiamo fatto osservare, ne'comandamenti precedenti Dio non
c.sprìnie cbe il peccato principale loro contrario quantunque proi-

bisca tutto ciò che può darvi lungo. L’ottavo precetto ci proibi-

sce dunque tutte lo ingiustizie che possono farsi al prossimo in

parole c in pensieri, perchè il pensiero è una specie di parola

secondo il reale Profeta (1). Da ciò si deduco che da questo pre-

cetto non è soltanto proibita la falsa testimonianza, ma ancora

la calunnia, la maldicenza, la menzogna, le parole oltraggiose,

i sarcasmi, i motteggi, le adulazioni, i sospetti o giudizi temera-

ri, e tutti gli altri modi con i quali può offendersi la giustizia e

la carità dovute al prossimo. Impariamo a ben conoscere i prin-

cipali peccati che stanno in opposizione all’ ottavo comandamen-
to, e procuriamo di concepirne l'orrore eh' essi meritano.

1.° La fnìtn testimonianza. S'intende per falsa testimonianza

un deposto fatto in giustizia contro la verità dopo aver prestato

il giuramento che si usa esigere da'testimonii. Dio ha instituito

i giudici per dar line alle controversie, ed essi hanno il dritto di

citare i testimonii c di interrogarli. Questi sono obbligati a com-
parire davanti ai giudici, e a rispondere con verità alle domande
che loro vengono fatte. Essi debbono dire la verità, tutta la ve-

rità, nicnt’aliro che la verità, senza riguardo agl'interessi de'loro

parenti, e neppure al loro proprio; hanno quest’ obbligo sotto

pena di peccato mortale. San 'Tommaso dice che il falso testi-

mone commette tre peccati; lo spergiuro perchè dcponc il falso

dopo aver giurato di dire la verità; l'ingiustizia perchè fa torto

al prossimo a cui riguardo è in obbligo di osservare la carità e

la giustizia; la menzogna perchè assicura o nega una cosa in op-

posizione alla verità che gli è nota (ti). Inoltre il falso testimone

{

)ccca contro tre specie di persone : contro Dio di cui disprczza

a presenza prendendolo a te.stiiiionc di una falsità; contro il giu-

dice cbe egli insilila ingiuriandolo con la menzogna; contro la

parie avversa ch'ei lenta di far condannare ingiustamente. Quin-
di Din ha in orrore il falso testimone, l i ha sei rase, ci dice la

Scrittura, che il Signore detesta; in questo numero è il falso testi-

ti) (Jni luijHifur vcriuitem in carile suo, Psal. XtV.
(2} 22, q. 70, ari. 4.
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mon* (1). Perciò U folto lettimone perirà [‘2). AH’oggcKo di eli-

minare questo delitto aboniinevole sì funesto alla Sociclh , la

Chiesa ha scomunicato i falsi testimoni, e le leggi civili inflig-

gono loro le più gravi pene. In addietro erano puniti di morle(3].

Il falso testimone è obbligato a risarcire tutto il danno ebe

egli ha maliziosamente fatto al prossimo c anche a disdirsi a pe-

ricolo della propria vita se il risarcimento non può essere eOet-

tuato per altro mezzo, e che non vi sia luogo a sperare ebo l'ac-

cusato sarà assoluto e riconosciutane l'innocenza. So la menzo-
gna e lo spergiuro son vietati ai testimoni non lo sono meno agli

accusatori, agli accusati, agli avvocati, ai procuratori e in ge-

nerale a tutti coloro ebe hanno parie nei giudizi. Vedete per
quanti mezzi Dio protegge i' innocenza al tribunale stesso degli

uomini !

2.° La mentogna. Ecco, o miei diletti giovani, uno de'vizi i

più odiosi e i più ignominiosi, e che cagiona maggior danno tra

gli uomini. Il mentire è il parlare oppostamente al proprio pcn-

siere, è l'assicurare che una cosa è così, sebbene si sappia il con-
trario. Vi ha Ire specie di menzogna, la giocata, cioè quella che

si proferisce per passatempo, come se un cristiano potesse dilet-

tarsi di ciò che offende il suo Padre coleste; l'officiota, ed è quella

che si dice per procacciare del bene al prossimo, o per impedire

che gli accada del male; lilialmente la dannata , ed è quella che

si dice aU'oggettodi procacciare altrui qualche male. 'Tutte que-

ste specie di menzogna sono peccaminose. Non è dunque per-

messo mai il mentire neppure per evitare la morte e i tormenti,

neppure pur conservare a noi stessi o al prossimo le sostanze, la

vita o T onore
,
nè per salvare un innocente accusato ingiusta-

mente nè per procurare la salvezza del prossimo ec. Ma come fare

essendo interrogati? Non vi ha obbligo di palesare la verità che

non ci è domandata, ma non ci è permesso nè smentirla, nè ma-
scherarla, nè dissimularla. Si può anche rivolgere la mente di

chi interroga a qualche altro soggetto, c se accada ch'ei s'ingan-

ni per propria imprudenza e ch'ei dia una falsa interpretazione

alle nostre parole noi siamo in obbligo di disingannarlo.

Per concepire della menzogna tutto l'orrore eh 'essa merita

facciamo le seguenti considerazioni: 1 È un abusare del più bel

dono di Dio, ch'è la parola. La parola, infatti, non ci è stata data

che per manifestare i nostri pensieri, e non per ingannarsi gli uni

gli altri. Èdunque un peccato condursi in opposizione a questa in-

(1) Prov. 6.

(2) Id. 21.

(3; Editto di Francesco I, 1331.
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Icnzionc del Creatore, e fare della parola ua istrumenlo di men-
zogna. Inoltre per mezzo della parola Dio ba voluto conservare la

società tra gli uomini. Ma se la società non può sussistere senza

il commercio della lingua
, questo commercio richiede necessa-

riamente che quello che parla, parli in conformità dei propri pen-

sieri, e che quello a cui parla gli creda; ora, la credenza dcll uno
non ha per base che la veracità dell'altro. Ura, come l'uno po-

trà credere all'altro'? se colui che ris|>ondc crede poter mentire,

l'altro non potrà egli sempre sospettare ch'ei mentisca? La menzo-
gna dunque distrugge la società umana, calpesta la fede pubbli-

ca, n degrada la parola.

2.

° La menzogna attacca Dio che è la verità stessa. Ogni
menzogna è una mentita che si dà a Dio il quale conosce il nostro

pensiero. Perciò egli ci dice: che ha in abominio le labbra menzo-

gnere (1). Egli è il padre della verità, siamo suoi Ggli quando la

diciamo, mentendo noi scancelliamo in noi questo augusto carat-

tere e diveniamo i figli del demonio che è il mentitore per eccet-

lema, e il padre della menzogna. Fu egli che proferì la prima men-
zogna che sia stata delta nel mondo (2J.

3.

** La menzogna disonora quello che la proferisce. Essa ma-
nifesta in lui un'anima abietta, un carattere dcb.>lc, de'vizi ver-

gognosi; espone a'più grandi rischi di andare in rovina; avvegna-

ché è ben facile trasportare I' abitudine di mentire, anche dalle

piccole rose, alle più importanti occasioni. Non si conta uno sper-

giuro, non un sacrilego che non abbia comincialo da essere un
luenlitore. Non si giunge ad uu tratto a questi enormi misfatti,

la menzogna giornaliera ne è il noviziato. Abbiamo dunque da
ora io avanti orrore per la menzogna, amiamo la verità ; amia-

mola al pari di Dio medesimo, che ne è la sorgente e il |)rincipio

unico, amiamola al di sopra de’ooslri intcres.si, de'nostri parenti,

de' nostri amici, della nostra vita medesima. Per dimostrarle il

nostro amore iraitiamo,se fa di mestieri, la condotta di quel Santo

Vescovo di cui si [tarla nella storia Ecclesiastica.

L’Imperatore Massimiano spedi dei soldati perchè arrestas-

sero Sant'Antonio Vescovo di Nicomedia. Accadde che que'soldati

entrarono senza saperlo nella casa di quel venerahii vegliardo, e

gli chiesero da mangiare. Il Santo li ricevè aCfahilmenlc e appre-

stò loro con che sodisfare ai loro appetito. Terminato il pasto essi

domandarono ove potrebbero trovare il vescovo Antonio. Soii io,

rispose. I Soldati riconoscenti gli dissero: noi non vogliamo ar-

restarvi, c riferiremo di non avervi trovalo. Dio noi voglia, sog-

li) ProY. la.

(à) Juan. 8.
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gionìic il Santo ,
io non p^rmoUcrò mai rhc diciate una bugia

,

voglio morire anri che consigliarvi un peccato, e volle partire

con essi per la prigione destinatagli.

Se la Provvidenza non ci riserba un' egual prova, imitiamo

almeno nel corso ordinario della vita la condotta di Epaminon-
da, quel saggio pagano, queir illustre guerriero, di cui i Paga-

ni stessi hanno creduto di Tare il più bell' elogio dicendo: che

egli amava talmente la verità, che non mentiva mai neppure per

giuoco (1).

3.° La Maldicenza, o mormorazione. Mormorare signifira

dir male del prossimo io di lui assenza. Se la persona non è rea

del fallo di cni viene accusata, la maldicenza prende il nome di

calunnia. Esagerare il male fatto da nn individuo è una sfiecie

di calunnia. Se la persona è rea del fallo reale, ma occulto, rhc h
rarità dovea nascondere, il peccalo di colui che svela questo fallo

ritiene il nome di maldicenza. Questo peccato si cominelle con

tanta facilità e in tanti modi che nulla vi può essere di più co-

mune. Si mormora con le parole 1.” quando si scuoprano senza

ragione giusta e necessaria i vizi o i difetti occulti d'un indivi-

duo a coloro che l' ignorano, e che si viene cosi a diminuire la

buona opinione che altri area di lui
;
2.” quando dopo aver lo-

dalo le bnone qualità di una persona si aggiunge; è tutto vero,

ma. .

.

! per far capire che qnesta persona non è tutto quello che

si crede.

Si mormora col proprio silenzio. Astenersi dal lodare le

buone azioni del prossimo quando sarebbe dovere di farlo, o dal

parlarne quando ve ne è necessità, è maldicenza. Se ne rendono

colpevoli quelli che essendo interrogati sopra la probità di un

individuo, o sopra l'integrità de’di lui costumi, di cui sono in-

formali, non ne danno testimonianza
; e quelli pure che taccio-

no quando si lodano le azioni del prossimo facendo capire col

loro silenzio che quello che si dice non è, o che conoscono in

lui dei difetti che debbono diminuire la buona opinione che se

ne ha. Si può ancora ferire la reputazione del prossimo in un’ al-

tra maniera dicendo quando si parla de'snoi vizi o difetti : io non

mi spiego di più. Con questo artificio si fa talvolta più torto alla

reputazione del prossimo, che se ci spiegassimo chiaramente;

perchè si dà motivo di credere che si sa ancora qualche cosa di

essenziale che non si ardisce palesarla.

Finalmente si mormora per cenni mostrando impazienza,

(t) Vedi sopra U mrniogna e contro la menzogna i libri di S. Agostino ;

inoltre, il di lui Manuale a Lorenzo.
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quando si ode lodare qualeuno, o ridendo maliriosamenle, o
sciiolcndo il capo, o facendo altro cenno qualunque che denoti

che non approviamo quanto si dice.

Volete voi, miei cari, convincervi della enormità della mal-

dicenza? notate la maniera con cui lo Spirilo Santo parla del mal-

dicente. Ei lo chiama, fabhominio degli uomini e vieta d’aver com-

mercio con lui (1). Dice che i denti dei maldicenti tono timili a

freccie, e le loro lingue <i coltelli taglienti (2). S. Paolo protesla

ch'etti non saranno eredi del regno di Dio (3). Infatti la maldicen-

za è un furto che toglie al prossimo un bene mollo più prezio-

so e più caro di quanlo può formare il soggcllo del furio ordi-

nario. A giudizio di Dio medesimo la buona ripulazione vale

più che le grandi riccbezze(dj.

Considerale di poi la maldicenza nel suo scopo e vedrete es-

sere un vizio odiosissimo. Infatti da che è ella mossa? certamente

dalle passioni. Si mormora por interesse, |)cr orgoglio, per invi-

dia, per odio. Vi ha cagioni più spregievoli? Che diremo degli

cITelti di lei? San Bernardo, che paragona il maldicente a una vi-

pera, dice che con un colpo di lingua uccido tre persone ad un
tempo. Dà la morie a sè stesso col proprio peccalo, la dà a quello

dì cui mormora perchè gli toglie la reputazione che è la sua vi-

ta civile e perchè eccita nel di lui cuore l'odio c gli fa perdere

perciò la vita spirituale, finalmente la dà a quelli in presenza

de' quali mormora per la parie eh’ essi prendono comunemente

alla maldicenza (5). Oh quanlo a buon drillo lo Spirilo Santo ci

vieta di frequentare i maledici (C)!

Vi ha tuttavìa alcuni casi nc’quali è permesso svelare i di-

felli e i vizi del prossimo. Per esempio si può e si dee parlar ma-
le di qualcuno pel bene di un altro che meriti di us.sergli preferi-

to. Eccone qualche esempio : non è maldicenza lo scuoprirc ai

superiori i falli de' suoi sottoposti ond'ei ne procuri l'emenda o

impedi.sca il disordine che può derivarne (7). Non è maldicenza

il dire la verità a chi viene a prendere informazioni sopra un
servo cb'ci vuole stipendiare, sopra operai di cui vuol servirsi,

sopra negozianti cuidebbono affidarsi dei capitali, sopra una per-

sona che cerca imparentarsi con un'altra.

Neppure è maldicenza scuoprire i difetti occulti del pros-

it) ProT. 24.

(2) Ps*t. XXXVI.
(3) II, Cor. 6.

(4) Prov. 22.

(5) Bernard. $erm. 24, su i canlic. e Gris. Homi), ad pop. Aniiocb.

(6) Prov. 26. •

(7) Tboni. q, 29.
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simo se non si fa che per necessità qnando manchi ogni altro

mezzo di difendere la propria ripntazione, o per evitare un gra-

ve danno, come se non ci potessimo purgare da un’ imputazione

se non facendo conoscere che i testimoni hanno già in altra oc-

casione giurato il falso. Ma in questo caso specialmente bisogna

accuratamente osservare le regole della giustizia e della carità.

Non si dee dunque dir cosa alcuna al di là del vero
,
parlare

senza esaltazione, non aggiungere maligne interpretazioni
,
non

mescolare alla retta alcuna rea intenzione; non dire il male che

con dispiacere e circospezione, non dirlo che a persone ragione-

voli c interessate all’ aifare di che si tratta
,
però sotto segreto.

Fino a tal ponto la religione si occupa della nostra riputazione!

i.” La Calunnia e il giudizio temerario. La sollecitudine della

Religione, di cui parlammo, non si limita unicamente a difen-

dere la nostra riputazione contro la maldicenza , ma si estendo

anche a proteggerla contro la calunnia e il giudizio temerario.

La calunnia consiste nell’ imputare al prossimo un male di cui ò

innocente ; tutte le leggi divine ed umane concordano nel con-

dannare il calunniatore; il mondo stesso lo diffama. Sarebbe inu-

tile dirne di più per inspirarcene l’orroro. È meglio occuparsi

del contegno da tenere quando si ode la maldicenza o la calun-

nia, e de’ mezzi di attenuarne gli effetti quando si ha avuto la

disgrazia di rendersene colpevoli. Primieramente non è mai le-

cito dilettarsi della maldicenza e della calunnia , mollo meno
quindi applaudire con le parole o con gli atti a colui che le pra-

tica. Se è un supcriore dobbiamo col nostro silenzio, col nostro

contegno far conoscere che questi discorsi ci dispiacciono (1), se

si tratta di un eguale bisogna destramente provarsi a cambiar

soggetto, o pregarlo a desistere, c difendere il prossimo se si

può, adduccndo prove di sua innocenza; se è un inferiore si deve

imporgli silenzio. In una parola, in queste circostanze delicate

bisogna seguire il gran precetto: fa altrui ciò che vorresti che

fosse fatto a te. Ora, se fossimo assentì, come vorremmo che

fosse difesa la nostra riputazione?

Ma comccbè la maldicenza e la calunnia sicno un furto

non si può ottenerne il perdono se non restituendo il bene ch’esse

ban tolto; questo bene, sovente più caro della vita, è la riputa-

zione. Come resarcirla ? Ecco in proposito qualche regola ; se si

ha calunniato è indispensabile disdirsi
;
non vi è strada di mezzo.

Si pnò esprimersi cosi : nel dire la tal cosa del tale individuo, io

m'ingannai, era in errore, perchè non è come io dissi ee. Se ab-

(i) S. Girolamo lettera a Rusf.

Gaume • Voi. U. iis



3M
biiimo mormoralo, la dilBcollà è mafrgiorc. Infoili, siornmo il

male che abbiamo imputalo al prossimo è vero, non si può dire

esser falso, |>erchò ciò sarebbe bugia. Fa di mestieri dunque va-

lersi di una frase generica e alquanto equivoca al tempo stesso,

per esempio dicendo: io non et ditsi lai cosa del tale sul serio, ov-

vero, quello eh' io dissi era di mia intensione (1).

Talvolta sarò più opportuno dire semplicemente Itene del-

l'individuo specialmente quando si abbia luogo di credere che

questa maniera gli sari più accetta onde non risvegliare la ricor-

danza del di lui fallo. Se la maldicenza o la calunnia oltre al torto

prodotto alla riputazione del prossimo, gli ha cagionato un altro

danno, per esempio, la perdila d'impiego o di lavoro, si è in ob-

bligo di compensarlo.

Vi ha inoltre un altro peccato opposto, al pari dei prece-

denti, all'oltavo precetto, ed ò questo il rapportare. Questo è un
|iccca<o gravissimo; il semintUore di rapporti, dice la Scrittura,

getta la ilisiinione tra coloro che viveano in pace, c perciò sarà

maledetto (:!}. Ce ne rendiamo colpevoli quando facciamo con-

tro parenti cd amici de' rapporti capaci di rompere o di alterare

l'amicizia tra i parenti, la confidenza Ira gli amici, la subordi-

nazione tra superiori c inferiori. Di là nascono le liti, le iuimi-

cizie, le disunioni, c mille altri mali. Non si può ilunquc star

mai abbastanza in guardia per non faro rapporti che possano ave-

re sgradevoli conseguenze. Quando si è udilo qualche proposito

contro il prossimo bisof/na soffocarlo nel proprio seno, ed esser si-

curi che non morremo perciò (3).

Non solo la parola ma il pensiero eziandio dannoso ai pros-

simo ci ò vietalo dall'ollavo Comandamento; ed è questo il giu-

dizio temerario. Questa parola significa un giudizio svantaggioso

al prossimo e non appoggiato a veruna ragione legittima e suf-

ficiente
;
perciò si chiama temerario, cd è opposto alla giustizia

c alla carità, òlla giustizia perchè attenua nell'animo di chi lo

forma la riputazione del prossimo il quale ha diritto clic si pensi

tiene di lui finché non sia la malignità resa iiiaiiifcsla da prove

indubitate. Alla carità perchè distrugge o scema l'amicizia die

aver dobbiamo gli uni per gli altri.

Qual pace, qual'uiiione inliina ri'gnerclilie tra gli uomini
se ciascuiin, osservante coscienzioso de'Comaiidamcnti che al>-

hiaiiio spiegati, imitasse l'esz’iiipio di Santa Monica! Saiil'Agosti-

iio narra che quando persone nemiche le dicevano l'uiia contro

(1) S. f.igiiori,

(2) I r«v. 2H.

(3) feti.
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dell'altra coso, ingiuriose reciprocamente e ((iiali suole donarle

il primo im|>e(o di collera ella non rap|>orlnvu mai cosa alcuna

dell' una all'altra, tranne quelle che avcss«‘i-o potuto dare appi-

glio ad una riconeiliazionc tra loro, nel che ella si affaticata a

tutto suo potere. Imitatore della virtù della degna sua madre,

Agostino avea in orrore la maldicenza. Ciò lo indusse a fare scol-

pire nella sua stanza da pranzo questi due versi latini :

Si quis amai dicti» absentum rodere vitam.

liane meneam vetitam naverii ette si6i.

« A chiunque ami mormorare degli assenti è interdetta questa

mensa ».

Se qualcuno de’suoi convitati avesse pn>so a mormorare, il

Santo Vescovo lo interrompeva, dicendo: leggete que’ versi; vo-

lete voi costringermi a cancellarli?

Violare il segreto delle lettere è anche questo un peccato

condannato dall’ottavo Comandamento. Uh santa Bcligione, tu

nulla hai obliato dunque di ciò che può contribuire alla felicitò

anche temporale de' tuoi tigli!

Abbiamo spiegato, o miei cari, i dieci Comandamenti. 1^
nostra spiegazione tutto che imperfetta basta nonostante 1

a

render palpabile questa verità, clw ogni Coinandaiiienin di Dio

ò un benefizio, e un benetìzio assolutamente, gratuito. Ura io di-

mando, se gli uomini si tiranneggiano, si odiano, si trucidano,

si rapiscono l’onore, le sostanze, e la riputazione ne avverrà

egli perciò che Dio sia meno beato? No certo, avvegnaché la fe-

licità é essenziale nella natura di lui, nè dessa dipende da noi ;

egli dunque ha spontaneamente voluta proteggere i nostri inte-

ressi, le nostre persone c le persone che ci sono care. Egli ha

interposto a nostro favore l’autorità sua onni|Hitentc dicendo ai

malvagi: Quanto voi farete contro il minimo dei mici tìgli io lo

riguarderò come fatto a me stesso, e se vi riuscirà sottrarvi alle

leggi umane non potrete però sottrarvi alla mia giustizia. Qual
sicurezza in questa promessa! qual garanzia d’ordine, di giusti-

zia, di lealtà, di carità, di pace tra gli uomini! l'er sapere di

quanto andiamo debitori al Decalogo ferebbe di mestieri sapere,

quanti pensieri colpevoli ei soffoca in un giorno tra tanti milioni

di viventi, quanti progetti di furto, di omicidio, d'ingiustizia,

di delitti d'ogni specie.

La nostra spiegazione del Decalogo basta *2.° per confondere

coloro che osano dire non essere la Keligiouc che un sopra più

nella società
; che osservarla o non osservarla le cose nou vanno
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nò peggio nò meglio nel mondo. Ob uomini irrcflessivi che go-

delo i beiielict del Cristianesimo senza conoscerne la cagione,

r

irovate, vi prego, a sopprimere il Decalogo, e vedrete so la Ro-
igiunc ò superQua nella società.

Sopprimete il Decalogo, e Dio non è più ebe un vocabolo,

e un vocabolo di cui si può farsi belle impunemenlc ; ed ecco

tutte le passioni senza freno perché non vi ha più vizio nè vir-

tù; diviene allora un conflitto di tutti contro tutti.

Sopprimete il Decalogo e la famiglia non ha più base
, la

femmina diventa una schiava, il figlio una vittima, perchè il pa-

dre è un dèspota incostante c brutale.

Sopprimete il Decalogo, e la società si dissolve per sempre;

la forza uivenla la legge suprema, e uon più vi rimane che il di-

spotismo, la schiavitù, l’anarchia.

Sopprimete il Decalogo, ed eccola vostra vita, l’onor vo-

stro, quello dello vostre mogli e de' vostri figli, le vostre sostan-

ze, la vostra riputazione in arbitrio deU'assassino, del seduttore,

del ladro c del calunniatore, abbastanza destri o potenti per sot-

trarsi alle galere o al carnefice
; e quanti sono coloro che vi si

sottraggono !

ISè dite già che rimpiazzerete il Decalogo. Per qual mai
mezzo rimpiazzerete voi una logge che coll’ impadronirsi delle

coscienze afferra c soffoca il delitto fino dal suo germe, che è il

desiderio e il pensiero? Per qual mezzo? Con l’istruzione? Ma
questa già non ci manca. Si uice che ne abbiamo più oraa quat-

tordici anni che non ne avevamo prima a venticinque; perciò il

nostro secolo si chiama il secolo de’ lumi , e tuttavia, se i fatti

provano qualche cosa, una cosa certa si è che l’istruzione senza

religione che si vende oggidì da per tutto non ha sciolto che un
solo problema, ma, lo ha sciolto, fa di mestieri dirlo, essa lo ha

sciolto con una perfezione disperante, vale a dire ch’ella cor-

rompe il più possibilmente in un dato tempo. L’ istruzione ? Ma
ne difettavano forse i Greci e i Romani che ti h.inno lasciato ca-

pi d'opera d’ogni genere e che non furono mai più corrotti di

quando furono più istruiti, e che malgrado tutti i loro lumi, han-

no finito per inabissarsi nella cloaca dei proprii costumi? L’istru-

zione dà delle idee, non dà dei costumi ; essa può fare degli eru-

diti, non già dei cittadini (1).

(1) Ecco dei computi trisumetile eloquenti che confemiano le nostre asser-
zioni. Resultano essi dalle statisliclic ultimamente pubbiieate dal Sia. Guarda
Sigilli.

1'' Che a misura che fistruziunc (universitaria, vale a dire iodiOcrente,
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Cbc so«liluirc(c Toi al Decalogo? dei sistemi polilico-tiloso-

lìci? Ma io vi dirò col padre di tutti questi sistemi
; filosofo, i

tuoi sistemi sono bellissimi, ma mostramene la sanzione. E poi

tutti questi sistemi riformatori, sanatori, salvatori non sono for-

se stali a vicenda csperimcnlali da cinquanta anni?Ora, ditemi,

qual male sociale hanno essi guarito? Hanno forse rassodato il

potere, reso f obbedienza più esalta, più fedele l'ossequio, più

morale, più tranquilla la società ? Qual popolo hanno saltalo ?

Rimpiazzerete voi il Decalogo per mezzo di costituzioni o di

carte ? Ma sotto questo punto di vista sembra che ci rimanga po-

co da desiderare. Dal 1789 in poi abbiamo veduto almeno do-

dici modelli di costituzione. Si è soggettata la società a tutti i

metodi di cura, e la povera inferma è tuttavia là agitata, an-

sante
,
esausta nel suo letto del dolore, e vi attende invano la

guarigione.

Rimpiazzerete voi il Decalogo per via di leggi? Appunto
qni vi aspettava. Ma se le leggi senza religione bastassero per

moralizzare un popolo, consolidare una società, noi saremmo
il popolo il più sano, il più morale, il più tranquillo, il più fe-

lice di tulli i popoli passali, presenti o futuri, avvegnaché non
manchiamo di una immensa collezione di leggi. Se dovessimo

farne il computo troveremmo la loro giornaliera promulgazione

assai estesa.

Confessiamo dunque c riconosciamo una volta poter solo il

Decalogo conservare la soc ietà c garantirla dalle calamità da cui

é minacciata. Ne è chiara la ragione ; la sola religione, di cui

il Decalogo è una parte essenzi ale, può muovere il cuore uma-

incomplela, empia) si i propagata d'anno in anno, il numero dei delitti t etc-

sciuto in analoga proporziunc:
2" Che nel numero di questi delitti, la classe degli accusali che sanno leg-

gere c scrivere costituisce un quinto di più di quella degli accusati intieramen-

te illetterati; c che la classe degli accusati che hanno ricevuto un’alta istru-

zione costituisce i due terzi di più, os.servata la proporzione tra i nunteri re-

spettivi della popolazione di ciascuna delle classi. In altri termini, quando,
cio^,

25,000

individui della classe totalmente illetterata danno cinque accusati;

25,000

individui della classe che sa leggere e scrivere ne danno più di sei;

25,000

individui della classe che ha ricevuto un' istruzione superiore oc
danno più di quindici,*

3" Che il grado di perfidia nel delitto, e che le probabililù di sottrarsi alle

indagini della giustizia aumentano la proporzione diretta col grado d' istru-

zione ;

a** Che i dipartimenti in coi ( più dilatala l' istruzione sono quelli che pre-

sentano più delitti, vale a dire che la moralitù vi si produce in ragione inver-

sa dell'istruzione;
5° Che i recidivi sono più frequenti tra gli accnsati che hanno ricevuto l'i-

struzione che tra quelli che non sanno né leggere né scrivere.
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DO ; ora la sorgente del male è appunto nel cuore umano, per-

chè tutto deriva da lui. Ogni legislazione che non può giungere

al cuore dell' uomo, è una legislazione impotente. Amiamo dun-
que il Decalogo, osserviamolo fedelmente se vogliamo che gli

altri l'osservino, avvegnaché è a tal prezzo la nostra felicità.

FEEGHtEBA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver

posto la mia riputazione al sicuro da ogni parola c perfìno da
ogni pensiero che mi fosse svantaggioso; fatemi grazia eh' io ri-

spetti sempre quella del mio prossimo.

Io mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il pros-

simo mio come me stesso per amore di Dio
; e in attcstato di

questo amore, io non dirò mai male di alcuno.
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LEZIONE XXXIII

DELLA NOSTKA CMONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

Necessiti di questa unione. — Posto che t Sacramenti occopano nel piano ge^

neraie della Religione; lutti si riferiscono all' Eucaristia. — Detinizione ftc-

nerale dei Sacramenli. — Eleroenii dei Sacramenti. — Cerimonie. — Prova
della ìnstiluzione divina dei Sacramenti. — NecessiU della loro instituzio*

ne fondala sulla natura umana. Punto Storico»

Se noi non fossimo degradati ebe nel nostro spirilo e nel no.

stro cuore basterebbe, mi sembra
,
per rigenerarci la doppia u-

nione per mezzo della fede c della carità che noi conlragghiamo

con nostro Signore cndendo in lui e ottervandone la legge. Ma
non è cosi, o mici diletti. Uniti al rccchio Adamo nella guisa la

più intima , da lui rappresentali , in lui racchiusi come i figli

nel padre loro, noi abbiamo lutti peccato in lui (1). Non sola-

mente lo spirilo e il cuore, ma il sangue inoltre, la carne, i sensi

sono viziali nell' uomo. Per essere rigenerati intieramente c in

tutte le parli dcll'csscr nostro fa di mestieri dunque intieramente

unirci al novello Adamo (2).

Abbiamo già spiegali i mezzi e ia necessità della nostra n-

nione con Igi per mezzo della Fede e della Carità. Questa dupli-

ce unione ne prep.vro una terza ancora più eccellente, 1' unione

cioù, de' nostri sensi e del nostra essere intiero col novello Ada-

mo per mezzo della comunione (3). In questo mistero d'amore

(1) In qno omnet pKcarrrum. Mom. 8.

(2) Sirut Tuit vi'tus Adam cITusus |i.r (olum hominem et lotum occupavii,

Ita mudo (o(um obiiiieal Christiis qui forum crcavit. (ofum redeinit. forum et

glorilicabit. Rem. aerm. /!', de iidr. n. 2 et 3.

(3) Da ciò la lUfi-asiU della romuuione. uon gii per la salute, è vero, in

quanto riguarda il materiale ricevimento dell' Eucaristia, bensì quanto alTef'

fello, cioè alla vostra unione col corpo mistico del nostro Signore. Questa par-

tecipazione mistica al corpo di Gesù Cristo è necessaria anche a' fanciulli. In

Chiesa si comunica per luro, come crede per loro. Ecco le precise parole di Saii

Tummaso: Quanqiiam non quoad realem pcrccptìonem. sicut Baptismus, Eu-

charistiac sacramentum ad snlulcm neccssarium sii. est tamen ci parte rei

quae est unitas corporìs mysiìcì neceisarium ad lufutem... Per Baplisiiiuiii or*

dinatur homo ad Eucharistiain.ct ideo ci hoc ipso quod pueri haplizanlur, or-

diiianlur per Ecclesiamad Kucharistiam. Et sicut ei fide Ecelcsiar rredunt, sic

et inientione Erclesia deiideranl EucharistiaiD et per cuusequeiis reeipiunf

rem ipztui I). Th. p. 3. q. Ti, ari, 3.
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c di unità (1) si ronstimn prr Tuomn vinjigiatorc l’opera dulia re-

denzione
;

[ter mezzo della ConmnÌ4)iic il suo spirilo, il suo cuo-

re , il suo corpo si uniscono al Salvatore in mudo si stretto clic

s'idenlilìcauu, se lice dire cosi, con lui
;
di maniera ebe uoi di-

vciiinmu allrellanli lai stesso, partecipanti dellanalura divina [2J;
|>olen(lo e dovendo poter dire : non sono più io che vivo, è Gesù
Cristo che vive in me (3). « Nell'Eucaristia, il Figlio di Dio, co-

me dice llossuci, prendendo la carne di ciascuno di noi comu-
nica al nostro individua le divine qualità del suo, e raggiungo

cosi lo scopo niialc della Religione sopra la terra ».

Qual ò, infatti, lo scom della Religione su non sedi riuni-

re Dio e l’uomo disgiunti dal peccato? Nell’antico Testamento

tutto promette questa unione, lutto la rappresenta, tutto la pre-

dice e la prepara; nel nuovo, tutto vi si riferisce egualmente;

il simbolo, il decalogo, i sacramenti. Da ciò consegue l.** ebe la

Comunione ò l’alto il più elevato, e come l’ultima parola di tut-

to il cristianesimo; da ciò consegue 2.” che l'Eucaristia, ove si

opera questa unione deifica è nella Religione quello ebe. èil cen-

tro nel circolò, il cuore nel corpo umano, il sole in ciclo. Iddio

stesso ncU’aniverso. a L’Eucaristia, dice S. Tommaso, è come
la consumazione della vita spirituale e il fine di tutti i Sacra-

menti (4) ». Tutto deriva da questo adorabile mistero, tutto ad
esso ci ricouduce. E manifesta la ragione di ciò; l’Eucaristia, è

Gesù Cristo il mediatore, il novello Adamo perpetuamente in-

carnato in mezzo al mondo che si unisce a tutti gli uomini per

liberarli dalla degradazione primitiva e comuuicar loro una nuo-
va esistenza. Ecco ancora uno de’ numerosi sentieri che fanno

capo a quella verità fondamentale ebe non potremmo abbastan-

za riporci davanti agli ordii, avvegnaché è dessa la spiegazione

e il vincolo di lutto le cose; cioè ebe sotto il Vangelo egualmen-

te che sotto la Legge, ne’ secoli passati del pari che ne’ secoli

presenti c futuri, Gesù Cristo è l’anima, il centro, l’alfa e l’o-

mèga della religione; tutto si riferisce a lui c alla nostra unio-

ne con lui.

Quindi è che sotto questo luminoso punto di vista fa di me-
stieri mostrare, e abbiamo cercato di mostrare fin qui lutto l'ef-

fclto della religione. Egnalmcnle sotto questo medesimo punto

di vista, cioè come mezzi di preparare o di mantenere la nostra

unione con nostro Signore per mezzo della comunione ci accin-

ti) Myslerium anitatis.

(2) Divioac consorles aalurac. //> J’el. 1, 4,

(3) l.Ualal. Il, 20.

l») P. 3, q. 73, art. 8.
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giiimo il ronsidernro i lìacriimonli. Noi qui non siamo die gl'in-

lerpreli di 9. Tommaso. « Tulli i Sacramenti, dice l’Angelico

dottore, si riferiscono aH'Eucarislia ;
il Batlesimo ci rende ca-

paci dell' unione Eucaristica; la Confermazione la manliene in

noi, 0 re nc rende più degni
;
la Penitenza scancella il peccato

che la frange, e ci ripone in grado di contrarla di nuovo; l'e-

strema Unzione, ammirabile supplemento della penitenza, toglie

tulli gli ostacoli che polrclibcro impedirla, o finisce di confer-

marla al punto di morte; l'Ordine e il Matrimonio la perpetua

col perpetuare la Chiesa, vale a dire i Sacerdoti che conserva-

no Gesù Cristo sempre presente sopra la terra e i fedeli che lo

ricevono (1) ». Tali sono i sacramenti nel piano generale della

Religione. È tempo di occuparci della spiegazione di questi po-

tenti mezzi di saluto lasciatici dal novello Adamo. E primiera-

mente, mici cari, cos’è un Sacramento?

Un Sacramento, dice S. Agostino, i il embolo duna cosa sa-

cra, o il che torna lo stesso, è un segno visibile della grazia invi-

sibile instiluilo per la nostra santificazione (2). Quindi quella de-

finizione ammessa dalla Chiesa : t Sacramenti sono segni sensibili

instituiti da Gesù Cristo per la santificazione delle anime no-

stre (3).

I Sacramenti sono segni perchè ci fanno conoscere una co-

sa che non cade sotto i nostri sensi, vale a dire una grazia invi-

sibile eh’ essi producono nelle anime nostre (4). Cosi quando nel

battesimo si versa l’acqua sul corpo, pronunziando le parole or-

dinale per questo effetto, ciò sigiiiGca che per la virtù dello

Spirito Santo l’ anima è intieramente purilicata da tutte le mac-
chie e da tutte le sozzure del peccato, e che è rivestila dal divi-

no ornamento della giustizia e della grazia.
^

I Sacramenti sono segni sensibili perchè sono azioni e pa-

role che cadono sotto i nostri sensi, come nel Battesimo noi ve-

diamo l’azione del Sacerdote che versa l’acqua, udiamo le paro-

le eh' ci pronunzia. Quest’azione e queste parole significano e

producono nell’anima del battezzato una grazia che noi non ve-

diamo, ma che ci santilìca.

Abbiamo aggiunto nella definizione: Instituiti da Gesù Cri-

(t) Euchtrislia est . . . omnium Sacnmonloram fìnis. Per sanclitìcationes

eniin omnium Sacram(*ntorum lit praeparaiio ad su.9€ipiendam rei consccr.m-

dam EueharUtiam... Sjcramenium Sacrament inim. quia SacramentU omnibus
consuinmatam perfcctioncm conferì. D. Th. p. 3, q. 73> art. 3.

(3) Lìb. 10 GitU di Dio, 63 epist. % redi anche S. Uirol. sopra Amosc. 1*

T. 18. S. Cipr. epist. 13 e lib. del Baiiesimo. S. Ambr. del Bailesimo.

(3] Confer. d’An^ers. t. I, p. 7.

(4) Aliud ucuUs. aliud mcnii ethibct. S, CAryi. /iomi7. 7, in 1 ad Cor,
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sto. K di fede avero Gos» Grillo inaliliiiio i Saoramenli; oi solo

iHilova farlo; arrognaoliò il Saoraniontn non è un segno natura-

lo della grazia ina un sogno arbitrario obo non significa la gra-

zia c non l'opera se non che dipendonteiiienlo dalla volontà ohe

lo ha institiiito por questo cITotto. Qual rispetto o mici cari,

nou dove questo solo pensiero inspirarci por i Saoramenli ini-

percioochè rccrellonza di colui ohe dà, aocrosco inliiiitamonle

l’orcellcnza dei doni e dei lienolìzt elargiti? Con qual pietà, coli

qual religioso terrore, con qual confnlcnza liliale non dobbiamo
noi approssarvisi!

Ma ohimà quanta occasiono non abbiamo di affliggerci ve-

dendo r indifferenza del maggior numero dei Cristiani per i Sa-

tramonti, la leggerezza, l'incuria con cui li frequentano! Un san-

to l’ailre a questo proposito diceva gemendo, quanti maiali van-

no nella buona stagione ai liagni di Kourbonne, di Vichy
, di Bar-

rògo oc. Fanno grandi spese per guarire da qualche tìsica infer-

inilà nò lutti guariscono. Abbiamo delle mirabili sorgenti per

tulle le malattie dell'anima, cioò i Sacramenti. Queste sorgenti

guariscono infallibilmente cliiimquc ci si presenta ben prepan'i-

io. Come accade che tanti peccatori trascurano di andare a que-
ste acque salubri ? come mai la maggior parte di coloro che vi

vanno nou vi recano le convenienti disposizioni?

La detìnizione dei Sacramenti termina con queste parole :

Prr nostro santifco zione. Santitìcare gli uomini vuol dire ren-

derli gradevoli a Uio per via deH'abolizione de’ |M'Ccali, o per

r.accrescimento della grazia. Cosi vi ha de' Sacramenti che san-

lilicano gli uomini dando loro la vita di grazia che per l’ avanti

non avevano, come il Battesimo e la l'eniicnza
;
perciò si chia-

mano .*>ncranicn(i dei morti. Altri li santilicano anmetilando c
fortificando la grazia che avevano già, c si chiamano Sacra-

menti dei vivi, pcrcliò bisogna per riceverli essere in istato di

grazia.

Oltre la grazia .-ihitualc e santificante che i Sacramenti pro-

ducono nclf anima di quelli che li ricevono degnamente, essi ne

eonferiscono anche un'altra che si chiama grazia Sacramentale

che ò propria di ciascun sacramento
;
questa grazia è un certo

«Irilto d’avere al bisogno i soccorsi attuali che sono necessari,

1.” per .sodisfare agli obblighi a cui i Sacramenti ci sottopongo-

no; 2.“ per superare gli ost,acoli che potreblvero incontrarvisi ;

3.” per raggiungere lo scopo dei Sacramenti.

Inoltre, vi sono tre Sacramenti, cioò il Battesimo, la Con-
fermazione e l’Ordine, i quali imprimono un carattere spirituale

che non può essere cancellato; perciò non po.ssono riceversi che
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una sol vol(a. « Qucslo carallcre, dice S. Tommaso, è un sug-

gello che adorna l’anima dell’ uomo c la rende siiscetiiliile di ri-

cevere e di distribuire ciò che è del cullo di UioI [1) » Cosi

3

ucs(o carattere porta due cITetti ; coll’ uno ci ci rende capaci

i ricevere o di fare certe tali cose nell’ ordine della Reli-

gione, coll’altro ci serve a dislingncrc quelli che li hanno ri-

cevuti. Il cari^terc impresso dal Battesimo ci rende atti a ri-

cevere gli altri Sacramenti, e nel tempo stesso distingue i Cri-

stiani dagl' infedeli. Per mezzo del carattere della Conferma-
zione noi siamo armati per esser soldati di Gesù Cristo, per

pubblicarne e difenderne il nome, per combattere i nostri ne-

mici interni ed esterni. Di più, noi siamo scevrati da’ nuovi bat-

tezzati ebe tono come fanciulli nati di corto (2). Finalmente il ca-

rattere del Sacramento dcH’Ordinc conferisce la facoltà di ammi-
nistrare i Sacramenti, c distingue dal resto de’fedcli quelli ebe

ne sono rivestiti. Questi tre Sacramenti formano cosi nella Chiesa

come nella repubblica dcH’universo i tre difTcrcnti stati sociali ;

i cittadini, cioò, ebe ne sono i membri, i soldati che la difendo-

no, e i magistrali che la dirigono. Seblicne il culto di Dio cessi

dopo questa vita, tuttavia il carattere rimane nei Santi per au-

mentarne la giuria, e ne' reprobi per loro vergogna.

Tulli i Sacramenti prwlucuno questi mirabili effetti per la

propria virtù (3); queste interessanti parole signìGcano, 1.* che

i Sacramenti producono la grazia immedialamcnle per l’azione

che si fa, ciot; per l’applicazione de’ segui esteriori che hanno in

loro una virtù soprannaturale che hanno ricevuta dall’istituzione

e dai meriti di Gesù Cristo; 2.” eh’ essi non producono la grazia

in virtù de'meriti di quello che li amministra o di quello’chc

li riceve ma per i meriti di nostro Signore che h i instituito i Sa-

cramenti e ha loro comunicato questa virtù. Non ne segue da ciò

che gli .adulti non abbisognino di alcuna preparazione per essere

santilicaii dai Sacramenti. Al contrario la Chiesa Cattolica inse-

gna che gli adulti non ricevono per mezzo de’ Sacramenti la gra-

zia sanlincanle se non hanno le convenienti disposizioni.

Dal conferire i Sacramenti di per loro stessi la grazia, si dee

soltanto dedurre che nè la fede, nè la devozione, nè le altre di-

sposizioni con cui vi ci accostiamo sono la causa ellicacc della

grazia che i Sacramenti conferiscono, ma bensì dei preparatiti

che tolgono l'ostacolo che potrebbe impedire la grazia
;
cosi, più

sono essi grandi, più abbondantemente si riceve la grazia.

(1)

Ephrs. 6, 13. D. Thom. p. 3, q. 63, art. t.

(2)

Kplics. 6, 12.

(3)

Et Oltre upcrelo.
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Vedete, mici cari, quanta moralilik si Irora in questo argo-

mento! Mentre da un lato, la certezza dell'eiTetIo prodotto dal sa-

rramento ralidamcntc ainministrato rassicura la nostra fede, dal-

l'altro, l'incertezza delle nostre disposizioni manlicne in noi l'u-

miltà, e ci porta al fervore.

Dopo aver dcGnitu i Sacramenti in generale, passiamo agli

elementi clic li compongono; resulta da quanto abbiamo detto cne

per formare un Sacramento sono necessarie più cose ; abbisogna

un segno sensibile, un segno a cui sia annessa la virtù di produr-

re la grazia ; Gnalmento qualcuno che abbia autorità per produr-

re ed applicare questo segno sautifìcatore. Questo è ciò elle chia-

masi gli elemenli dei Sacramenti, e sono in numero di tre, cioè

la materia, la forma e il mmittro. Tale è la dottrina della Chiesa

che si esprime cosi per l'organo del Papa Eugenio IV nel suo

celebre decreto per l' istruzione degli Armeni : tutti i sacramenti

si compongono di tre parti ; di certe cose sensibili come materia;

di certe parole come forma; o del miniilro che conferisca il Sa-

cramento con r intenzione di fare ciò che fa la Chiesa
;
queste tre

cose sono sì essenziali che mancaudone una non esisterebbe Sa-

cramento (1).

La materia è l'elemento, o la cosa che si adopra per ammi-
nistrare il Sacramento, come l’acqua nel Battesimo, l'olio Santo
nell'estrema Unzione; la forma sono le parole del ministro, od

è di fedo che unendosi queste parole alla materia il Sacramento
esiste (2). Le parole debbono essere aggiunte alla materia alGn-

ebè la significazione della cosa adoprata sia più chiara e più faci-

le a comprendersi. Se non ve ne fosse alcuna nel Sacramento sa-

rebbe diOicile indovinare ciò che la materia significa in sò stessa.

I Sacramenti essendo d' instituzione divina cosa certa ella

è che la forma e la materia che ne sono le parti essenziali sono

stale determinate da nostro .‘'ignoro Gesù Cristo. Parecchi teolo-

gi dicono avere egli stesso determinalo in particolare la materia

c la forma di alcuni Sacramenti, e avere determinalo soltanto in

generale la materia e la forma degli altri, vale a dire avere egli

comandalo a’suoi Apostoli di servirsi di alcuni segni che fossero

idonei a significare r effetto che ciascuno di questi Sacramenti
deve produrre, c aver lasciato la dclcrmiuaziouu particolare di

questi segni airautorilà c alla prudenza di questi Apostoli e del-

la Chiesa.

(1) Ornata Sicrimeota tribus perficiuotnr, videlicct rebus tanqiiam mate-
ria, vrrbis uiiiquam furma, et persona ministri confcrentis Saeramentum, rum
inienlione fariendi quod facit Ecclesia ; quorum si aliquod desit, non pcrficitur

Saeramentum.

(2) Aug. in Joan. Traci. 80.
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Qaanlo dobbiamo noi ringraiiarc Dio per avere insliloito

per i sacraracnii una materia e una fomia si esattamente deter-

minate, talché quando uno se ne diparta non pià sussiste i’ es-

senza del Sacramento! Esse li rendono si chiari che è impossi-

bile diano mai cagione a dubbio veruno.

Il lUinùtro dei Sacramenti è colui che li amministra con

r intenzione di fare ciò che fa la Chiesa. Regola generale, i Ve-
scovi ed i Sacerdoti sono i soli ministri dei Sacramenti. Tutta-

volta nei casi di necessitò i laici possono amministrare il batto-

simo. Se tutti i Cristiani potessero indistintamente ingerirsi nel-

l’amministrazione dei Sacramenti tutto nella Chiesa sarebbe con-

fusione. Nessuno può nè deve arrogarsi l'onore dell'animiiii-

straiione de' Sacramenti se al pari d' Aronne non vi è chiamato

da Dio (1). Gesù Cristo non ha detto a tutti i fedeli, ma a' soli

Apostoli : andate ed ietruile le nazioni; battezzatele ; i peccati fa-

ranno rimetsi a adoro a'quali voi li rimetterete. Quindi il concilio

di Trento ha percosso di anatema chiunque osasse dire che tutti

i Cristiani hanno la facoltà di predicare e di amministrare tutti

i Sacramenti (2).

Quanto alle ccremonie che accompagnano Tamministrazio-

ne de'Sacramenti non appartengono esse alla sostanza di questi

sogni santìGcalori, che possono sussistere senza di loro; ma so-

no state saggiamente prescritte per rappresentare la santità che

questi richieggono in chi li amministra e in chi li riceve; in ap-

presso per Ogurare in guisa più estesa e porre, per cosi dire,

sott' occhio gli effetti di ciascun sacramento; finalmente, perme-
glio elevare l'anima di quelli che ne sono testimoni, alla con-

templazione delle cose divine, e far crescere in essi la legge c la

carità.

In prova di lotto ciò citiamo le cerimonie del Battesimo

che noi indicheremo più oltre. Il Battesimo è uno degli atti più

imponenti della Religione. Egli influisce sopra i due dommi fon-

damentali, della ricaduta, ciró, e della riabilitazione. Nulla più

importa del renderli sensibili e per così dire |ialpapili alle più

meschine menti. In qual guisa vi perviene la Chiesa ? Per mez-
zo delle cerimonie, e basta osservare per esserne persuasi. Ec-

covi il Catecumeno, macchiato dalla sozzura e dalla degradazio-

ne originale che ha guastata l'umanità nel suo nascere, il quale

si presenta per essere purificato e introdotto per mezzo del bat-

tesimo nella comunione cristiana afline di poter partecipare agli

(1) Itebr. S.

(2) Scsii. VII, can. 10.
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aùr.i (li ssoUlìcazione apprestali dalla Redenzione al genere u-

mano. Giunto appena al fonie Balicsinialc la Chiesa |;l( annun-
zi.) la sua radula e la sua schiavila aH’impcro del male, e ciò

pel color cupo de’ suoi veslinvenli, e per uu primo esorcismo ;

quindi lo segna in fronte col suggello della Croco, gli pone sul-

la lingua il Siile, emblema della s.ipienza, procede tìnaimcnie a-

gli esorcismi sopra la persona, purilìrazionc preparatoria a quel-

la del Sacramento. Segue la professione di fede dcU'aspiraDtc,

avvegnaché la prima condiziono per essere ammessi in una so-

ciclò si è di credere al potere che la regge ; allorquando ei pos-

siede la scienza divina competente, ch'ei conosce tutta l’esten-

sione de'propri doveri gli è intimato a fare solennemente la tri-

plice rinunzia allo spirilo del male, alle di lui massime, c alle di

lui opere. E per prepararlo alla lunga e formidabile lotta con-

tro gli assalti incessanti del male la Chiesa ungo coll'olio santo

il petto c il tergo del novello atleta. Allora scorre sulla di lui

fronte l'acqua materiale, segno sensibile della grazia divina cJie

puriGca insensibilmente l'anima di lui. E quando egli è per tal

guisa rigenerato dall acqua e dallo Spirilo Santo, quando ha rice-

vuto la remissione di tutti i suoi peccati, il Sacerdote spargo sul-

la sua testa il santo Crisma, bahamo prezioso composto de’ piò

squisiti aromi dell’oriente, e il cui profumo gli svela il buono
odore che esalar dovranno nel corso della sua vita le sue cri-

stiane virtù. Finalmente per tal guisa purificato, illuminalo e

fortificato la Chiesa lo cuopre della veste candida, gli pone in

mano la face simbolica della fede e della carità, c lo fa inoltra-

re nella via che conduce alle nozze del Signore nella Corte cele-

ste, alla glorificazione. Che ne pensato, o mici giovani? Non è

questa un'azione magnifica, resa sensibile da un linguaggio ma-
gnifico? Si rendano grazie alla Chiesa, ebe bene avea cognizio-

ne di noi quando instilul le eloquenti sue cerimonie. Li detta-

gliata spiegazione che ne daremo in appresso non farà, credo,

che aumentare la nostra ammirazione e la nostra riconoscenza.

Fa d’uopo ora, o miei cari, dimostrarvi quello che già cre-

dete sinceramente in cuore, cioè che tutti i Sacramenti sono sta-

ti instituiti dal nostro Signor Gesù Cristo. La Scrittura, ì San-

ti, la tradizione delle Sette separate dall’ unità, l’insegnamen-

to della Chiesa Cattolica, la ragione stessa del pari concorrono

a stabilire questa verità fondamentale c consolante.

l.° La Scrittura. Chi meglio dì Gesù Cristo medesimo può
dirci se abbia egli iustituìlo ì Sacramenti? ora nelle lezioni se-

guenti vi citerò le parole duU'EvangcIo e degli Apostoli che sta-

tuiscono essere ([ucsto divino Salvatore 1' autore di ciascun Sa-

crauieuto.
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2° I Santi Padri. Qaesta vcrith proclamata ananimemcn-

le da tutti i grandi uomini deH'oriente c dell’ occidente, credi

della dottrina degli Apostoli, di cui parecchi erano stali disce-

poli, e ehe si appropriatamente sono chiamati i Padri della Chie-

sa. Incominciano essi a dirci con S. Paolo, gli Apostoli non es-

sere stali che i ministri e i dispcnsatori dèi Sacramenti institni-

ti da Gesù Cristo (1). f Chi è, domanda S. Ambrogio, l'autore

de’ Sacramenti, se non Gesù Cristo ('2)7 » Sant’ Agostino non è

meno preciso; « Gesù Cristo, ci dice, ha formato con un picco-

lo numero di Sacramenti, facilissimi a ricevere ed eccellenti nel-

la loro significazione, la società del nuovo suo popolo (3) ». Af-

finchè noi sappiamo bene che questi Sacramenti di divina insli-

tuzione sono i medesimi che si ammettono oggidì, che non sono

Dè più nè meno numerosi che in addietro, i Padri si danno cu-

ra di nominarli tutti uno a uno. Cosi Tertulliano fa menzione

del Battesimo, della Cresima c dell’ Eucaristia (4); S. Giustino

descrive mirabilmente I’ Eucaristia (5); Tertulliano parla del-

l’Ordine nella sua famosa opera delle Prescrizioni (G); S. Ago-

stino spiega il Battesimo c l'Eucaristia (7), e dimostra la Cresi-

ma un sacramento distinto dal Battesimo (8); un poco più aran-

ti tratta del matrimonio (9); Innocenzo I, e S. Grisoslomo fanno

menzione dell'Estrema Unzione (10). Noi qui potremmo aggiun-

gere altri Padri, e fra gli altri S. Cirillo di Gerusalemme che

nelle sue belle Catechesi spiega si bene le cerimonie de’noslri Sa-

cramenti.

Cosi, miei cari, la testimonianza de' Padri che abbiamo ci-

tati stabilisce l’antichità c la divinità de’ nostri Sacramenti, come
il silenzio di alcuni e la riserva di molli altri sopra questo pun-

to principale è una prova della savia sollecitudine che non mai
ablKindona la Chiesa. Infatti il timore di abbandonare i nostri mi-

steri alla conoscenza e al disprezzo de’ Pagani faceva parlarne con
discrezione, e solo quando lo richiedeva la circostanza.

(1) I Cor. tv.

(2) Aurtor Sacramentomm qnis est, nisi Dominns Jesus? De coelo ista Sa-

rramenta wneruni. De eacram. liò. IVs c> 4.

(3) Dotninus Noster Jesus Chrialus Sacramentis nomerò paodssimis, oIh

servoiione faciltimis» signiflcatione praeslanlUsimiSs societatem aovi popoli

colligavit. XVIllt ad Januar,

(4) De Resurr. earn. c. 7.

(3) A poi. 2.

(A) Liba 40, 41.

(7) Kpist. ad Januar. 54. Lib. 3, conira Peliiian.
'*

(8) C. lOi.

(0) De buno ron]. c. 18 et 21.

(IO] ICpisl. ad DccefU. lib. Ili de sacerdot.
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3.

“ Im tradiiionf delle Sette eeparale dalla unità. Fino da’ pri-

mi secoli sorsero dogli eretici, c furinarono delle società a parte,

alcune delle quali sussistono ancora in oriente. Nel separarsi dal-

la Cliicsa portarono seco un certo numero di verità, tra le altre

la credenia nei sacramenti, del che fa fede la loro liturgia (1).

In appresso la Chiesa Greca si disgiunse dalla Latina e si mostrò

sempre seco lei aspra e puntigliosa. Ora, la Chiesa Greca conser-

va al pari di noi la stessa fede a riguardo dcH'instituziune e del

numero dc'SaLTamenti, e ne diede ima prova luminosa nel se-

colo decimoscsto e derimosettimo. I Protestanti che .si Insinga-

vano di pensare come la Chiesa Greca negando alcuni Sacra-

menti spedirono una copia della loro professione di fede a Ge-
remia patriarca Scismatico di faistantinopoli. Costui avendola

esaminata la biasimò altamente, scrisse che la Chiesa Greca a-

vea sempre ammesso c tuttavia ammetteva i Sacramenti mede-
simi della Chiesa l.alina, e fìnl la sua replica anatemizzando i

Protestanti. Nel 1672 il Sinodo tenuto a Bcllclemroe sotto Do-

silco Patriarca di Gerusalemme die’ novella prova che i Greci

Scismatici fanno professione di credere ì Sacramenti medesimi

de’Lalini. Finalmente, miei figli, la diversità di opinione che

regna tra i Protestanti quanto al numero de’ Sacramenti è an-

cora una grande prova della verità della credenza della Chies.'i

Cattolica che non ha mai varialo. Proprietà dell'errore, che è il

figlio della ragione umana, è di variare incessantemente, men-
tre il .suggello della verità che viene da Dio è l'unità e la per-

petuità.

4.

® L'insegnamento della Chiesa Cattolica. Noi avremmo
potuto dis|)ensarci da ogni altra prova bastando la sola testimo-

nianza della Chiesa per accertarci delle verità delia Fede. Risa-

lendo sola fino a Gesù Cristo, sola depositaria della di lui dot-

trina, ella ha sola il dritto di trasmetterci grinsegnamenti del di-

vino suo sposo. Ora ella è sempre sol condannare come eretici

coloro che nel corso dei secoli hanno ricusato di ammettere
qualcuno dei Sacramenti. Nel terzo ella colpisce di anatema i

Novaziani che non davano la Cresima ai nuovi battezzati ; nel

quarto i Manichei che condannavano il matrimonio; nel quat-

tordicesimo Wiclcf e ì suoi seguaci che disprczzavano l'estrema

Unzione
;
nel sedicesimo Lutero, Zuingic e Calvino, che riget-

tavano tutti i Sacramenti a vicenda. Finalmente recapitolando

su onesto ponto gl'insegnamenti della Scrittura e della tradizio-

ne di tutti i secoli questa Santa Chiesa soleuncmcnle adunata al

(1) Vedi perpetuità detti fede.
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Conrilio diTrento si esprime cosi: « Se qmicuno dice che i Sa-

cramenti della nuova legge non sono stali tulli instituili da no-

stro Signor Gesù Cristo, ovvero che sono più o meno di selle,

cioè. Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Estrema un-

zione, Ordine Sacro e Matrimonio, sia anatemizzato (1) ».

5.** La ragione. D'accordo con la Fede suH’articolo che ci

occupa come su tutti gli altri quando non è traviata dalle pas-

sioni, la ragione stessa ci dice aver Gesù Cristo solo potuto in-

slituire i Sacramenti. E perchè? Perchè a Dio solo, autore del-

la nostra santiBcazione, spetta attribuire a dei segni sensibili la

facolià di generare la grazia soprannaturale nell'anima degli uo-

mini; avvegnaché, miei cari, convenite senza esitazione non esi-

stere naturalmente alcuna proporzione tra nn effetto spirituale,

come la grazia, e cagioni materiali come i Sacramenti. Ecco
quello che il semplice buon senso dice, e questo linguaggio è

inteso da ogni uomo instruito e imparziale. All' incredulo poi ei

parla in tal guisa: E che! tu pretendi che i sacramenti sieno u-

na invenzione umana? Ma non vedi tu esser questa una soppo-

sizione assurda e gratuita, il sostener la quale li rende ridicolo?

Assurda 1.* perchè è impossibile agli nomini inventare i Sacra-

menti ; certo, a propriamente parlare l'uomo nulla inventa; le

invenzioni umane non sono che l'applicazione, la combinazio-

ne, il resultato d’ idee acquisite, e non escono da un ordine di

fatti naturalmente accessinili alla nostra intelligenza ;
tali sono,

tra le altre, la invenzione della polvere da cannone, della bus-

sola, della stampa, delle macchine a vapore ec. Ha quanto ai

sacramenti ove avrebbe attinto l'uomo le prime idee della loro

inveoziooe? da qual fatto avrebb' egli potuto dedurre che un

poco d’acqua congiunta a due o tre parole avesse la virtù di

cancellare il peccato? Ciò evidentemente sorpassa tutte le com-
binazioni, tutti i calcoli, perché la prima idea è fuori del domi-

nio della ragione. E tuttavia l'uomo ciò crede; lo crede a prez-

zo del sangue, lo crede da diciotto secoli, lo crede sulla parola

di pochi idioti, e lo credono le nazioni le più illuminate, anzi le

sole delta terra che sieno illuminate.

Assurda 2.** perchè era impossibile agli uomini d'imporre

i Sacramenti. Seppure, cosa impossibile, qualche impostore a-

vesse ideato i nostri Sacramenti, il suo incarico non sarebbe

andato molto oltre, avvegnaché gli rimaneva da farli accettare,

e accettare come doveri rigorosi. Pure malgrado le prove eviden-

ti cbe stabiliKono l'iiisliluzione divina dc'Sacramenti, malgrado

(!) Sess. Vii. caa. 1.

Caum« - Voi. 11. 47
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riiil'crno col fuoco olerno minaccialo tla Dio ai ilispregialori

tlf'Sacrainenli, la ma|;f;ior parlo li Miogna p li Iraaciira. K vor-

remmo che iin|K>slori rigellali dal Cielo o dalla lorra aleno siali

dalanloda farli accetlare c fre<{uenlare senza obiezione da mi-
lioni d'uomini per migliaia d'anni? ognun vede non polcr ciò

essere.

3.° Gratuita. I caltolici hanno prodotlo i titoli della loro fe-

de; per isposscssarncli non basta affacciare una supposizione im-
maginaria, ma fa di mestieri provare la falsità dei loro titoli e

mostrare che in falli i Sacramenti sono una umana invenzione.

Ilagioniaino un poco, e soslenga chi può lo conseguenze di que*
sla prelensione. Gli uomini, si dice, hanno invenlalo i Sacra-
menli; ma quali uomini? I Giudei, i Pagani, gli Ereliei, i Cat-

tolici, i Vescovi, i .Sacerdoti c i Fedeli si sono forse riuniti in

concilio generale per fare questa bella scoperta? Ma chi avea in-

liinalo questa grande adunanza ? in qual luogo in qual tempo s'è

ella riunita? Non si risponde a questa inlcrrogazione. L’idea

de' Sacramenti è olla nata in un subito nello spirilo di tulli i Ve-
scovi e di liilti i Sacerdoti del mondo cattolico? Se così fosso

dovrebbe riconoscervisi l'inspirazione di Dio. Si dir.ò forse aver-

ne avuto merito un .semplice particolare, un Vescovo, un Papa
stesso? ma come ha egli potuto fare accettare da lutto il mondo
il sogno della propria iiiimaginazione? forse con la forza? forse

con la destrezza? di qual mezzo si è egli giovalo (>er affascinare

gli occhi de' suoi contemporanei e accreditare la sua impostura?

Ma i filo.soli di queU'epochc, c non inai ve ne fu difetto,

nulla dunque dicevano? non consacravano al disprezzo l'impo-

store nè r impostura ? E quelle sette separale dalla Ghiesa che

hanno sempre l' occhio aperto sopra i di lei insegnamcmli s<mi-

pre pronte a censurarli, e quella Ghiesa tìreca in special modo,
sì puntigliosa, sì malignamente sveglia che facen alla Ghiesa La-

tina un delitto d' un alleluia o d’ima virgola, <-hc tante volle in-

ventò contro di lei de’gravaini iimnaginarii, e tulli quc'Galloli-

ci naturalmente sì insofferenti del giogo deHauluril.ò, hanuodun-
<|ue taciuto e accettalo senza parlare dalla mano d'un impostore

un giogo che l'autoril.à tutta di Din basta appena ad imporre lo-

ro? E anche la Chiesa Cattolica è rimasta in silenzio? Intanto

noi vediamo in lutto l’aiidamenln de’secoli le prove della di lei

attiva e costante s<vlleciludiiio per conservare iiilulto il deposito

dell.i fede; noi vediamo che quando roiii|)arivn un novatore; fos-

s’egli re. Vescovo, Sacerdote eccitava una commozione che si

roinmiinicavadaorienlc a nccidenle; Inlla la Chiesa sorgevacun-

Iro di lui, si reclamava, si scriveva, si iidtinavano coni ili i,
siana-
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leniizzava ; e se non riuscì sempre di spegnere l'errore al suo

nascere, nccra almeno segnalala l'origiiie, la storia la raccoglie-

va e la Irasmellcva alla posterità. Ora mi si dica, in qual secolo

fu condannato l'eretico autore dei sacranieutì? in qual concilio'?

sotto qual pontificato? che ci dice la storia sopra tuttociò? Nul-

la; c invero la storia è inescusabile in questo. £ die! Ella ha

conservato il nome degl'inventori delie diverse arti, la loro vita,

il loro paese, il loro secolo, l’ epoca delle loro scoperte, e nep-

pure una parola ba tracciato sopra l' autore della scoperta più

meravigliosa che sia mai stala, d'una scoperta che ha csercilaln

una si grande influenza sopra la società, d'una scoperta che do-

veva eccitare i più vivi reclami, avvegnaché essa umilia l'orgo-

glio c irrita tutte le passioni!

Fa di mestieri dunque risolvere questo dilcmma;o die l'in-

ventore del Sacramenti sia stato abbastanza abile da fare allot-

tare senza la minima contraddizione la sua tirannica impostura

agli uomini ualuraimcnte avversi a tuttociù che li costringo, ai

dotti egualmente che agl’ ignoranti, ai monarchi del pari che ai

popoli, ai cattolici sottomessi non meno cito ai più implacabili

nemici delia Chiesa romana, sc|>arati dalla di lei unità lino dai

primi secoli; che sia stato abbastanza abile da sopprimere la vo-

ce di tutti quelli che hanno reclamato, e da annullare lino la mi-

nima traccia dei loro reclami; die sia stalo abitastanza abile da

sfogliare tutte le biblioteche deiranlichilà in oriente e in utx’i-

denlo, scorrere tulli i libri, stracciarne tulle le pagine die a-

vrebbero smascherato la sua impostura, sos'ituirvi e l'aro accet-

tare senza che alcuno vi ponesse mente i passi die fanno dei sa -

cramenti l’opera di Dio; che sia stato abbastanza abile non so-

lo per chiudere la bocca all’ universo, ma anche per rendere

lo stesso Dio complice della propria ini|>o8lura poiché avrebbe

jvermesso o tuttavia pennellerebbe che in suo nume s'ingaiiius-

se per tal modo il genere umano: che in una parola sia stalo ab-

bastanza abile da far cospirare il cielo e la terra a burlarsi del-

l’umanità.

O fa d'uopo sostenere aver egli inst.vntaneamenle fatto ac-

cettare la propria invenzione; vale a dire che. la Chiesa cattoli-

ca si è addormentala un giorno senza i Sacrameuti, e il giorno

di poi allo svegliarsi li ha trovali stabiliti in tulli i libri, in tut-

te le liturgie nell' oriente e acll’occidoulc; c, il die é più grave,

che avendo perduto la memoria durarle la notte ella si é figu-

rata di aver professato una credenza che non era sorta che dal

mattino. Si scelga; non vi ba strada di mezzo. Ma è assai il Un
qui detto, tulle ({ucstc $up|K>sizioiii eccitano la compassioue; vc-

ramculc ò questo la manìora d'invcutaru?
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Una voli* stabilita la divinili dei Sacramenli vuoisi, miei

rari, farvi parola della ncccssiiè della loro insliioiione. Ora,
era in qualctie maniera necessario ebe Dio instituisse dei Sacra-

menti, e la loro inslìlntione fa risplendere la profonda sapieo-

ta e la infinita bonli di nostro Signore. Fino dalla sua caduta

Tnomo è immerso nelle sensualità; la debolezza del sno spirito

è tale che gli i qnasi impossibile di elevarsi se non per mezzo
delle cose sensibili alla conoscenza delle cose spirituali. Per aiu-

tarci dun;^ue a comprendere più facilmente ciò ebe la sua virtù

opera invisibilmente nelle anime nostre, il supremo arbitro di

tutte le cose ha voluto figurare e rappresentare per segni presi

nelle coso sensibili questa misteriosa operazione. Se l'uomo fos-

se stale un puro spirilo avrebbe comunicato immediatamente
con Dio; ma avvegnaché l'anima è unita ad un corpo facea di

mestieri ebe le cose sensibili fossero per lei un mezzo di cono-

scere le cose invisibili (1).

Cosi, la prima ragione per cui Dio ba inslituito i Sacramenli

è di aver voluto far conoscere la sua bontà infinita dando all’ uo-

mo, onde procacciare la di lui salute, de' mezzi proporzionali

alla natura di lui.

La seconda, ch'ei non ba voluto essere adorato soltanto in

spirito, ma per uii cullo esteriore eziandio ; Creatore del nostro

corpo egualmente che dell' anima nostra egli esige il cullo dell'u-

no e dell'altra.

La terza, di aver voluto istruire |;li uomini e domarne l'or-

goglio assoggettandoli a cme sensibili e annettendovi la santifi-

cazione; ha voluto cosi far prova dell'obbedienza dell’uomo pec-

catore come avea fatto esperimento di quella dell'innocente.

La quarta, di aver voluto render manifesta agii uomini la

sua infinita sapienza e potenza valendosi di piccole cose per ope-
rarne delle grandi.

La quinta, all' oggetto di mantenere tra gli uomini il sacro

vincolo (iella carità rammentando loro che la partecipazione ai

medesimi beni, la purificazione nelle a<^ne stesse, pel medesimo
sangue, la presenza alla medesima mensa li unisce nel modo il

più stretto, e li fa membri d'un solo e medesimo corpo.

Animala da una viva fede e penetrata da un rispetto pro-

fondo per i Sacramenti ecco in qual modo un' ancella del Signo-

re aveva l’abitudine di prepararvisi
;
« ogni giorno, diceva ella

(1) Si iacorporras csses, nuda ipse dona incorporea Iradidisset Ubi ; qno-
niam vero corpovi conjnnria rsi anima, in scnaibilibus imelligeoda libi tra-

dumuf . S. Chry$. Aooiii. LXXXUl in JfatlA.
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a colui che dirigeva ranima sua, c che si Tacca render conio del-

la sua condotta, io fo uaa preghiera con la quale domando a INo

pei meriti di (ìesù Cristo e per intercessione della Santa Vergine

e di San Giuseppe che mi faccia grafia di non far mai cattive

confessioni, e di non fare che buone comunioni, di aver la for-

Inna di ricevere il Santo Viatico e l' estrema unzione e di essere

perfettamente disposta quando mi saranno amministrati i Sacra-

menti, se piace a Dio ch'io li riceva. Per non mancare di con-

trizione quando ini confesso io fo ordinariamente in vista delia

mia pro-ssima confessione tolti gli alti di contrizione compresi

nelle mie preghiere del mattino e della sera e nel corso della gior-

nata. La vigilia della mia confessione io mi stimolo al dolore non
solo dei falli commessi dalla mia ultima confessione, ma ancora

dei più grandi peccati della mia vita ; e alla fine di tutte le mie
confessioni io mi accuso di uno o di due di questi peccali. Non
tralascio di recitare ogni giorno un Pater ed Ave pel mio con-

fessore affinchè il Signore gl' inspiri di darmi gli avvisi i più sa-

lutiferi per me, e che resorlazione ch'ei mi fari mi tocchi il

cuore.

Per prepararmi alle mie comunioni io fo più volle al gior-

no la comunione spirituale. Appena mi sveglio il giorno in cui

debbo comunicarmi penso alla fortuna che avrò ben presto, e

dico a me stessa: Io sono qutU'oggi invitata alla mensa del re dei

re. Per mantenere il raccoglimento, nella mattina dei giorno in

cui mi sono comunicala io fo questa riflessione : un liguore spi-

ritoso perde ben presto la sua farsa te non si lien chiuso nel /(a-

tchetto che lo contiene, perciò tutte le azioni della giornata io pro-

curo di farle in rendimento di grazie della comunione, lo fo l'ul-

tima comunione d'ogni mese in viatico pensando che possa que-

sta essere per avventura l' ultima della mia vita.

Finalmente io fo spesso questa riflessione: tutti quelli che

mal preparati riceveraiino gli ultimi Sacramenti saranno danna-

ti. Tulli quelli che ben preparali li riceveranno saranno salvi.

Ordinariamente si ricevono i Sacramenti in punto di morte co-

me si ricevettero nel corso della vita ».

PUEGBlBaA.

Oh, mio Dio! che siele tutto amore, io vi ringrazio di aver
voluto confermare la mia unione col novello Adamo per mezzo
della saota Eucaristia e comunicarmi cosi le divine di lui qua-
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lilà e farmi ano figlio, Penciraferoi di rUpetlo c di amore per

J

jueslo Augusto Sacramento e per lutti gli altri che ad esso si ri-

eriscono.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio; e in segno di quest'amore

io ecciterò in me un gran desiderio di ben eomuniemmi.
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LEZIONE XXXIV.

DELLA NOSTRA rMOXE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOA^EIXO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

Yanta^ffio sociale dei Sacraménti. — Loro accordo con i nostri bisogni. De-
finiiinne del Battesimo. — Materia e forma del Battesimo. — Battesimo per
immersione, per infusione, per aspersione. Battesimo d’acqua, di fuoco,

di sangue. ~ Ministri del Battesimo.— Compari e comari— Loro obblighi.

Insiiluiione del Battcsimo.^Suoi efieui.— Voli e obblighi del Battesimo.

iD&bbiamo considerato i Sacramenti nel loro rapporto con lo sco^

po finale della Religione sopra la terra che è la nostra unione

con Gesù Cristo per mezzo della santa Comunione; ora ci acrin-

giamo a riguardarli sollo il loro rapporto con la società e coi bi-

sogni dell’uomo.

Non vi ha società senza Religione; non Religione senza Re-
denzione avvegnaché l’ nomo è decaduto; non Redenzione appli-

cala all'uomo c per mezzo delfuomo alla società senza i Sacra-

menti, imperciorchè i Sacramenti sono i veicoli pei quali scen-

dono Ano a noi i meriti del Redentore. Domandare qual’ è l’ im-

(lorianza, qual’è la necessità dei Sacramenti relativamente alla

socielà, alla prosperità, alla esistenza stessa di lei è lo stesso che

domandare qual’è l’importanza, qual’è la necessità dell’anima

relativamente al corpo, della radice relativamente alf albero,

della base relativamente all'edifizio, della respirazione relativa-

mente alla vita. Perciò si troveranno presso tutti i popoli dei riti

misteriosi e sacri, delle specie di Sacramenti per mezzo dei quali

era opinione che fuomo comunicasse con Dio (1).

Come parie essenziale del Cristianesimo i nostri Sacramenti

sono dunque necessari alla socielà pel medesimo titolo del Cri-

stianesimo stesso. Per intendere i iKjacfìcI de’ quali va loro debi-

trice la società basta il dire che a considerarli in maniera tutta

nmana i Sacramenti della l.cgge nuova formano il più bello in-

segnamento sociale ebe la ragione possa concepire. Tulli i delitti

che scompigliano la società, che turbano le famiglie e formano

la sventura delf individuo derivano dal poco rispetto che l’uomo

(I) Vedasi l'opera del eelebre lluei voseovo d'.Vvranches. Quaeslwnes al-

nflanae. I^i dìiiiostrn trovarsi presso tutti i popoli delle veetisia u de’ rudimen-
ti de'sette Sacramentt.
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ha per sè Measo; avvegnaché ei.non ta né qnel ch'egli é, né quello

che vale, fa poco conio di sé, nè sa risnellarsi. Ei quindi si ven-

de, si presta, si dh al deliUo, si degrada e degradandosi diventa

sventurato e malvagio. Il silo spirilo ei io abbandona all'errore,

il suo cuore alle brutali affezioni, i suoi sensi a tulli gli appetiti

che vogliono trionfarne. Non rispetlaudò gli altri più che sé stesso

ei si fa un giuoco, uno studio, un piacere infernale di degradar-

li, e degradandoli li rende al pari ai sé sventurati, malvagi e per-

fidi. Dappertutto s'incontra roriginale di questo quadro, egli é

l’uomo, sicle voi, sono io, siamo lutti finché ignoriamo quello

che siamo. Chi dunque ce lo insegnerà ? la politica é muta, la filo-

sofia insufficiente. Chi dunque? le religioni straniere al Cristia-

nesimo? non già, perché tulle mancano di rispetto per l'uomo.

I.e unc ne hanno versalo il sangue, altre lo hanno prostrato tre-

mante davanti idoli spaventosi, tulle lo hanno curvalo sotto il

giogo degli errori i più degradanti ; tulle più o meno hanno preso

a giunco, la vita, l' intelletto, il cuore di lui.

Biparalrice universale, la vera Religione sola coll’ insegna-

re all' uomo ciò ch'egli é, ciò ch'ei vale, gl' insegna a rispettare

sé stesso e i suoi simili. Figlio di Dio, essa gli dice, sii santo co-

me tuo Padre (1); egli i tre tolte tanto, su' tnpure tre volte tan-

to ; santo di spirito, santo di cuore, santo di corpo ; e questa tri-

plice santità la Chiesa Callolica non si appaga di predicarla con

le sue parole, la imprime in certa maniera per mezzo dei Sacra-

menti sopra lutti i sensi dell' uomo. Quindi tulli quegli esorci-

smi, tutte quelle benedizioai, tolte quelle unzioni tante volle ri-

petute sull'uomo nelle diverse epoche della sua vita. Da quel

punto, che sono tutti i Destri Sacramenti se non un grande am-
maestramento di santità, di virtù, d’innocenza, di rispetto per

noi medesimi, ammaestramento sublime che incomincia alla cul-

la per non finire che alla tomba? ma vi ha di meglio. I sacra-

UK'iiii non solo svelano l'uomo aU’uomo,grinsegnano inoltre ciò

ch'ci dee fare per sostenere la propria dignità in tulle le circo-

stanze della sua-vita; noi io dimostreremo nella spiegazione di

ciascun Sacramento.

Anche di più; i Sacramenti non sono un insegnamento ste-

rile; essi somministrano aU’uomo le forze, l'aitiludine neces-

saria per effettuare quanto gl’ insegnano
;

il fedele che ne profit-

ta è un eroe.

Eroe nella gioventù. Ei trae al proprio carro le domate
passioni

;
quelle passioni che trascinano gli eroi della terra, che

II) Eg« dili, dii eslis. PtuI, LXXXI. Sancti estalf qoit rio ssactos tuia.

tevU. XI. 44.
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gli corrano colla fronle nella polvere davanti infami idoli. Ales-

sandro, Cesare, Fiatone, se voi mi udiste arrossireste anche dal

fondo do’ vostri sepolcri. In luogo vostro ve ne ha più d’uno tra

noi che legge qui la propria storia umiliante.

Eroe nella virilità. Egli conosce la nobiltà e la vastità del

proprio cuore; egli ha misurato la terra e l'ha trovala troppo

angusta; ha veduto le ricchezze, gli onori, tutti gl'idoli dell'uu-

mo fatto, e ha detto; io sono più grande di tutto ciò; io sono na-

to per cose maggiori. E non si è veduto, discendendo a bassi in-

trighi, disputare i brani sanguinosi del manto dei re, nè rove-

sciare la società paciGca con ragionamenti e con scritture; non
si è udito, per giungere alla fortuna, mascherando l'egoismo

sotto il pretesto del pubblico bene, ripetere a tutto ciò che è al

di sopra di lui questa ignobile cantilena, riepilogo fedele trop-

po della storia politica de' nostri tempi: togliti di eoità onde mi
vi collochi io etetio.

Eroe nella vecchiaia. L’auinaa di lui si espande per l'intie-

ro alla vista deU'eternilà. Ei vede con calma inalterabile appres-

sarsi l’ultima sua ora; egli stesso conforta coloro che lo attor-

niano. Quest’eroe i secoli cristiani lo hanno veduto sotto tutti i

costumi, in tutti i ranghi della società, ed oggidì noi lo trovia-

mo anche talvolta nelle nostre città, più sovente nelle campa-
gne, sotto la rozza sargia del villereccio. Ecco l'uomo ammae-
strato, fortiGcato, nobilitato dai Sacramenti nelle diverse circo-

stanze della sua vita.

Che ne dite voi? una società composta di tali cittadini sa-

rcbb'ella per avventura inferiore alla nostra? Esaminate; la so-

cietà ha ella molto guadagnato nella pare, nel disinteresse, nel-

la morale, nella santità, nella buona fede; in una parola da poi

che i Sacramenti sono stati riguardati con disprezzo? Compren-
dete voi adesso che la Religione, la quale non sembra avere al-

tro oggetto che la felicità della vita avvenire, è anche il mezzo
migliore di farci felici Giio dalla vita presente? Se voi lo com-
prendete, se voi siete, come lo asserite, gli amici della società,

praticate dunque la religione, frequentate ì Sacramenti. Crede-

te che qualunque sia il vostro rango, la vostra età, le vostre co-

gnizioni, la vostra condizione voi non ne avete minor bisogno

degli altri; se voi noi fate cessate di lagnarvi della mala fede,

della insubordinazione, della immoralità, della frode, di tulli i

mali inGne che cambiano la società in un lungo supplizio.

Con qual dritto pretendereste che gli altri frequentassero i

Sacramenti e divenissero virtuosi a vostro vantaggio se non in-

cominciale da darne loro l'esempio? Essi vi dirigono questo

Caumt - Voi. II. 48
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nrpnincnto inconicst.-iliilo; o npcossario, onde reprimere le

ji.issioni, frequentare i sarramcnii, o non lo è; nel primo caso,

|icrclic noi fate? nel secondo, perchè esipele che noi ci addos-

siamo un giogo che voi s(lcgn,alp? Uomini al pari di noi, al pa-

ri di noi siete delmli; come pretendereste obbligarci a reprime-

re le nostre passioni per dare sfogo alle vostre?

Dai vantaggi sociali de' Sacramenti passiamo al loro inte-

ressante accordo co'nostri bisogni.

Appoggiata alle testimonianze espresse dalla Scrittura, so-

pra l’autorità della tradizione e sopra la decisione de' Conci-

ni (1) la Chiesa Cattolica riconosce sette Sacramenti. Ma perchè

il nocello Adamo non ne ha egli instituiti nè più nè meno di set-

te? Eccone la princip ilo ragione. Lo wo|to della Religione nel-

la sua integrità, e per consegnenza de'Sacramcnti, egli è di dar-

ri la vita spirituale, di mantenerla o di perpetuarla. Come lo

abbiamo detto, ipiesta vita consiste nella nostra perfetta unione

con nostro Signore. Ora, sette cose sono necessarie all’uomo per

trarre la vita naturale, per conservarla e pr impiegarla util-

mente tanto a proprio vantaggio che dc’suoi simili. Itisogna che

ei nasca, cresca, si nutrisca, si medichi se rade in infermità, ri-

stori le indebolite sue forze, abbia magistrati rivestiti dcU’au-

torità necessaria al mantenimento deH’ordinc pubblico, c per-

petui inlinc sè stesso c il genere umano per mezzo della legilli-

ina procreazione.

Tutte (jucste cose sono necessarie alla vita spirituale e ci

fanno comprendere la ragione del numero de’ sette Sacramenti.

Il Battesimo, clic è il primo, è come la porla degli altri,

ci fa nascere a Gesù Cristo.

La Cresima accresce in noi la grazia di Dio e ci fortifica

colla propria virtù.

L’Eucaristia è un alimento celeste che sostiene l'anima

nostra.

La Penitenza restituisce la salute alle anime nostre quando

sono state colpite dal pccato.

L’ Estrema Unzione cancella le tracce de' nostri peccati c

rinfranca le forze dell’anima.

L’Ordine prpetua nella Chiesa il ministero de’ Sacramen-

ti, e il Matrimonio prpliia i fedeli.

In tal guisa, miei cari, il Salvatore ha provveduto a tutti i

bisogni spirituali dell’ uomo dalla culla fino al sepolcro. Passia-

(1) Conr. Trid. scss. VII, c. 1; Cono. Florcnt. in dccr. ad Arni. D. Tli. p.

3. q. G3, irt. 1.
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mo ora al dettaglio ; e per rendere possibilmente chiara c cuin-

plcla la nostra spiegazione dei Sacramenli noi discorreremo so-

pra ciascuno di essi le malcric seguenti ;
1." I.a sua definizio-

ne ;
2.° I suoi elementi

;
3." La sua instiluzionc

;
4.° La sua

ellìcacia o i suoi eirolli ;
3.° Le disposizioni per riceverlo ; G.”

La sua necessità ;
7.° La sua liturgia

;
8.° 1 vantaggi sociali die

ne derivano.

1.

° Definizione del Batletimo. Il Battesimo, primo anello

di quella lunga catena di benefizi ebe il novello Adamo ha pre-

parati per sostenere I’ uomo nel cammino della vita, è un sa-

cramento che rimeUe il peccalo originale e ci fa figli di Dio e della

Chiesa. Che il Battesimo sia un vero sacramento della legge nuo-

va è una verità su la quale il diligente esame della di lui defini-

zione non lascia dubbia veruno. In fatti, abbianao veduto nella

lezione precedente che i Sacramenti sono segni sensibili insti-

tuiti da Nostro Signor Gesù Cristo per la sanlifie.azionc delle a-

nime nostre. Ora, il Battesimo riunisce tutte queste condizioni,

egli è un segno sensibile; cosi l’acqua versata sulla testa della

persona che si battezza, le parole che il sacerdote pronunzia,

ecco il segno sensibile ; un segno instituito da nostro Signore,

un segno che ha la virtùdi produrre la grazia, vale a dire di can-

cellare il peccalo originale c di farci figli di Dio c della Chiesa.

Noi ne vedremo le prove nel corsodi questa lezione. La creden-

za degli eretici di lutti i secoli egualmente che dei cattolici e dei

medesimi protestanti lino a che non cessano di essere cristiani,

si congiunge alle ragioni addotte in addietro per provare che il

Battesimo è un vero sacramento della nuova legge. Sopra que-

sto punto bavvi una tale unanimità che il concilio di Trento non
si è creduto in obbligo di fare un canone particolare per vendi-

care la fede della Chiesa (1).

2.

° Elementi del Hallesimo; materia. La materia del Batte-

simo è qualunque specie d'acqua naturale, l'acqua di mare, l’ac-

qua di fiume, di palude, di pozzo, di fontana, lutto ciò che sem-
plicemente porla il nome di acqua. Consideriamo qui f infinita

bontà di Nostro Signore. Essendo il Sacramento del Battesimo

assolulameiite necessario a tulli, senza veruna eccezione, perla

salvezza, egli ha scelto, per esserne la materia, f acqua che si

trova dovunque a disposizione di tulli. D'altronde l’acqua rap-

presenta benissimo l’erfcllo del Battesimo, essa lava le sozzure

del corpo, e per tal guisa esprime sensibilmente fazione del

Battesimo sopra i'aiiiiiia, eh' ella purifica da' suoi laccali. Inul-

ti) Scss. VII do Baplism.
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tre l'acqua ha la proprielh di raffrescare il corpo eome il Ba(>

tcsiiDO ha la rirtù di estinguere in gran parte l’ardore delle

passioni.

La forma del Battesimo sono le parole che il ministro pro-

nnntia nel versar l’ acqua sul corpo nel battezzato. Ed eccole :

io ti battello in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito San-
to. Queste parole debbono essere pronunziate non avanti l'ablu-

zione, uè dopo, ma contemporaneamente da quel medesimocho
la fa, altrimenti il Battesimo non sarebbe valido. A preferenza

d'ogni altra parte del corpo l’acqua deve essere versata sopra

la lesta perchè la lesta è come il centro a cui fanno capo tutti i

sensi interni ed esterni,

I.a Chiesa ammette Ire maniere di amministrare validamen-

te il Battesimo ; immergendo il Battezzato nell' acqua. Battesi-

mo per immersione; versando l'acqua sopra di lui. Battesimo

per infunone ; spargendola sopra lui, o con la mano, o con un
aspersorio, Batleaimo, per aipenione.

Il Battesimo, per immersione era il più usilato ne’ primi

secoli della Chiesa. Il sacerdote e il padrino, se il battezzato e-

ra maschio, il sacerdote e la malrina, se era una femmina, te-

nèndolo per mano discendevano seco lui i gradini del sacro fon-

te ; giunti all' ultimo lo tuffavano tre volte nell’ acqua salutife-

ra. Queste tre immersioni, senza essere necessarie alla validità

del Battesimo, risalgono tuttavia a' primi tempi del Cristianesi-

mo (1) ; esse si facevano in nome e in onore delle tre persone

della Santissima Trinità. Il Battesimo per immertione è stato in

uso fino al decimo quarto secolo ; è praticalo ancora in alcune

chiese d'Orienle. Il Battesimo per infusione è il solo in uso pres-

so di noi, ed era già conosciuto ne' primi secoli. Si amministra-

va in tal maniera nei casi di necessità, e questa necessità non e-

ra rara. Come, per esempio, tuffare iiilieramcnle nell' acqua un
uomo malato, o vicino a morire 7 Come mai un martire, chiu-

so in un angusto carcere, avrebbe potuto trovare acqua bastan-

te da immergervi le sue guardie o il suo carceriere che si con-

vertivano alia vista de’dilui miracoli o alla considerazione della

di Ini pazienza e coraggio 7 Finalmente il Battesimo per asper-

sione SI pratica nei casi di necessità. Poco imporla ebe si farcia

una o tre abluzioni ; il Battesimo con una o più abluzioni è sem-

pre stato riguardato come valido, ma però bisogna osservare il

rito prescritto dalla Chiesa.

Si distinguono tre specie di Battesimo. Il primo è il Bat-

ti) Tertoll. de Coroa. milit. c. 3.
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letìmo d'acqua, ed è il Sacramento ; il secondo è il Ballesimo

di fuoco ed è il desiderio dì ricevere il Sacramento del Battesi-

mo
;

il terzo è il Battesimo di sangue, ed è il martìrio. Il secon-

do ed il terzo non sono sacramenti. Si chiamano Battesimi per-

chè parificano l'anima da’ suoi peccati e suppliscono al difetto

del Sacramento quando si è nella impossibilità di riceverlo.

1 ministri del ^acramento del Battesimo sono i vescovi e

i Sacerdoti. Però, nei primi secoli della Chiesa prima deU'ìnsli-

tuzione delle parrocchie che furono chiamale Titoli, siccome i

vescovi governavano le proprie diocesi immediatamente e uni-

tamente al loro clero, ordinariamente il vescovo, come primo
pastore, era quello che amministrava solennemente il Battesimo

specialmente per Pasqna c per la Pentecoste. Quest’ uso era an-

cora in vigore nel sesto secolo.

In segnilo quando il popolo delle campagne ebbe abbrac-

cialo il Cristianesimo, i Vescovi soli non furono più bastanti a
dare il Battesimo. Si stabilirono dunque de’ battisteri nelle cam-
pagne per comodo degli abitanti, a cui troppo sarebbe stato gra-

ve portare i loro figli nella ciltà episcopio pr farli battezzare,

specialmente nelle vaste diocesi della Francia c della Germania.
Da queir epoca i sacerdoti battezzavano ordinariamente nelle

piccole città e ne’ villaggi ove non risiedeva il vescovo, e i dia-

coni conferivano questo Sacramento ne’ luoghi ove non era un
sacerdote. Però i diaconi non ptevano nè possono amministra-

re il Battesimo senza la prmissione del vescovo o del sacerdote.

Altravolta ì ministri del Battesimo erano ed esser dovevano
a digiuno pr conferire questo augusto sacramento. Tutta la Chie-

sa pure digiunava pr attirare sopra i Catecumeni gli sguardi del

Signore. Quest’obbligo del digiuno dovè cessare quando invalse

l’uso di conferire il Battesimo in tutti i giorni e a tutte le ore.

1 ministri della Chiesa si ornavano pr questa grande cerimonia

de’ piu magnifici abiti. Costantino il Grande avea donato alla

Chiesa di Gerusalemme un ornamento intessuto d’oro adìnebè il

vescovo se ne adornasse quando amministrava il Battesimo.

Finalmente pr un tratto della sua divina bontà nostro Si-

gnore ha concesso che nei casi di necessità il Battesimo ptesse

essere amministrato, ma senza cerimonia, da qualunque iudivi-

duo, anche del pplo, uomo o donna, di qualsisia religione. In

3

ucsto caso di necessità il Battesimo è valido egualmente se dato

a un Giudeo, o da un Infedele, o da un Eretico, purché nel bat-

tezzare egli abbia rintenzione di fare ciò che fa la Chiesa catto-

lica quando amministra ì sacramenti.

Perciò tutti i fedeli debbono conoscere la maniera di confc-
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rirc il Baticsimo perché possono Irorani nella necetsité di am-
niinislrarlo. Si prendo dell'acqua benedelta, o, in difcUo, del-

l’acqua naturale di cislerna, o di fontana, ai versa sulla testa del

fanciullo in maniera che la tocchi, dicendo: io ti battezzo in no-

me dfl Padre, e si versa l’acqua in forma di croce, e del Figlio,

e si prosegue a versar l’acqua in forma di croce, e dello Spirito

Santo, e si liniscc di versar l'acqua fermando una terza croce.

Aggiungiamo che i genitori sono obbligati a far battezzare i loro

figli rigorosamente subito dopo nati; s’essi muoiono senza Bat-

tesimo, cosa non rara in età si fragile, sono casi responsabili della

loro |)crdila (1).

Ultre tutte le persone autorizzate a conferire il Battesimo

altre ve ne ha che in diversa maniera concorrono a questa ceri-

monia, c sono i patrini e le matrino. L'uso di assegnarli a coloro

che debbono ricevere il Battesimo risale al principio della Chie-

sa (2). 1 patrini c le raatrinc presentavano i Catecumeni, ne arca-

no cura durante la loro prova, li ricevevano aH’uscirc dal sacro

fonte, ne rispondevano alla Chiesa esi rendevano garanti della loro

fede; ed è perciò che si chiamavano mallevadori e cauzioni. In

seguito fu dato loro i nomi di patrini c di matrine, vale a diro

altri padri e madri, avvegnaché essi concorrono alia nascita spi-

rituale del battezzalo.

Nulla più saggio di questo uso. Per convincersene basta

rammentarsi essere il Battesimo una rigenerazione spirituale per
mezzo della quale noi diveniamo figli di Dio. Cosi parla S. Pie-

tro
, come fanciulli nati di recente deeiderate il latte ipirituale e

affatto puro (3j. Belle parole che nulla Chiesa primitiva si indi-

rizzavano c si spiegavano ai nuovi battezzati otto giorni dopo la

loro felicitò. Ora, tosto che il fanciullo è venuto al mondo egli

abbisogna di una nutrice e d’un maestro; la prima perchè gli

somministri il necessario alimento, il secondo perchè più tardi

lo istruisca nelle arti c nelle scienze. Cosi quelli che sono venuti

a nascere a Gesù Cristo por mezzo del Battesimo hanno bisogno

di essere aHidati alla saviezza calle cure di qualcuno che li for-

mi alla pratica delle virtù, che li ammaestri ne’ precetti della

religione c li faccia crescere a poco a poco nel novello Adamo
finché divengano con la grazia di Dio uomini perfetti.

Tale è il dovere, tali sono le incombenze dei patrini c delle

matrine. Ecco ciò eh’ essi promettevano ne’ primi secoli (Iella Chie-

sa, e ciò ch’ossi promettono ancora oggidì ogni qual volta accet-

ti) Conr. d’Ana. t. viti, 73.

02) Cunst. ap. Tcrtull. Ub. I, du Bavt. ale.

(3) 1, rei. 11. 2.
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Uno questo titolo : Io prometto di eeorlare e d" impegnare accura-

tamente questo fanciullo, appena sia egli in istato di comprendere

la religione, a renunsiare a lutto ciò che è male, a professare la

propria fede, e a mantenere esattamente le promesse ch'ei fa ora a
Dio (1). Sebbene la maggior parie non vi pensino ponlo, que-

st' obbligo sussiste in lulto il suo vigore ; ma non dura ebe fino

a tanto ebe i figliocci sieno in istato di regolarsi da per loro stes-

si. È lo stesso de'palrini che de'tulori e de' curatori; cessano i

loro obblighi quando gl'individui affidali alle loro cure sono in

caso di farne a meno. I rapporti dunque tra i palrini, le malri-

ne e i figliocci sono mollo intimi e mollo sacri. Perciò la Chiesa

ha con una profonda saviezza stabilito fino dal principio un'af-

finità spirituale tra il battezzante c il battezzato, tra il pattino

o mattina e il figlioccio e i di lui genitori ; dal ebe resulta non
potersi contrarre matrimonio tra queste persone, c conlraendo-

lo, è nullo.

Da quanto abbiamo detto de'dovcri de’ pattini e mattine è
facile vedere chi sona coloro a coi non dee affidarsi un incarico

così sacro.

3.

” Instituzione del Battesimo. Secondo l'ordine delle parole

che compongono la definizione del Battesimo è questa l'oppor-

tunità di parlare della instituzione di questo Sacramento. Nostro

Signore lo inslitui quando fu egli stesso battezzalo da S. Gio.

Battista. Ce lo insegnano espressamente i Padri della Chiesa quan-
do dicono che in quel momento l'acqua ricevè la virtù di rige-

nerare dando la vita spirituale (^. Cosi fu al punto del Battesimo

di nostro Signore, che la SS. Trinità, in nome della quale si confe-

risce il Battesimo, manifestò in modo straordinario la sua presen-

za. Fu udita la voce del Padre, la persona del Figlio era presente,

c lo Spirilo Santo scese in forma di colomba; di più i cieli si apri-

rono come si aprono a noi per mezzo del Battesimo. Il nostro

Signore palesò in seguito a Nicodemo l’ instituzione di questo

Sacramento, quando gii disse : se qualcuno non rinasce dall'ac-

qua e dallo Spirito Santo non può entrare nel regno de’ cicli.

L’obbligo di ricevere il Battesimo per salvarsi cominciò il gior-

no in cui il Salvatore disse agli Apostoli : andate, ammaestrate

tutte le nazioni e battezzatele in nome dei Padre, del Figliuolo e

dello Spirito Santo (3).

4.

° Èffetti del Battesimo. Tutte lo precauzioni che prcccde-

(1) S. Dionis. de Eccl. Bieroiolym. eap. 7, p. 3.

i'ì) Grcg.de Nat. orai, in Nat.Salv. circa Anem.-Aug. Serm. XIX etXXXYU
de temp.

(3) Conslìl. Ai>osl. 1, Vili. c. 3.
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vano anticamente H Battesimo, e delle quali parleremo nella le-

tionc seguente, tutto quel concorso di circostanze solenni che ne

accompagnano anche oggidì l'amministrazione nulla hanno di

sorprendente se si rifletta alla grandezza di questo sacramento.

Giudichiamone dagli efTctti ch’egli produce; 1.* egli r.ancclla il

peccato originale e tutti i peccati attuali in cui siamo caduti pri-

ma di riceverlo per quanto sicno essi enormi. Tale è la dottrina

costante della Chiesa formalmente dciìnila dal Sacro Concilio di

Trento (1); 2.° rimette tutte le pene dovute ai peccati, tah-hè co-

lui che muore dopo il suo Battesimo entra senza indugio in cie-

lo; e questa è tuttora la dottrina costante della Chiesa (21.

L' ignoranza e la concupiscenza che restano in noi dopo il

Battesimo sono conseguenze del peccato originale, ma non sono

peccati. Anche questa è dottrina della Chiesa cattolica (3). Il no-

vello Adamo non ha voluto liberarne l'uomo in questa vita, co-

me neppure delle infermiti fisiche, afHnch'ei si sovvenisse donde
è caduto, che questa terrà fosse per Ini un luogo di esilio, ch’egli

vi vivesse nella umiliazione e nella diflidenza di sè medesimo, e
che queste caiamiti fossero un esercizio continuo per la di lui

virtù, gli dassero luogo di meritare, e lo facessero anelare verso

il cielo ove la sua infrazione sari completa e perfetta.

3.

* Il Battesimo ci fa figli di Dio. Ivi noi diveniamo parte-

cipi della vita del novello Adamo. Cosi la grazia del Battesimo

i una grazia inerente all’anima nostra che ne cancella tutte le

macchie, ne purifica tutte le sozzure, che le comunica tutte le

virtù e i doni dello Spirito Santo, che la rende bella e gradita a

Dio, che c’incorpora a Gesù Cristo come membra al capo, e fa

che Din ci adotti per suoi figli e ci faccia eredi del suo regno e

coeredi di Gesù Cristo. Questa ancora è dottrina delia Chiesa (4).

4.

” Il Biiltesimo ci fa figli della Chiesa. Ei ci pone nel nu-

mero dei Fedeli, ci dà dritto ai Sacramenti e ci fa parteci(>are a

tutti gli altri beni della Chiesa. Senza il Battesimo noi non sa-

remmo capaci di ricevere gli altri Sacramenti, talmcntechè l’or-

dinazione di chi fosse stato ammesso al Sacerdozio senza essere

stato Battezzato sarebbe assolutamente nulla e bisognerebbe rin-

Duovargliela dopo averlo battezzato. Anche questa è dottrina

(1) Sess. V. c. 8. Ani. lib. I, contra daas episl. Pelag. c. 13. Item. Gr«g.
lib. IX. Conc. Vieiin. et Florciil. in malcr. Sacralo. Sopra gli efletli del peccala
originale, cadi Calech. p. 1, lezione XVI, cap. 3«.

(2; .Vng. lib. 1 do Pece, inerii, et remiss. c. 39. Ambe, in c. II ad Rom. D.
Thoni. p. 3, q. 66, art. 2, Greg. lib, ^ Regisl. epist. 24.

(3) Conc. Trid. aess. V, de Pece. orig.

(4) Concil. Vienn. de Sumiot Trioit. et Fide calhol. Cooc. Trid, sess. IV,
c. 7, et can. Il de Juslir.
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della Chiesa (1); il Battesimo imprimo nell' anima nn carattere

indelebile che vieta di ricevere questo Sacramento una seconda
volta.

a Del pari che, dice S. Agostino, secondo l'ordine della na-

tura noi non possiamo nascere che una sola volta, cosi non vi ha

che una sola rigenerazione spirituale, nè può mai il Battesimo

essere ripetuto » (2).

5.® Disposizioni per ricevere il Ballesimo, e obblighi eh’ egli

impone. Gli elfctli del Battesimo sono gli stessi per tutti se non
si consideri che la virtù del Sacramento, ma se si fa attenzione

alle disposizioni di quelli che lo ricevono è cosa ben certa che

ciascuno ne ritrae de'frutti piu o meno abbondanti secondo lo stato

del suo cuore. La Chiesa non domanda ne'fanciulli che non hanno
1' uso della ragione disposizione veruna per amministrar loro

il Battesimo; essa presta loro il proprio cuore c la propria bocca

avvegnaché non possono essi amare e crc^lcre col proprio cuore

per essere giustiCcati, nò confessare colla propria Ivocca per es-

ser salvi, tt Siccome sono stati feriti dal peccato altrui, dice S.

Agostino, sono guariti dalle parole altrui (3) ». Dagli adulti la

Chiesa richiede le seguenti disposizioui : 1.® il loro consenso ;

2.® la fedo; 3.® l'istruzione, cioè la conoscenza delle cose neces-

sarie a credere di necessitò di mezzo, e di necessitò di precetto;

4.® il dolore sincero dei loro peccali.

Quanto agli obblighi che contragghiamo col Battesimo, essi

sono basati: 1.® sopra le promesse che noi vi facciamo a Dio, o che

si chiamano voti; nò ve ne ha di più sacri, dice Sant' Agostino ;

2.

® sopra i doni inestimabili che Dio vi ci fa. 5arù ridomandalo

molto, dice il Salvatore, a quello a cui sarà stato dato molto (4).

Questi obblighi sono: 1.® rimanere perpetuamente addetti a Gesù
Cristo, seguirne il Vangelo come norma dello nostre credenze e

de'noslri costumi, perchè il Battesimo ò' una solenne professione

del Cristianesimo; 2.® restar sempre uniti alla Chiesa, obbedire

a lei e a'suoi pastori poiché il Battesimo ci fa membri del corpo

mistico di cui Gesù Cristo ifil capo, cioè della Chiesa, fuori della

quale noi non possiamo vivere dello Spirilo di Gesù Cristo; chi

non ha per madre la Chiesa non può avere Dio per padre (5) ;

3.

® renuuziare a tutto ciò che è contrario alla vita che debbono
condurre i figli di Dio.

(1) De Preshyt. non bjiptii.

(2} Aag. Traci. Il in Joan. Conc. Trid. sess. VII de Dnptis. can 1t el 12.

(3) Ad verbi aliena aanatur qui ad facium alìenuiii vulneraiur. 5erm. XIY
de Vri^. apo$i. c. 2.

(1) l.uc. XII.

(5j Cjpr. de Unit. Eccl.

Gaumc - Voi. II. 49
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È mollo a proposilo, dilcUi miei, rinnnovare spesso lo pro-

messe (lui Ballesimo per ilarsi ad adempirle, evitare d'impe-

(•narsi nelle pompe del secolo, c riparare i falli che si sono com-
messi conlro i nostri voti solenni. Questa eccellente pratica è

spesso raccomandala dai Padri della Chiesa (1).

Kecestità dtl Battesimo. Di tutti i Sacramenti, il più neces-

sario è il Battesimo. E di fede niuno poter salvarsi, cioè vedere

Dio faccia a faccia nel cielo se non è battezzato. ÌJt parola del

Salvatore è positiva : .Se qualcuno non rinasce ditll’ acqua e dallo

Spirito Santo non può entrare nel regno de’cieli (2). Tale fu anche

in tutti i secoli la dottrina invariabile della Chiusa solennemente

proclamala nel concilio di Trento. Se qualcuno pretende, dice

l’augusta adunanza, che il peccato d’Adamo, unico nel suo prin-

cipio, ma comune a tutti e proprio di ciascheduno, per trasmis-

sione, e non già |>cr una semplice imitazione, sia cancellato per

umane ragioni o per qualsivoglia altro mezzo, tranne i meriti

soli dell’ unico mediatore nostro Signor Gesù Cristo che ci ha ri-

conciliali a Dio col suo sangue, divenendo la nostra giustizia, la

nostra santificazione c la nostra redenzione; ovvero se nega che

i meriti di Gesù Cristo sieno applicati ai fanciulli o agli adulti

pel Sacramento del Battesimo amministrato secondo lo forme pra-

ticate nella Chiesa, sia anatemizzalo (3).

Tuttavia non basta esser battezzalo per salvarsi, ma biso-

gna inoltre adempiere gli obblighi sacri che ci impone il titolo

augusto di figlio di Dio .datoci dal Battesimo. Ecco on esempio

di quella fedeltà con cui dobbiamo, malgrado gli ostacoli, osser-

vare i nostri sacri impegni. « Nella persecuzione che ba avuto

luogo, scrive on missionario dell’ Indie, una giovinetta pagana

fu nell’ età di dieci anni fidanzata ad un Gentile. Troppo giovine

per seguire lo sposo, ella rimase per qualche anno sotto la cu-

stodia della maure egualmente pagana. Instantaneamente formò
questa il desiderio di farsi cristiana, c si fece istruire per poter

divenirla, lo fui che le diedi i primi ammaestramenti. Dopo un
esperimento bastante io le promisi il battesimo e ne determinai

il giorno. I.a giovinetta non volendo rimanere idolatra senza sua

madre mi domandò in grazia di essere insieme con lei battezzata.

Io resistei lungo tempo alle di lei istanze si perchè ella non mi
sembrava illuminala abbastanza, sì perchè io temeva che la sua

fede tenera ancora non avesse troppi pericoli da incontrare nella

(1) Ambr. lib. de iis qai inilianlar myscer. Cbrys. bomil. XXI. ad popul.

Antiorh.

(2) Joan. III.

(3) Sess. V, can. 3.
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casa di un marito pagano, in mezzo ad una famiglia idolatra, ia

un villaggio ove non era pure un cattolico, che potesse servirle

d' appoggio. Le mie repulse non la scoraggiarono, ella si unì a

sua madre e ambedue di concerto mi oppressero di suppliche per

divenire insieme figlie di Dio.

« Giunse intanto lo sposo della giovine pagana, che veniva a

prenderla per seco condurla, lo lo feci chiamare, lo informai

del desiderio e delle istanze della sua sposa e gli domandai se

egli acconsentiva ch'ella fosso cristiana. Kgli annui, assicuran-

domi che lascerehbe libera la sna sposa noi l'esercizio della nuo-

va sua fede; sopra la di lui parola io battezzai le mie due cato-

cumene nel 1835. La giovinetta che aveva solo tredici anni parli

di poi col suo marito.

« Al primo mormorio di questo battesimo i persecutori

scrivono una lettera fulminante agli anziani del villaggio, ove

era giunta la sventurata neofita, c li minacciano della loro vcii-

dclta quando non la costringano immediatamente ad apostatare

c a tornare alla pagoda onde sacrificare agl'idoli da lei maledetti.

Intimoriti da queste minacce gli abitanti del villaggio chiama-

no la neofita c le intimano di abiurare il Cristo o di tornare

agli Dei de’ suoi padri
;
— nè l'uiia cosa nò l' altra, rispose la

giovine : ecco il mio capo ; cada esso a terra anzi che io tradi-

sca la mia fede. —
« Non potendo ottener da lei cosa alcuna si rivolgono al di

lei sposo e domandano imneriosamentc eh' ci procuri di stac-

carla dalla sua religione. Il marito non si prestò che troppo al

loro furore. Adoprò in principio la dolcezza per sedurre la spo-

sa, ma, vedendola ineflìcace, ricorse alla violenza, e tale fu la

sua brutalità che un giorno la percosse a segno con un bastone

che il di lei corpo divenne tutto una piaga. — Rinunzia al tuo

Dio, ci disse allora, o li uccido. — Ma ella più forte di quel che

foss’ egli crudele ;
— uccidimi , ma io resterò fedele al mio

Dio ...— a questa risposta egli divenuto quasi frenetico afferrò

un pugnale, rovesciò la moglie, c ponendole un piede sul ven-

tre
;

le disse, dirigendole al volto il pugnale : se tu non abiu-

ri, io ti taglio il naso. — Taglialo, ma rimango cristiana. — Un
resto di umanità, o un rispetto invincibile per l’eroico coraggio

temprò il furore del pagano ; ci si contentò di sfregiare il volto

della sua moglie anzi che deformarlo, e la scacciò quindi di casa.

« Sempre tenera c buona nel più forte dell'eroismo la po-

veretta prese tra le braccia il suo piccolo figlio di due mesi che

ella allattava, c se ne andò a sci leghe di distanza a cercare un
asilo presso sua madre. Possa il Signore beuedirc il coraggio di
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questa femmina c gettare nel cuore del figlio suo tutta la ma-
gnanimità della fedo materna » (1).

FBEGBIERA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore io ri ringrazio di ave-

re instituilo i Sacramenti che sono come tante sorgenti di gra-

zia. lo vi ringrazio di avermi fatto nascere nel seno della vostra

Chiesa e di avermi ammesso al Santo Uattesimo.

Io mi propongo di amare Dio sopra tutte lo coso e il pros-

simo come me stesso per amor di Dio, e in segno di questo a-

morc, io voglio celebrare ogni anno il giorno del mio Battesimo.

Il) Annali della Trupagazionc della fede, n. 72, p. 462.
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LEZIONE XXXV.

DELLA NOSTRA UNIONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO AUAHO,

PER MEZZO DELLA COMUNIO.NE.

Lidirpia del Ballesimo dal tempo della Chiesa primitiva.— Cerimonie, prepa-

razioni, renunzìazioni, unzioni, professione di fede. — Battistero. — Ammi-
nistrazione del Uauesimo. — Lolle c Mieie, rasqua annolina— Cerimonie e

preghiere che aecompapnano o{$gidi T amministraiìoue del Battesimo.—Van-
taggio sociale del Bailesimo.

Spiegando sncccssivamenle ciascuna parola della descrizione

del Bailesimo vi abbiamo parlalo, o miei cari, nella prccedcnle

lezione, degli elTeUi di questo ^cramento, delle disposizioni

eh' ei richiede, della di lui necessilà. Ci rimane da spiegarne la

liturgia, cioè le cerimonie che ne accompagnano I’ amrainislra-

zionc, c i vantaggi sociali che no derivano.
7.*’ Liturgia del Battetimo. Al pari di quella di tutti i Sa-

cramenti la storia del Bailesimo risale fino al nostro Signor Ge-
sù Crislo. E sempre lui che vediamo aprire agli uomini ciascu-

na delle sorgenti di grazie e di salute. Prima di salire al Cielo

egli avea detto ai depositarii della propria dottrina : andate, am-
maestrate tutte le nazioni, e battezzatele in nome del Padre, del

Figliuolo e dello Spirito Santo. Docili agli ordini del divino Mae-
stro, gli Apostoli predicarono per tutto I' universo la necessità

del Battesimo
; d' allora in poi la Chiesa non ha cessalo di bat-

tezzare. Nella sua profonda saviezza la Sposa del Figlio di Dio

ha corredalo il Battesimo, al pari di lutti gli altri sacramenti,

d' un maestoso apparecchio di cerimonie c di preghiere che cer-

tamente nulla aggiungono ali' essenza del Sacramento, ma che

sono immensamente idonee a renderlo più augusto ai nostri oc-

chi, c ad elevare le deboli nostre menti aH'inlelligenza delle co-

se mirabili eh' egli opera nelle animo nostre. Biduciamoci col

pcusicro a' primi secoli del Cristianesimo, a que' giorni di santa

ricordanza, e vediamo ciò che la Chiesa faceva non solo per gua-

rentire da ogni profanazione il primo dei Sacramenti, ma per

inspirare inoltre una profonda venerazione per questo augusto

c solenne mistero.

Prima di dare il Batlcsimu a quelli che lo dimaudavanocra-



;m»o

no pos(i nella classe de* catecumeni. Il vocabolo catecumeni si-

gnibca catechizzato', si dava questo nome a quelli che venivano

a viva voce istruiti nelle verità della Religione aflìnc di prcpa-

rarli al battesimo. I riti del loro ricevimento erano semplici; si

facca sulla fronte loro il segno della Croce e loro s'imponevano

le mani con apposite preghiere. I Catecumeni erano aistinti in

Ire classi.

Gli aecollanti, i quali erano ammessi a udire le istruzioni

che si davano nella Chiesa. Era loro permesso d’assistere a quel-

la porzione della Messa, che si chiamava perciò Messa de'Cale-

ctimeni; essa incominciava all'introito e finiva airofTerlorio. Po-

tevano anche ascoltare la lettura delle Sacre Scritture c te esor-

tazioni e sermoni de'Vescovi che ordinariamente venivano dopo
la lettura dell'EvangcIo. Questo vantaggio ioavevano essi comu-
ne con i penitenti, i Giudei, i Pagani e anche gli eretici. Finito

il sermone, un diacono diceva ad alta voce: Catecumeni, Peni-

tenti, Giudei, eretici, infedeli, uscite; c tutti uscivano.

1 preganti, i quali avevano il diritto di rimanere nella chie-

sa un poco dopo la partenza de' primi, eche si prostravano per

ricevere la benedizione del Vescovo. Quando erano conosciuti ca-

paci di ricevere il battesimo essi davansi in nota per esservi am-
messi. Allora erano chiamati competitori cioè chieditori insieme.

Quando era stata accolta la loro domanda erano chiamati eletti,

perchè erano destinati a ricevere il battesimo alla prima occasio-

ne, cioè a Pasqua, o alla Pentecoste prossima; essi formavano
la terza classe dei Catecumeni.

Prima di rinviarli dalla chiesa si facevano sopra di loro due
preghiere. Il diacono dopo avere imposto silenzio diceva: a Ca-
tecumeni, pregate, e tutti i fedeli preghino per essi afUnchè il

Signore pieno di bontà c di misericordia ascolti le loro preci c

le loro suppliche; ch'ei scuopra loro l'Evangelo del suo Cristo ;

eh’ ci loro inspiri un timore santo e salutifero; ch'ei li fortiliclii

nella pietà e li faccia degni della rigenerazione, dell’ abito della

immortalità e della vera vita » ; dopo queste parole il diacono ag-

giungeva; «Alzatevi, Catecumeni, domandate la pace di Dio
pe'meriti di Gesù Cristo, » c il popolo rispondeva k Signore, ab-
biate misericordia ».

Allora avea luogo una cosa ben commovente, e che non de-

ve essere ommessa.
Dopo avere esortato il popolo in generale, il diacono esor-

tava in particolarei fanciulli a pregare perchè essi sono innocen-
ti. l’crciù san Basilio e san Grisostomo vogliono che si facciano

pregare nelle pubbliche calamità avvegnaché le loro preci han-
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no nn' efficacia prticolarc per ammorzare lo sdegno di Dio (1).

Quando quegli angeli della terra avevano terminato le loro com-
moventi supplicazioni i catecumeni s'inchinavano per ricevere

la benedizione del vescovo, dopo di che il diacono ripeteva : «ca-

tecumeni uscite ». Quindi si chiudevano le porte della Chiesa e

si celebrava la messa dei fedeli che cominciava con l' offerta dei

doni destinati al sacrificio.

S'instruivanoconaccuratczzai catecumeni. Quelli che adem-
pivano questo incarico si chiamavano Cattchisti. Spesso ne ve-

nivano incaricati i più grandi uomini
;
prova ne sieno Pantcno,

Clemente d’ Alessandria, Origene, Eracla, cd altri. La durata del

Catecuminato era comunemente di due anni (2). Si prolungava

questo tempo a quelli che cadevano in falli gravi. Quando si ap-

prossimava il giorno del battesimo i catecumeni digiunavano e

si confessavano [3]. 1 fedeli medesimi digiunavano per loro, tut-

ta la Chiesa si metteva in preghiere. Allora si tenevano delle

adunanze particolari chiamate Scrutimi perchè vi si esaminava

la fede e le disposizioni di quelli che dovevano essere battezza-

ti. Perciò non si era contenti di spiegar loro il simbolo c l'ora-

zione domenicale, ma si dava loro in iscritto, si faceva loro im-

parare a memoria, si obbligavano ne' seguenti scrutini a reci-

tarli c a renderne ragione. Essi erano obbligati inoltre a ripor-

tare lo scritto che li conteneva affinchè non cadesse in mani pro-

fane, c ciò si chiamava la restituzione del simbolo. Questa resti-

tuzione si faceva pel solito otto giorni dopo la tradizione o espo-

sizione del simbolo.

Nelle adunanze si facevano degli esorcismi sopra i catecu-

meni alfine di scacciare il demonio e di purificare quelli che il

peccato aveva assoggettati al di lui impero. Il sacerdote segna-

va loro in fronte una croce col pollice, poneva la mano sopra la

testa a tutti recitando a ciascuno la preghiera degli eletti. Pone-

va loro in seguilo del sale in bocca, ma sale che era stalo bene-

detto ed esorcizzato in loro presenza.

Succedeva l’ imponente cerimonia delt apertura degli orec-

chi per mettere i catecumeni in stalo di intendere il Vangelo e il

simbolo di fede che doveauo esser loro spiegati. Mentre che i

sacerdoti andavano a toccar loro le orecchie si facevano due Ic-

(1) Basii, honiil. in fninero et siccità!. Chrjs. homil. 73.

(2) Const. Apost. I. Viti. c. 38.

(3) tusrb. (le Vii. Cuiislaut. I. IV, c. 6t, Grog, de Naz. or. XX, Socrat. Iti-

si. Eccl. I. V. c. 17.

Tertull. Iinpressuros Baptismum jrjuniis et pcrvigitiis orare oportel cum
confessioiie oniniuni retro dcliciorum, de Baptiz. c. 28.
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zioni della scriltnra per implorare da Dio la guarigione della

sordità doloro cuori. Si vedevano in seguito partirò dalla sa-

grestia quattro diaconi che portavano ciascuno l’EvangcIo di cia-

scuno Evangelista, in volumi distinti e preceduti da cerei o da
turiboli. Ogni diacono andava a posare il suo Vangelo sopra uno
dc'quattro angoli dell'altare. Prima di aprirne veruno per farne

lettura il sacerdote dirigeva un discorso ai catecumeni per in-

segnar loro cosa era l’Evangelio, c quali ne erano gli autori. Un
diacono prendeva in seguito il Vangelo di san Matteo di cui leg-

geva il principio sul pulpito con grande apparato di ceremonic.

Il sacerdote spiegava all'adunanza quello che era stalo letto. II

diacono prendeva successivamente gli altri tre Evangeli che il

sacerdote spiegava del pari dopo che n'era stato letto il princi-

pio. Faceva rimarcare le caralterislichc diffcrcnli di ciascuno

Evangelista e le circostanze loro particolari per meglio far gu-

stare le verità del Vangelo ai catecumeni. Dopo finite tutte que-
ste spiegazioni il diacono faceva uscire i catecumeni c la messa

de' fedeli incominciava.

Giungeva finalmente il tanto sospirato momento del batte-

simo. Nella Cbiesa primitiva il battesimo non si amministrava

che la vigilia di Pasqua e di Pentecoste perebò queste feste ram-
mentano, r una la partenza dall’Egitto, l’altra l’abolizione del

Giudaismo e il passaggio alla legge di grazia. Però si ammini-
strava il Battesimo in tutti i tempi quando lo richiedeva la ne-

cessità. Si permetteva anche di amministrare il battesimoai fan-

ciulli ancorché non corressero pericolo di vita allorché i geni-

tori li presentavano o chiedevano che fossero battezzati.

Usavasi conferire il battesimo solenne al principiare della not-

te iverché il battesimo e la confermazione de’neofili doveano pre-

cedere l'oflìcio che era molto lungo la vigilia delle grandi so-

lennità c durante il quale essi doveauo partecipare insieme al

resto de'cristiani ai formidabili misteri. I.'uso ai battezzare di

notte si é conservato per lungo tempo nella maggior parte delle

Chiese, e in alcune anche sino alla fine del medesimo secolo. In

ciò la cosa rappresentava perfettamente la figura perché duran-

te la notte i figli d’Israele traversarono il mar rosso c si sottras-

sero al servaggio di Faraone; servaggio che non é che l'immagi-

ne di quello del demonio che noi sfuggiamo per mezzo del bat-

tesimo. Se in progresso di tempo la Chiesa ha vietato il battez-

zare di notte egli é perché il costume delle veglie sacre é stato

abolito da più secoli, e s'incontrerebbero degl* inconvenienti

battezzando in tal tempo.

Allorché dunque lutto era disposto i catecumeni condotti
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dai loro patriiii e matrine si prescnlavano ai vescori c al^cer-
doli. Tosto avcano luogo (re cerimonie imponenti: l." larenun-

xiaal demonio. Il vescovo domandava ai catecumeni: rinunzia-

tc voi a Satana? Quegli che doveva esser battezzalo rispondeva:

vi rinunzio. E a tutte le opere sue? vi rinunzio. E a tutte Icsue

pompe? vi rinnnzio. 2.° L’unzione. Si faceva un’unzione d'olio

esorcizzalo prima sulla testa, poi sulle spalle e sul petto. Ciò

era per mostrare ai catecumeni eh' essi erano uniti a Gesù Cri-

sto che è un fertile olivo, e che divengono atleti destinati a com-
battere il demonio al quale essi avevano testé renunziato. 3.” La
Confessione di fede

.

Si domandava ai Catecumeni : Credete voi

in Dio Padre Onnipotente? Ci credo. Credete voi in Gesù Cri-

sto suo Figlio unico nostro Signore che è nato e ha patito? Ci

credo. Credete voi nello Spirito Santo, nella Santa Chiesa cat-

tolica, nella remissione dei peccati, nella resurrezione della car-

ne? Ci credo (1). Rassicurati sopra la fede e sopra le disposizio-

ni de'catecumeni il Vescovo c i Sacerdoti si avanzavano verso il

Battistero onde aprirne l'adito ai nuovi eletti.

I Battisteri erano edifìci comunemente di forma rotonda (2),

separali dalla Chiesa e talvolta si vasti che vi si poteano tenere

grandi adunanze. La fede de' padri nostri nulla trascurava per

abbellire quei luoghi ove si consumava il grande mistero della

rigenerazione. L’oro e i marmi più rari sfolgoravano da ogni lato

.

Ma nulla è più idoneo a darci un'idea delle magnifìcenze de'Bat-

tislerl primitivi che la descrizione di quello di San Giovanni di

Laterano a Roma costruito da Costantino. Era desso una magni •

fica sala quadrala, le coi mura erano di marmo e di porfido. Al

centro stara un gran bacino di porfido incassalo in argento ove

stavano raccolte le acque battesimali; dal mezzo del bacino sor-

geva una colonna di porfido sostenente un vaso d'oro del peso

di cinquanta libbre e contenente il santo Crisma per l’ unzione

de’ novelli battezzati. Da un lato del bacino erano i gradini per

discendervi, dall’altro un agnello d’oro che gettava acqua nel

bacino; alle due estremità due statue d'argento, una di nostro

Signore, l’ altra di S. Gio. Battista, che pesavano ciascuna cen-

to settanta libbre, e in giro al bacino sette grandi cervi d'argen-

to, emblemi delle anime che anelano alle sorgenti salutifere; o-

gnnno di essi pesava ottanta libbre, e gettava acqua nel bacino.

Che uomo si figuri quel superbo edificio rischiarato da migliaia

(tl SacrtnMnlo di Gelasio, di S. Gregorio; ordine romano. S. Ambr. lib.

da Kyit. c. S. Cfril. de Jtrns. Catech. 2, SSyttM. S. JerAoie, lib. XII in Jean,

e. 88, Optai, da Hil. diai. odo. Lueiferianot, lib. V,adv. Parmenian.

(2) BaUiataro di Costantino Guillois.

Gaume Voi. II. 80
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di fiaccole il cui spleiiilure rircrl)«rava in mille rag)ó suH'nro,

siiU'argenlo e sul marmo, una folla di fedeli e di catecumeni in

abito bianco, un Puiitcncc canuto circondalo da un numeroso
clero ebe presiedo a a quciratigiista cerimonia del battesimo, e

si avrà ima fiacca idea della magnificenza di quelle notti solen-

ni di Pasqua c di Penleeoste. In mezzo a tutti i Battisteri erano

i fonti a'qii di si discendeva |ior molti gradini. Di sopra all'ul-

timo il vescovo c il palrino liilTatano nel bagno sacro quelloche

doveva esser ballezzalo. L' iniiiiersìnne si ri|>elcva tre volle in

nome delle tre |>ersonc della Santissima Trinilh. Appena il liat-

tezzato era ritirato dai fonti, il palrino lo presentava al Sacerdo-

te ebe gl’ imprimeva col pollice il segno didla Croce col Santo

Crisma sulla fronte dicendo : « Dio Oiinipolenic Padre del no-

stro Signore Gesù che ti ha rigenerato coll'acqua e con lo Spi-

rilo Santo, e che li ha concesso la remissione di lutti i Inoi pec-

cali li unga col Crisma della salute ^r la vita eterna ». Il bat-

tezzato rispondeva « Amen ». I patrini presentavano in segnilo

al nuovo battezzalo de'pannilinì per asciugarsi, quindi era ve-

stilo d'una veste bianca ch'ei portava per otto giorni in se^no di

gioia. AH'abilo bianco si aggiunse il berrettino che ha poi pre-

so il suo |K>$lo. Il berrettino era un copertoio pel capo che si

|ionca su quello del nuovo h.iitezzalo appena il sacerdote gli a-

vea fatta l'unzione verticale; era ciò in venerazione del Santo

Crisma.

Dopo il Battesimo il Vescovo si ritirava in sagrestia aspet-

tando che fossero vestili i Neofiti per confermarli. L'abito bian-

co di cui si vestivano era un segno d’innocenza e di affranca-

mento spirituale.

In fatti presso i Romani si vestivano di bianco gli schiavi ai

quali si dava la libertà. Cosi anche la stessa profana antichità si

trova rammcnta'a nelle cerimonie della Chiesa. L'uso di questi

vestili bianchi risale al principio del Cristianesimo (1).

Quando i Neofiti erano vestili venivano collocati secondo

l’ordine con cui i loro nomi erano inscritti. Erano tenuti i fan-

ciulli pel braccio destro, c gli adulti mettevano un piede sopra

quello dc’loro palrini. La scuola dei musici intuonava le litanie,

c il Vescovo tornava ai fonti per amministrar loro la conferma-

zione. Terminala la cerimonia si dava a lutti i Neofiti un cereo

acceso, od erano condotti proccssioiialmcnlc intorno all' altare

cantando salmi.

S. Gregorio ci palesa le ragioni misteriose di questa usan-

(t) VeOi marlirio di 5. Oités.
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xa, dicendo; « dopo il battesimo sirte stati con.lolti davanti l'al-

tare, ed è questo un preludio della gloria clic, vi è preparata.

L'altare, è il Cielo; il canto de'Salnii col quale vi siete rirevuti,

vi annunzia in prevenzione le ludi future; le fiaccole che voi

portate significano la luce con cui voi dovete andare all' incon-

tro dello s|K>so » (I).

Giunti all'altare i Neofiti ricevevano la santa comunione.

In seguito era dato loro del latte e del miele per far loro com-
prendere che per mezzo dei Sacramenti a' quali avevano parte-

cipato essi erano entrati al possesso della vera Terra promessa

di cui la Palestina non era che la figura (2). Quest'uso risale fi-

noai tempi apostolici.

Gli otto giorni che venivano dietro al battesimo erano gior-

ni di festa. Si consumavano in rendimenti di grazie, in preghie-

re e in opere pie. Ogni giorno s'instruivano i nuovi battezzati.

Non si stava contenti ai Catechismi che si erano fatti loro per

prepararli al battesimo, ma si davan loro istruzioni più detta-

gliate per spiegar luroque'misteri che non poteaoo palesarsi se non
ai fedeli e per farne loro comprendere la virtù e la cfiicaria.

Questi discorsi erano chiamati Mislagoyici perchè contenevano

la spiegazione de' nostri misteri. In una parola, nulla era tra-

scurato per dar loro un'alta idea della grandezza dello stato al

quale Dio li aveva chiamati, ed eccitarli a conservare per tutta

la loro vita la memoria delle grazie e de' benefici che avevano ri-

cevuti. Ijt sanlith di cui sfolgorava la Chiesa inquc'giurni beati

c'in.segna abbastanza che queste cure non riuscivano infruttuose.

I nuovi Itattezzati erano l'oggetto della venerazione di tutta

la Chiesa, a tal punto che quando si voleva impetrar qualche gra-

zia dagl'imperatori e dai re si ricorreva ad essi perchè ne faces-

sero la domanda. Si credeva inoltre che Dio annettesse delle be-

nedizioni speciali alla loro presenza. Infatti non erano essi i suoi

prediletti, i templi viventi del santo suo spirito? Fu in questa

occasione che al momento che Belisario parti con la sua flotta per

andare a riconquistar l'.Vfrica contro i Vandali I' im|>eratore fece

condurre sul lido del mare presso il palazzo imperiale il vascello

capitano,e Ih il Patriarca Epifanio avendo recitato le convenienti

preci per la benedizione del naviglio v'imbarcò un soldato nuovo
battezzato per attirare sopra quella fluita le benedizioni del Dio
delle armate (3).

1 Neofiti portavano per otto giorni i loro abili bianchi. L'ul-

(1) Orai, de Baptiz.

(2) Teriull. de Oorun. miUt. c. 3.

(3) Klciiry, l. VII, p. 367.

Digilized by Google



396
(imo giorno di questa santa ottava quando il battesimo area luo-

go la vigilia di Pasqua si cantava alla messa quel commuovente
in'roito. Come piccoli fanciulli recenlemenle nati detidenle il laUt

puro affine di crescere per la salute (1). E i più grandi dottori

della Chiesa, gli Agostini e i Crisostomi spiegavano loro il senso

mirabile di queste divine parole.

Tali erano, diletti miei, ne' primi secoli della Chiesa le ce-

rimonie che precedevano, accompagnavano e seguivano Tammi-
nistrazione del battesimo. Questo giorno felice io cui essi diven-

tavano Ggli di Dio e della Chiesa era pe’ nostri padri nella fede

il più bel giorno della loro vita; essi oc conservavano fedelmente

la memoria. Ogni anno facevano con un raddoppiamento di fer-

vore la festa del loro battesimo. Ciò si chiamava la Pasqua oit-

notina o anniversaria perchè quelli ebe erano stati battezzati a

Pasqua celebravano l'anniversario della loro rigenerazione l'anno

appresso nel giorno medesimo. La parola annotino, annotino si-

gniCca annuale.

In quel giorno i battezzati, pe'quali era la festa, riprende-

vano i loro abiti bianchi e facevano con grande solennità l’olTcrta

pel sacrifizio. Essi erano accompagnati da'loro patrini e da' loro

genitori, specialmente se erano ancora fanciulli. Dopo il servizio

tutti prendevano insieme parte a un innocente convito. Questa

festa interessante si celebrava ancora nel decimoierzo secolo. Es-

sa è scomparsa dalla Chiesa insieme al battesimo solenne degli

adulti. Ma chi può vietare a ciascuno di noi di farla rivivere e

di mantenere per sè stesso questa preziosa usanza ?

Abbiamo veduto che i Neofiti tanto fanciulli che adulti ri-

cevevano la Confermazione e l’ Eucaristia all' uscire dai fonti

battesimali. Così essi erano messi al tempo stesso in possesso di

tutti i beni e di tutti i vantaggi della Chiesa. Questa pratica si

è mantenuta fino al duodecimo e tredicesimo secolo; ella sussiste

ancora adesso nelle chiese orientali, ha però cangiato a poco a

poco nell' occidente. Quanto alla confermazione, allorché i Ve-

scovi non hanno più amministrato il battesimo da loro stessi, la

moltiplicazione dei fedeli e l'estensione delle diocesi ha reso im-
possibile questa funzione. Quanto alla Comunione ella ha cessata

affatto quando por saviissime cause la Chiesa ha proibito di darla

sotto le due specie, lo che accadde al principio del decìmoquinlo

secolo al concìlio di Costanza (2).

(1) P<lr. II. S.

(2) Sopra i Sacramenti vedi Catechismo det concilio di Trento; Fleury
Jlitl. Erri. lib. 10; S. Cjrillo di Gcrasaicmme, CoiecA. Ckardvn, istoria dei

Sacraiucati cc.
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Passiamo, miei cari, alb spiegazione delle preghiere e delle

cerimonie che accompagnano altualinente l' amministrazione del

hallesimo. Meglio che tulli i discorsi esse ci faranno conoscere

e il tristo stalo nel quale nasciamo, e ladignilà di questo Sacra*

mento, e la grandezza alla quale ei c' inalza e I' obbligo di san-

tità eh’ ci c’ impone. Per rendere rispettabili, anche agli occhi

della ragione, le preghiere e le cerimonie del battesimo, basti

dire essere elleno le medesime che nei primi giorni del Cristia-

nesimo. Quella bella, quella venerabile antichità che amiamo
tanto oggidì, che andiamo ricercando da per tutto, noi la trovia-

mo in pieno vigore nelle cerimonie del battesimo attualmente in

uso. Se talune, sebbene in piccolissimo numero, non sono più

praticate, la loro abolizione medesima è una prova della saggia

sollecitudine della Chiesa. Eccone due nuovi esempi.

La triplice immersione fu abolita da S. Gregorio papa nelle

chiese di Spagna perchè certi eretici di quel paese pretendevano

autorizzare i propri errori sopra la Trinità per causa di questa

triplice immersione, dalla quale inferivano o volevano persua-

dere agli altri che vi sono tre sostanze nella Trinità. Fu egual-

mente abolito l'uso di dare latte e miele ai nuovi battezzati per-

chè in alcuni paesi si era presa l'abitudine di mescolare nel ca-

lice il latte e il miele col vino da consacrarsi, lo che è proibito,

L’ uso di dare il latte e il miele si era mantenuto fino al nono
secolo.

Ora per bene intendere lecerioMnie del battesimo fa di me-
stieri sapere che la Chiesa riunisce attualmente le cerimonie del

catccuminato a quelle che accompagnavano I’ amministrazione

medesima del Sacramento. Noi spiegheremo quelle che prece-

dono, che accompagnano e che seguono il Battesimo.

1.® Cerimonie che precedono il Battesimo. Queste cerimonie

sono quelle dell' antico catccuminato come ne rimarremo con-

vinti dal seguente dettaglio. Quando un fanciullo è nato, una
femminctta lo prende in braccio e accompagnata da un patrino

e da una matrina si porla alla chiesa. Sopra il limitare del sacro

edilizio un sacerdote l'aspetta e la ferma. Questo- sacerdote è ve-

stito di una cotta la cui bianchezza rammenta l'innocenza, d'una

stola a due liste, violetta da un lato, bianca dall'altro. Il color

violetto usalo dalla Chiesa nei giorni di tristezza e di duolo in-

dica qui lo stato disgraziato a cui il peccalo ha ridotto l'uomo col-

pevole. Dopo gli esorcismi che hanno per iscopo di scacciare il

demonio da quella piccola creatura di Dio, il Sacerdote rivolta

la sua stola, e il color bianco che appare alla vista è il simbolo

dell’ innocenza conferita dal Sacramento.
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Il Sacerdote ferma il fanciullo alla porla della chiesa per

far conoscere non avere egli difillo di entrare nella casa di Dio.

Indirizzandosi quindi al patrino e alla malrina ei dice loro;

qual nome date toi a quello fanciullo? Gli si pone un nome 1.*

per insegnargli che per mezzo del Battesimo ei rimano impegnalo

al sertizio di Gesù Cristo
;
2.* per dargli un protettore e un mo-

dello nel cielo
;
perciò non bisogna dare ai fanciulli che nomi di

Santi. L'uso di dare un nomo al nuovo battezzato è antichissi-

mo nella Chiesa (I). I nostri padri nella fede coslnniavano di

chiamare i loro 6gli col nome degli Apostoli o de' martiri affine

di metterli sotto la protezione di quei santi ne' quali avevano

maggior fìducia (2). Che mai direbbero se udissero i genitori af-

fellarc di porre a' loro figli de nomi profani e pagani o inusitati

tra i Cattolici (3)? Quest'abuso è proscritto dai Concili, e la Chie-

sa vuole che si dieno ai fanciulli nomi^di santi e di sante del nuo-
vo Tcsiauicnio affine di eccitarli cosi ad imitare le loro virtù, che

li preghino sjicsso, e si rivolgano a loro ne' propri bisogni come
a loro avvocati c patroni presso Dio. Quanto a ciascun di noi,

celebrare con un terrore e una riconoscenza particolare la festa

del nostro santo protettore è un dovere sacro quanto gradevole.

Questo dovere induce la necessità di conoscerne la vita aOinc d'i-

mitarne le virtù e di portare con onore il nome glorioso cb'ei ci

ba trasmesso.

Il Sacerdote dice al fanciullo: « Che domandi tu alla Chie-

sa di Dio? » La fede, risponde il fanciullo, per bocca del suo

patrino e matrina ; a Che li procaccia la fede? » La vita eterna.

aSe dunque li piace entrare nella vita osserva i Comandamenti ».

£ fa ad esso in due parole il sublime compendio di tulle le leggi

(1) Itaron. in. 159.

(2) Thcodorel. Serm. IV, de Griecor. iRrrt. tnr.

(3) La reaiione pagana che dopo il protesunlismo si t manlresiala in Ku-
ropa sopra te credenze, sopra i costumi, sopra ta lelleratura e sopra te arti ci

ba Trattato qae'nomi ridicoli che siamo sorpresi di trovare sopra i registri di

nascila. Gli eroi deiraniichìti profana, i Bruti, i Catoni, gli Anassagora, gli

dei e le dee della Mitologia hanno veduto a vicenda portare i loro nomi da gio-

vani cristiani e cristiane del decimottavo e dcrimonono secolo. Finalmente il

calendario repubblicano essendo sopraggiunio a sostituire le liste dei liori,

de' frutti e de' legumi, al catalogo de'Santi del calendario cattoiico abbiamo ve-

duto famiglie illuminate scegliere per zelo o per timore tra queste liizzarre no-

menclature de' prenomi, non oso dire de' patroni pe'loro neonati. Presso la no-

stra casa abita un possidente che si Iacea chiamare Carota. Chi non ha cono-
sciuto in una delle scuole speciali di Parigi un grave professore di chimica che
ai chiamava ElioiropioT ora si torna ai nomi dei Santi ma tnltavia sfigurati. ;>i

dice Betz, Lisa. Klìna, Irma, quasi vergognandosi di dire Klisabetta, Eleni.
Maria. Questa storia de' nomi ha maggior sigiiUicato che non si crede.
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umane e divine: « Tu amerai il Signore Dio con tutto il cuore

e il tuo prossimo come le s'esso ».

Pago di queste disposizioni il Sacerdote soffia tre volle sopra

il fanciullo, dicendo: « Esci, spirito immondo, e dai luogo allo

Spirilo Santo consolatore ». Si suole usare il soffio per scacciare

il demonio 1 affine di mostrare il disprezzo che si ha per lui
;
2.**

per dimostrare l’estrema di lui debolezza poiché a guisa di una
pagliuxza basta un soffio a scacciarlo-

Dopo avere scaccialo il tiranno che tiene sotto il suo domi-
nio tulli coloro che vengono al mondo, il Sacerdote imprime al

fanciullo il suggello d' un maestro ben diverso; ei gli fa col pol-

lice il segno della Croce sulla fronte aflinch'ei non inai arrossisca

di Gesù Cristo; sul petto perch'ci lo ami sempre, e gli dice:

« Ricevete il segno della croce sulla fronte c nel cuore, abbialo

fede nei divini precetti, e siale tale pei vostri costumi da poter

divenire il tempio del Signore ».

Il rappresentante di Dio, cioè il Sacerdote, pone in seguilo

la mano sulla testa del fanciullo per mostrare ch'ei prende pos-

sesso di lui in nome deH’Onnipolenle, e dirige al Signore questa

commuovente preghiera: « Dio onnipotente ed eterno, padre del

nostro Signor Gesù Cristo, degnatevi riguardare questo fanciullo

che avete chiamato alla grazia della fede, allontanate da lui ogni

acciecamento dello spirilo e del cuore... Aflinch'ei possa fuggire

l'alilo impestato di tutti i vizi, e, guadagnato dalla fragranza dei

vostri santi precetti, servirvi pieno di gioia e crescere ogni gior-

no nella virtù per i meriti del nostro Signor Gesù Cristo ».

Il Sacerdote in seguito esorcizza il sale, vale a dire che lo

purifica dalle influenze maligne del Demonio; avvegnaché, infet-

tando l'uomo il demonio, ha infettalo tulle le creature di cui si

vale per nuocere all'uomo. Pone in seguito del sale benedetto

nella bocca del fanciullo, e ciò per due ragioni; l.° perché il

sale preserva dalla corruzione
;
2.” perchè dà sapore agli alimen-

ti. Per queste misteriose ragioni la Chiesa lo impiega nel Batte-

simo e fa dire al ministro che lo somministra al fanciullo: « Ri-

cevi il sale della sapienza affinchè tu possa piacere a Dio e ren-

dertelo favorevole p; r ottenere la vita eterna ».

Il Sacerdote ha comunicato al fanciullo la sapienza cristia-

na, il sunto delle cose divine rappresentato dal sale, allora ci

vieta al demonio di poter mai togliergli questo dono prezioso;

«Spirito immondo, ei gli dice, io li scongiuro in nome del Padre,

del Figliuolo e dello Spirilo Santo che tu esca c ti allontani da
questo fanciullo. Quegli che ti comanda, angelo maledetto, ange-

lo dannato, è quello stesso che camminò sulle acque del mare e
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•lese la mano a Pietro che varillava. Riconosci dnnquc, anfielo

maledcllo, la sentenza che li condannii, rendi (zloria al Dio vivo

e vero, rendi gloria a Gesù Cristo suo Figlio e allo Spirilo Santo,

e allonlanati da questo servo di Dio che nostro Signore per un
dono della sua infinita misericordia chiama alla grazia del hattc-

simo, e non abbi mai ardire di violare il segno augusto della

Croce che in imprimo sulla di lui fronte, a Nel tempo stesso il

Sacerdote fa il st'guo della Croce sulla fronte del fanciullo, e in

nome della Santissima Trinilb prende nuo> amente possesso di

quella creatura ponendo la mano sopra il di lei rapo.

Figlio dell' uomo, tu stai per diventare Figlio di Dio, entra

nella casa di colui che ben presto dirà mostrandoti agli Angeli sor-

presi e giubilanti; ecco il mio Figlio diletto.

E il Sacerdote pone il lembo della sua stola, simbolo della

sua anlorità, sopra il capo del fanciullo e l'introduce nella Chie-

sa, dicendo : n Entra nella casa di Dio afiìne di unirli aGesù Cri-

sto per la vita eterna ». Il .‘sacerdote fa poi recitare al fanciullo

per bocca de' suoi patrini il Simbolo e il Pater noster. Ciò face-

vano anche i catecumeni avanti al battesimo per dar prova della

loro fede e della loro istruzione. Dopo questa nuova iniziazione

il Sacerdote scaccia nuovamente lo spirilo immondo ond' ci la ri-

spetti.

Segue una cerimonia piena di reminiscenze e di misteri.

Sta scritto che nostro Signore guari nn sordo muto ponendogli

della saliva in bocca e nelle orecchie dicendogli : « Effela,

apriti... Ecco un nuovo sordo muto da guarire. » Sposa di Gesù
Cristo, depositaria del suo potere, la Chiesa imita questo esem-

pio; e il Sacerdote prendendo della saliva ne bagna Io -orecchie

c la bocca del battezzato, ripetendo la parola miracolosa : « Ef-

feta apriti ». Figlio d' Adamo, schiavo del demonio, le tue orec-

chie si apriranno alla verità, la tua lingua si scioglierà per pob-
Llicarc i benefici del Signore. Questa cerimonia risale ai primi

secoli della Chiesa; sanl’Ambrogio ne fa espressa menzione (1).

Ecco il fanciullo arrivato ai fonti rigeneratori. Ivi si con>-

piono le ultime ceremonie del catechismo, l." La renunzia ; il

Sacerdote gli domanda tre volte come veniva domandalo agli an-

^
tiebi Catecumeni

; renunzi In a Satana? e per tre volle ei rispon-

de come essi : io vi renunzio. Qual conto dovremo rendere al

giudizio di queste tre parole, io vi renunzio, se ci siamo risog-

geltati al giogo di Satana (2) I 2.” L'unzione. Il Sacerdote luf-

(t) Lib. 1, dt Saertm. c. t.

(2) Vedi» Ut propasilo : Terlntl. lib. de enron. mil. de spect. c. St; S. B-V-

silio de Spirita Ssneto c. 27; S. Cyril. Calerà. dfj|>l. 1; S. Chr;s. Uom. XXI,
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fanda il diio nell'olio dei Catecnmcni nc fa il segno della croce

ani pcllo c sulle spalle del fanciullo
;
sulle spalle per dargli la

forza di portarla, con olio, per insegnargli la dolcezza di questo

giogo amabile.

O santa Chiesa, tenera sposa di Gesù Cristo, gioisci, la tua

tristezza è per cangiarsi in letizia ; sta per esserti dato un nuo-
TO tiglio

i ancora un momento e tu potrai cuoprirlodci tuoi b.-iri

e stringerlo al tuo seno materno. l..a stola del Sacerdote cela il

suo colore violetto, che è rimpiazzato dal bianco. Un' altra so'a

domanda c l'adozione divina avrii luogo. 3.° La confetsione. At-

tualmente, come ai primi tempi, la Chiesa non si contenta d'una

professione di fede generale, ma ne vuole una particolare espli-

cita delle veritìi fondamentali di cui è a lei aflìdato il dc|>o8Ìto.

Perciò il Sacerdote domanda al fanciullo : « credi tu nel Padre,

nel Figliuolo, e nello Spirito Santo, nella Chiesa, nella Comu-
nione dei Santi, nella remissione dei peccati, nella resurrezio-

ne della carne, nella vita eterna? » E il fanciullo rispondo: « Vi
credo ».

'

2.* Cerimonie che accompagnano il battesimo. Terminati i

preparativi, il Sacerdote indirizza al fanciullo questa interroga-

zione decisiva: « Vuoi tu essere battezzato? » Un cieco, un para-

litico spirituale è sotto i suoi occhi : la Chiesa prima di pro-

nunziare sopra di lui la parola onnipotente che deve guarirlo i-

mita il Salvatore a nome del quale il prodigio sta per effettuar-

si. Vuoi (u esser sanuto diceva l' Uomo-Dio ai paralitico cori-

calo presso la Piscina. E al cieco mendicante sul margine del

sentiero, che cuoi eh' io faccia per le? Tale è la commovente re-

miniscenza che la Chiesa rammenta con questa interroga/ione.

Ella dichiara inoltre per tal guisa che il suo sposo vuole dei figli

e non degli schiavi, e che dopo avere incorsa la dannazione ob-

bedendo al demonio I' uomo non può esser salvo che sottomet-

tendosi volenterosamenle a Dio. Per I' organo dei suoi patrini il

fanciullo risponde ; u io lo voglio. » Allora I' aci|ua santa della

rigenerazione scorre Ire volle sulla di lui lesta in forma di cro-

ce con (|ueste parole sacramentali ; « Io ti battezzo in nome del

Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo ». Si versa l' acqua

tre volte invocando la Santissima Trinità per dimostrare che le

tre persone divine conrorruno alla rigenerazione dell' uomo nel

Battesimo, e per significare che Gesù Cristo, eoi quale noi sia-

mo sepolti pel battesimo è stato tre giorni nel sepolcro donde è

alt Poput. Amioch. S. Grrg. de Naz. scrm. in Bn|Uis. tO; S. Ainbr. lib. de ils

qui initianlurt c. 2, et lib. 1. tic Siicrein.) S. UiroUmu iioUVpisi. t, ad Tini, et

iu cap. 6« Amos S. Aug. ppi>l. 14V.

Caume - Voi. ||. 51
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usrilo glorioso nel terrò (1). Durante il Battesimo il patrinoela

niatrina toccano il fanciullo per dimostrare che rispondono di

lui c che s’impegnano a fargli mantenere le sue promesse ; le

loro mani tese indicano questo giuramento.

3.° Cerimonie che seguono il Battesimo. Il miracolo è ope-

rato. Di figlio del vecchio Adamo, il hattezzato è divenuto figlio

del nuovo Adamo. La cerimonia che segue gli spiega i titoli au-

gusti, le prerogative suhliini ch'egli ha ricevute. Il Sacerdote iii-

liiigcndo il pollice nel Santo Crisma gli fa con esso un segno di

Croce in fronte, c lo consacra re, Sacerdote e l'rufcta, perchè

con r olio furono consacrati i Re, i Sacerdoti e i Profeti. Il

nuovo battezzato è re, re del mondo e delle sue passioni ; sacer-

dote, ei deve offrirsi incessantemente a Dio come un'ostia vi-

vente e gradevole
;
profeta, ei dee col proprio tenore di vita an-

nunziare r esistenza de' lieni avvenire.

Il Sacerdote gli lega il solo retaggio temporale che il Sal-

vatore ahhia lasciato a' suoi discepoli, cioè la pare. « La pare

sia con te » egli dice, e la benedizione sacerdotale sta per lui.

Il Battezzato risponde : « c anche col tuo spirito; e ed è questo

il suo ringraziamento. Il Sacerdote pone il berretto sulla testa

del fanciullo e g'i dirigeques'e parole memorabili: « Ricevi que-
s'o bianco ornati ento e portalo senza macchia lino al tribunale

del Signore Gesù Cristo affinchè tu abbia la vita eterna ». Il bat-

tezzato ri.sponde. Amen, sia pur cosi ; oh sia pur rosi per me
che scrivo questo dettato o per quei che lo leggeranno, c per

tutti (joclli che riceveranno il vestimento sacro dell’ innocenza

battesimale ! La berretta collocata sulla testa del fanciullo rim-

piazza gli abili bianchi degli antichi catecumeni, e indicasi pa-

ri di loro r innocenza, la lilierlè, il trionfo
;

la veste bianca era

quella dei liberti e dei trionfatori romani.

Oh quanto è lodevole l’usanza delle famiglie cristiane che

conservano con rispetto e Irasmcllono religiosamente di genera-

zione in generazione la berretta del Battesimo! Es.se imitano i

nostri padri nella fedo pei quali tutlociò che apparteneva alla

fede era caro e sacro. IN'on solamente essi conservavano con uno
scrupolo religioso i loro abiti bianchi, ma anche i paunilini che

i patrini gli aveano presentati per cuoprirsi all’ uscire dai fonti

sacri (2). Era questo come una rimembranza del benefìcio segna-

lato che avevano ricevuto, e come un segno dell' alleanza che a-

Ep.
(1) S. Ambe. lib. deSpirltu Sancto, c. 10; S. Greg. Itb. 1, Epist. c. 419,

ad Golosa, e. 2.

(2) Questi panoilini erano chiamati • Sahara.
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veano contralta con Dio per mezzo d«l battesimo. Di ciò abbia-

mo nn esempio luminoso.

Mei quinto secolo i Vandali perseguitavano la Chiesa d’.V-

frica. Siccome si chiamava per ordine lutto il Clero per essere

soggefUlo ai lorincnti, il diacono Murila si distinse tra gli altri.

Egli avea tenuto al sacro fonte un giovine chiamato Elpidiforo

che avea a|M)Slalalo ed era divenuto il più ardente persecutore

dei Cristiani. Dopo rhc i Sacerdoti e I’ arcidi.icono Salutaris fu-

rono tormentati, Murita che era il secondo diacono si presentò

alla sua volta ; era questi un vecchio venerabile. Prima che lo

spogliassero per porlo sul cavalletto ci cavò a un tratto di sotto

la propria tunica i pannolini con cui aveva coperto Elpidiforo

all' uscire dal sacro fonte, e mostrandoli in presenza di lutti in-

dirizzò a Elpidiforo che sedeva sul suo tribunale di giudice que-

ste fulminanti parole ; ecco i testimoni della tua apostasia
;
que-

sti li accuseranno al tribunale del giudice supremo. Ecco la ve-

ste bianca con la quale li ho coperto al sacro fonte ;
ella gride-

rà vendetta contro di le ; ella si cangierà in vesti di fuoco che

ti divoreranno per tutta l' eternità. A quella vista, a quelle pa-

role il Popolo manda un grido di orrore, Elpidiforo impallidi-

sce ; tremante, confuso ci non osa proferire una sillaba iu giu-

stiGcazione.

Bimane la ceremonia del cereo acceso che il Sacerdote po-

ne in mano al fanciullo dicendogli: « Ricevi ques'a fiaccola ar-

« dente e conserva senza maci hia la grazia del tuo Battesimo :

« osserva fedelmente i Comandamenti di Dio allinchò quand o

« Gesù Cristo verrà a celebrare le sue nozze tu possa andargli

« incontro con lutti i Santi nella corte celeste, godere della eter-

« na vita e vivere per i secoli dei secoli ». Il battezzalo rispondo

nuovamente, Amen, cosi sia. Questa preghiera spiega il signifi-

calo di questa cerimonia. Rallegratevi ora, santa sposa di Gesù
Cristo, voi che ancora pellegrina sopra la terra abitale già il

Cielo, vi è nato un fanciullo. Ed ecco che le campane suonano

e |;li organi fanno concerto per indicare il giubilo efae- la Chiesa

militante e trionfante prova al giungerò di un nuovo fanciullo

nella grande famiglia cattolica.

Quindi si passa alla sagrestia. Ivi sopra un registro pub-

blico si scrive il nome del fanciullo, quello del padree della ma-
dre, quello dei patrini, c la data del hattesiino. « Questo libro

« deve essere ai nostri sguardi l'immagine del libro di vita; nel

« tempo medesimo che vi erano trascritti i nostri nomi Iddio li

« collocava di propria mano nel libro del Cielo. Giubbiliamo e

« meritiamo con una condotta irreprensibile ch'ei uon li can-

<( udii giammai ! »
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4.® Vantaggi loriaìi dtl Ballttimo. Che dire ailrs<io ilei »an-

l.iggi sociali del Uatlcsimo? Ove trovare una più grande lezione

di santità? qual conoscenza ei dà all’ uomo della grandezza del

peccato, della dignità a cui sì è inalzato, degli obblighi che gli

sono imposti! Ecco lui semplice mortale, consacrato in lutti i

suoi sensi, consacrato come un ciborio, come un calice: eccolo

divenuto una cosa santa. Credete voi che. questo pensiero non
abbia spesso trattenuto l' uomo al momento della tentazione, e

impedito una moltitudine di quei segreti falli che uccidono l'ani-

ma e il corpo, desolano le famiglie, c minano sordamente la so-

cietà ?

E poi qual rispetto per la vita del fanciullo avanti e dopo
la di lui nascita! Quante madri colpevoli o imprudenti che avreb-
liero dato c che darebbero ancora la morte temporale al proprio

tiglio se non fossero frenate dal timore di dargli la morto eterna !

£ dopo nato per qual modo fare sparire il fanciullo? I testimoni

del suo battesimo, c il registro sul quale è inscritto, non stareb-

l>ero per deporne ? Ma sopra tutto, qual garanzia per l' educa-

zione morale del fanciullo, per quella educazione che forma i

cittadini virtuosi, in quel pensiero fatto si iiitcressaiitc dal bat-

tesimo essere il fanciullo un deposito sacro, un Angelo vegliare

su lui, un Santo proteggerlo, esser egli il figlio di Dio, il coe-

rede di Gesù Cristo, il fratello degli Angeli ! Cosi, in grazia del

fiattcsimo, lino dai primi passi che I' uomo fa nella viia la sua

esistenza s ingrandisce agli occhi de' suoi parenti in virtù del-

l’augusto carattere che la religione gl’ imprimo.
Quante delizie questa grande idea d'una rigenerazione divi-

na sparge sopra le affezioni materne ! quanto iutcrcsse ella ag-

ginnge alle paterne sodisfazioni
!
quanto rende ella felici i geni-

tori d’aver dato l’esistenza ad un essere che ha acquistato dei

diritti al possesso del medesimo Dio ! Paragonate a questi for-

tunati mortali un padre c una madre senza religione e senza fe-

de, diK'cpoli di falsi sapienti, materialisti, o scettici. Quali an-

gustie amare la vista di quel neonato non deve in essi produrre

quando non scorgono nella di lui esistenza che quella del bruto,

e che considerano sè stessi nella riasse degli esseri, come il ma-
schio c la femmina dell'animale ! Quanto sìmili idee sono capaci

di avvilire le prime sollecitudini della maternità ! quanto le ren-

dono insipide e di.sgustosc ? lo non più mi trovo sorpreso che i

più severi doveri della natura divengano, per tali madri, insop-

portabili catene
;
io non più mi trovo sorpreso che se ne trovi-

no talune che scansano di esser madri coinè allontancrebliero

dal loro ca{>o una calamità, lo iulìnc non più mi meraviglio che
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tali coniugi ticslrnimino la provvidenza, e che troppo s|>csso

sfugga loro questa espressione da disperati ; « meglio sarebbe

stato per l’immo non nascere, o esser morto subito nato(l). »

Cosi, alwlite il battesimo, c la nascita dclfuomo non è piii

un avvenimento ; il fanciullo non è più altro che un piccoletto

della «mana specie il quale viene registrato al suo entrare nella

vita come un individuo di bestiame che viene introdotto in cit-

tà. Bella dignità!' Aladitc il battesimo e vedrete l’infanticidio

e l’abbandono moltiplicarsi, insozzare, infamare, insanguinare

le vostre strade c spargere lo spavento nella società. Rammen-
tatevi di ciò che accadeva presso i Pagani, osservate quello che
accade anche al di d'oggi nella China; ivi o le levatrici affogano

i fanciulli in un vaso d'acqua calda c si fanno pagare per que-
sta esecuzione o sono essi gettati nel fiume dopo aver legato alle

loro sp.slle una zucca vuota talchò nuotano essi ancor lungo tem-
po prima di spirare ; le strida eh' essi mandano allora farebbero

in qualsiasi altro luogo fremere la natura ; ma colà sono abi-

tuati ad udirle, nè ne risentine impressione veruna. La terza

maniera di disfarsene è di esporli nelle strade per le quali ogni
mattina, in {special modo a Pekino, passano delle carrette sulle

quali si caricano i fanciulli siati esposti nella notte, o sono get-

tati in una fossa senza neppur rooprirli di terra nella lusinga

che i Maomettani ne ritrarranno qnalcnno ; ma prima ebe le

carrette le quali debbono trasportarli al luogo di scarico soprag-
giungano, accade spesso che i cani, e sopra tutto i maiali, di

cui abbondano le strade nelle città della China, mangiano que-
sti fanciulli ancor vivi. Neppure Ira gli .Aniropofagi dell' Ame-
rica ho trovato esempio di simili atrocità. I Gesuiti assicurano

che in un lasso di tre anni hanno contato novemila sellecenlo due

fanciulli per tal guisa destinati allo sterquilinio; ma non hanno
contato quelli che erano stati a Pekino schiacciati sotto i piedi

dei cavalli c de' muli, nè quelli affogali ne' canali, nè quelli che

i cani aveano divorali, nè quelli che erano stali affogati nel na-

scere, nè quelli di cui ì Maomettani si erano impadroniti, nè

quelli uccisi nei luoghi ove non erano i Gesuiti per noverarli ('2].

Che dico? osserviamo quello che già accade tra noi dacché

diminuisce la fede nel battesimo e nella religione. La storia, e

la storia contemporanca, non è dunque abbastanza lurida onde

provarvi che il Battesimo è anche un benefizio temporale, un’o-

(1) Vedi JaulTret del cflltn pubblico.

(2) Hirrrche lìloMiliclie sui l'.liinesi, ngiera non sas|>clU di favorire il Cri-

stianesimo, 1. 1, p. 63, id. Turciis. Itcisc >ach Cbiua ac.
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sUcolo alla molliludine de'mitfalti, che direilameole o indiret-

tamente rimbombano nel cuore della socieU, la disertano, la de-

gradano e la scuotono fino da' fondamenti?

PaEGHIEBA.

9

Oh, mio Dio! che siete tulio amore, io ri ringrazio di tutto

cuore d’arermi adottato per figlio; non permettete ch'io diso-

nori mai un si bel titolo.

lo mi propongo di amare Dìo sopra ogni cosa e il prossimo

come me stesso per amore di Dio; e in prora di quest' amore, «a

arri tempre un gran riipeUo per It cerimonie della Chieta.
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LEZIONE XXXVI.

DELL.4 KOSTKA UMOKE CON NOSTHO SIGNOBE, IL NOVELLO ADAMO,
FEB MEZZO DELLA COMUNIONE.

S*cr«naito di Conrcrmuionf. — Su* definiiione. — Saoi clemeDli, maleria.

forma, ministro, padrino. — Insliluxione.— Suoi effetti. — Disposixioni per

riceverla. — Sua necessiti. — Fatto storico. — Sua liturgia. — Vantaggi
sociali.

El H|ilio del vecchio Adamo è divenuto per mezzo del Battesi-

mo figlio del nuovo Adamo. Tenero ramo dell’ albero avvelenato

egli è innestato sopra l’albero di vita. Ei si nutre del proprio

sugo e produrrà un giorno dei fiorì e dei frulli di benedizione.

Ma questo innesto delicato ba bisogno di essere fissalo al nuovo
albero, il giovine fralello degli Angeli ha bisogno di essere for-

tificalo perchè è nato per esser soldato. Le acque del battesimo

non hanno, ohimè, spento in lui l’ardore della concupiscenza, e

ognuno di noi non lo sa che troppo. Ei dovrà combatlcre per

tiilla la vita contro nemici interni ed esterni, numerosi, instanca-

bili, avvegnaché la sua vita è una lotta, una prova decisiva della

Eternità. ÌPer assicurargli la vittoria nostro Signore ha insliluila

la Confermazione.

1 .° Definisiont di que$to Sacramento. Secondo la teologia cat-

tolica la Confermazione è un Sacramento della legge nuora insti-

luita da nostro Signor Gesù Cristo, che dà u quelli che sono bat~

tessati lo Spirito Santo con tutti i suoi doni. Chiamalo a vicenda

dai Padri della Chiesa rim;>oii:ione delle mani, il santo Crisma,

il Sacramento del Santo Crisma, il segno pel quale si riceve lo Spi-

rito Santo, suggello del Signore, suggello Spirituale (1); questo

Sacramento porta oggidì il nome di Confermazione.

« La ragione si è, dice il Catechismo del concilio di Tren-

to, che questo Sacramento fortifica e perfeziona la vita nuova che

la grazia di Gesù Cristo ci ba comunicata nel Battesimo ».

Noi troviamo nella Confermazione tutte le condizioni richie-

ste per un Sacramento della legge nuova ;
1.° un Segno visibi-

le; r imposizione delle mani, l’ unzione del Santo Crisma, e le

(I) Aug. lib. 3, de Baptism. c. 16; Cip. cpisl. 71; Ambr. lib. 3, de Sacram.
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parole pronunziair dal Vesroro; 2.*’ un Scf^o initituilo da nO'

atro Signore; 3.° un Segno che ha la virtù ili produrre la gra-

zia. Noi vedremo le prove di tutto ciò nel corso dii|iiesta lezio-

ne. Tanto è vero che la Confermazione riunisce lutti i caratteri

d'un Sacramento che i Padri della Chiesa l’(M|iiiparavano al Batte-

simo; « La Conrerinazione, dice S. Agostino, è un Sacramento;

essa ha la virtù di comunicare lo Spirito Santo, ed è un Sacra-

mento egualmente che il Battesimo (IJ. » Le sette disgiunte dal-

l'unità lino dai primi secoli vanno d'accordo con i Padri per ri-

conoscere il Sacramento di Conrermazionc ; di maniera clic per

negarlo i Protestanti sono stati obbligati ad affrontare la intiera

tradizione. Avea dunque ben ragione la Chiesa Cattolica quando
al concilio di Trento pronunziò contro i Protestanti questa deci-

sione solenne: h Se alcuno sostiene che la Confermazione non è

un vero Sacramento sia anateuiizzato (2). »

2.* Elementi della Confermazione. La Chiesa ha sempre in-

segnato che la materia del Sacramento di Confermazione è il San-

to Crisma (3}. Il santo Crisma è una composizione d'olio d'oliva

e di lialsamo che si fa il giovedì santo per la solenne benedizione

dd Vescovo. Queste due cose mescolate insieme esprimono mi-

rabilmente la diversità dei doni che ci vengono da questo Sacra-

mento comunicati. L'olio simbolo della dolcezza e della forza,

indica il doppio carattere del novello Adamo, chiamato nel tem-

po stesso l'agnello di Dio e il IJone della Tribù di Giuda. Ecco il

Cristiano dopo la confermazione. Il lialsamo che è di una gra-

devol fragranza significa il buono odore di tutto le virtù che tutti

i fedeli spargono dopo essere stati perfezionati nella conferma-

zione 0 che loro permette di dire con San Paolo : JVot tinmo il

buono odore di Gesù Cristo davanti a Dio [4]. In questi simlHili sì

espressiv i qual mai sorgente di meditazione, e forse di gemiti per

un gran numero di Cristiani!

La forma del Sacramento di Confermazione consiste in que-

ste parole che il Vescovo pronunzia nel fare l' unzione del santo

Crisma : lo ti segno della Santa Croce, e ti confermo col Crisma

della Salute in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito San~

(1) Et in hnr anguenlo sarramenuiin Chrismitis vnllis inierprturi, qnod
qnidgin in gpnerr visibilium signaculuraui sacruncnlam est sicut ipse Bspti-

stnus. S. Aug. in psal. iU2.

Sess. 7, can. 1.

(aj Kah. epist. 3. ad rpis. orient.
;
Ang. in Psal. 01, e lib. 1.7. de

Trlnil. c. ‘iT> ; lirrg. in c. 1, can. Cene. l.aod. c. 18 e Carthag. 2 c. 2 r 7. r.

30; Dinnjrs. de Ecd. hirrar. c. 2r 4. de ulcu rid.; Ainbr. in Psal. 118, r lib.

de Spie. Sanrtn r. 3; Cvpr. epist. 30.

(1)11, Cvr. 11, IS.'
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to (1). Totlavia è necenario assistere all' imposizione delle mani
e alla preghiera che ha luogo prima che il Vescovo pronunzi le

parole sopra citate. Questa preghiera e questa imposizione sono

un rito essenziale sempre praticalo fino dal tempo degli apo-

stoli (^).

il solo Vescovo può amministrare la confermazione. Questa

funzione è riserbata a’ Vescovi perchè era riservata a' soli Apo-
stoli di cui sono essi i successori. Da ciò si può desumere quanta

sia la dignità di (questo Sacramento.

In molte Chiese per la confermazione egualmente che pel

battesimo si prende un padrino. Quest'uso, come lo abbiamo ve-

duto, si riferisce a' tempi apostolici; se i giovani soldati hanno
bisogno di maestro per imparare la manieradi assalire e di vin-

cere il nemico difendendo sè stessi c preservandosi da' di lui col-

pi, quanto, a più forte ragione, non abbisognano i giovani Cri-

stiani d'una persona che li guidi e li istruisca quando sono stati

rivestiti delle armi potenti che la Confermazione somministra, e

che si sono accinti alla lotta spirituale che ha per ricompensa

il regno del Cielo! Con ragione dunque si prendono de' padrini

pel Sacramento di Confermazione. Ma essi contraggono le afli-

nità stesse dei padrini di Battesimo, ed è iutcrdello il matrimo-
nio tra loro.

3.

” Sua iitiluiion». E di fodc avere nostro Signore medesi-

mo instituito la Confermazione, e, secondo il sentimento di S.

Giuliano Papa e martire, avere egli stesso determinalo la mate-

ria e la forma usata dalla Chiesa per amministrarlo (3). San Lu-
ca ci svela l'esistenza di questo Sacramento quando riferisce chs

gli apoitoli imponevano le mani a quelli che avevano balleitali, e

che quelli ricevevano lo Spirilo Santo (4).

4.

° Suoi effetti. Perchè deve esserci bisogno di rammentare
ai fedeli la necessità della Confermazione? Non la trovano essi

forse nella loro debolezza, e fors'anche nelle deplorabili loro ca-

dute? ora, il rimedio a questi mali sta nel Sacramento di forza.

Ecco quali effetti eiproddcc ;
1.° £i comunica lo Spirito Santo

medesimo con tutti i di lui doni (5). Cosi le tre persone della San-

ta Trinità concorrono alla nostra gloria e alla nostra felicità ; il

Padre adottandoci al Battesimo, il Figlio dandosi a noi nella Co-
munione, e lo Spirito Santo nella Confermazione. 2.° Imprime

(t) Calerli, del Coocil. di Trento, decret. d'Eu^. IV, agli Armca.
(2) Ponlif. roni.

(3) Epiat. 2.

(*) Act. 8.

(S) Conrer. d'Ang. I. 7, 179.

Gaume • Voi. 11. tt^
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nello anime noslre un caMllere indcleLile clic vieta di ricc'erKi

due volle; nuovo inolilo per licn prepararvisi. Tale carattere

è ben diverso da (|iicllo che si riceve nel Ballesimo. (Questo è

quello di Fi;;lio di Dio, quello è il carattere di soldato di Gesù

Cristo che ci rende abili a conibattere per la nobii sua causa. 3.°

Ei perfeziona la grazia del Rattesimo, e facendoci soldati del Sal-

vatore ci dà la forza di confessare altamente il suo santo nome,

di non mai arros.sire della di lui Religione c di vivere da perfet-

ti Cristiani malgrado gli esempi e gli scherni del mondo.
Osservale, miei cari, ciò che accado agli Apostoli. Prima

della Passione erano essi timidi e deboli a segno tale che presero

la fuga appena videro arrestare il loro Maestro. Pietro stesso, il

rapo del collegio apostolico, la colonna della Chiesa, spaventato

alla voce d'una femmina, nega d’essere il discepolo del Salvato-

re, e non lo niega una volta sola, nè due, ma tre volte di segui-

to. Tintigli Apostoli, dopo la Resurrezione, si ritirano e si chiu-

dono in una casa per timore dn'Giudei. Ma il giorno dì Penteco-

ste si sentono talmente pieni della virtù dello Spirilo Santo che

predicano il Vangelo con un coraggio inaudito a Gernsalemme,

in Samaria, e lino alle estremità della terra. Giungono lino a far-

si vanto, a riguardarsi come felici di tollerare in nome di Gesù
Cristo gli oltraggi, i tormenti c la Croce (1). Ebbene! Lo Spirito

Santo clic ci viene comunicalo dalla Confermazione ò oggi losles-

so d'allura.

Osservale anche i primi Cristiani. Qual coraggio essi trae-

vano dalla Confermazione! destinati al combattimento fino dalla

cuna, cs|iosli ogni giorno a passare da’ sacri fonti all’aiiGtcalro

non si mancava mai di amministrargliela immediatamente dopo

il b.iltesimn. Oltre gli effclli interni di luce, di forza, di carità,

la Confermazione comunicava loro anche il dono de’miracnii, il

dono delle lingue c delle profezie. Questi meravigliosi elTclli era-

no necessarii |ter consolidare la Chiesa, ed hanno duralo per tut-

to il tempo delle persecuzioni. La Chiesa confermata una volta

per mezzo del sangue e de' miracoli, qbei doni straordinarii ces-

sarono di esser comuni ; ma non furono perciò aboliti. Quella

grazia sovrumana, nell’ abbandonare le città e le assemblee or-

dinarie de' Fedeli, si ritirò, per così dire ne’ deserti, ove i solita-

ri ne erano sì ripieni che sembravano beffarsi delia natura. Noi
lo sappiamo da S. Atanasio, da Cassiano, da Palladio, da San

Girolamo, da Ruffino e da una nioitiludine di altri scrittori pre-

gevoli per la loro scienza e per la loro pietà. Uopo aver dimo-

(t) All. S, <t.
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strato che il Cristiano pieno dello Spirito Santo è padrone del

deinunio c del inondo, Dio insegnava inoltre ch'egli è padrona

della natura.

5.

“ Disposizioni per la Confermazione. Le disposizioni per

ben ricevere la Confermazione riguardano il corpo c l' anima.

Quelle che riguardano il corpo sono, 1.” di essere a digiu-

no, se è possibile, quando specialmente si riceva questo Sacra-

mento di mattina; 2." di esser modesto negli abili e nell’este-

riore; 3.° di avere le vesti nette e il viso (lulilo, specialmente

la fronte ove deve esser fatta l’ nozione dal Vescovo.

Le disposizioni dell’anima l.° ncU'aver ricevuto il Bitlesi-

mo. La Confermazione suppone neccssaciamenle il Battesimo di

cui ella è il perfezionamento, talché chi ricevesse la Conferma-
zione senza essere stato battezzato sarebbe come se non la rice-

vesse; 2." nell' esser ammaestrato negli elementi della fede, im-
perciocché questo Sacramento è stato iustituito per dare la forra

di confessarla davanti ai tiranni, agli eretici ed agli empi; 3." nel

conoscere l'eccellenza di questo Sacramento, le grazie di' egli

procaccia, o gli effetti ch'ei produce nell'anima
; .i.* nel sapere

l'orazione Domenicale, la salutazione Angelica, il Simbolo degli

Apostoli e il Decalogo; 5.° nell'essere in stato di grazia perchè

la Confermazione é un Sacramento de' vivi. Queste disposizioni

sono indispensabili per ricevere degnarnentc la Confermazione,

l’cr partecipare più largamente alle grazie preziose eh’ essa co-

munica bisogna inoltre appressarvi.si con viva fedo, tenera pie-

tà, rispetto profondo o devozione sincera.

Furono mai queste disposizioni più nccesìuirie che in un se-

colo in cui il rispetto umano fa tanti apostati tra i Cristiani '!

6.

® Sua necessità. Il Sacramento di Confermazione non è,

per salvarsi, di una necessità assoluta come lo è il Battesimo; è

però in certa maniera necessario, ed é facile a rapirne il moti-

vo. Quelli ebe hanno ricevuto il .solo Battesimo sono deboli co-

me fanciulli recentemente nati; sono soldati senz'armi. Cosi non
sono minimamente in istalo di sostenere i combattimenti spiri-

tuali ebe sono dati dal demonio, dal mondo e dalla carne. Al con-

trario una volta muniti del Sacramento della Confermazione es-

si possono difendersi da tutti questi nemici e trionfarne. Perciò

la teologia cattolica insegna che il Sacramento di Confermazio-

ne è ncc&ssarlo agli adulti per dritto divino ed ecclesiastico. Per
dritto divino perché Iddio vuole che ci procuriamo, potendo,

tutti i soccorsi spirituali di cui abbiamo bisogno per salvarci ;

per conseguenza il privarsi d'iin si potente aiuto qual è il Sa-

cramento di Confermazione è agire contro la di lui volontà. Di
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dritto ecclesiastico imperciocché la Chiesa impone che lutti i

cristiani ricevono questo Sacramento (1).

Ne segue da ciò che si pecca gravemente qnando per ne-

gligenza e per disprezzo non si riceve il Sacramento di Confer-

mazione. S' incorre il caso di disprezzo e dì negligenza quando
si abita in kioghi lontani dalla sede episcopale, e che non ci si

dispone a ricevere la Confermazione quando si sa che il vesco-

vo vi si reca ad amministrarla. Sono egualmente inescusabili

coloro ebe abitano nelle città episcopali ebe giunti all'età conve-

niente, senza aver ricevuto la Confermazione, non si presentano

a riceverla la prima volta che il vescovo l'amministra. Secon-

do S. Carlo sono essi soggetti alle stesse pene comminate da'ca-

noni a quelli che disprezzano o trascurano di ricevere questo

Sacramento.

Sono dunque molto colpevoli, e per conseguenza bene da

compiangersi, quelli che trascurano di ricevere, o che ricevono

male il Sacramento di Confermazione. Non dobbiamo noi forse

a ciò attribuire le vergognose cadute, le innumerabili defezioni

ebe disonorano la Chiesa e inducono gli empii a bestemmiare 7

I Padri della Chiusa, i Santi non esitavano a riferire a questa

cagione i grandi scandali che talvolta molestavano la religione.

II fatto seguente lo prora
;
un tale, chiamato Novaziano, fu bat-

tezzato in una malattia mortale ; in seguito ei trascurò di rice-

vere la Confermazione : deboI fanciullo nella fede, soldato sen-

z' armi, divenne ben presto il trastullo del demonio. Spinto da

indegni molivi ei trovò mezzo di farsi ordinar sacerdote
; snsci-

tò uno scisma che degenerò in eresia, e ì Padri ci dicono senza

riguardo esser egli caduto in tutti i delitti per aver mancato di

ricevere il Sacramento della luce e della forza (2).

T Sua liturgia. E ora, miei cari, volete voi in certo modo
vedere cogli occhi vostri, toccare con le vostre mani e la gran-

dezza di questo Sacramento, c la dignità alla quale ci c' inalza,

e lo sante disposizioni necessarie per riceverlo? state attenti al

dettaglio dello preghiere e delle cerimonie che ne accompagna-
rono r origine e che ne accompagnano oggigiorno 1' ammini-
strazione.

Appena usciti dal cenacolo gli Apostoli conferiscono que-
sto Sacramento di forza ai nuovi battezzati. S. Pietro e S. Gio-

vanni si recano a Samaria e confermano i fedeli battezzali dal

(i) Vedi il concilio d' Elvira, can. 38 e 48, c nei tempi moderai i coocilii

di Miiano, di Rouen, di Bordeaui, di Tours, di Keims ec.

(3) Storia de' Sacr. 1. 1.
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diacono S. Filippo (1). Essi impongono loro le mani, e quelli

ricevono lo Spirilo Santo. La medesima rosa era praticala in

tolto il segnilo de' secoli ;
« allorché noi siamo usciti dal bagno

sacro, dire Tertulliano, noi siamo unii con l'olio benedelto. Que-
sla unzione si fa sul corpo, ma essa produce il suo elTello sul-

r anima. Jn seguito ci s' impone le mani per mezzo della bene-
dizione invocaiido e invitanao lo Spirito Santo (2). Questa un-
zione si faceva in fronte ; il solo vescovo aveva il dritto di

farla (3).

L' imposizione delle mani e l' unzione di cui abbiamo par-

lalo non erano ccremonie sante ; erano accompagnate da parole

sacre e di una grande virtù per attirare la grazia e la santifica-

zione sopra quelli su i quali erano pronunziale. I primitivi Cri-

stiani aveano un rispetto tale per queste parole non meno che
per tutte quelle che esprimono i nostri misteri che le occultava-

no con grandissima cura per timore che giungessero alle orec-

chie e alla cognizione de'profani (4). S' invocava con queste pa-
role sacre, o preghiere, lo Spirito dai sette doni. Sovente anche
in questa preghiera si aggiungeva parecchie volte, amen, come
si pratica anche a' di nostri. Noi ne abbiamo la prova in quella

preghiera estratta da un pontificale dell'ollavo secolo (5). Il Ve-
scovo dice : « Dio onnipotente ed eterno che vi siete degnato ri-

generare il vostro servo coll' acqua c collo Spirito Santo, e che
gli avete concesso la remissione di tutti i suoi peccati, spargete

dall'alto de' cicli sopra di lui i setti doni del vostro Santo Spi-
rilo. Amen. Dategli lo spirilo di sapienza e d' intelletto. Amen.
Lo spirilo di forza c di consiglio. i4m«n. Lo spirilo di scienza e
di pietà. Amen. Riempitelo dello spirito di timor di Dio, e di

nostro Signor Gesù Cristo, e segnatelo col suggello della santa

croce per la vita eterna. Amen. Nel fare l' unzione col Santo Cri-

sma il vescovo pronunziava questo parole: Io li confermo tn no-

me del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo (6).

Il Santo Crisma, di cui il vescovo si serviva per la Confer-

mazione, non era già olio comune, ma benedelto e consacrato

dalla preghiera sull' altare medesimo ove si faceva la consacra-

zione dell' Eucaristia. Questa consacrazione risale fino agli Apo-

ti) Acl. viti, 14, 15. 17.

(3) De Bap(. e. 7 e 8, de Reseurr. car. c. 8;
(3) Cjrpr., ep. 70.

(4) lonoc. 1 , ep. ad Decent. Eugnb. c. 3.

(5) PoMiBcale manoscritto dell’ arcivescovo Egberto che viveva verso l'S”
secolo.

(0) Ordinario romano scritto verso 1' 8° secolo.
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sluli come quella del BaUesimo (1). Quest'olio era ronsarralo in

nome di Gesù Oisto che vuol dire unto, e che indica ruiiziuito

medesima. Perciò si chiama Crisma dopo questa consacrazione,

perche Crisma e Cristo vengono da una stessa origine (2). Si ri-

conosce nel Santo Crisma una tale virtù che San Cirillo di Ge-
rusalemme paragona quc'st’ olio mescolalo al balsamo, dopo es-

sere stalo così sanliGcato, al pane Eucaristico, ed assicura eh' e-

gli opera per la presenza della divinilù. Non v' itnaginale, dice

questo Padre, che questo profumo sia una cosa comune, perchò

nel modo stesso che il pane dell' Eucaristia dopo l' invocazione

dello Spirilo Santo non è più un pane ordinario ma il corpo di

Gesù Cristo, rosi il santo profumo non è più alcun che di sem-
plice, o se cosi vuoisi, di profano, ma un dono di Gesù Cristo

e dello Spirilo Santo, che ò divenuto eflìcace per la presenza

della divinile) (3).

Ecco quanto concerne la materia e la forma della Conferma-
zione nei primi secoli della Chie.sa. Quanto ai luoghi ove questo

Sacramento si conferiva sembra che a questo proposito non vi fosse

altra regola che la volonlù del vescovo il quale lo conferma o in

Chiesa o nella Sagrestia (4). Mollo più vaste di quelle costruito

in seguilo, le sagrestie antiche erano disposte per questa specie

di ceremonie. Quella di Santa Sofìa di Costantinopoli era tanto

spaziosa che i Turchi ne hanno fatto il loro arsenale, uno de' più

considerabili dell' universo.

Si prendeva de'padrini per la Confermazione come pel Bat-

tesimo, e quest’uso risale a' tempi apostolici. Era anche costu-

me che quelli che dovevano essere confermali portassero seco

delle strisce di tela con cui gli si fasciava la fronte dopo fallavi

l’unzione col sacro Crisma. Questa fascia, o benda, dovea esse-

re di tela di lino grossa, senza nudi e senza appczzatura, larga

tre dila, di conveniente lunghezza, bianca c netta (3). Era uso

di (Hirtarla por qualche tempo sopra la fronte per rispetto al

saulu Crisma e perchè non fosse tocco da altri (6).

Tante precauzioni esteriori vi mostrano abbastanza, mici

diletti giovani, i preparativi interiori che si esigevano per ri-

cevere questo Sacramento. Si voleva che i futuri conformali si

occupassero accuratamente a purificare la loro coscienza da ogni

(1) Cjpr. ep. 70; Basii, de Spir. Sencto C. 17,

(2j Uplal. lib. VII, de Schis.

(3) Calerli, myst.

(1} Ordinariu romano.

(5) INuiiilìrale d'KKterio nell'S” secolo, Cono, di Wigorn c diC lioois, 1280.

(Oj Cumilio di Cbartrcs, 1020.
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inarcliia ikl porr ilo rioorrenilo alla ponilenza < alla confossiono.

Si voleva inoltre clic quelli clic in eia di ragione ricevevano

questo Sacramento fossero suflicienlemcnleninniaeslrali nei prin-

cipali misteri della fede
; c quando erano sospettali d'ignoranza

venivano interrogali per accertarsi se sajM'sscro I' orazione do-

menicale, la salutazione angelica, il SìoiIkiIo e il Decalogo. Si

voleva inoltre che fossero digiuni, e che la vigilia della flonfer-

mazioiie si la'vassero la fronte e si facessero tagliare ica|>elli che

poteano cader loro sugli occhi afTnicbè nulla impedisse l’applica-

zione del sacro Crisma (1). Il vescovo pure essiT doveva a di-

giuno, comesi pratica tuttavia, e dico il vescovo, perche fino

da’tempi degli Apostoli i vescovi soli hanno il dritto di umnii-

iiislrare la Confermazione. Se sacerdoti .semplici l'hanno talvol-

ta conferita, non è stato che per tolleranza (2), o |>cr permissio-

ne speciale; e ciò si pratica ancora in qualche straniera mis-

sione.

Aggiungeremo che l’uso di dare la Confermazione subito

dopo il Uatlesinio si è continualo fino al nono secolo. A qucll'e-

|ioca si cominciò a separare, in qualche chiesa, il .Sacramento di

Confermazione da quello del Battesimo, e ne fu cagione princi-

pale la moltitudine di coloro che dovevano riceverlo. Non ba-

stando più le notti di Pasqua e di Pentecoste per conferire il bat-

tesimo e la Confermazione, fu rimessa a' giorni seguenti l'ammi-

nistrazione di quest' ultimo Sacramento. Anche da ciò si rileva

che i cangiamenti fatti dalla Chiesa all'antica sua disciplina so-

no imposti dalle circostanze e manifestano la saviezza di questa

vigilante sposa del nuovo Adamo. Tale è la storia compendiata

della Confermazione da'tempi degli Apostoli lino a noi. Vuoisi

ora entrare in qualche dettaglia sopra le cerimonie che ne ac-

compagnano oggidì r amministrazione.

Il vescovo che deve dare la Confermazione si veste del roc-

chetto, simholo dell' innocenza, della stola, segno del suo potere

divino, e del piviale di color rosso che indica l'ardente carità

dello spirilo che è |M*r discendere. Ei si lava le mani per mostra-

re la purità grande che esige l’augusta funzione di coi deve es-

ser ministro. Si appressa quindi all'altare, e voltandosi a quel-

li die esser debbono confermati pronunzia queste parole: Lo
Spirito Sunto scenda sopra di voi, e la virtù dell’ Altissimo vi pre-

servi da ogni peccato. Queste parole esprimono e i voti del Pon-
tefice, c le merav iglie che debbono operarsi, e gli obblighi dei

(1) CofU'iliu di Colonit sopra citato.

(2) Ciò ba a\uio luo^o io jardfgua, tedi S. Grc^or. lib. 3» epist.
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noovi confermati. A queste parole succede il Segno delia Croce;

il vescovo lo fa sopra aè stesso per invocare in sè la forza di Dio,

perchè dice: ogni nostro taccono tta ntl nome del Signon. E que-

sto soccorso, rispondono gli asaisleoti, è certo e vittorioso per-

chè il Signore ha folto il cielo e la terra. Rassicurato da questa

rispostadivina, il ponteBce aegiuoge; Signore, eiaudite la mia^-
ghiera; gli assistenti, unendosi a Ini per formare il medesimo
volo, aggiungono, e che le mie voci giungano fino a coi.

Queste commuoventi invocazioni, di cui non si trova esem-
pio in lingua umana veruna, sono ascese per fino al Cielo. La*
Chiesa riconosce il potere della preghiera, e il pontefice pure ri-

conosce la sua; egli è stalo invialo per essere il dispensalore del-

le misericordie di Dio. Ma egli ha anche il sentimento della pro-

pria debolezza, e temendo che la sua indegnilh sia d’ostacolo ai

doni del Signore egli ricorre a colui che è il Dio santo e forte, ei

lo chiama in aiuto a favore di coloro che prostrali a piè degli

altari attendono con impazienza il momento in cui lo Spirilo

Santo prcnderi possesso de' loro cuori (1). Allora avendo steso

le mani sopra di loro per indicare che lo Spirilo Santo li cno-

prirè colla propria ombra, ei fa questa bella preghiera gih pra-

ticala nell’oltavo secolo: « Oh Dio eterno ed onnipotente, che vi

siete degnalo rigenerare coll’acqua e con lo Spirilo Santo i vo-

stri servi, e che loro avete concesso la remissione di tolti i pec-

cali, mandale sopra di loro dall'alto de’ cieli il vostro Paracie-

lo, lo Spirito autore di tulli i donii » Gli assistenti rispondono:

cosi sia; amen. Lo spirilo di sapienza e d'intelligenza; amen. Lo
spirito di consiglio e di forza

;
amen. Lo spirito di scienza e di

pietà; amen. Riempiteli dello spirilo del timore di voi, e chia-

mandoli alla vita eterna segnateli col segno della croce di Gesù
Cristo. Ve ne supplichiamo per lo stesso Signor nostro Gesù
Cristo vostro Figliuolo, che vive e regna con voi unitamente

allo Spirilo Santo per tutti i secoli de’ secoli. Amen.
Durante questa orazione tulli i confermati, o cresimati deb-

bono sforzarsi di essere nei sentimenti degli Apostoli ai cenacolo

in aspettativa dello Spirito Santo, e scongiurare questo Spirito

divino di venire a cangiarli in uomini nuovi, santi, zelanti e fer-

mi nella fede. Dopo l'imposizione delle mani, il vescovo avvi-

cinandosi ad ognuno di quelli che cresima o conferma, gli fa col

santo Crisma l'unzione sopra la fronte dicendo : Io vi marco col

legno della Croce. Poi facendo loro tre volte il segno della croce

sul capo aggiunge: e vi confermo col Critma della lalule in nome

(t] Spirilu delle ccrimanic della Cliiesa, di M. Thirtl.
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del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. In nome del con*

fermalo l'assistente del vescovo risponde, cosi sia; amen.

In seguilo il vescovo percuote leggermente con la mano la

guancia del nuuvo confermato per fargli intendere che al pari di

nn generoso atleta ei deve esser pronto a soffrire con invincibii

coraggio ogni specie di contrasto pel nome di Gesù Cristo. Nel
dare questo leggiero schiaffo il ponteGce dice : la pace sia con

te. Il guiderdone del tuo coraggio sarà la pace di Dio, che è al

di sopra d’ogni altro bene, paco in vita, pace in morte, pace

per tutta l’eternità.

Mentre il vescovo si puriGca lo mani, è cantala un’antifona

per supplicare il Signore di compiere l’opera da lui incomincia-

ta. Finita l’antifona, il pontefice all’altare forma i più ardenti

voli per la perseveranza de’ confermati, e dà loro la sua benedi-

zione pronunziando sopra di loro queste sublimi parole ; vi be-

nedica il Signore dall' alto de' cieli affinchi in tutti i giorni della

vostra vita voi vediate i beni di Gerusalemme, e otteniate la vUa
eterna.

Nessuna umana espressione può tradurre e fare intendere

quanU carità c tenerezza paterna vi ba in questa benedizione che

la Chiesa fa dare ai suoi tigli dal suo ministro. Il vescovo esorta

di nuovo i confermati a pregare per lui, e a recitare una volta

il Simbolo degli Apostoli, l'orazione domenicale e la salutazione

angelica, il ebe essi fanno prima d'uscire di cbicsa. Poi si riti-

rano tutti dopo aver cantato il salmo che conviene cotanto alla

circostanza; Le nazioni lodino tutte le mattine i{ Signore, lo bene-

dicano tutti i popoli; avvegnaché la di lui misericordia si é posala

sopra di noi, e la di lui virtù rimane eternamente! Felici i nuovi

confermati se questa verità di Dio rimane intatta ne’ loro cuori

fino all' ultimo respiro!

8." Vantaggi sociali della Confermazione. Felici anche le fa-

miglie e la società perchè per la loro felicità è stala instituila la

Confermazione. L’inseguamento sociale comincia al Battesimo,

continua alla Confermazione. Al suo ingresso nel mondo la Chie-

sa dice all’ uomo; sii santo; tu sei il Figlio di Dio, il fratello de-

gli Angeli, il tempio dell’angusta Trinità. Tutte le virtù che fan-

no dell’infanzia felà la più amabile della vita sono comandale

dal Battesimo. Ecco l’uomo che sta per entrare nel mondo; la

Chiesa lo lascerà ella senza insegnamento? No, no. Tenera ma-
dre, ella va incontro al suo figlio. Figlio mio, gli dice ossa, im-

para ciò che tu sci ; la vita terrestre è una guerra, tu sci un sol-

dato, e riunendo qui tutte le tradizioni antiche, ella invia il suo

pontefice perchè armi il giovine soldato. Che dico? figlio mio,

Gaume - Voi. 11. 53
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ta devi essere un snidalo vincitore ; la Ina carriera deve essere

un lungo seguito di vittorie; ecco i tuoi nemici ; il demonio, la

carne e il mondo. Ecco le lue armi, la vigilanza, la mortificazio-

ne, la fede. Atleta del Cristo, figlio di tanti eroi, tu vai a com-
Lattere sotto gli occhi di tanti ntmili vincitori, sotto gli occhi de-

gli angeli e delia madre tua, sii degno del nome che porli.

Ecco che l’olio sunto che scorre sulla fronte dei re per in-

coronarli, scorre egualmente sopra la giovine di lui fronte, av-

vegnaché ei medesimo deve esser re, re di sé stesso e re vinci-

tore; ma con aspri coinbaltimeiili ei deve difendere la sua so-

vranità. Ei porterà in terra una corona di spine per portarne una

di gloria nella eternità. E un leggiero schiaffo gli insegna a sop-

portare grandi affronti.

Tu sei re; è questa la prima parola che la Chiesa dice al-

r uomo nella Confermazione.

Figlio e fratello di Gesù Cristo, tu sei anche qualcosa di più
nobile, tu sci sacerdote. Il tuo altare è il tuo cuore; la tua vit-

tima sei tu, il mondo, lutto quello che ti circonda; ecco l'olo-

causto che devi offrire ad ogni ora del giorno e della notte da oggi

iìnb all'ultimo tuo respiro. Il fuoco che dee consumarlo deve

sempre ardere in le. Questo fuoco è lo spirito d'amore che scen-

de in te come scese nel Cenacolo, fuoco consumatore, fuoco al-

l' azione del quale nulla resiste. Ed ecco che la sacra unzione del

sacerdozio bagna la fronte del giovine cristiano.

Tu sei sacerdote; seconda parola che la Chiesa dice all' uomo
nella Confermazione.

Il Figlio di Dio fu profeta, tu pure, figlio mio, sei profeta

come lui. Profeta per le lue parole, annunzia i beni futuri : pro-

feta per le opere tue, da' prova essere la terra per le un esilio,

essere altrove la tua patria; profeta per la tua santità, annunzia
a tutti che sei il figlio d'un Dio tre volte santo, che tu credi nei

di lui formidabili giudizi, che tu temi la sua tremenda collera, e
che tu aspetti la ricompensa ch’egli ha promessa a coloro che gli

rimarranno fedeli. Ed ecco che l'olio santo che scorreva sulla

fronte d' Isaia, di Geremia, di Daniele, scorre sulla fronte del

giovine cristiano.

Tu set profeta; terza parola che la Chiesa dice all’ nomo nella

Confermazione.

E ora, comprendete voi quai tratti di luce sullo scopo della

vita, su i doveri deH’uomo in questa triplice parola! Sapete voi

ciò che vi ha di grande, di poetico, di sublime io questa triplice

consacrazione? Credete voi di buona fede che nulla essa dica al

cuore si ardente, airimmagioazione si viva dell' adolescente? Go-
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Dosccte voi un mezzo più imponente d’insegnare all' uomo la san-
tità e d'ottenere il miracolo de' miracoli, la castità iii un cuore
di quindici anni ove bollono le nascenti passioni, di fermare cosi

nella sua sorgente quel torrente di iniquità che dopo aver degra-

dato l'uomo, desolalo le famiglie, porta il disordine e la confu-

sione nella società? E poi tutti que' lunghi preparativi che pre-

cedono la recezione di questo Sacramento, tutte quelle istruzio -

ni, quelle fervide preghiere di genitori e di figli, e poi l'arrivo

del pontefice da lungo tempo annunziato, impazientemente atte-

so, le sue parole, tutto questo concorso inCnc di circostanze so-

lenni credete voi che non abbiano veruna influenza sopra i co-

stumi pubblici? Che sarà poi se aggiungete non essere questo in-

segnamento sterile ed ineflirace, ma una parola ebe trae seco la

forza di fare quanto ella ilice ? Comprendete voi ora come la Con-
fermazione tenda a nobilitar l'uomo, ad inspirargli sentimenti ed
azioni veramente degne di lui e della società perchè saranno de-

gne di Dio e del ciclo?

Abolite la Confermazione, e l'uomo entra a caso nella vita

senza alcun sentimento di dignità, senza norma, senza scopo;

cieco che ignora ove vada; fanciullo robusto che non saprà fare

uso delle sue forze che per battere e straziare coloro che incon-

trerà sul suo passaggio.

Aliolilc la Confermazione e non più poesia nell’esistenza

dell'uomo; non più nobiltà per sostenerlo nella lunga sua lotta;

non più miracoli di continenza, non più gigli e rose sulla fronte

del giovinetto; non più spirito di sacrifizio nel cuore dell’ uomo
adulto ; dovunque degradazione, vergogna, egoismo. Ditemi, che

diverrà allora la società?

PBBGBIEBA.

Oh, mio DioI che siete tutto amore io vi ringrazio di aver-

mi dato il vostro Spirito Santo con tutti i suoi doni ;
non permet-

tete che io mai contristi in me questo spirito di santità e di carità.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio; e in segno di questo amo-
re, io non mi vergognerò mai di mostrarmi cristiano.
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LEZIONE XXXVII.

SELLA NOSTKA CNIOKE Coir NOSTEO SIGNOBB, IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO SELLA COHL’NIOKB.

Eacaristii. Sua defioUione. — Saoj etemenil» materia, forma, mtniairo. —
iQsUtuziooa. — Effetti. — Dteposiiioni per riceverla.— Sua necessiU.

Jn ErCAniSTiA I ecco, miei amati discepoli, il lermÌDe al quale

luUo il CristiaDcsimo si riferisce, ecco il mistero ove si opera

tra Dio e ciascuno di noi la più perfetta unione alla quale pos-

siamo quaggiù pervenire. Due palle di cera fuse insieme, rap-

presentano a pena, secondo il liuguaggio de'Padri, questa unio-

ne deiGca [!}. Dopo la Comunione altro non v'ba che il cielo ;

la Comunione è il Paradiso della terra.

Ora, l’Euraristia ove si opera questa maraviglia è un Sa-
eramenlo che eontitne veramente, realmente e sostanzialmente il

corj>o, il sangue, l'unione e la divinità di nostro Signor Gesù Cri-

sto sotto le specie o apparenze del pane e del vino. La parola, ve-

ramente, usata dal concilio di Trento, significa che l’ Eucaristia

non è una semplice Ggora, nè un semplice segno del corpo di

Gesù Cristo come pretendeva Zuinglio. La parola realmente, si-

gniGca che Gesù Cristo non è ncH'Èucaristia solamente come un
oggetto che la fede vi concepisce presente, come se lo immagi-
nava Calvino. La parola, sostanzialmente, indica che I' Eucari-

stia non contiene soltanto nna virtù emanata dal Corpo di Gesù
Cristo, come lo diceva in appresso lo stesso Calvino. Queste tre

parole sono direttamente opposte alle tre maniere di parlare dei

novatori. Era impossibile definir meglio la credenza cattolica

della presenza reale. Quanto ai diversi nomi dati a quest' augu-
sto Sacramento, nel manifestarci la di lui eccellenza, ci designa-

no la storia della Chiesa e ci rammentano la profonda venera-

zione con la quale i secoli cristiani hanno attornialo questo do-

no divino, al di sopra di lutti i doni. Cosi noi vediamo gli Apo-

ti) Qoemadmodum enim si quis emm terse conjunieril, minae alieram
in altera invicrmqne immeasse ndebit; eodem quoque opiuor modo, qui Sal-

vatoris nostri Christi cameni sumit, ai: ejus pretiosiini Sanquinem bibit, ut ipso

alt unum quiddam cnm co repcritur. Cyril. in Evanq. Juaii. V, 96. Vedasi an-

ebe qli altri |<assi de’ padri, citali nella introduiiime del Catechismo.
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stoli a Gcrnsalcminc in mezzo ai ferventi Neofiti che arcano con-

vertiti il giorno di Tentecoste vacare alla frazione del pane. Coti

queste parole e con altre misteriose del pari si designava la San-

ta Eucaristia nc’ primi secoli della Chiesa, avvegnaché si temea

sopra lutto di dare ai profani la conoscenza d' una cosa si san-

ta. Tuttavia tra di loro i nostri padri nella fede davano a que-

sto augusto Sacramento gli stessi nomi che noi gli diamo oggi-

giorno.

Essi la chiamavano Eucaristia, vaie a dire ringraziamento,

si perchè nostro Signore, nell’ iiistituirla, rese grazie al padre

suo, si perchè nel porgere e nel ricevere il corpo e il sangue del

Salvatore sotto le specie del pane e del vino si rendono grazie a

Dio per lutti i beni che alibiamo ricevuti dalla sua divina bon-

tà poiché gli offriamo un dono che pareggia tutti quelli cb'eì ci

ha elargiti (Ij. Cosi I’ Eucaristia è il ringraziamento dell' uomo
a Dio ; ve ne ha egli uno piò bello ?

Con San Paolo stesso essi la chiamavano. Mensa del Signo-

re, Cena del Signore, perchè l’ Eucaristia è un convito spirituale

che Gesù Cristo institul dopo aver mangialo a cena I’ Agnello

Pasquale, convito al quale egli invita tulli i fedeli per cibarli

del suo corpo e del suo sangue che sono una vera vivanda ed
una vera bevanda (2).

La chiamavano Comunione perchè ella ci fa partecipi del

Corpo e Sangue di Gesù Cristo, c ci unisce con lui e con i fe-

deli, ma in maniera si stretta che non formiamo tra Gesù Cristo

e noi che un mc^lcsimo corpo (3).

La chiamavano Viatico perchè è il nutrimento spirituale

de' fedeli durante il pellegrinaggio di questa vita (4).

La chiamavano anche il corpo e il sangue del Signore : il

Santo del Signore, o semplicemente le cose sante : talvolta pure

i misteri terribili (3).

Che r Eucaristia sia un Sacramento della legge nuova ne

è prova 1 eh’ ci riunisce tulle le condizioni d’ un vero Sacra-

mento; un segno sensibile, le sanie specie c le parole della con-

sacrazione ; un segno istituito da nostro Signore, un segno che

ha la virtù di produrre la grazia ; ne vedremo la prova nel cor-

ti) S. Giast. msrlyr. apolog. 11; S. Ireneo lib. 4, adv. baeres. c. 34;

Chrys. homil. 27, in Mallh. Aug. lib. contea advers. Leg. et Propbet. e. 18.

(3{ I, Cor. 10; Ambr. de Elia et jejun. 10; Aug. tract. 47, in Joan.

(3) Homil. 24, in epist. ad Cor.

(1) S. Girolam. in cap. 15 Hatth.; S. Cris. lib. A, de aacerdotio.

(6) Tertiill. de Resorr. Car. c. 8 ; S. Cjril. Catcch. mysiag. V; S. Girol.

ep. 1, ad Ueliod.; S. Aug. Ub. 3, de Trinit. c. 4; S. Cipr. de lapsis.
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«o di questa lezione ;

2.° rho è stalo riguardato come un vero
sacramento dai Padri della Cliicsa, e anche dalle sette separale fino

dai primi secoli ;
3.° che la Chiesa Cattolica, infallibile inter-

prete della Scrittura e della tradizione ha pronunzialo anatema
contro i novatori del sedicesimo secolo che sprezzando la fede

dell’universo osarono attaccare questo sacramento (1).

Elementi dell’ Eucaristia. La mate.ria dcU'Eucarislia è il pa-

ne ed il vino. Gli evangelis i c'insegnano che nostro Signore
prese del pane con le sue mani, lo benedisse e lo spezzò dicen-

do : questo è il mio Corpo ; quindi una coppa di vino eh' ci be-

nedisse dicendo
:
questo i il mio Sangue. Cosi, mici cari giova-

ni, il solo pane propriamente detto, il pane di puro frumento,

come il solo vino propriamente detto, il vino della vigna, costi-

tuiscono la materia dell' Eucaristia. Tale è la tradizione degli

Apostoli e r insegnamento espresso della Chiesa cattolica (2).

E anche facile a pensare dover es.ser pane senza lievito die-

tro la circostanza nella quale nostro Signore instilul l'Eucari-

stia. Fu nel primo giorno degli azimi, tempo in cui era vietato

agli Ebrei tenere nelle loro case pane lievitato. Però la circo-

stanza senza lievito non è talmente necessaria che non si possa

anche consacrare del pane lievitalo. Ambedue queste specie sa-

no egualmente vero pane, ma non è lecito ad alcuno di mutare

di proprio arbitrio il santo uso della Chiesa. I Sacerdoti della

Chiesa Latina tanto meno lo possono che i sommi Pontefici hanno
proibito di celebrare i santi misteri altrimenti che col pane sen-

za lievito.

Sebbene il vino propriamente detto, il vino che viene dal

frutto della vigna, sia la materia deH'Eurarislia , la Chiesa ha

avuto sempre l'uso di mescolarvi un poco d'acqua. L’autorità dei

Concini e la testimonianza dc'Padri c’insegnano che Gesù Cristo

stesso lo fece (3). Inoltre è questa una maniera di rammentare
il sangue e l’acqua che scolarono dal costato di Gesù Cristo. Fi-

nalmente essendo l’acqua la figura del popolo (4), come ci dice

l’Apocalisse di S. Giovanni, mescolala col vino del Sacrifizio ella

rappresenta l’unione del popolo fedele con Gesù Cristo suo capo;

quest’uso è di tradizione apostolica ed è sempre stato osservato

nella Chiesa.

Vediamo ora quanto i simboli del pane e del vino cran ido-

nei a rappresentare la natura e gli elfclli dell'Eucarislia.

(tj Vedi Perpetuiti della fede e discussione amichevole.
(a)Concil. trid. sess. 13.

(3)

C;pr. lib. Il, ep. 73;Coiicil. Trid. sess. S2, de sacrif. Uissaac. 7, can. V.

(4) Apoc. XVU, 15.
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1 .** Il pane ed il vino essendo il nulrimenlo del nostro cor-

po. ci rappresentano che nostro Signore neli'Eiicaristia è il vero

nnlrimenlo dell’animc nostre. Egli stesso lo dice: la mùi carne i

veramenle un nulrimenlo, e il mio iangue è veramrnle una bevan-

da. Colui che manata la mia carne e bere il mio sangue vivrà eler-

namenle (1). Il corpo di Gesù Cristo è dunque per quelli che lo

ricevono santamente un alimento che dà la vita eterna. Era dun-

que naturalissimo rappresentarlo e consacrarlo con una maleria

che è il nutrimento e la vita del corpo.

2.

° Il pane e il tino hanno anche questo vantaggio che gio-

vano a convincerci della presenta reale del corpo c del sangue

di Gesù Cristo ncH'Euraristia. Infatti noi vediamo ogni giorno

che il pane c il vino si cambiano nella nostra carne e nel nostro

sangue. Che più idoneo di questo fatto giornaliero ed incontra-

stabile a produrre e a mantenere in noi la credenza che il pane

e il vino sono cambiati dalle parole della consacrazione nel vero

corpo e nel vero sangue di nostro Signore?

3.

° Questo cambiamento del pane e del vino rappresenta

mirabilmente quello che accade nell’anima. Nel modo stesso che
il pane e il vino sono realmente cambiati nel corpo c nel sangue
di Gesù Cristo senza che vi sia veruna apparenza visibile di que-
sto cambiamento, cosi sebbene nulla sembri cangiarsi in noi al-

l'esterno quando ci comunichiamo, noi siamo tuttavia per mezzo
deH'augnsto Sacramento rinnuorati, trasformati, animati da una
nuova vita.

i.” Il pane e il vino rappresentano perfettamente il grande
mistero d’amore che si compie nell’Eucaristia non meno che gli

effetti ch’essa deve produrre e lo scopo propostosi da nostro Si-

gnore nell’istitnirla. In fatti nel modo stesso che il vino si com-
pone di grappoli, e il pane di più granella, così noi quanti sia-

mo non formiamo che un sol corpo composto di diverse membra
unite da’Icgami più stretti quando abbiamo partecipato a’divini

misteri; è questo il linguaggio dell’Apostolo San Paolo (2).

La forma dell’Eucaristia sono le parole della consacrazione.

La fede cattolica insegna che tre effetti mirabili e miracolosi

sono prodotti da queste parole divine. Il primo si è che il pane

e il vino si cangiano in vero corpo e in vero sangue di Gesù Cri-

sto, quello stesso che è nato dalla Santa Vergine e che sta ora

seduto in Cielo alla destra del Padre. Il Secondo che il pnne ed

il vino sono talmente cangiati e distrutti che nulla assolutamente

(i; Joan. VI, ss.

(2) I, Cor. Xt.
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ne rimane sebbene non sembri ciò ai nostri sensi. Il terzo, con-

seguenza de'duc primi, si è che gli accidenti o apparenze sensi-

bili cbe restano non sono sostenuti da veruna maicria, e sussi-

stono per un miracolo totalmente ìncomprensibile.

Si vedono tuttavia, è vero, dopo la consacrazione le appa-
renze del pane c del vino, la figura, il colore, e se ne sente il

sapore; però la sostanza stessa del pane e del vino è talmente

cangiala nel Corpo c nel Sangue di Gesù Cristo che nulla asso-

lutamente più ne rimane, erbe non vi ha più realmente sostanza

di pane nè sostanza di vino. Tale è la dottrina stessa del Salva-

tore, tale la fede invariabile della Chiesa fino da diciutto se-

coli {]).

Si deduce da ciò cbe nostro Signore è tutto intiero nel Sa-

cramento dell'altare, e tiilln intiero tanto sotto la spe icdel pane

che sotto la specie del vino. La specie del vino contiene col San-

f
ue il corpo intiero, Gesù Cristo Dio e Uomo senza divisione.

a specie del pane, alla sua volta, contiene col corpo, il sangne,

tutta la persona del Salvatore senza divisione. Finalmente, non

solo Gesù Cristo, Dio e Uomo, vivo, intiero, lo stesso cbe è na-

to dalla Santa Vergine, che è stato adorato dai Magi, che ha

conversato visibilmente per trentatrè anni tra gli nomini, cbe

ha resuscitato i morti, guarito i malati, che è morto sul Calva-

rio, è tutto intiero in ciascuna delle specie del pane e del vino,

ma è egnalmenle tutto intiero nella minima particella di ciascu-

na specie. La ragione fondamentale si è cbe nostro Signore è vi-

vente ncirEucaristia. Cosi, la sua carne, il suo sangne non pos-

sono essere separati. Questo prodigioso cambiamento, per mezzo
del quale tutta la sostanza del pane e del vino si converte in cor-

po e in sangue di Gesù Cristo, si chiama transustanziazione.

1 ministri dell'Eucaristia sono esclusivamente i Vescovi, e

i Sacerdoti. Il Figlio di Dio conferì loro questo augusto mini-

stero quando dopo avere egli stesso consacrato il proprio corpo

ed il proprio sangue disse loro: fate questo in memoria di me. Pa-

rola d'ineffabile amore cbe, nel dare agii Apostoli e a'Ioro suc-

cessori il potere di ripetere ijuello cbe l'Uomo Dio aveva fatto,

ci lascia in perpetuo legato l’eredità del di lui corpo e del di lui

sangue per nutrirci e perchè diveniamo in realtà altri figli di

Dio, altri Gesù Cristo. Appena gli Apostoli furono divisi dal loro

(1) Ambr. 1!b. 4, de Sacram. et de ils qai inttiant. c. fl; Cria, ad pop. An-
tiocb. hoinil. 60 e 61; Aag. in psalm. 33 ; Cvril. lib. 4, in ioan. 13 e 14. e lib.

10, cap. 13; Jualin. apoi. II; Irei), tib. 3, conira haeres.;Dronis. de Ecrl. Nie-

ver. c. 3; Hilar. lib. 3, deTrinil.; Micron, episl. ad Damaaiim.; Joan. Damaa.
lib. 4, Orthodoa. Fid. c. 14; Condì. Later. 4; Florent. Trid. eie. eie.
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divino Maestro, dopo la di lui asrcnsionc, si afTretlnrono di porre
in opera il potere sublime che arca loro lasciato. Fino allora s'cra

egli stesso degnato di comunicare di propria mano (!}.

3.® hltluzione delC Eucaristia. Ai dettagli storici che abbia-

mo dati a proposito dell'istituzione della Santa F.iicuristia aggiun-
geremo le spiegazioni seguenti, atte a confermare il domma della

presenza reale. Il Salvatore nel presentare ai suoi .Apostoli il pane
che avea consacrato disse loro : prendete e mangiate, questo è il

mio corpo. E per confondere anticipatamente i novatori del sedi-

cesimo secolo, aggiunse : si il mio corpo che sarà consegnato per
voi. Ora, non fu la figura del Salvatore che venne consegnala al

supplizio. Egualmente nel presentare loro il vino che egli avea
consacrato, ci disse loro; Bevetene tutti, questo è il mio Sangue.

E per confondere ancora gli eretici, soggiunse: sì, il mio san-

gue, che sarà sparso per voi. Ora non fu la figura del sangue di

Gesù Cristo che è stalo sparso per noi.

Poiché dunque il corpo e il sangue che Gesìi.Crislo ci d.A

nell'Eucaristia sono il corpo c il sangitc medesimo che è stalo

consegnato e sparso per noi deve concludersene che nostro Signo-

re è ben realmente presente e ci é ben realmente dato nel Sacra-

meillo de’ nostri altari.

Se i Calvinisti fossero di buona fede ne converrebbero sen-

za difficoltà. Infatti, o miei cari, io suppongo che in un testa-

mento fatto a favore di uno di loro sia detto io lascio la m'Vi casa

ad un tale: non si crederebbe questi erede di una casa? che di-

rebbe egli se per eredità gli venisse recala la pianta della rasa

sotto pretesto che le parole, io lascio la min casa signilìclii, io la-

scio la pianta della miu'casa. Ki si lagnerebbe della soverchieria,

ricorrerebbe ai tribunali, c tutti i tribunali del mondo gli dareb-

bero ragione perche non mai presso alcun popolo le parole, io

lascio la mia casa, hanno voluto dire, io lascio la pianta della mia
casa.

Ebbene, per la slessa ragione, non mai nc'diciollo secoli che

ci hanno preceduto, presso i Cristiani d'oriente c d’occidente,

quelle parole, questo è il mio corpo, questo è il min sangue, hanno
significalo :

questa è la figura del mio corpo, questa è la figura del

mio sangue. I Protestanti debbono rammentarsi che' da tutti i

punti del globo, dal grembo stesso delle sette separale dalla unità

cattolica, sorse un conccrtn unanime di reclami per protestare

contro l'interpretazione derisoria che essi osavano dare alle pa-

role di nostro Signore, c questa grande voce del sedicesimo se-

ti) itisi. drs Sarrsmrnts. t. II.

Caume • V'ol. II. SI
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nolo non era che l'eco della tocc di tulli i secoli. Nella impossi-

hililì in cui ci pongono i limili di questa lezione dì citare tulle

le lestiraonianze della tradizione sopra la fede perpetua nella pre-

senza reale del nostro Signore nell' Eucaristia, noi ci contente-

remo di addurne una sola, la quale spetta ad un Padre che vi-

vea in uno di que' secoli, ne'quali per confessione stessa de' Pro-

testanti, la Chiesa cattolica era l'organo infallibile della verità.

San Cirillo di Gerusalemme ammaestrando i nuovi battez-

zali in ciò ch’ossi debbono credere riguardo alla Eucaristia, loro

parla cosi : « Le parole di S. Paolo basterebbero per insegnarvi

con certezza quello che voi dovete credere de’ misteri divini da

voi ricevuti, e che vi hanno falli un medesimo corpo e un me-
desimo sangue con Gesù Cristo. Poiché Gesù Cristo parlando

del pane ha dichiaralo esser quello il suo corpo, chi oserebbe ne-

garlo? e poiché egli afferma che il vino è il suo sangue chi ose-

rebbe porlo in dubbio c dire che non é suo sangue? Ei cangiò

una volta l'acqua in vino in Galilea colla sola sua volontà, e non
dovrà esser credulo quando cangia il vino nel proprio sangue?

a Se allorquando egli fu invitato al banchetto di un’alleanza

corporea ei si degnò fare un sì stupendo miracolo perchè non
confesseremo a più giusto titolo aver egli dato il proprio corpo

ed il proprio sangue ai figli della sposa? Noi non dobbiamo avere

veruna dilRcoIlà a crederlo; ricevete dunque con una intiera cer-

tezza il corpo e il sangue di Gesù Cristo; perché sotto le specie

di pane vi é dato il corpo, e sotto le specie di vino vi é dato il

sangue allìnchè avendo ricevuto il Corpo e il sangue del vostro

Salvatore voi portiate in voi stessi Gesù Cristo di cui avrete ri-

cevuto il corpo ed il sangue, e siate così, come dice San Pietro,

partecipi della natura divina. Non riguardale dunque queste cose

come pane e vino comune, perché sono il corpo e il sangue di

Gesù Cristo secondo le parole medesime del Salvatore.

« E quantunque i sensi vi suggeriscano essere pano e vino,

fa di mestieri che la fede vi confermi e vi forlilichi di tal guisa

che non giudichiate di queste cose dal gusto, sebbene ve lo vo-

gliano persuadere i sensi, ma siale sicuri che avete ricevuto il

corpo c il sangue del Signore o non vi rimanga alcun dub-

bio... Sappiate e tenete per certo che il pane che avete sott’ oc-

chio non é pane, ancor che il gusto giudichi essere pane, bensì

il corpo di Gesù Cristo ; e ebe il vino, che vediamo, sebbene

sembri vino al gusto, non è vino, ma il vero sangue di nostro

Signore (1) ».

(t) Catcchis. IV.
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Si può egli trovare cosa piùcbiiira e più formale di questo

passaggio? e lo rip«Uiatno, ve ne ha de' simili in tutti i Padri. Non
sulla scrittura dunque nè su le tradizioni hanno i Calvinisti fon-
dala la loro opinione, ma sopra la diflicollò che la ragione pro-
va nel credere a questo mistero; essi hanno detto come i Cafar-

- naiti : qutsto diteono è <utru>o, chi può intenderlo? Voi dunque
senza intendere, concludete, dunque questo non è. Bella maniera
di argomentare! negale dunque voi stessi, poiché neppure com-
prendete la vostra natura.

Nel fulminare i novatori che hanno negato la presenza rea-
le, la Chiesa Cattolica dunque non ha fulminalo che l'orgolio.

a Se alcuno, ella dice, nega che nel Santissimo Sacramento del-
r Eucaristia sia contenuto veramente, reaimciile e sostanzialmen-
te il corpo, il sangue, l'anima e la divinità del nostro Signore Ge-
sù Cristo, e per conseguenza Gesù Cristo tutto intiero, sia ana-
temizzato (1). »

Efelti deirBucaritiia. E ora chi dirà gli eCTclti della
Santa Eucaristia?

Immaginatevi una bella sorgente d'acqua viva e abbondante
situata sulla sommità di una elevala montagna; sei vasti canali
conducono queste onde salubri in una estesa campagna. Colà voi
vedete una verdura magnifica, dei fiori, delle piante, degli alberi
d'ogni specie, e fruiti abbondanti.

Ecco l' Eucaristia e i di lei effetti. Quest'Augusto Sacramen-
to è realmente la sorgente di tutte lo grazie poiché ne contiene
l' autore in persona. Situato sopra la santa montagna della Chiesa
Cattolica egli spande le acquo salubri per mezzo di sei grandi ca-
nali che sono gli altri sei Sacramenti. Quanto vi ha di bello, di
buono, di bene, di virtù Ira i Fedeli è dovuto allo acque di que-
sta sorgente vivificante, e sempre feconda. Mn quali sono in par-
ticolare i principali effetti che questo divino Sacramento produce
nelle anime nostre quando vi si accostano degnamente prepara-
te? Ninno può meglio istruircene di quello che n'è l’autore. Par-
la il Salvatore medesimo, raccogliamoci per ascoltarlo.

11 primo effetto della Santa Eucaristia è di darci la vita. È
qui, dice nostro Signore, il pane leeso dal Cielo; se qualcuno man-
gia di quello fmne vivrà eternamente, il pane che io darò i la mia
carne per la vita del mondo. Colui che mangia la mia come e beve
il mio sangue ha la vita eterna. In verità, te voi non mangiate la
carne del Figlio dell'uomo e non bevete il tuo sangue non avrete
la vita tn voi. Siccome mio Padre, che ò vivente, mi ha inviato, e

(t) Scss. 13, can. 1.
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che io t'i'ro jtcr mio Padre del pari, colui che mangia me vivrA per

me (I). Ogni volta che il Salvatore parla dell’ Eucaristia ci pro-

mette sempre di darci la vita. Perchè ciò se non per insegnarci

esser quello il suo proprio cETetto e per indurci al tempo stesso

ad accostarvisi? Avvegnaché nulla vi ha di più dolce che il non
morire, c la passione la più forte c la più universale si è il de-

siderio di vivere. Cosi il novello Adamo ripara il fallo del pri-

mo c si mostra niirabllmcnto nostro Salvatore liberandoci per

mezzo della Santa Eucaristia dal maggior timore che abbiamo,

il timor della morte, e rendendoci il maggiore de' nostri beni per-

duti, la vita.

Mu qual sorta di vita ci dù il Salvatore nella Comunione?
La propria. Come noi comunicbiaino la nostra vita agli alimenti

che noi mangiamo c che si trasformano nella nostra propria so-

stanza, così nulla Comunione il Salvatore ci cangia in noi, ci to-

glie la vita del vecchio Adamo c ci dà la sua vita divina. La vi-

ta, del vecchio Adamo è una vita d'orgoglio, d’ ambizione, d'a-

more delle Creature, di dimenticanza di Dio, d' interesse perso-

nale ; in una parola, la vita di tutte le passioni, e di ogni sorta

di peccato. Al contrario, la vita del novello Adamo comunicata

dalla Santa Eucaristia è una vita di dolcezza, di umiltà, di pa-

zienza, di carità, in una parola, la vita di tutte le virtù e di o-

gni sorta di opere buone. Tale è la vita che noi prendiamo nella

Santa Eucaristia. Per darcela nostro Signore non si cangia in noi

perchè è più perfetto di noi, ma cangia noi in lui per renderci

perfetti come lui. Quindi quelle bolle parole che Sant’ Agostino

pone in bocca del Salvatore : « lo sono il nutrimento degli uo-

mini fatti ,
crescete, c in seguito mi mangerete ; voi non mi

cangcrctc in voi, come accade al nutrimento del vostro corpo,

ma io stesso cangerò voi io me (2) ».

Il secondo effetto della Santa Eucaristia si è di darci l'amo-

re di nostro Signore unendoci a lui nel modo il più stretto. Due
cose sono il fondamento di ogni amicizia : l.° 1 legami del san-

gue
;
per questa ragione un padre ama' suo figlio, il liglio ama

il padre, c tutti i parenti si amano naturalmente a vicenda; 2.° l’u-

nione degli spiriti ; le adorabili persone della Santa Trinità sia-

mano le uno le altre iulinitameote perché esse non sono ebe un
medesimo spirito, e questa unità di natura è una delle principali

sorgenti della loro felicità.

Or bene, per guadagnare i cuori di tutti gli uomini, il Fi-

tti joan. e.

(2) Conf. lib. TU, c. 19.
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glio onico di Dio ha voluto contrarre nell' incarnazione un’ al-

leanza corporato e spirituale con la natura umana ; ma poiché

in questo mistero ei non si era unito che col corpo e con I’ ani-

ma d' un solo uomo egli ha instituito il Sacramento dell’ Euca-
ristia por unirsi in corpo e in Spirito con tutti quelli che si co-

municano degnamente, e per impegnarli cdh questa duplice aflì-

nità ad amarlo perfettamente. Questa unione corporea che noi con-

tragghiamo col Salvatore nel riceverlo è si stretta che san Cirillo

la paragona a due pezzi di cera fusi e mescolali insieme. « Oh
uomo, esclama a tal proposito San Gio. Crisostomo, medita,

considera l’onore che tu ricevi accostandoti alla sacra mensa.

Noi vi mangiamo colui che gli Angeli non guardano che tre-

mando, noi ri uniamo a lui, noi diveniamo con lui una medesi-

ma carne e un medesimo corpo ».

Questa unione corporea per quanto intima non è (ntlavia

che l’immagine dell’anione spirituale che nostro Signore vuol

contrarre con noi. Questa seconda unione è una conseguenza

della prima, avvegnaché nel modo stesso che I’ anima nostra co-

mincia da animare il nutrimento che abbiamo preso al momen-
to che è questa nnila al nostro corpo, cosi lo spirilo del Salva-

tore comincia ad animarci toslocbè per mezzo della comunione
noi diveniamo suoi membri. Il Salvatore dunque diventa l’ani-

ma dell’anima nostra, la vita della nostra vita, e noi possiamo

dire con tutta verità insieme a S. Paolo ; io vivo, ma non sono

più io che vivo, è Gesù Cristo che vive in me, che pensa, che

ama, che parla, che soffre, che opera in me. Oh mistero di pie-

tà ! Oh vincolo di carità ! Se l’unione è una ragione di amare,

di qual amore non deve la Comunione penetrarci per nostro

Signore con cui ella ci unisce sì strettamente che noi non for-

miamo più con lui che un medesimo corpo e un medesimo spi-

rito ! Poteva egli trovare un miglior mezzo per farsi amare ?

Il terzo effetto dell’ Eucaristia é quello di parificare l’ani-

ma nostra. È certo che la santa Comunione cancella i peccati

veniali. « È dessa un antidoto, dice il concilio di Trento che

ci libera dai peccati giornalieri e ci preserva dai mortali (1) ».

Da ciò deriva ebe Sant’ Ambrogio diceva : « io devo sempre
prendere il sangue del Signore alBne di ottenere sempre la re-

missione de’ miei peccati
;
poiché io pecco sempre ,

debbo aver

sempre il rimedio del peccato (2). » Però la Comunione non
conferisce la primiera grazia per la quale 1' uomo divien giusto,

(1) Sess. IO, c. 2.

(2) Lib. IV, de Sacram. c. 0.
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di peccatore eh' egli era. Essa suppone la grazia santificante in

quelli che la ricevono ; l'efletto suo proprio è di produrre la se-

conda grazia per cui mezzo la cariti abitualo riprendo nuove
forze e riceve un accrescimento, nella stessa guisa che la vita del

corpo è fortificata e accresciuta dal nutrimento corporale ; cosi

la Comunione non rimette direttamunte i peccati mortali
; per

conseguenza coloro che sapendosi ni di peccato mortale osano

comunicarsi, anzi che ricevere la grazia ricevono la propria

condanna.

La santa Comunione neppure rimette direttamente al fe-

dele che la riceve la pena dovuta ai di Ini peccati (1). Può però

dirsi ch'ella la rimetta indirettamente, avvegnaché ella eccita in

noi de’ moti d'amore c di caritè, e ci comunica delle grazie spe-

ciali per farne degli atti perfettissimi. Ura, certo egli è che per

mezzo di questi atti d’ amore e di caritè si ottiene la remissione

della pena dovuta al peccato.

Il quarto effetto della Comunione è di smorzare nell’ anima
nostra il fuoco delle passioni, di fortificarla c abbellirla. Essa

smorza il fuoco delle passioni: « allorché Gesìi Cristo è al di so-

pra di noi, dice S. Cirillo, egli sopisce la legge crudele delle no-

stre membra, reprime l'ardore delle passioni e guarisce le nostre

ferite (2). » Essa la fortifica. « È incapace del martirio, dice

S. Cipriano, colui che non é amato dalla Chiesa, e l’ anima che

non ha ricevuto l’Eucaristia soccombe (3). » Essa l'abbelli-

sce. a II sangue divino, dice S. Grisostomo, fa sfolgorare in noi

r immagine di Gesù Cristo, dà nobiltà e bellezza all’ anima, e le

impedisce, nutrendola, di cadere in languore. Questo sangue è

la sua salute, ci la purifica, l'abbellisce, la infiamma e la rende

più splendente dell’oro e del fuoco; come colui che tuffa la

propria lingua neU’oro fuso la ritira tutta dorata, così l’anima im-

mersa in quel sangue divino diviene pura e bella al par dell’oro».

Il quinto effetto è di depositare nel nostro corpo il germe

dell’imroortalitè e dargli il dritto alla resurrezione gloriosa.

«Quelli che prendono questa vivanda e questa bevanda, dice S.

Agostino, divengono immortali ed incorruttibili (4) ». E il Salva-

tore medesimo aveva detto: colui che mangia la mia carne e beve

il mio Sangue ha la vita eterna, ed io lo risusciterò nel giorno fina-

le [5]. Dopo la Comunione il Cristiano puù dunque ripetere con

(1) D. Thom. p. III. q. 79. »rt. 5.

(9) Cjril. Alciand. lib. lY, in Joan.

(3) Epist.SS.

(4) Tran. XXXVI, in Joan.

(5)

Joau. 6.
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m.iggior ragione di Giohlte queste t>ellc parole: lo so che il mio
Itcdcnlore è risorto, e t h’io resusciterò nell’estremo giorno, e
che vedrò il mio Dio nella mia propria carne; questa speranza

alberga nel mio seno, essa dormirà con me nel sepolcro, l’cr tal

modo il novello Adamo ripara nel nostro corpo egualmente che

nell'anima nostra gli elTeili del peccalo originale.

5.° Disposizioni alla Santa Eucaristia. Aflìnchè la santa Eu-
caristia produca in noi i suoi mirabili effetti fa di mestieri ac-

costarvisi con le convenienti disposizioni. Fra queste disposizio-

ni talune riguardano l'anima, tali altre il corpo; le une prece-

dono, le altre accompagnano e seguono la Comunione. Le dispo-

sizioni del corpo sono il digiuno e la modestia. Nessuno ignora

ebe nostro Signore ius'ituì il Sacramento dell'Eucaristia dopo
la cena legale, e che non comunicò i suoi Apostoli se non dopo
aver mangialo l'agnello pasquale ; era giusto che la Ggura pre-

cedesse la realtà ; i Cristiani primitivi imitarono quest'esempio.

Riuniti nelle loro sante assemblee essi ricevevano l’ Eucaristia

dopo aver fatto un pasto comune ebe cbiamavasi Agape, nome
che gli si dava, come os.serva Tertulliano, perché era un pasto

di carità al quale contribuivano principalmente i ricchi, e al

quale erano invitali i poveri; quest’uso durò poco. Gli Aposto-

li stessi per ragioni di convenienza stabilirono in virtù del po-

tere ricevuto da Gesù Cristo che non si farebbe più la Comu-
nione se non a digiuno. Tale fu Gno d'allora l’uso generale del-

la Chiesa in modo che s'incorrerebbe in un gran peccato comu-
nicandosi senza essere a digiuno, tranne in caso di malattia.

Questo digiuno deve esser completo, vale a dire che bisogna non
aver preso niente, niente assolutamente dalla mezzanotte che

precede la comunione ;
questa disposizione è essenziale.

La seconda disposizione del corpo è la modestia. Basta es-

sere profondamente convinti che nostro Signore è in persona

nell'Eucaristia per non presentarsi alla Sacra mensa se non con

un santo timore, una grande umiltà e una (icrfetta modestia.

Andarvi con occhi svagati, contegno poco raccolto, aria di fasto

e di vanità porta a scandalizzare c a dar motivo a pensare che

non abbiamo nè fede, nè religione, nè devozione. Gli uomini e

le donne debbono ricevere l'Eucaristia in ginocchio, con gli oc-

chi Ivassi, colle mani nude e coperte dalla lovaglictta. Gli uomi-

ni debbono essere senz'armi, e le donne vestite modestamente.

Bisogna evitare di sputare Gnchè non sia passalo qualche tempo
dopo la comunione. Essendo obbligati a farlo si dee spulare in

un fazzoletto pulito, non già in terra, perchè può accadere che si

spuli qualche particella impercettibile delle specie consacrate.
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Per ovviare a questo inconveniente San Crisostomo esortava i

fedeli a inghiottire un poco d'acqua dopo aver ricevuto l’ Euca-
ristia, c quest'uso sussiste ancora in Germania.

Le disposizioni essenziali dell'anima sono la scienza e lo

stato di grazia, vale a dire l'esenzione dal peccato mortale. La
scienza consiste nel conoscere i principali misteri della Religio-

ne, ciò che è necessario sapere di necessità di precetta, e Bnal-

mente a poter fare la distinzione tra il pane celeste c il pane co-

mune. Tale è, secondo la disciplina attuale della Chiesa, la scien-

za richiesta.

La purità di cuore. Colui che osasse comunicarsi con un
peccato mortale sulla coscienza commetterehhe il più orribile

de' sacrilegi. Però se prima di comunicarsi ci ricordiamo di un
grave fallo scordato involontariamente nella confessione si fa be-

ne a confessarlo prima della Comunione so si può farlo oppor-

tunamente, ma non vi ò obbligo; basta, dopo averne di nuovo
domandato perdono, proporsi di accusarscue alla prima confes-

sione.

Sebbene la scienza necessaria e lo stato di grazia bastino

per non comunicarsi indegnamente non bisogna però contentar-

si d'una sì debole dis|>osizione se vuoisi partecipare abbondan-

temente alle grazie che derivano dall'Eucaristia. Alla purità di

coscienza fa di mestieri aggiungere l." una fede vira ebe creda

fermamente che la persona adorabile di Gesù Cristo è realmen-

te presente sotto le specie consacrate, senza voler penetrare per

via di curiose indagini la profondità di questo mistero che deve

adorarsi e ammirarsi come il capo d'opera della potenza divi-

na ;
2.° una ferma speranza : perchò, che non dobbiamo noi

aspettare da un sacramento nel quale il padrone del cielo e del-

la terra si dà a noi intieramente'! 3.’’ una carità ardente, per-

chè ivi Gesù Cristo ci dimostra il più grande amore, e si uni-

sce a noi nel modo il più affcltuoso; ivi ci ci fa il maggior bene,

c ci dà il paue di vita; 4.° un'umiltà profonda pari a quella del

Centurione che si credè indegno di ricevere Gesù Cristo nella

propria casa, perchè è il medesimo Dio che riceviamo in noi ;

5.° una santa sollecitudine di unirci a Gesù Cristo e d'essere san-

tificati, simile a quella dell'ape che si getta sul fiore per suc-

chiarne il miele
; G.° una devozione attuale, scevra di freddez-

za, di negligenza, di precipitazione.

Un buon mezzo di formare in voi queste disposizioni, o
mici diletti, si è quello di fare a voi stessi la mattina in cui do-

vete comunicarvi le tre seguenti domande: Chi è colui che vie-

ne? a chi vicn egli? perchè vien egli? dopo la Comunione non
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bisogna trascurare il ringraziamento ; e nulla di più giusto. I

momenti che seguono la comunione sono i più preziosi della vi-

ta. « La divina maestà, dice Santa Teresa, ha per uso di pagar

bene il suo alloggio a coloro che le fanno buona accoglienza ».

Felici noi se ci comunichiamo in tal guisa ! La Santa Eucaristia

ci comunicherà realmente la vita del nuovo Adamo, vita di vir-

tù in terra, e vita di gloria per l'eternità.

6.° Neeet$ilà dell Eucarittia. Nostro Signore ha detto: Se
COI non mangiate la carne del Figlio dell’uomo, e te non bevete il

tuo sangue non avrete invai la vita (1). Prese alla lettera queste

parole signiGcano che se noi non riceviamo realmente il corpo

e il sangue di Gesù Cristo non avremo la vita; in questo senso

esse non riguardano che gli adulti; perchè s'esse riguardassero

tutti gli uomini la Chiesa non avrebbe mancato di dare l'Euca-

ristia ai fanciulli. La recezione reale di questo Sacramento non
è dunque necessaria ai fanciulli che sono stati rigenerati dal Bat-

tesimo, e che non hanno potuto perdere la grazia che ne hanno
ricevuta (2).

Se si prendono queste parole nel senso spirituale, il quale

signiGca che se non siamo uniti e incorporati a Gesù Cristo co-

me le membra al capo non avremo parte alla vita eterna, esse

riguardano i fanciulli al pari che gli adulti; nè gli uni nè gli al-

tri possono ottenere la vita eterna senza essere uniti a Gesù Cri-

sto di quella unione che si trova in tutti quelli che sono incor-

porati al suo corpo mistiio per mezzo del Battesimo.

Sebbene dunque non sia di una necessità assoluta e di mez-
zo a tutti gli uomini il ricevere realmente l'Eucaristia, vale a
dire con la bocca, è loro necessario riceverla spiritualmente,

vale a dire di essere incorporati a Gesù Cristo e dj esser mem-
bri del suo corpo mistico eh' è la Chiesa; e questa comunione
Spirituale racchiùde il desiderio di ricevere il Sacramento del-

l'Encaristia, come lo insegna S- Tommaso (3). 1 fanciulli al bat-

tesimo hanno questo desiderio secondo l'intenzione della Chiesa,

come, secondo il medesimo dottore, essi, credono per la fede

della Chiesa (4).

Oltre il precetto ecclesiastico della Comunione Pasquale,

(1) Joan. 6.

(2) Conc. Trid. Sess. 2t, cap. 4.

(3) Uanirestam est qnod oinnes trnentnr saltem spirilnaliter mandneara
locharisUam. qui hoc est Cbrislo incorporari; spirilualis aulem manducalio in-

clndit rolum sea desiderium percipieodi boc Sacramemam. P. 3, q.8U, art. 3.

(4) Sicut ei fide Ecdesiae credunl, sic ei iuientiuoc CcctesiaedeMderant

Eacharistiam. Id. q. 73, arU 3.

Caumi - Voi. II. 65
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]' Eucarìstia è necessaria di prcccllo divino a tulli quelli che

hanno l’uso di ragione. Quesl'obbligo è fondalo sopra le parole

stesse di nostro Signore citate di sopra. Questo precetto obbliga

almeno al punto di morte, e più volle in vita. Ahimè! se noi .sca-

liamo la nostra debolezza, anzi che as|)ettare che il comanda-
mento ci conduca alla Santa mensa, ci faremo una santa abitu-

dine di comunicarci spesso.

PSEGUIERA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di avere

insliluito l'adorabile Sacramento dell’Eucaristia affine di comu-
nicarmi la vostra vita divina.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, e il mio
prossimo come me stesso per amor di Dio; c in segno di que-
sto amore, io non mancherò d' inginocchiarmi quando vedrò por-

tare il Santissimo Sacramento ai malati.
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LEZIONE XXXVIII.

DELLA NOSTRA UNIONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

Lilurgii deU’Eucirislia— Suoi ra|iporli con le creatore. — (k)D Dio. —
Con l’ oumo. — Con la società.

1.* Liturgia dtlf Euearislia. Se il Baltcsimo è il più neces-

sario dei Sacramenli, l’Eucaristia è il più augusto perché con-

tiene in sé l'anlore stesso della grazia e dei Sacramenti. L’ isto-

ria liturgica dclTEucaristia, nel dimostrarci la venerazione pro-

fonda della quale i dicìolto secoli cristiani che ne precedono

hanno onoralo quest'augusto Sacramento sarà ad un tempo un
possente mezzo per eccitare la nostra devozione verso il Figlio

di Dio presente su' nostri altari, e un illustre attestalo reso alla

perpetuità della fede cattolica.

La materia dcH'Eucarislia fu sempre, come lo abbiamo ve-

duto, il pane e il vino- In antico i Fedeli stessi offrivano il pano
e il vino destinati all'altare; lo stesso si praticava presso i Giu-
dei. Nulla più giusto che somministri la materia del sacrilicio

colui a cui profitto deve effettuarsi ; cosi lutti senza distinzione

uomini c donne facevano tale offerta; quest’antico c santo uso

si mantenne Gno al nono secolo. Se ne vede ancora un vestigio

rimarchevole a Milano la cui Chiesa mantiene una congregazio-

ne di dieci vecchi e di dieci vecchie, che si chiama la /cuoia di

Sant' Ambrogio, per rappresentare tutto il popolo. Due di questi

vecchi accompagnali dagli altri e vestiti di abiti particolari pre-

sentano il pane e il vino. Il primo vecchio presenta tre ostie, c

l’altro una carafTina d'argento piena di vino. Dopo di loro ven-

gono due vecchie che presentano egualmente il pane ed il vino.

L’ offerta si fa così in tutte le feste solenni (I).

Tranne questa bella tradizione non vi ha più chiesa alcuna

ove il popolo offra alla Messa il pane c il vino della consacr.i-

zione. La ragione di questo cambiamento si è perchè i Sacerdo-

ti hanno pensato dovere offrire all'altare dei pani preparati con

maggior cura che quelli offerti comunemente dal popolo, e per-

chè i fedeli hanno fatto delle donazioni o delle fondazioni a fa-

ti) Ccrem. Amb. lib. 1.
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vore delle Chiese iocarirando i ministri sacri di tallo ciò rbe è

neressario al servizio divino. Cosi, benché il pane ed il vino de-

stinali a servire di maleria per i sacrifici, non sieno più ofTerli

direttamente dal popolo, possono però esser sempre riguardali

ciimo l'oblazione dcTedcli perchè derivano dalle loro bcnefìcen-

zc. A quest’uso sono anche impiegale le questue che sì fanno

oggidì nelle nostre Chiese.

Il pane e il vino destinati ai Sacrificio sì ponevano sull'al-

tare. Il vino si versava in calici che avevano ordinariamente duo
manichi, perchè erano grandi c pesanti e perchè così si portava-

no c si maneggiavano più comodamente quando si dovea dare al

popolo la Comunione del Sangue di Gesù Cristo. Il pane si po-

neva sopra un piatto chi.vraato patena, nome che ritiene ancora.

Se non che la patena antica era mollo più grande della nostra, e

senza dubbio nelle grandi solennità ve ne avea parecchie, come
vi avea parecchi calici pel vino.

I primi Cristiani, che avevano tanta venerazione per l’au-

gnsto Sacramento del Corpo e del Sangue di nostro Signore di

cui facevano la loro delizia, ponevano gran cura a quello che

servir dovea di materia a questo divino convito. Non affidavano

tal cura a veruno, ma ciascuno manipolava da sé stesso il pane

che offrir dovea al Sacrificio; neppur gl'irapcralori si dispensa-

vano da questo dovere (1). Lungi dal credere di avvilire così le

loro mani assuefalle a reggere lo scettro del mondo, pensavano,

al contrario, non poter valersene a più nobile uso, ed era que-

sto un giusto pensare. La regina Santa Radegonda faceva colle

proprie mani non solo il pane che dovea da sè stessa presentare ai

ministri in tempo dell’ offertorio, ma si occupava anche con mol-
la devozione a fare questi pani del Sacrificio per distribuirli allo

Chiese. E prima di lei Candida, moglie di Trajano generale in

capo delle armale deH'impcralor Valerio, passava le notti a ma-
rinare il grano della farina destinata a formare il pane dell’al-

tare.» Ho veduto co'miei propri occhi, dice uno storico delia

Chiesa, questa illustre matrona affaticarsi latta la notte a maci-

nare e fare culle proprie sue mani il pane di oblazione (2)». Si

è proseguilo ne’ secoli appresso ad usare qucsfaltenzione, e nul-

la si è risparmiato perchè il pane destinato a divenire il corpo
del Salvatore fosse ben condizionato. Vedremo nella terza parte

del Catechismo con qual rispetto certe comunità religiose prepa-

ravano la materia dell’ augusto Sacrifizio. Nulla vi ha di più

edificante.

(Il S. Gregorio di Nizianio ; Flenrjr, U IV, p. 244.

(2) ralladio, UiU. acciai., c, 2V.
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Dopo la consacrazione delle sanie specie i fedeli si accosta-

vano per comunicarsi
;
ma prima ebc la comunione cominciasse

un diacono pronunziava ad alla voce queste parole : Sonda San-
dis ; le cote tante tono per i Santi, come volendo signiGcare che

quelli che non sono Santi si guardino da accostarsi a questi ter-

ribili misteri. Inoltre quando il Vescovo o il Sacerdote dispen-

sava il corpo di nostro Signore, diceva : il corpo di Getù Critlo!

e quegli che lo riceveva diceva : amen
; parola per mezzo del

quale ci denotava la sua Fede alla presenza reale di nostro Si-

gnore in questo Sacramento. Verso l' ottavo secolo quelle due
parole del Sacerdote sono stale rimpiazzale dalla formula pili e-

splicila usala oggidì per dare la Comunione. « Il corpo di no-

stro Signore Gesù Cristo conservi l’ anima vostra per la vita e-

terna ».

Ecco l'ordine che si osservava per la Comunione
;
primie-

ramente il celebrante si comunicava, quindi i Vescovi, se ve ne
erano presenti, dopo, i Sacerdoti che aveano servilo da assi-

stenti per grado d’anzianità, poi i diaconi, i suddiaconi, i chie-

rici, i frati, le diaconesse, le vergini consacrate e finalmente il

popolo cominciando dagli uomini e terminando con le donne. E-
ra osservalo lo stesso ordine nella Comunione del sangue pre-

zioso, con questa ditTereoza che i sacerdoti lo prendevano da lo-

ro stessi, i diaconi lo ricevevano dai sacerdoti, e questi lo di-

strihuivano agli altri. In alcune chiese, dopo essersi comuni-
cali i fedeli, si davano i resti dell’ Eucaristia a giovinetti in-

nocenti.

A proposito di questo uso accadde un miracolo rimarche-
vole in Costantinopoli a’tempi dell’ imperatore Giustiniano nella

persona del figlio d’ un vetraio giudeo. Questo fanciullo fu da
suo padre gitlalo nel forno ardente ove e’ facea cuocere il suo

vetro, per punirlo di aver mangiato gli avanzi dell’ Eucaristia.

Ei restò Ire giorni in mezzo alle fiamme senza risentirne danno,

protetto, come lo confessò egli medesima, dalla Santissima Ver-
gine. Alcuni Cristiani accorsi alle grida della madre lo trassero

dalle fiamme. Questa femmina si convertì ma il padre prosegui

nella sua pertinacia (1). Tale fu la fama di questo miracolo che

pervenne fino nelle Gallie. San Gregorio di Tours, che ne fu

informato, ne fa menzione nel suo libro della Gloria dei Marti-

ri (2). Niceforo, storico della Chiesa, che narra la stessa storia,

aggiungo che da fanciullo avea piu volle mangialo gli avanzi del-

ti) Eva^re BUI. acci. Ub. 1, c. 38.

(2) Lib. 1, c. 10.
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r Eucaristia. Da ciò si desume clic quest' uso ha duralo in

Costantinopoli almeno lino alla metà del sesto secolo in cui vi-

veva r imperatore Giustiniano, e altrove almeno fino al decimo-
quarta, tempo in cui regnò Niccforo (IJ.

Quanto al luogo in cui si eseguiva la Comunione, ecco la

pratica più generale. Il Cclelirantc, come si usa anche attual-

mente da per tutto, si comunicava in mcuo dell'altare, i sacer-

doti intorno, i diaconi dietro l’ altare, i suddiaconi e i chierici

all' ingresso del Santuario o nel coro, il resto deTcdcli fuori del-

la balaustrata che separava il santuario o il coro dalla navata.

Gl' imperatori soli erano disfiensaii da questa regola; era loro

permesso di comunicarsi all’altare non menu che di farvi le lo-

ro offerte (2).

I nostri padri nella fede ricevevano la santa Comunione
stando in piedi. Ciò era ad imitazione de' figli d'Isracllo che in

piedi, cinti i reni, col bastone da viaggio alla mano mangiavano

I' agnellu simbolico dell' Eucaristia. Tale era I' uso non solo dei

ministri della Cbiesa, ma altresì de' semplici fedeli. Però essi

piegavano un poco la testa e tenevano gli occhi bassi per dimo-
strare i sentimenti d'adorazione co'quali ricevevano questo ali-

mento divino, che nessuno, come dice Sant' Agostino, deve rice-

vere senza averlo preventivamente adoralo. Anche attualmente

quando il Papa celebra la Messa solenne il diacono si comunica
in piinli senza dubbio per far menzione dell' antica usanza (3).

Per rammentare una tradizione mollo più sacra il Papa anche

attualmente si comunica seduto alle messe solenni quando fa

ponliricalc
; spettacolo augusto ebe riconduce naluralmeute al

Cenacolo gli assistenti. Colà gli Apostoli ricevettero per la pri-

ma volta dalle mani del divino Maestro i sacri misteri essendo

a tavola all' usanza de' tempi, vale a dire, coricali in letti che

circondavano la tavola.

Anticamente i fedeli ricevevano in mano il corpo di nostro

Signore con cui subito si comunicavano essi medesimi. Gli uo-

mini ricevevano l'Eucaristia nella mano onda, e aveano perciò

gran cura di ben lavarsela prima di entrare in chiesa. Le fem-

mine ricevevano il corpo del Salvatore nella mano dritta coper-

ta da una bianca pezzuola
;
questa pezzuola si chiamava, dome-

nicale. Avendo avuto luogo qualche inconveniente la Chiesa si

risolse a non più consegnare cosi la Comunione in maiio ai fe-

deli. Questo cangiamento di disciplina accadde verso il nono se-

ti) Hist. Eecl. lih. 17, c. 25.

(2) Bona Kcr. lilur^. Ith. 2, c. 17.

(3) Bona Ibid.
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colo. Fu allora ordinalo ai Sacerdoti di porre nella bocca dei

comunicanli la specie del pane.

Quanto alla maniera con la quale i fedeli prendevano il pre-

zioso Sangue, la più antica era quella di presentar loro il calice

nel quale era il vino consacralo e di fargliene bere. San Cipria-

no lo dice chiaramente parlando di quella bambina a cui la nu-
trice avea messo in b<Kca qualche cosa che era stala consa-

crata agli idoli
;
perchè riferisce che un diacono offrendole il

calice per farlo bere il sangue del Salvatore, quella bambina lo

ricusava.

San Cirillo di Gerusalemme, quello di tulli gli antichi Pa-

dri eh' è entrato nel maggior dettaglio relativo ai riti dei Sacra-

menti, ci fa sapere che la cosa stessa si praticava in Oriente.

Noi riporteremo qui le sue parole a cagione delle particolarità

interessanti ch'esse contengono. « Dopo avere cosi comunicato

del corpo di Gesù Cristo accostatevi al calice del Sangue, non già

tendendo le mani, ma inchinandovi come per adorarlo e fargli

omaggio, dicendo amen ; quindi santificatevi per mezzo del latto

di questo sangue di Gesù Cristo che voi ricevete ; e mentre le

vostre labbra nesono tuttavia bagnate asciugatele con la mano,
e portatela subito a' vostri occhi, alla fronte, e agli altri organi

de' vostri sensi pt-r consecrarli Finalmente, aspettando I’ ulti-

ma preghiera del Sacerdote, ringraziale Dio per avervi fallo de-

gni di partecipare a sì grandi c sublimi misteri (1} ».

Questa maniera di comunicare sussisteva ancora alla fine

del sesto secolo (2). Allora s’introdusse l'uso di sorbire il San-

gue prezioso con un cannello, una estremità del quale tuffava

nel calice e l'altra stava nella bocca del comunicante. Questa pre-

cauzione fu suggerita per ovviare agl' inconvenienti, c impedire

che si versasse il sangue prezioso. In seguito, per ovviarvi anche

con maggior certezza, s’introdusse in più luoghi l’uso di dare si-

multaneamente le due specie, ponendo in bocca ai comunicanti

un'ostia inzuppata nel prezioso sangue (3).

Il costume di comunicare i Fedeli sotto le due specie dorante

la celebrazione de’ santi misteri si mantenne fino al duodecimo se-

colo, alla qual’cpoca cominciò esso a dismettersi
;
due cagioni

contribuirono a questo cangiamento di disciplina; l.° il timore

di spargere il divin sangue, inconveniente massimo che distur-

bava estremamente i Fedeli e i ministri della Chiesa, e al quale

era pure ditlicile rimediare, specialmente nelle grandi solennità

(1) Ctl. mvst. 8.

(2) Grcg. <lr Tonrs, e. 31.

(3) Burchard, lib. 8 e 8.
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quando tulio il popolo si comunicava

;
ì.’‘ la scarsilì del vino

nei paesi del nord, che assai (ardi si convertirono. Come in fatti,

far comunicare il popolo sotto la specie del vino in quelle regioni

fredde, ove spesso s'incontrava didicollà a procacciarne pe’Sacer-

doti celebranti? Finalmente nel 1414 il concilio di Costania abolì

del tutto la Comunione sotto la specie del vino.

Questa oblazione in nulla alierà rintrgriU del Sacramento
imperciocché nostro Signore é interamente sotto le due specie.

Neppur deroga in nulla alla di lui perfezione perchè la perfezio-

ne dcH'Eucarislia non consiste nell’ uso che ne fanno i fedeli, ma
bensì nella consacrazione di ciò che ne forma la materia. Cosi in

iftilla si detrae alla di lei perfezione quando il popolo prende la

specie del pane in quello del vino purché il Sacerdote che con-

sacra prenda l'una e l'altra (1). inoltre la Chiesa primitiva cre-

deva si poco essere una divisione del mistero il dare una sola spe-

cie, che avea de’giorni solenni ne' quali non distribuiva essa che

il Corpo consacrato di nostro Signore. Tal era l'oflìcio del venerdì

santo nella Chiesa d'occidente, e tal era l'officio della Chiesa d'o-

riente in (ulta la Quaresima, tranne il sabato e la domenica (2).

Osservate, miei cari, quanto é saggia c previdente la Chiesa in

tutti i cambiamenti ch'ella fa nella sua disciplina! Né questo è

il primo esempio di questa verità si conosciuta, nè può esser l'ul-

timo, come mi propongo di dimostrare.

I primitivi Cristiani avevano una santa avidità di ricevere

il pane veriGcatore dell’Eucaristia, ma siccome l'odio da cui era-

no molestali e la premura de' loro nemici a impedire le loro ra-

dunanze di Religione non permettea loro di tenerle si spesso quan-

to avrebbero desideralo, essi partecipavano tra di loro a questo

sacro alimento. Questo interessante co.stume rìsale fino alla culla

della Chiesa. San Luca ce lo insegna negli .\t(i degli Apostoli (3j.

Egli dice che i ditcepoli andavano ogni giorno al tempio, e vi perse-

veravano nella preghiera; era questo il preparativo alla Comunio-
ne; e che in seguito spezzando il pane nelle case prendevano il loro

cibo con giubbilo e semplicità di cuore. Per queste case il sacro

autore intende le case particolari de' fedeli, come lo spiegano

tutti i commentatori e come il seguito del testo lo fa conoscere.

Le persecuzioni alle quali andò soggetta la Chiesa autoriz-

zano in certa maniera (ale costumanza. Perciò noi la vediamo os-

servala in seguito come una pratica generale. S. Giustino, che

fioriva poco dopo i tempi degli apostoli, lo dice positivamente

(1) D. Thom. 3 part. q. 80, art. 12. ad 2.

(2) Bossort, trattato della Comunione soUo levloe specie, p. 165 a seg.

(3) A.ct. 2, 46.
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nella famosa apologia da lui indirizzala all’ imperatore Antonino,

a Dopo la celebrazione de’sacri misteri, egli dice, se ne riserba

qualche porzione che i diaconi portano ai fedeli che furono im-
pediti da assistervi ». Ecco un’altra mirabile testimonianza di

?

|uest'uso; San Luciano, Sacerdote della Chiesa d’ Antiochia, che

u martirizzalo a Nicomedia, non avendo altare nel sno carcere,

consacrò sul proprio petto il corpo del Salvatore, Io distribuì agli

assistenti, e per mano de' Diaconi lo inviò agli assenti (1). Vi fu

mai sacrificio più interessante, sacerdote più santo, altare più

sacro?

In special modo aU’avvicinarsi della persecuzione si facea

provvista del pano de’forti; avvegnaché siccome i tiranni se>la

prendevano tosto con i Pastori ai quali soltanto spellava il con-

sacrare, quindi i fedeli lemeano a ragione di esserne privi. Ecco
perchè aveano essi premura di averne nelle loro dimore onde for-

tificarsi ogni giorno ricevendolo, e in tal guisa prepararsi al com-
battimento (2). Dopo la persecuzione qnest’ uso divenne più raro,

ma non cessò totalmente. S. Basilio ce lo insegna in una lettera

a una donna del primo rango chiamata Cesarea, n Tutti i Soli-

tari che vivono nel deserto, ei le dice, mancando di Sacerdoti

che amministrino loro l'Eucaristia, l'hanno sempre presso di loro

e si comunicano con le proprie mani. Inoltre nella città d’ Ales-

sandria e nel rimanente dell' Egitto ogni Fedele custodisce ordi-

nariamente presso di sè la Comunione e la prende colle proprio

mani (3) ». Lo stesso si praticava altrove.

Ma ciò non è ancor tutto, o miei cari
; i nostri padri nella

fede, qnei primi Cristiani degni della nostra imitazione, amava-
no talmente il Salvatore, sentivano sì vivamente il bisogno della

di lui presenza che non poteano consentire di separarsene un solo

istante, e portavano seco stessi l'Eucaristia ne' viaggi per valer-

sene' di difesa e di salvaguardia contro tolti i pericoli sì del cor-

po che dell’anima a’quali si va incontro in simili casi. Quest’uso

si è mantenuto per lungo tempo. In Francia noi vediamo il re

Roberto, il quale, in qualunque luogo volesse recarsi facea pre-

parare un carro per portarvi la tenda del divino miniilero, ove

si depositava il corpo consacralo del Salvatore affinchè apparte-

nendo la terra al Signore con ciò ch’ella contiene, ei potesse pre-

stare a Dio i suoi voli e i suoi omaggi in ogni luogo, « San Lui-

gi, degno erede del Irono e della devozione dì questo buon re,

portò seco egli pure l'Eucaristia nella sua spedizione d' oltre

(1)

Apud Sor. 7 gennaio.

(2)

Clem. Atei. Sirom. 1.

(3)

Pag. 289, uUim. adii.

Gaume - Voi. II. ttO
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maro (t). Oggidì il privilogio di portare o di far portare il Santo

Sacramento por viaggio è riserbato al Papa. Quando egli intra-

prende un viaggio fuori di Roma pel solito la Santa Eucaristia

lo precede in magnifiro corteggio ('2) ».

Del resto non vi avea luogo a temere che il Salvatore sof-

frisse (|nalclie irriverenza por parte di qne'forlunati Cristiani di

cui diveniva egli compagno di viaggio. Il loro rispetto e la tene-

ra devozione verso il santo Sacramento sono sì conosciuti che fa-

ranno sempre la vergogna e l’ ammirazione al tempo stesso dei

Cristiani recenti.

Ai soli eretici vuoisi imputare l'abolizione di quest' antico

e santo uso. Nel quarto secolo la Chiesa volendo prevenire gli

abusi che i l’riscillianisti facevano dell'Encaristia, ordinò a lutti

i fedeli (Kconsumarla in Chiesa prima di uscirne, onde impedi-

re di abusarne a questi eretici che non la consumavano nè in

Chiesa nè in casa. Questa proibizione che fu fatta dalla Chiesa

di .Spagna divenne insensibilmente una legge in tutta la cristia-

nità (3j.

Una parola ancora, miei cari, sopra un uso molto interes-

sante c sulla maniera con cui si conservava if Santo Sacramen-

to nella Chiesa. I vescovi de' primi secoli aveano per costume

d' inviarsi r Eucaristia r uno all' altro per quanto distanti tra

loro. Mirabil maniera di mostrare l'unione cordiale che regna-

va tra tutti i Pastori e tutte le pecore del divino gregge (4). A-

vendo quest' invio occasionalo più inconvenienti, il concilio di

I.aodicea tenuto nel quarto secolo ne interdisse la pratica. Vi fu

sostituito quello d' inviarsi de' pani comuni che avevano lo stes-

so significalo o che erano chiamali Eulogie, a causa della bene-

dizione che vi si aggiungeva mediante la preghiera.

Finalmente la maniera con la quale i nostri Padri conser-

vavano il Santo Sacramento nelle Chiese è piena di mistero. Due
tipi, o simboli erano generalmente adottati per i laliernacoli, cioè

una torre i^d una colomba. La torre-tabernacolo era sospesa al

di sopra dell' altare, come simbolo mirabile della forza di las-

sù, del pane de' forti che ella racchiudea nel suo seno. La co-

lomba-tabernacolo era essa pure sospesa al di sopra dell'altare.

-Era da essa rappresentala l’ innocenza, il candore, la dolcezza,

tutto ciò clic vi ha di più grazioso e di più amabile nel pane de-

gli Angeli. Talvolta si riunivano i due simboli, c la torre era

(1) T)f* Gest. S. I.iidov.

(2) Bona Ber. Uuirt^. c. 17.

(3) Conritio di Toledo can. 1 1, c( do Sarag. ccn. 3.

U) J'u>eb. Ilisl. tccl. 1. 1, 5. c. 21,
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sormontala dalla colomba ad ali (esc. Di lai forma l' iiiipcrator.

Coslanlino foie costruire un tabernacolo d'oro arricchito di pie-

tre preziose per la Chiesa di S. Pietro di Roma (1).

2.” L' Eucaristia ne suoi rapporti con le creature, con Dio,

con V uomo e con la società. Entriamo ora in alcune considera-

zioni d’ un altro genere sopra la divina Eucaristia.

Con i nostri maestri nella fede, noi abbiamo detto che la

Comunione è il compendio delle meraviglie dell' Onnipotente, il

centro al quale lutto si riferisce, il mistero che riconduce I' u-

niverso all unità divina.

1 .“ Per intendere quest' ultima verità osservale ciò che ac-

cade intorno a noi. Tutte le creature tendono alla perfezione,

vale a dire, a passare da una vita meno perfetta ad una vita più

perfetta
;
ma fa d' uopo per tale effetto che perdano la vita loro

propria. Cosi, i corpi inorganici, l'aria, l'acqua, a cagion d'e-

sempio, col divenire ralimcnlo dc'corpi organici perdono la lo-

ro propria vita per prendere quella dell esserc a cui si assimila-

no ;
il vegetale è alla sua volta assorbito daU'aniniale che gli co-

munica la propria vita trasformandolo nella propria sostanza ;

il vegetale, l' animale, tutti i regni sono assorbiti dall' uomo,
clic, nello assimilarseli, loro comunica la sua vita. Dio inline

attrae l'uomo a sè, se lo assimila, e gli comunica la sua vita di-

vina e immortale. Allora I' uomo può e deve dire : non sono più

io che vivo, è Dio che vive in uie. Nel possedere I' uomo, Dio
possiede la pienezza delle opere proprie, di cui I' uomo riepilo-

ga la vita, l'esistenza, le qualità, come quell'essere supremo a

cui lutti gli esseri fanno capo, o Dìo ridiviene lutto in tutte le

cose (2). Óra appunto nell’ Eucaristia Iddio cangia cosi I' uomo
in sé stesso, e riconduce I' universo all' unità

;
dunque I' Euca-

ristia è come il sole. Come lutto gravita verso questo belfastro,

la cui luce e calore spandono da per lutto la vita c la fecondi-

tà, cosi lutto gravila verso l' Eucaristia. Per mezzo di lei, l' in-

tiera creazione che deriva incessantcmcule dal seno del Creatu-

re, vi risale incessantemente.

2 ° Se voi considerate l'Eucaristia ne' suoi piu immediati

rapporti con Dio, (|ual magniGca idea viene a sorprendere la

vostra ammirazione e ad aggrandire il vostro cuore !

L' Eucaristia, dicono i Padri c i Teologi, é I' ampliazione

dell' incarnazione. Nell' incarnazione il Verbo eterno non si u-

oisce che ad un sol corpo c ad una sola anima
;

nell' Eucaristia

(1) Aliasi. BiMiolh. in Sylveslro.

(2> Ut bit l)cua Dumù in umuibub. I, Cvr. 28.
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egli estende questo prodigio, e si unisce al còrpo e all’anima di

ciascuno di noi. L’unione Eucaristica non aggiunge, è vero, l'u-

nione Iposlatica, avvegnaché ciò è impossibile, ma dopo di lei

essa è la più intima che si possa concepire. Il ferro cadente che

prende tutte le qualità del fuoco senza perdere la propria natu-

ra, due goccie di cera fuse insieme, l’ innesto che .si nutre del

sugo dell’ albero sul quale è innestato, I’ alimento che si cangia

nella sostanza di colui che lo digerisce, 1' unità stessa che esiste

tra le persone divine, tali sono le idee sublimi che i Padri ci

danno dell’ unione dell’ uomo con Dio nella Comunione (1).

Lo scopo del novello .Vdamo in questo mistero ineffabile si

è di fare dcll’iiitiero genere umano un altro Gesù Cristo, di cui

il Padre eterno dir possa contemplandolo dall’ allo de'cieli : è

quello il mio Figlio prediletto, nel quale ho riposto tutte lo mie
compiacenze. Come questa invenzione della sapienza divina rag-

giunge mirabilmente lo scopo della Redenzione I come essa pro-

cura a Dio la maggior gloria esteriore eh' ei possa desiderare I

In fatti il Verbo incarnato supera in sapienza, in giustizia

e in amore tulli gli uomini più santi ; ora, ei si unisce a loro

per mezzo della comunione, come il capo alle membra, aOìne di

agire in loro e per loro ogni qualvolta per mezzo delle opinioni

essi glorificano Dio. Di maniera che Gesù adora il Padre suo

quando noi lo adoriamo, ne canta le lodi quando noi le cantia-

mo, travaglia e soffre quando noi travagliamo c soffriamo per

la gloria di Dio. È il Signore stesso, dice S. Paolo, che opera tutte

queste cose in lutti i fedeli. Idtm Deus qui operalur omnia in om-
nibus. Non bastava a Gesù Cristo aver preso un corpo nel seno

della Beata Vergine, essersi unito con un’anima sola ; ei vuole

unirsi misteriosamente di corpo c di spirito con tulli i fedeli af-

fine di servirsene come di tanti slromenli per glorificare egli

stesso il Padre suo. Era poco per lui essersi affaticato per tren-

t'anni a farlo onorare sopra la terra, ei vuole affaticarvisi fino

alla fine de' secoli ; i confini della Giudea erano troppo angusti

F

er contenere I’ ardore del suo zelo, ci vuole estenderlo a tutto

universo ; una bocca, una lingua, un cuore non bastavano per

appagare il desiderio eh’ ci nutre di propalare le grandezze del

f

tadre suo c di amarlo, fa d’uopo che tutte le bocche, tulle le

inguc, lutti i cuori gli servano d’ organi per annunziarne le

ammirabili perfezioni, per adorarlo e per amarlo. Non gli ba-

stava aver sacrificalo la propria vita sopra il Calvario, e rinno-

vare questo sacrificio tante volle quante si celebra la Messa, ci

(1) V. Citecbismo Voi. 1. Inlroduiione.
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TDolc anche vivere in tutte le anime bnone onde soggiacere alla

morte per la gloria del Padre suo in tutte le guise per le quali

morranno i santi fino alla fine del mondo (1).

3.* Se voi considerate l’Eucaristia ne' suoi rapporti con la

società, raddoppia la vostra ammirazione. Abbisognerebbero dei

volumi per ispiegare tutti gli effetti del sole sopra la natura,

tutte le influenze del cuore sul corpo umano. Ebbene, Io ripe-

tiamo, ciò che il sole è nella natura, ciò che il cuore è nel corpo

umano, lo è l'Eucaristia nella società; togliete il sole, la natu-

ra perisce; togliete il cuore, il corpo umano cade in dissolvimen-

to. Nè crediate sia in queste parole esagerazione; la lingua uma-
na è inabile a dire il tutto quando si tratta del mistero che se-

condo Bonaventura è la base della Chiesa Cattolica, e per con-

seguenza il fondamento della società, la forza della fede, il prin-

cipio vitale del cristianesimo (2).

Noi non abbiamo qui il tempo di parlare dell' influenza del-

l'Eucaristia su le arti, la pittura, la musica, la poesia, l'architet-

tura, e pure che non avremmo da dire? Andiamo direttamente

allo scopo, ed osservate l’iulluenza di questo sacraóaento augusto

sopra l'uomo individuale.

Figlio di Dio per cagione del Battesimo, soldato di Gesù
Cristo, re, sacerdote e profeta per mezzo della Confermazione il

giovinetto sta per ricevere la prova sensibile della realtà di que-

sti titoli magnifici. Come Dio (3) gli abbisogna un nutrimento di-

vino, egli è per mangiarlo. Tabernacolo, tempio, ciborio, ei ben

presto riceverà quel Dio per cui egli è stalo consacrato. Una pa-

rola, ma una parola feconda in virtù angeliche risuona ai di lui

orecchio. Figlio mio, gli dice la Chiesa per bocca d’una pia ma-
dre o del pastore canuto che gli amministrò il Battesimo, vedi

in lontananza l'epoca della tua prima comunione. E cos'è la pri-

ma comunione? risponde l’angelo della terra. O figlio mio, ver-

rà un giorno in coi quel Dio che ti ha creato, che ti ha consa-

crato nel Battesimo, che ti ha adottato per figlio scenderà dal

cielo e verrà a prender possesso del tuo cuore e del tuo corpo ;

in quel momento gli angeli saranno prostrati a’ tuoi piedi. Più

fortunato del discepolo prediletto tu non solamente riposerai nel

seno del tuo Salvatore, ma riposerà egli stesso sulle tuo labbra e

scenderà in persona nel tuo petto. Felice al pari di Maria tn pos-

sederai quello di cui essa è l' augusta madre.

(1) VuU Ytnbert, dnoxioHt a 6<rà Cristo, 1. 1, p. 93.

(3) Per hoc Sacramenlnm sut Ecclesia, fides roiwrtlur, viret-et viget ebri-

stiaoa religio et dirinas cultos.

(3J Ego auteni disi
;
dii estis. Pati. 81.
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Figlio mio, la tua prima comunione ò un contrailo solenne,

un'alleanza magniGca che lu stai per formare con Dio. Dal can-

to suo Iddio si darò a te intieramente. Ciò ch'egli ha, il suocor-

po, la sua anima, la sua divinità, i suoi tesori di grazie, lutto di-

verrà proprietà tua; ei ti domanda in cambio tutto ciò che tu hai,

e tutto ciò che tu sei; corpo, spirito, cuore, vita, tu gli darai lutto

senza riserva c senza ritorno
;
non paventare, il tuo Dio non ti

chiede i tuoi beni che per conservarli e per restituirteli ingran-

diti e immortalati. Questo contratto avrà per testimonii gli an-

geli, i santi del ciclo e della terra ; ci sarà scritto e lirmato col

sangue del tuo Dio. Gli angeli lo trasporteranno in cielo, e sa-

rà conservato Gno al giorno della tua morte. Sul modo con cui

ne avrai esservato le condizioni sarà regolata la sentenza della

tua eternità.

A questo annunzio non so quale religiosa impressione, qnal

terrore misto all'amore s'impadronisce dell'anima del fanciullo.

Ed ecco che, per renderlo degno della visita del suo Dio, sono

indicale e praticate istruzioni, preghiere, elemosine, opere buo-

ne d'ogni genere, tanto più meritorie in quanto non sono vedu-

te che dagli Angeli. E le sgradevoli abitudini sono frante, e le

passioni tacciono, e l'obbedienza, la pietà, la dolcezza vengono

a ediGcare la famiglia e a preparare l'alleanza.

Giunge Gualmente il giorno in cui il Creatore de'mondi de-

ve discendere, abitare, vivere nel cuore d'un fanciullo. Qui io

mi arresto. Non appartiene ad umana lingua dire quello che ac-

cade allora tra Dio e il suo Gglio prediletto.

Quanto io so è che il sangue divino che sgorga in quei gio-

vani cuori li abbellisce, li viviGca, come si vede una leggiera

pioggia rinfrescare i gigli della valle quando essi aprono il pro-

fumato loro calice ai primi calori del sole. « Sentono essi, dice

l'amabile e santo vescovo di Ginevra, che Gesù Cristo si espande

e si comunica a tutte le parli delle loro anime e dei loro corpi.

Essi hanno Gesù Cristo nel cerebro, nel cuore, nel petto, negli

occhi, nelle mani, nella lingua, negli orecchi, ne’ piedi. Ma che

fa egli colà il Salvatore? Egli raddrizza lutto, purifica tutto,

mortiGca tutto, viviGca tutto ; ama nel cuore, intende nel cere-

bro, anima nel petto, vede negli occhi, parla nella lingua, e co-

si del resto. Ei fa tutto io tutto, allora noi viviamo non già noi

stessi, bensì Gesù Cristo in noi (1) n.

Chi narrerà le impressioni vive, dolci, tranquille, profon-

de, deliziose cb’essi provano? Quanto io vedo sono lacrime di

(IJ E|)ist. lib. i.
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Icncrezza che bagnano guanric colorate dal fuoco dell'ardor Tir-

ginale, è l'immorlalilh del raccoglimento, Testasi della fede; è

questa una voluttà divina. Che vedo io ancora? una famiglia.in-

tenerita, una madre che bagna delle sue lacrime il margine del

santuario ov'ella s'inginocchia per comunicarsi accanto al pro-

prio figlio; è una sorella, un fratello, un padre, una intiera pa-

rentela che in quel giorno prora una felicità nuova, delle ango-

scic, forse de' rimorsi, indefìniliili sentimenti, germi di un fu-

turo ritorno al sentiero della virtù.

Finalmente quello ch'io vedo è una uuova vita che comin-
cia per il fanciullo; è una ricordanza eterna di questo gran gior-

no; ricordanza potente, barriera delle pa.ssioni, rimorso salubre

dopo le cadute, incoraggiamento in tutti i mali della vita, al-

timo conforto nell'estremo momento.

Ob quante virtù seminate nel cuore dalla prima comunione,

quante passioni nascenti soifocate, quanti delitti prevenuti! Inol-

tre, quante lagrime, quanti disordini e scandali per la società

arrestati dall'azione potente del sangue riparatore la prima vol-

ta ch'ei sgorga per divorarvi il germe del malo Gno nel profon-

do delle viscere e Gno nella midolla delle ossa del giovine cat-

tolico! Conoscete voi, in grazia, alcun che di si eminentemente
sociale quanto Tatto solenne della prima comunione?

Fa egli bisogno citare le parole d’un uomo, di cui non sa-

premmo pronunziare il nome senza arrossire? « Noi abbiamo ri-

cevuto Dio, dice Voltaire, Dio è nella nostra carne, e nel nostro

sangue; chi potrà dopo ciò commettere nn solo peccato, o for-

marne solo il pensiero? Era impossibile immaginare nn miste-

ro che interessi più fortemente gli uomini nella virtù (1) ».

Inóltrati ora nella carriera della vita, giovine commensale

d'un Dio, di' soltanto al tuo ospite, come i discepoli d'Emmaus;
restate meco, o Signore, perchè è tardi, e il giorno è sui decli-

nare. Finché gli permetterai di guidare i tuoi passi tu non li

smarrirai, Gnch'ei regolerà i moti del tuo cUore, tn potrai con-

fessarli; e la madre tua non avrà occasione di piangere, nè la

società scandali da deplorare o misfatti da punire.

Principio di virtù e di carità nell’ nomo, la comunione lo

è per conseguenza nella società; tolti i prodigi di carità, che da

diciotto secoli cuoprono il mondo da un polo all’altro, sono G-

gli dell'. Eucaristia. Verità troppo poco conosciuta, c che è più

necessario rammentare oggi giorno che in addietro.

Il confronto del callolicismo c del protestantismo offre qui

(1) Immajinan, é ben detto!
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un fen<Nneno rimarcbevole-del mondo morale, acorto da Voltaire

stesso! « I popoli separali dalla comanione romana, egli dice,

non hanno imitato che imperfettamente la generosa carità cbe li

caratteriiza ».
*

Poiché lo spirilo d’una Chiesa t^nalunqoe si manifesta emi-

nentemente nel di lei clero, paragoniamo al sacerdozio cattolico

il minuterò protestante. Tutti i tratti di beneficenza individnale

che saranno citali in onore di lui io li ammetto in prevenzio-

ne. Io non chiedo che una cosa ; mostratemi in questo clero,

preso in massa, lo spirilo di sacrificio, lo non ho veduto nella

sua storia, neppure in tempo del suo più gran fervore religio-

so, ch'egli abbia ricevuto la prerogativa di allroolare la peste

per adempiere il primo de' suoi doveri.

a Nel 1543 parecchi ministri si presentano al Consiglio di

Ginevra confessando che sarebbe del loro dovere di andare ad

assistere gli appestali, ma che, siccome nessuno di loro ha il co-

raggio di farlo, essi pregano il consiglio di scusare la loro de-

bolezza, poiché Dio non ha loro eonce$to la grazia di tuperart e

di affrontart il periglio con la neceetaria intrepidezza, tranneMal-

leo Geneslon il quale si offre di andarvi se la torte cade su Ini(l).

Ben diverso linguaggio teneva il Cardinal Borromeo col

suo clero quasi aU'epoca stessa e iii simili circostanze. « Le più

tenere sollecitudini ni cui il migliore de' padri dee circondare i

propri figli io questo tempo di desolazione, il vescovo dee pro-

digarle pel suo zelo e pel suo ministero affinchè lutti gli altri,

accesi dal di lui esempio, abbraccino tutte le opere della carità

cristiana. Per ciò cbe riguarda i curali e lutti quelli che hanno

cura delle anime, lungi da loro il pensiero di fraudare del mi-

nimo servigio il proprio gregge in un tempo in cui gli sono ne-

cessari; ma prendanola determinazione ferma di alTronlare di

buona, volontà anche la morte anzi cbe abbandonare in questo

estremo bisogno d' ogni sorta di soccorso i fedeli affidali alle lo-

ro cure dal Cristo che gli ha redenti col proprio sangue (2). Nè
egli, nè i sacerdoti suoi, nè tanti poveri frati, di cui l'intrepi-

dezza de' pastori di Ginevra si rideva a suo bell'agio, aspettaro-

no che la torte cadette sopra loro stessi per volare al giaciglio

degli appestati.

In tutte le epoche, e anche ultimamente quando una ma-
lattia contagiosa devastò alcuni contorni dell’Àlemagna ore i due

(1) Estrstto de' registri del consiglio di stato della Kepabblica di Ginevra
dal 153S al 17M.

(1) Condì. Mediol. S, part. It, cap. 4. •
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calli stanno l'ano di contro all’ altro, si è manifestato lo stesso

contrasto; i fogli pubblici lo hanno testificato.

Non sono scorsi Ire anni che il Cholera morbus l’Iia dimo-
stralo sopra un più vasto teatro agli occhi dell'antico e del nuo-
vo mondo. Tutti i giornali hnnno parlalo di que’ ministri pro-

testanti degli Stati-Uniti, che stando sugli usci socchiusi delle

proprie case dicevano al messaggiero che li chiamava presso i

colerici della loro comunione; noi non possiamo andarvi, abbia-

mo moglie e figli, dirigetevi al missionario cattolico. E il mis-

sionario volava presso il malato, e la prodigiosa sua carilll ot-

tenne più d'uiia volta la dola; sua ricompensa, cioè il ritorno

del figlio traviato nel grembo della Chiesa.

Anche oggidì esiste un fallo che giova render nolo all’ Eu-
ropa; nell'Australia che l'Inghilterra ha cangiala in una vasta

prigione, si conta una popolazione di cinquantamila condanna-

ti; l’isola di Norfolk contiene i più rei. Chi lo crederebbe? Il

vescovo protestante e il segretario delle colonie inglesi cercano

da più anni un ministro protestante per quest’ isola, e non han-

no potuto trovarne nella loro comunione pur uno che abbia con-

sentito ad incaricarsi di tale missione; questi sventurati non han-

no avuto finora per assistente che un missionario cattolico (1).

Lo stesso spirito .s’incontra da per lutto. « Paragonate le

« missioni protestanti alle missioni nostre
;
quale inesprimibile

« differenza nello spirilo che le anima, e nel successo c nei mez-
« zi ! ove sono i ministri protestanti che sappiano morire per

annunziare all’ Americano selvaggio o al Cbinese Icltcr.ilo ìa

« Auona tittoea della salute? L’ Inghilterra può vantarci a suo
« senno i suoi Apostoli alla Lancasler c le sue società bibliche;

« può ne’ suoi pomposi rapporti esporci i progressi dcH'agricnl-

« tura presso i Negri, c delle scienze elementari presso gl’ln-

« dous; tutte queste meschine missioni di banco di cui la poli-

« tira è runico motore, come l’oro ne è l’unico agente, non

« proveranno mai altro che l’ incurabile apatia religiosa delle

K società protestanti mosse solo dall’iiiteresse; e chiunque sadi-

« scemerò una grande azione inspirala da un motivo sublime,

« da un’operazione dettata da un calcolo vile, riconoscerà, quan-
« do sia di buona fede, esservi una gran differenza da quel vc-

« scovodi Jabraca morto sotto il ferro della persecuzione nel

« Sulchuen in mezzo al gregge che il .suo coraggio ed ì suoi su-

« dori aveano guadagnato al cristianesimo, c il missionario me-
« todista che il suo zelo prudente non conduce se non nei luo-

(1) Annati delta propagaiione della tede, a. 59, 462.

itaume - Yul. tt. 57
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« ghi ove la vita sua non rorre alcun pericolo, e che ilieiro nn
« cnntratio concluso in prevenzione si fa pagare a (anto l'uno

« i suoi convertili ».

Mille falli si offrono a convalidare queste parole, di coi ec>

cone alcuni soltanto.

Tra i pretesi successi di cui si vantano i missionari prote-

stanti nella conversione delle nazioni idolatri* essi citano soltanto

quelli che dicono avere ottenuti nelle isole del mare del Sud, se-

gnatamente a Olhaili e a Sandwich. Viaggiatori che hanno rc-

cenlcmenlc visitalo quelle isole c le cui opere sono state puhlili-

ralc in Inghilterra, ri hanno messi in grado di dare il giusto va-

lore ai resultali degli sforzi de' missionari. Essi ri rappresentano

le loro fatiche come si mal concepite c si mal dirette, cho lungi

d'aver migliorato la condizione morale e fìsica di quegl'isolani,

per mezzo della loro conversione al protestantismo, gli hanno
resi peggiori di prima sol'o ogni aspetto, c gli hanno gettali in

uno stalo di degradazione che si avvicina aH'abbrulimenlo.

Leggete piuttosto l'estratto seguente d' un' opera inglese pro-

testante che SI pubblica a Londra (1).

Nel far la rivista d' una nuova pubblicazione di Mons. Bar-

rovr, l'onera in questione cosi si esprime a proposito d'Ulhaili.

« Il capitano Barrow non è un grande ammiratore de'mis-

« sionarl [protestanti) che sono nell'isnla, c noi siamo del di lui

« parere. Ilavvi occasione di dolersi che non siansi scelti peroc-

« cuparsi della conversione di quegl'isolani uomini di più sano

n criterio!... dopo aver parlalo dello stato florido dell'isola pri-

« ma dell'arrivo de' missionari, il capitano Barrow proseguo in

« questi termini :

« Tali erano, ci dire. Instalo florido di quest'isola delizio-

s.'i e i modi attraenti degl'indigeni al tempo in cui il capitano

A\ allis la srunpri, e aH'epnra in cui il luogotenente Cook la vi-

sitò. Non si può riflettere senza nn vivo dolore sopra ciò ch'ossi

sono attualmente, vedendo la descrizione che ce ne è stata fatta

dal capitano Bccrhey. Tutti i divertimenti anche i più innocenti,

a' quali si abbandonavano essi per l'innaiizi, sono stati condan-

nati e aboliti dai misvionart c rimpiazzali da abitudini d'in-

dolenza c di apatia. La scmplicilh dc’lorò modi, che era una com-
pensazione per parecchi de' loro falli, ha ceduto il luogo all'a-

stuzia, alla doppiezza, alla ipocrisia.

« L' uhbriachezza, la povertà c le malattie che ne sono la

conseguenza hanno diminuito la loro popolazione in modo spa-

ti) Family library (Bibliulcca delle ramiglir) n. 25.
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ventevole. Serondu un rcnsimcnlo faUo nel 1704 dagli slessi mis-

sionari il numero degli abitanti aininonlava allora a sedicimila

quaranta. Il capilano W'ablcgrave assicura che secondo un nuo-

vo censimento fatto nel 1830 da que' medesimi missionari la po-

polazione totale dell' isola sì trovava ridotta a cinquemila anime,

e non vi ba ebe troppa ragione di attribuire questa diminuzione

ai rigidi regolamenti imposti a questi isolani dai missionari, alle

preri e ai canti coii'inui de' salmi che loro sono ingiunti, non mu'’

no ebe all'uso dei liquori fermentati {efram drinkìng) ec.

« L'isola d'Utbaiti ha I.i ligura di due circoli uniti da un istmo

basso ed angusto. Il maggior cerchio è chiamato Othmtg-motni,

ed ba circa trenta miglia di diametro. Il minore si chiama Acio-

rabou, ed ha circa dieci miglia di diametro. Un circuito di terra

bassa che termina in più valli deliziose che salgono in dolce pen-

dio a una montagna situata nel centro alta circa settemila piedi,

circonda il gran circolo. Lo stesso è del minore, pro|H)rzional-

mente. Lungo queste vallate scorrono dei torrenti c dei ruscelli

d'acqua limpida. Una sempre florida verdura deliziosa alla vista

cuopre i loro lati del pari che i fiumi c la cima delle moulagno
che le separano.

« In mezzo a queste deliziose vallale erano una volta dis-

seminate le ridenti abitazioni degl'indigeni c le loro piccole pian-

tagioni. Tutlociò è stato iuticramenle distrutto; c ciò che resta

della popolazione sì ò refugiato sopra un terreno basso e palu-

doso presso il mare, aCfatto soggetto ai selle slahilimenli dei mis-

sionari che hanno tolto a quegl'isolani quel poco di commercia
che |ior l avanti facevano, e .se lo sono appropriato. Questi han-

no i loro magazzini, sono agenti di commercio c possc^ggono il

monopolio esclusivo di lutto il bestiame dell'isola. In concambio
hanno essi dato agl'isolani una nuova religione e

(
risum tenea-

tis! chi può astenersi da ridere?) un paHamenlo, ma al tempo
stesso li hanno ridotti alla miseria. K il lutto, come essi dicono,

e come senza dubbio vogliono persuadere a loro stessi, per la

gloria di Dio c per la saluto delle anime di quel povero |K>polo.

Quanto motivo di deplorare un simile cambiamento operato per

tali mezzi! Quanto soggetto di amarezza che un'isola sop(a la

quale la natura sembrava essersi compiaciuta di prodigare i suoi

benefici sia stata condannala a una sorte simile in un secolo di

lumi e da nazione che si vanta per civilizzala! »

l-a mancanza di principio di carilò cattolica si fa sentire

nelle altre missioni proleslaiiti. I giornali i più mondani non han-

no potuto astenersi da farne l'osservazione.

« Un fatto meritevole di molla riflessiouc, diceva sci setli-
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mane fa il monilort indutlriaU, si è che in lutti i paesi in cui i

missionari (proleslanli
)
si sono stabiliti la popolazione degl' indi-

geni è diminuita a misura de' successi della predicazione. Si puA

citare Otbaili già ricca d’una popolazione sì bella, si numerosa

e sì attiva secondo le relazioni di Cook e di fiougainville. One
generazioni hanno bastato per rendere l'isola quasi deserta, e per

surrogare alla bella razza antica una razza scrofolosa, priva a'c-

nergia e d'intelligenza. In molte altre isole della Polinesia il re-

sultato medesimo ha accompagnato l'arrivo dc'missìonart ingle-

si. Gli scrittori delia metropoli accagionano di questi perniciosi

eifelti il quadro cupo e melanconico che i predicatori hanno co-

stantemente offerto a quelle imaginazioni fanciullesche, le quaH
col prender tutto in senso proprio sono state colpite da terroro,

nè hanno avuto il coraggio di sopportare una vita di privazioni

che duvea finire nella eterna dannazione. Quel che potrebbe far

supporre esservi del vero in questa osservazione si è che nulla

dì simile è accaduto con ì missionari cattolici, Ig coi morale è

molto più consolante, ed incoraggia l'uomo anzi che atterrirlo.

Il sacrifìzio de' nostri missionari ha abbraccialo più che l'u-

niverso, ha traversato tulli i generi di dolore e di morte. Gli ab-

biamo veduti insozzarsi nc'bagni di Costantinopoli, spirare, can-

tando inni, sotto la scure di pietra de' selvaggi, e spargere a tor-

renti il sangue su i calvari del Giappone, quel sangue del R^en-
lore che scorrea loro nelle vene. Nominate qualunque deserto,

qualunque scoglio dell'Oceano sdegnato dalla politica e dal com-
mercio, vi sarà mostrala colà la tomba d'un martire della carità

cattolica. E mentre l'amore clic anima la Chiesa sembra dovere

essere esausto per tante perdite, io lo vedo in seno al cristiane-

simo riprodursi sotto tulle le forme in quella moltitudine di con-

gregazioni religiose i cui membri tulli, dedicali col corpo e col-

l' anima al servigio dell’ umanità solTerenle, danno sè stessi come
una elemosina ; sacrificio più bello sotto qualche ritardo di quel

clic noi sia lo stesso martirio} avvegnaché se fa dì mestieri uno
sforzo di coraggio per sacrificare la propria vita abbisogna qual-

che cosa di più per sopportare tutta una vita di sacrifici. »

Un giornale protestante volendo citare i due eroi della ca-

rità Cristiana sceglie, presso i cattolici Vincenzo de’Paoli, e pres-

so i protestanti non già un ministro, il che è da rimarcarsi, ma
uno stimabile viaggiatore filaiilropo. Un sol tratto basta a delì-

neare questi due uomini. Il monumento cretto neH' abbazìa di

M'eslminsler alla memoria d'Howard lo rappresenta con in ma-
no de’ progetti di beiiefirenza in viluppi di carta. Il povero sa-

cerdote cattolico ha scritto la sua, come Uiu scrisse la propria
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potei»*, nelle sue opere, e una delle sue creaxioni è il cuore di

quelle vergini eroiche, madri di tulli gli sveoturali. Cos’ è il

dono di poche monete d'oro, che non tolgono al ricco alcuna

delle sue delizie, io confronto del dono di sé stesso? Non si com-
prende forse esservi qualche differenza Ira un soscriltore delle

soriell bibliche e una sorella spedaliera? Il merito del sacrifizio

railolico si mostra tanto più quanto più si nasconde. Ne chiamo
in testimonio la coscienza universale ; se il protestantismo offre

delle amministrazioni di bcneCcenza, invano si cercano, dovun-
que egli ha la sede, le modeste vittime della cariU (1).

E attualmente qual' è la sorgente della carilll cattolica si

feconda di meraviglie, e si superiore alla filantropia mondana e

alla hencficenza protestante? Chiedetelo a tutti quegli angeli della

terra, dedicali col corpo e colle sostanze al sollievo delle infer-

mità umane; chiedetelo al missionario cattolico perduto in mezzo
ai selvaggi. Per risposta, lutti vi mostreranno I' Eucaristia. SI,

r Eucaristia, ecco il vero focolare della miracolosa carità della

Chiesa cattolica. Ne volete la prova? Dovunque si cessa di cre-

dere o di partecipare a questo mistero d'amore la carità si estin-

gue per dar luogo all’egoismo c alla filantropia. Osservale; tmn-
ne presso i Cattolici che hanno la comunione, non vi ha più sa-

crificio eroico in sollievo dell'umanità sofferente, non vi ha più

snore di carità. Il protestante, il Filantropo può ben dare qual-

che moneta, ma non donerà mai sè stesso; la sua religione non
giunge a tanto (2).

Al contrario, il cattolico che ha fatto la sua comunione, e
che dire tra sé: Il mio Dio immolalo in persona per la mia sal-

vezza si è dato a me; nel suo cuore ei chiede il mio, per la sua

vita la mia, che posa' io ricusargli? Ma quanto a sé ei di nulla

abbisogna, ei cede i propri dritti ai poveri, agl' infermi, agl'in-

felici, ai deboli che sono suoi fralell!
;
per essi ei chiede il mio

cuore e la mia vita; per contraccambiarne l'amore io non ho al-

tro, ma ci n'è pago. Ed ecco una voce soave che si fa udire nel

fondo dell'anima, una divina voluttà che la inonda, una impres-

sione vittoriosa sopravviene, e il Cattolico rapilo a sè stesso dona

sè stesso. Ed ecco, se Iddio lo chiede, un missionario, un mar-
tire, una suora di carità, una serva de’ poveri, tutta una vita di

dedicazione c di sacrifizio.

fj) Vedi domma generatore detta Pietà cattolira.

Questa espressione piena d’ingenuità appartiene ad una giovine prote>

stante; ella visitava con ammiratiune uno spedale servito da religiose fraucc*

scane; io vorrei imitarvi ella disse loro» ma sento che la noslra religione non
giunge a tanto.
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Se il faoco che ba consnmato l'olocansto vcnUae ad alliepi-

dirai, il Callolico sa rinriamiuarlo al focolare dell'aiDore; ei tor-

na in tal caso alla sacra mensa. Allora il sangue dalle estremità

si riconduce al cuore da cui è partito per risortirue riscaldato,

purificato, e ricondurre in tutte le membra il calore e la vita ;

ecco i prodigi della Comuuione nel mondo cattolico. Come aste-

nersi da una profonda ammiraiionc per la sapienia del Redento-

re che fa della Comunione una legge, e per la Chiesa cattolica che

obbliga tutti i suoi figli a comunicarsi almeno una volta all’an-

no? Mentre che Gesù Cristo e la Chiesa non sembrano occuparsi

che della nostra santifiraiione personale essi procurano più efli-

cacementc la pare e la fclirilà della socicià per mezzo di questa

sola legge, di quel che noi facciano tutti i legislatori riuniti.

PBEGHIEKA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di tutte

le comunioni che bo fatte nella mia vita, e vi chiedo perdono dui

peccali di cui mi son reso colpevole.

lo mi propongo d' amare Dio sopra tulle le rose e il mio
prossimo come me stesso per amor di Dio, e in segno di questo

amore, io rinnuoverà ogni anno l' anniversario della mia prima
Comunione.
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LEZIONE XXXIX.

DELLA VOSTRA CVIOKE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COMCNIOHB.

Sacrinwiuo di Penitenii. — Su* deRniiione. — So* instiloiione. — Suoi «It-

menli. — Esime di roscienz*, sue queliti. — Coutritione, sue specie, sue
qualiii, suoi molivi, sua necessiti, meui per eccitarvisi.— Cooressione, sue

qualità.

Jeercorrendo an Missionario le più remote regioni del mon-
do per acquistare delle anime a Gesù Cristo si abbattè in un sel-

vaggio animato dalle migliori disposizioni. Ei si fa premura di

istruirlo nei misteri della fede, e gli amministra il Battesimo e

la Santa Eucarislia ; il ncofìto riceve questi divini Sacramenti

con i più viri trasporti di riconoscenza e di amore. Intanto il

Missionario è obbligato ad alloiilanarsi per fare altre escursioni

aposlulicbe; ma dopo un anno torna all'abitazione del selvaggio

divenuto cristiano. Appena questi sa l' arrivo del Missionario,

cb'ei riguarda come suo padre, si reca da lui e lo supplica a dar-

gli di nuovo la Santa Comunione. Volentieri, Aglio mio, risponde

il Missionario; ma prima bisogna che tu confessi i tuoi peccati
;

e non paventare, che verrò io in Ino soccorso. Come, padre mio,

soggiunge il Selvaggio, è egli possibile peccare dopo aver rice-

vuto il balicsiino ed essersi comunicalo? Grazie a Dio io non
credo esser coi|)evole d' alcun fnlKv volontario. Tuttavia si con-

fessa e si strugge in lacrime nell' accusarsi delle più lievi man-
canze (1).

Qqcsto commovente errore del virtuoso indiano esser do- .

vrehbe una veritè; dopo il Battesimo e la Comunione, il peccato,

specialmente il peccalo mortale, non dovrebbe più allignare pres-

so i Cristiani. Ma tale è, miei cari, la fragilità della umana na-

tura che l'unione mirabile contratta col Salvatore nel Battesimo

e nella Comunione non è che troppo presto e troppo sovente

rotta. Che sarebbe stalo di noi se il Salvatore nella sua infinita

misericordia non ci avesse dato i mezzi di riparare a questa sven-

tura? Ei lo ha fatto instituendo il Sacramento di Penitenza.

1.** Suadefiniiione. Si definisce la Penitenza; un Sacramento

(IJ Lettere edificanti.
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ititliiuilo da Gttù Critio n fine di eancellart i peeeali eontmmi
dopa il Balletimo. La Pcnileoza, al pari di tulli gli altri Sarra-

menli, riunisce tulle le condizioni richieste per un Sacramento

della Legge nuova. Voi vi troverete un segno sensibile, cioè la

contrizione, la confessione, e la sodisfazionc del penitente unite

all' assoluzione del Sacerdote; 2.* un segno institnito da nostro

Signore; 3.* un segno che opera la grazia, vale a dire la remis-

sione dei peccati. Noi daremo la prova di tutto ciò. Il sacro con-

cilio di Trento ha dunque avuto molla ragione di dichiarare d'ac-

cordo con tulli i secoli cristiani essere la Penitenza uno dei Sa-

cramenti della legge nuova, e di colpire d' anatema chi osasse

sostenere il contrario (1).

3." Vuoi e/emen<i. Noi diciamo col concilio di Trento che

gli atti del penitente, cioè la contrizione, la confessione e la so-

disfazione sono come la maieria nel Sacramento di Penilenta{2).

£ primieramente voi comprenderete facilmente, miei cari, che

la contrizione, la confessione e la sodisfazione debbono essere per

parte del penitente le condizioni, e come si direbbe la base del

Sacramento di Penitenza, quando consideriate che questo Sacra-

mento è stalo inslituito da Gesù Cristo in forma di giudizio, di

riconciliazione tra gli uomini e Dio. Ura in questa specie di giu-

dizio abbisogna per espressa necessitò t .* che il colpevole rico-

nosca il proprio fallo e ne provi dolore; 2.* che lo confessi; 3.°

che offra di sodisfare per l'offesa che ha commessa. Ecco preci-

samente quello che fa il peccatore. Fa d'uopo inoltre che inter-

venga una sentenza del giudice competente che perdoni l' offesa

e che ne dia certezza al colpevole. Anche ciò accade coipe lo di-

mostreremo opportunamente.

Voi dovete anche sapere che se il concilio di Trento dice

semplicemente che la contrizione, la confessione e la sodisfazione

sono come la maleria del Sacramento di Penitenza, ciònonsigni-

, fica che esse non ne sieoo la vera materia, ma che gli atti del pe-

nitente non sono del genere stesso della maleria degli altri Sacra-

menti, totalmente esteriore a quello che la riceve, come l'acqua

nel Battesimo e il Santo Crisma nella confermazione; nel Sacra-

mento di Penitenza la maleria è una cosa morale, mentre negli

altri è una cosa naturale o artificiale (3). Spieghiamo ora cia-

scun atto dei penitente, incominciando dalla contrizione.

Per avere la contrizione de' propri peccati bisogna cono-

ft) S«5s. 14» c. 14.

(2) Sess. 2i, c. 8.

Ì3; Caiecb. del cuocil. di Trento, l. 2. p.
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scerli; quindi l' indispensabile necessità dell’esame di coscienza.

L' esame di coscienza i una diligente indagine dei falli che abbia-

mo commetti dopo fultima confettione. Ecco le principali qualità

cb' ei dee |K>ssedere e i mezzi di farlo bene ;

1.

“ L' esame di coscienza deve essere etn(lo. Noi dobbiamo
indagare con somma cura tutti i peccati di pensieri, parole, opero

ed omissioni ebe abbiamo potuto cominctterc contro i Comanda-
menti di Dio e della Chiesa, e particolarmente contro gli obbli-

ghi del nostro stalo, incominciando dall'ultima confessione. Pri-

ma di tutto dunque bisogna vedere se questa confessione fu buo-

na. Essa è tale se le abbiamo fatto procedere un suflìcicnle esa-

me, se I' abbiamo accompagnala da uu dolore straordinario, d.!

una intiera sincerità, e da un fermo e vero proponimento di emen-
darci. Se al contrario abbiamo fatto il nostro esame leggermen-

te, malgrado che avessimo forti molivi per farlo con rigore, con-

tentandoci di ciò che ci tornava facilmente a memoria; se abbia-

mo mancato di sincerità nella dichiarazione di qualche grave pec-

calo; finalmente se siamo ricaduti nei medesimi peccati mortali

subito dopo senza resistenza c con la stessa frequenza, la nostra

confessione è cattiva; perchè senza emenda, dice un Padre della

Chiesa, la penitenza è falsa (1).

Per dare all’esame questa altitudine necessaria vuoisi pro-

porzionarla alla lunghezza del tempo scorso dalla ultima confes-

sione, alla molliplicilà degli affari, alla varietà delle occasioni

che avemmo di offendere Dio. Fa di mestieri riportarsi ai luo-

ghi che abbiamo abitati, allo persone che abbiamo frequentale,

in una parola dobbiamo imitare quella femmina del Vangelo cho

per ritrovare la sua moneta perduta cerca in tutti gli angoli della

casa, sgomina tutti i mobili, richiama tutte le sue ricordanze;

ovvero, per usare un’ espressione di S. Francesco di Saics, biso-

gna decomporre l’anima nostra ed esaminarla pezzo per pezzo.

2.

” L’ esame di coscienza deve essere imparziale. Noi dub-

biamo dunque esaminare noi stessi come se esaminassimo uno
straniero, senza di che il nostro esame mancherà di esattezza.

Quello che deve particolarmente fissare la nostra attenzione sono

i peccati di abitudine, vale a dire i peccati a cui siamo più dediti,

ebe commettiamo più spesso e con minor rammarico. È mollo fa-

cile sopra ciò illudere la propria coscienza. Fa di mestieri dun-

que studiare, e non già perorare la propria causa, css<!r giudice,

non avvocato, temere sopra tutto di non conoscer noi stessi alt-

bastanza, c saper bene svelarsi; e sventuratamente quello che più

(1) ubi rmendalio nulta, ibi pocnilenlia falsa. Tcriull. dr poi-nit.

(faume • Voi. il. 58
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si (nm* è il ronoseersi o il palesarsi quali noi siamo. Per far be-

ne r esame bisopia impiegare i mezzi che la fede e la ragione

stesse ci additano.

1.

° La preghiera. Quanto più la nostra fralezza, la nostra

ignoranza o le nostre passioni ci espongono a fare male il nostro

esame più noi dobbiamo prorare il bisogno di ricorrere a Dio
per mezzo della preghiera. Noi possiamo indirizzargli questa com-
movente invocazione: « Sorgente eterna di lumi, Spirito Santo,

dileguate le tenebre che mi nascondono la bruttura e la maligniti

del peccato; fate, o mio Dio, ch'io ne concepisca un s) santo or-

rore da farmelo odiare quanto l’odiate voi stesso; io ve ne sup-

plico pel sangue che avete sparso per espiarlo ».

2.

” La fede. Bisogna riflettere che l'esame decide della con-

fessione, vale a dire di un'azione da coi forse dipende la nostra

eterna salute; questo pensiero ci aiuterà sommamente a giudi-

care noi stessi come se dovessimo incontanente comparire davan-

ti a Dio. Ora, non è questa una vana supposizione. Dopo esservi

esaminati voi comparite effettivamente davanti a Dio, rappresen-

tato dal suo ministro nel tribunale di penitenza. Colà è pronun-

ziato un gindizio o a favore o contro di voi ; ma la sentenza si

regola sopra le vostre deposizioni. Se elleno sono franche e com-
plete la sentenu è giusta, e Dio la ratifica in Cielo ; se sonofalsc

e incomplete la sentenza, è. ingiusta e voi profanate o rendete

inutile il sangue di Gesù Cristo. Fa d’uopo dunque rammentarsi

che un giorno Dio stesso farà il nostro esame di coscienza quan-

do ci tradurrà non più al suo tribunale di misericordia, ma a

quello delia sua giustizia. Felici noi allora se ci saremo giudicati

equamente !

3.

” Il raccoglimento. Per fare il proprio esame bisogna ri-

tirarsi a parte quanto è possibile, in luogo a proposito, lungi

dallo strepito e dal fracasso, ed evitare ogni distrazione. Del re-

sto, un mezzo eccellente di facilitare il nostro esame si è di abi-

tuarci a farlo ogni sera. 1 Pagani stessi consigliano questa pratica.

Dopo aver riconosciuto i propri falli, bisogna, o miei cari,

chiederne perdono a Dio. La contrizione è il sentimento che deve

cominciare nell'anima quando è finito l’esame; è questa la pri-

ma parte del Sacramento di Penitenza. Secondo il concilio di

Trento, la contrizione i un dolore deltanima e una dtletlazione

del peccalo commeseo, accompagnata dal fermo propotilo di non
peccare mai più (1). La parola conlrùione significa spezzamento

di cuore. Come le cose materiali si spezzano in frazioni quando

(I) Sess. 1*.
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ti pcrraolono rol marinilo, cosi la parola conlrìzionc fa inien-

dcrc cbe i nostri cuori indurati dal peccato sono colpiti e spez-

zali dalla forza del pentimento. Nè dee cià la contrizione essere

un dolore esteriore e sensibile, avvegnacbè è dessa essenzialmen-
^

te un alto della volontà. Quindi quella sentenza di Tertulliano:'

« un uomo che si pente è un uomo irritato contro sè stesso ».

La contrizione riguarda ad un tempo il passato e il futuro.

Quanto al passalo, essa è il rammarico d'avere offeso Dio; per

l’avvenire, è il fermo proposito di non più offenderlo. In fatti

sarebbe cosa ben ridicola il dire d'essere dispiacenti d' un’ azio-

ne quando non fossimo determinati di non più farla.

Vi ba due specie di contrizione; la contrizione perfetta, cioè

il dolore d' avere offeso Dio, cbe è iniinitamcnie buono. Questa
contrizione, congiunta al voto del sacramento di Penitenza basta

per cancellare i peccati. La contrizione imperfetta, che si chia-

ma anche attrizione, è il doloro d'avere offeso Dio per timore

d' aver perduto il Paradiso, o di aver meritato l’ Inferno, o por

la bruttezza soprannaturale ma speciale del peccalo; questa con-

trizione suppone qualche principio d'amore di Dio (1). Albncbè

cancelli i peccati la contrizione imperfetta bisogna cbe sia con-

giunta al sacramento di Penitenza. Volete ben comprendere la

differenza che passa Ira queste due specie di contrizione c il ti-

more puraroenlo servile? ascoltate, miei cari, la seguente para-

bola:

Un padre aveva tre figli cbe mandava ogni giorno in una
prateria a guardare tre picccoli agnelli cbe avea dato loro in cu-

stodia; accadde un giorno chei fencinlli si addormentarono, c i

lupi sortendo dalla foresta portarono via gli agnelli. 1 fanciulli

svegliatisi al belar degli agnelli e vedendo in lontananza i lupi

che fuggivano incominciarono a piangere e a far risuonarc tulli

i dintorni do' loro pianti e delle loro strida; erano tulli tre in-

consolabili, ma ecco qual era la cagione del loro dolore. Il mag-
giore diceva : io piango perchè mio padre mi batterà c mi gasti-

gherà perchè ini son lasciato portar via l'agnello, del resto non
piangerci; il secondo diceva; quanto a me io piango per cagione

delle penitenze che mi saranno date, e anche per il dolore cbe

risentirà mio padre perchè i lupi hanno divorato il mio agnello.

Il minore, che piangeva anche più forte degli altri, diceva, strug-

gendosi in lacrime ; il mio buon padre sarà desolato, vorrei piut-

tosto stare in penitenza per tutta la vita che avergli cagionato un
tal dolore (2). Il primo di questi fanciulli è il Cristiano che ba il

(1) Thom. ap. tract. 16, n. Il, 16.

t2l Metodo di sali Sulpiiio, p. 273,
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solo limerò servilo
;

il socondo quello ohe ha la contrizione im-

pcrroKn ; il (orzo, quello ohe ha la contrizione perfetta.

La contrizione è assolutamente necessaria. Non mai, in vc-

run raso, si può senza di lei otlencrc il perdono dei propri pec-

cali. Ma siccome questa contrizione può esser falsa e soltanto ap-

parouie, bisogna guardare di non vi si illudere; quindi all’og-

geito di prevenire (|ucsla sventura spiegheremo le caratteristiche

della rem contrizione.

La contrizione per esser vera deve avere quattro qualità o
condizioni. Lssa deve essere intcriore, suprema, soprannaturale,

universale.

1.

“ La contrizione deve essere interiore. E il cuore che ha

peccato, è il cuore che afrezionandosi smodatamente alla creatura

è stalo il principio e la sorgente del peccalo. I.a contrizione, clic

è il rimedio, deve essere nel cuore per distruggervi l'amore di-

sordinalo della creatura. L' ordine non può essere ristabilito che

là dove è stalo violato. Cosi le lagrime, le proteste, i gemiti, tulli

i segni esteriori del pentimento non sono che illusioni e menzo-
gne se non ò cangiata la volontà. Dio non se no appaga; quello

cb'ci vuole ò un cuore contrito e umiliato. Convertitevi a me, ci

ci dice in cento luoghi delle sacre Scritture, non già con la bocea,

e a por di labbra, ma dal profondo del vostro cuore (l). Che vi ha

di più giusto e di più ragionevole?

Benché queste lagrime e queste proteste di pentimento sia-

no spesso fallaci, come l’esperienza lo insegna, o come lo dedu-

ciamo dall'esempio d'Antioco, lullavia questi segni esteriori di

rammarico derivano talvolta da un dolore interno e sincero d'a-

ver peccato
;
dolore s) vivo che affligge sensibilmente il peccato-

re, e fa che si strugga in lacrime. Tale era il dolore di David, il

quale ci dice che si era stancalo a furia di gemere, c che ogni

notte inondava il proprio Ietto di lacrime
; tale il dolore della

Maddalena che bagnò di lacrime i piedi del Salvatore nella casa

de' Farisei; tale il dolore di San Pietro che pianse amaramente

il suo fallo. Avventurose quelle lacrime che scorrono da simile

sorgente! Esse bagnano il ciclo, ammolliscono la terra, estinguo-

no il fuoco dell'Inferno, c cancellano la sentenza di morte pro-

nunziala contro il peccatore (2).

2.

° La Contrizione deve essere suprema. Bisogna che il pec-

calo mortale ci affligga più di qualunque altro male che possa

accadcrci, c che noi siamo più dolenti d' averlo commesso che se

(1) Joel. 2.

rcir. Chrjsvl. scrm. 03.
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avessimo pcriiato quanto abbiamo di più caro; è di ciò sempli-

ce la ragione. Per il peccalo mortale abbiamo perduto Dìo; Dio
è il maggiore de'beni. Per essere ragionevoli e veramente con-

triti fa di mestieri che siamo più addolorati di questa perdita

che di qualunque altra ; bisogna che il peccato che cì fa perde-

re Dio sia quel male che temiamo e detestiamo maggiormente ;

altramente la nostra contrizione non è suprema. Noi preferiamo

inoltre la creatura al Creatore. Barabba a Gesù Cristo. Quanto
luogo abbiamo di arrossire per aver tanta pena a sentire in noi

questa contrizione suprema I San Clemente martire essendo sta-

to catturato fu condotto davanti al giudice. Questi sperando di

farlo apostatare fece portare dell'oro, dell’ argento, della porpo-

ra, delle pietre preJtiose, e promise al Santo di donargli il tutto

s'egli assentiva a renunziarea Gesù Cristo. Il Santo, mortificato

di vedere che si ponesse Dio a parità di simili oggetti, e che gli

si facesse simile proposizione si contentò di sospirare e di alzare

le spalle.

Tuttavia, aliìnchè la contrizione sia suprema non è neces-

sario che sia ella il più vivo di tutti i dolori, cioè che noi pro-

viamo le stesse impressioni.di angoscia, che versiamo le stesse

lacrime, che mandiamo i medesimi sospiri che alla perdila per
esempio de’ genitori. E perchè ciò? Perchè mentre l’anima è

unita al corpo è più commossa dagli oggetti sensibili che da quel-

li che non cadono sotto i sensi. Basta che siamo intcriormente

decisi, per la Dio grazia, a soffrire tutti i mali piuttosto che com-
mettere un solo peccato mortale (1).

3.” La contrizione deve essere univertale. Bisogna detesta-

re tutti i peccali mortali ebe abbiamo commessi, senza eccet-

tuarne un solo. Non si può veramente odiare un peccato mor-
tale senza al tempo stesso odiare lutti gli altri, perchè tutti of-

fendono Dio. Saremmo ancora nemici di Dio se conservassimo

della compiacenza o dciraffezione per un solo peccato mortale,

perché ogni peccato ebe separa l’ anima da Dio è incompatibile

con l’amore di lui. Il Salvatore per farci comprendere che dob-

biamo pentirci di lutti i nostri peccati senza riserva guari il cor-

(t) Qualche persone timorate non seoicodo attualmente questa disposizio*

ne a soffrir tutto, per esempio, la morte anzi che commettere il peccato mor>
tale, si turbano e temono di non avere la contrizione. Bisogna far loro osser-

vare che la grazia di soggiacere a queste terribili prove non essendo loro ne-
cessaria attualmente non dee recar sorpresa che non trovino in loro stesse

questa disposizione sensibile a soffrirle. Esse debbono pel momento esser di-

sposte a fare tutti i sacrificii che Dio est» da loro attualmente, e per gli altri

coniare sulla di lui grazia che nonmancWà loro mai ali' occorrenza. Dio é fe-

dele, uè permetterà mai che aiate tcauii ai dì aopra delle Toaire forze.
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po 0 l’Anima del paralitico, c quando scacciava i demoni dal cor-

po degli ossessi ei li scacciava tutti, fossero pure una legione (1).

Le persone soggette a cattive abitudini sono mollo esposte a fa-

re queste funesie eccezioni.

4.® La contrizione deve essere iopmnnniunìe

.

Pentirsi dei

propri peccali per riguardo delle afflizioni che ci cagionano, del-

r ignominia o ac'gaslighi che se ne temono dagli uomini, o dei

mali temporali che ne possono essere le conseguenze, ciò si chia-

ma avere un dolore loialmenle naturale ed umano; questo do-

lore non basta por otlcnorna da Dio il perdono. Abbisogna un
dolore soprannaturale, vale a dire prodotto da un molo della

grazia e ^sato sopra i motivi che ci manifesta la legge, per-

ehò ei deve avere Dio per iscopo, e detestare il peccalo come
nn'olTesa a Dio. Cosi la contrizione è un dono di Dio. L'uomo non

può pentirsi quanto bisogna senza l'inspirazione e il soccorso

dello Spirilo Santo. Avendo il peccalo dato la morte all’anima,

ò impossibile ch'ella possa risuscitare senza l'aiuto di Dio, che

è l'autore della vita (2).

Abbiamo dello, figli miei, che la contrizione riguarda ad

on tempo il passato ed il futuro. Quanto al passalo, è il ramma-
rico di avere offeso Dio, quanto al futuro, la risoluzione di non

più offenderlo. Questa risoluzione si chiama proponilo fermo. È
evidente essere il proposito fermo una parte essenziale della con-

trizione. Cosi ci deve avere le medesime qualità, o, per più esat-

tamente parlare, il proposito non è che la stessa contrizione in

quanto essa concerne l'avvenire. Questa determinazione di non

più offendere Dio è assolutamente necessaria ; colui che preten-

de pentirsi senza di lei è un uomo che inganna sé stesso, o che

pensa d’ingannare Dio. un nomo che tiene questo linguaggio;

« io son dolentissimo di avere offeso Dio, gliene domando per-

dono, ma non sono determinalo di non ricadere a. Se un vostro

nemico vi facesse un simil discorso non prendereste voi le sue

scuso per uno scherno, c il suo pentimento per una finzione?

Perchè sia accetta a Dio deve dunque la contrizione essere, si

per riguardo all’ avvenire che al passato, interiore, suprema,

universale, soprannaturale. Abbiamo luogo di consolarci quan-

do siamo stati solleciti di scansare non solo il peccato, ma ezian-

dio l'occasione del peccato.

Per ciò che riguarda i motivi di pentirci, la fede cene pro-

pone due principali, il timore e l’ amore di Dio. Ecco come ne

(1) Aarlor. lib. de vere et htsa poenilenl. inter. opere, d. Aiig. c. 9.

t2) CoRcit. Trid. Mts. 14, c. S, e sess. 6, cin. 3.
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fiicpa oso un santo vescovo dell' ultimo secolo. Eì cominciava da

indirizzare a Dio fervide preci per ottenere la contrizione. Ei
seguiva in ciò l’esèmpio di San Carlo arcivescovo di Milano che

passava talvolta tre ore in ginocchio prima di confessarsi per do-

mandare a Dio il pentimento delle ofliese fattegli; anche noi in-

cominciar dobbiamo dalla preghiera. La contrizione è un dono
di Dio, se vogliamo ottenerla fa di mestieri che la imploriamo.

Dopo aver predalo, il nostro santo vescovo faceva tre sta-

zioni, la prima nelrlnferuo, la seconda nel Cielo e la terza sul

Calvario. Primieramente s'internava col pensiero nel luogo dei

tormenti, e vi vedeva il sito che pareagli aver meritalo in

mezzo al fuoco divoratore ed eterno in compagnia de'demoni o
de’ reprobi. Ei ringraziava il Signore di non arervelo precipita-

to, lo pregava di usargli misericordia e gli chiedeva la grazia di

cui abbisognava per preservarsene. Saliva poi al soggiorno del-

la gloria c della felicitò. Ei piangeva per essergliene chiuse le

porte per cagione del peccato, supplicava il Signore di aprir-

gliele ed invocava i Santi. Queste due prime stazioni avevano per

iscopo di eccitare nell'anima sua un Vivo timor di Dio. Dal ti-

more ei faceva passaggio aM'aroore
;
per questo fine ei faceva la

sua terza stazione sol Calvario. Là fissando attentamente con

amore l'immagine del suo Salvatore Crocefisso diceva a sè stes-

so: Ecco l'opera mia; io sono la cagione de'dobri che Gesù
Cristo ha sdTerli; io ho cooperato con gli altri peccatori a cuo-

prirc di piaghe il corpo d' un Uomo-Dio, a crocefiggerlo, a dar-

gli morte. Oh Gesù! qual male mi avevate voi fatto, come ho io

potuto trattarvi cosi, voi che mi avete amato Guo all'eccesso,

voi che io dorrei amare d' un amore infinito, se io potessi amar-

vi infinitamente? Perchè voi siete infinitamente amabile, io vi

amo e mi pento di avervi offeso.

In quest’esempio noi troviamo ad un tempo i motivi di con-

trizione e i mezzi di eccitamento. Seguiamolo, e potremo allora

sperare di non mai difettare di questa condizione, indispensabi-

le alla remissione de' nostri peccati.

Continuando a spiegare la materia del sacramento di Peni-

tenza fa d’uopo ora parlare della confessione, che ne è anche una
parte integrale. La confwiont è taccusa dt propri peccati fatta

ad un prete autorizzato, onde ottenerne f asioluzione.

Per operare la nostra riconciliazione con Dio c restituire

la pace all'anima nostra la confessione deve essere buona, vale a

dire deve avere certe qualità c condizioni di cui la ragione ad-

dila la necessità quand'anche la Religione non ne facesse alcun

caso.
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1.

* La confessione dcrc esser iempUer. Il pcniibntc non de-

vo dire precisamente se non ciò che è necessario per far cono-

scere al confessore la qualilh, il numero e la gravezza de'pro-

pii peccati. Non vi hanno dunque luogo i dettagli oziosi, i rac-

conti estranei, la ricercatezza (ielle frasi. Il penitente non deve

occuparsi che di manifestare al confessore lo stato della sua co-

scienza, naturalmente e senza giro nè ambignilh.

2.

" La confessione deve essere umile. Cos'è infatti la con-

fessione? Non è dessa nè un racconto, nè una storia indifferente;

essa è una dichiarazione che siamo colpevoli, e colpevoli di che?

Di quanto vi ha di più idoneo ad avvilire, cioè d' ingratitudine

c di tradimento ; il peccato in ciò solo consiste. Perciò il peni-

tente deve essere umile nel suo esteriore, ei deve presentarsi al

tribunale in abito decente c modesto, inginocchiato, in attitudi-

ne di reo e di supplichevole. Deve essere umile nel naodo 3i pa-

lesare i suoi peccati, non rigettarli sopra altri, ma attribuirli

unicamente alla propria malizia, e abbassarsi davanti a Dio nel-

la cognizione della sua miseria e del bisogno eh egli ha della mi-
sericordia di Dio.

3.

* La confessione deve esser pura. Pura nelle parole di

cui il penitente si vale per accusarsi; pura nell'intenzione vale

a dire eh' ei non può accostarsi a questo sacro tribunale ebe per

correggersi de' suoi peccati e mutar vita, e non per abitudine, c

per solo sgravio di coscienza.

4.

° La confessione deve esser tineera, vale a dire senza si-

mulazione, senza artificio, senza finzione sia per fare apparir

veniale un peccato mortale, sia per diminuire la malignitii d'un

peccato con non palesarne francamente le circostanze. In con-

fessione bisogna dire le cose come sono e come si pensano senza

aumentare nè scemare. La finzione a nulla giova davanti a Dio
che scorge tutte le pieghe del cuore umano. Può ingannarsi il

confessore, non Gesù Cristo.

5.

° La confessione deve esser prudente. Deve il penitente

risparmiare l’onore del prossimo mentre si accusa de'propr! fal-

li. Perciò non deve palesare gli altrui, a meno che vi abbia pre-

so parte, c ebe non sia necessario per far conoscere il proprio

peccato qual è, o che creda possa il confessore dare qualche sa-

lutar consiglio al complice c stornarlo dal male. Non solo è im-

prudenza il manifestare senza ncccssitù i peccati altrui, ma è un
peccato contro la caritè, e una maldicenza.

6.

° La confessione deve essere intiera. Il penitente, dice il

sacro concilio di Trento, è per dritto divino obbligato a confes-

sarsi di lotti c singoli i peccati mortali di cui si rauimcnta do-
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po un esame diligente, non meno che delle circostanze che can>

giano le qualità del peccalo (1). Ecco quanto è di fede. Se talu-

no, per esempio, rubasse in chiesa non sarebbe buona confes-

sione quando confessasse semplicemente d'aver rubato, ma deve

aggiungere d’aver rubato alla chiesa, perchè ba commesso un
sacrilegio. Chi occulta un peccalo mortale in confessione com-
mette un sacrilegio orribile, e cambia il rimedio in veleno. In-

oltre il penitente è obbligalo a rispondere sempre la verità al

confessore che lo interroga in materia di confessione. Sebbene i

peccati veniali non sieno soggetto necessario d'accusa pure è co-

sa pià utile e più vantaggiosa svelarli, sia perchè se ne ottiene

più facilmente il perdono e perchè si può esporsi a prendere per

peccato veniale quel ch’è mortale. Speriamo di non mai allonta-

narci dalla savissima regola che dobbiamo riguardare in ciascu-

na delle nostre confessioni e perciò farla schiettamente come se

fosse per essere l'ultinia.

Ahimè, miei cari, si discostò’da questa sana regola quella

giovinetta di cui l'illustre Arcivescovo di Firenze, Sant'Antoni-

no, narra la spaventevole storia. Noi la presentiamo a tutti co-

me il maggior rimedio contro la vergogna in confessione.

Una.giovinetla, dice questo gran santo, che era stata edu-

cala nelle massime della più scrupolosa modestia, sentendosi un
giorno tentala violentemente, cadde nel peccato. Appena com-
messo fu coperta di confusione e straziala dai rimorsi. Come
mai, diceva ella, avrò il coraggio di manifestare al confessore il

mio fallo? sventurata! la vergogna la fe' cadere in un delitto più

grave! Andata al confessionale non osò svelare il suo peccalo.

Questo sacrilegio ne accrebbe i rimorsi. Ella credè poterli

calmare coH'austerità della penitenza; entrò in un monastero

sperando confessare il suo delitto nella confessione generale che

SI pratica prima de' voli. Di fatti fece alcuni sforzi per aprire il

proprio cuore, ma sGgurò talmente il suo peccato, che il confes-

sore non ne potè conoscere la colpa.

Intanto la superiore del monastero mori. Questa giovinetta

coUduceva una vita si edificante che le religiose, sedotte dalle ap-

parenze, la scelsero per sostituirgliela; ma fu per breve tempo
perchè cadde ella ben presto in una malattia mortale. Ella avea

sempre promesso a sé stessa di manifestare il suo peccato in pun-

to di morte, ma le fu sempre d'ostacolo la vergogna.

Ella ricevè gli ultimi sacramenti con una grande apparen-

za di pietà, ma li profanò. Sentendosi vicina a morte pensò final-

(1) Scss. 14, can. 7.

Caumi - Voi. II. $9
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mente di svelarsi! ma, oh tremendo giudizio di Dio, sopraggiun-

se il delirio cd ella mori nel suo peccato. Le grandi austerità

ch'ella avea praticate unite alla sua regolare esemplarità non la-

sciavano dubitare che foss’ ella salva; ma nel tempo che pregava-

no per lei, Dio permise che per l'esempio di lutti i secali que-

sta sventurata apparisse alle religiose nello stalo il più desolan-

te, e disse : cessate di pregare per me, io sono dannata per ave-

re occultato nella mia gioventù un peccalo al confessore.

PBBOnlERA.

Oh, mio Dio! che siete lutto amore, io vi ringrazio di avere

insliluito il sacramento di Penitenza; io vi domando perdono di

averlo ricevuto tante volle con poca disposizione e poco proGtlo.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, e il prossi-

mo come me stesso per amore di Dio, c in segno di questo amo-
re, io farò ogni eonftttion» corno K dove»»' ella esser l' ultima.
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LEZIONE XL.

DELLA MOSTEA LKIOKE CON NOSTBO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,

PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

EIrmrnti d«l Mcramcnio di Pcnitcna (conliniiaiioiie' amichili, oniTcrMlili

.

diaiaiti, naceaaitt della eonfaaaioM aoricolare. — Sodiafaiiane. — Forma
del Sacramenlu di l’eoileaa*— Minialro. — Isiiiaiione.

Mon basta, mi«i cari, avervi spiegato le qualità della confes-

sione; fa di mestieri inoltre stabilirne la divinità. Ora, in conse-

guenza delle parole di nostro Signore : Ricevete lo Spirito Santo ;

quelli a cui voi rimetterete i peccati faranno loro rimetti; taranno

ritenuti a quelli a quali li riterrete; un duplice potere è aflìdato agli

Apostoli, il potere di rimettere f peccali e il potere di ritenerli.

Questo formidabii potere dere essere esercitalo con grande di-

scernimento e con perfetta cognizione di causa. Bisognerà ebe gli

Apostoli e i loro successori lino alia fine de' secoli, avvegnaché il

potere di rimettere e di ritenere i peccati sarà sempre necessario

alla Chiesa, conoscano e il numero e la gravezza de' falli, c le di-

sposizioni de' penitenti onde sappiano se debbono rimettere o ri-

tenere, legare o sciogliere. Ma per giungere a questa indispen-

sabile conoscenza non vi ba ebe due mezzi. O ebe gli Apostoli e

i loro successori nel ministero della riconciliazione leggano nel

profondo delle coscienze, o ebe i penitenti loro ne palesino tutti

1 segreti. Ora, è cosa evidente che i giudici delle coscienze non
hanno, come non l'hanno i magistrati, il privilegio di approfon-

dire i cuori ; debbono dunque i penitenti accusare da loro mede-

simi i propri falli, e questa accusa chiamasi confessione. Dunque
la confessione è d' instituzione divina, dunque ella fu ed è sempre

una parie essenziale del sacramento di Penitenza.

Sempre è stato uso di confessarsi
;
che anzi è stata sempre

riguardata la confessione come l'unico mezzo di ot'enere la re-

missione de' peccati ; ed è impossibile che ve ne abbia un altro.

In fatti se vi fosse io religione altro mezzo, tranne la confessio-

ne, per rientrare in grazia di Dio, se bastasse, per esempio, umi-
liarsi davanti a lui, digiunare, pregare, fare elemosina, confes-

sare il proprio fallo nel proprio cuore che no avverrebbe? Cbe

nessuno si confesserebbe. E chi sarebbe sì stolto da andare a sul-
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lecitare in tuono sapplirbcvolc, a' piedi di un uomo una grazia

facile ad ottenersi senza di lui, e di lui malgrado? De'due mezzi

gli nomini sceglieranno sempre quello che, più facile, concilia

al tempo stesso gl'inleressi della salute e dell' amor proprio. Che
diviene allora la confessione inslituila da Gesù Cristo? Essa ra-

de, e resta nel mondo senza ossequio c senza effello. Che diviene

il poter sublime ch’ei dà a' suoi ministri di rimettere e di rite-

nere i peccati ? Non è egli evidente che questo potere si sorpren-

dente c sì divino diventa un potere ridicolo e pienamente illuso-

rio avvegnaché non potrebbero essi giammai esercitarlo?

Cosi, o v'ha un obbligo per tutti i peccatori di confessare

i loro peccati ai sacerdoti, ovvero Gesù Cristo ha schernito i suoi

sacerdoti quando ha detto loro : I peteati saranno rimessi a quelli

a cui voi li rimetterete, e saranno ritenuti a quelli a cui voi li riter-

rete. Gli avrebbe egualmente scherniti dicendo loro: Io vt darò

le chiavi del regno de' cieli; a che servirebbe loro aver, le chiavi

del cielo quando si potesse entrarvi senza che fosse aperto pel

loro ministero (1)? Voi vedete che se la confessione non fosse fo-

nico mezzo, il mezzo indispensabile di ottenere il perdono dei

propri peccati, le parole del Figlio di Dio sarebbero insigniBcan-

ti, false e mendaci; bestemmia orribile che equivarrebbe a ne-

gare la divinità stessa di Gesù Cristo.

Così, n iei cari discepoli, i diciotto secoli cristiani che ci

precedono, interpreti infallibili dell'Evangelo, hanno sempre opi-

nato che la confessione fosse l’unico mezzo di ottenere la remis-

sione de' peccati. Noi lo vedremo nella pratica della Chiesa circa

r amministrazione del sacramento di Penitenza.

Nei primi secoli vi erano due specie di confessione, la con-

fessione pubblica, c la confessione auricolare, o segreta. Nella

confessione pubblica si denunziavano non solameoic i peccati pub-

blici, ma in certi rasi anche i più segreti peccati. Ella si faceva

in presenza de' vescovi e de' sacerdoti che riuniti costitui-

vano il Senato della Chiesa ; 'qualche volta ella avea anche luogo

in presenza del popolo. I.a pubblica penitenza si assegnava in con-

seguenza di questa confessione (2). La Chiesa prendeva le più

saggie precauzioni aflinebè questa pubblica confessione de' peccati

occulti non recasse verun nocumento a quelli che la facevano.

Era riò tanto più necessario che i penitenti si sarebbero esposti

al rigore delle leggi civili le quali condannavano a morte coloro

che aves-sero commessi certi delitti sottoposti alla pubblica peni-

li) Rirerchc sopra ta confessione anricolare di Giiillois, pag. 6.

('!) Vedi sioria della peniteoia pubblica nella IV parte di quell'opera, mer-
teleJi dette Ceneri,
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tema. Quindi nè gli omicidi nè i ladri erano obbligali ad accu-

sarsi pubblicamente de’ loro misfatti. Neppure si facevano, al-

meno ordinariamente, tali pubbliche denunzie di segreti delitti

senza il parere del sacerdote al quale erano già stati svelati in

particolare.

Abbiamo di questa pratica una prova autentica in un cele-

bre passo d'Origene. Dopo aver fatto l’elogio e dimostrato l'iiti-

lilà della confessione questo Padre aggiunge: « Non. ci rimane

se non che a considerare c vedere attentamente a chi voi dovete

confessare i vostri peccati. Fate prima esperimento del medico a

cui voi sruoprir dovete la cagione del vostro male; ch’egli sap-

pia esser debole co’ deboli, piangere con quelli che piangono... e

s’ei vi dà qualche consiglio, seguitelo esattamente. S’ei conosce

che il vostro male sia tale da aver bisogno di essere scoperto e
curato in presenza di tutta la Chiesa, sia per altrui edificazione

che per procacciarsi una sicura guarigione, fqdi mestieri seguire

il parere di questo savio medico (1) b. Questo passo d'Origene

prova che la confessione auricolare era già in uso nel secondo

secolo, e che sussisteva unitamente alla confessione pubblica.

Noi ne abbiamo bene altre testimonianze, eccone una del mag-
gior peso.

San Leone il Grande essendo salito sulla cattedra di San Pie-

tro seppe che taluni confessori costringevano i penitenti ad ac-

cusarsi pubblicamente da loro stessi de’ loro falli segreti. Per tem-
prare questo zelo imprudente egli scrisse ai vescovi di Campania
una lettera che porla la data del quinto secolo. « lo comando, ci

dice loro, che sia in ogni guisa repressa la presunzione di certi

individui i quali in onta alla regola apostolica e contro ogni dritto

esigono dai fedeli che scrivano e recitino pubblicamente ogni

sorta di peccali, perchè basta palesare a un solo sacerdote per

mezzo di segreta confessione i peccati di cui ci sentiamo colpe-

voli. Poiché sebbene la fede di quelli che per timore di Dio vo-

gliono soggettarsi alla confessione pubblica de’ propri falli sembri

lodevole, tuttavia i peccati di tutti non sono tali che coloro che

domandano la Penitenza nulla abbiano a temere pubblicandoli.

Sia dunque soppressa questa cattiva usanza per ovviare che molti

vengano distolti da giovarsi del rimedio della penitenza, o per

vergogna o per timore di pubblicare in presenza do’ loro nemici

delle azioni che potrebbero esser colpite dalle leggi civili. E ba-

stante una confessione fatta prima a Dio e quindi al sacerdote

ebe intercede per i peccati del penitente (2) b.

(11 Orig. honiil. In Pssl. 37.

(2; Ad EfìM. Camp, episl. 136.
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Quosii due passi, e molli altri ebe potremmo citare (I), ci

fanno conoscere tutta la disciplina della primitiva Chiesa a pro-

|M>sito della confessione.

Se un peccatore desiderava di rientrare in grazia di Dio, si

dirigeva al vescovo o ad un sacerdote c gli faceva l'umile e sin-

cera confessione di tutto il male che avea da rimproverarsi. Il

diretiore, dietro la narrazione che aveva udita, pesava nella pro-

pria mente i consigli che dovea dare, la condotta che doveva pre-

scrivere. Se tra i peccati ve ne erano dei gravi e dei notori, egli

ordinava che fossero confessati pubblicamente per riparare lo

scandalo. Se tra i falli segreti se ne trovava alcuno la cui pub-

blicazione, senza nuocere ai terzi tornerebbe in vantaggio di tutti

e anche d'un solo, essa veniva prescritta. Se il diretiore avea da

guarire un’anima altera e sdegnosa, dopo aver invano provalo i

rimedi più dolci, avrebbe Bnito per ridurla alla umiliante inor-

tilicazione di accusarsi pubblicamente per vincere per tal mezzo

un orgoglio fino allora indomabile ; chè se la sicurezza o la re-

putazione delle persone si fosse trovala compromessa da una di-

chiarazione pubblica, un savio ministro si sarebbe guardato be-

ne da comandarla, e la Chiesa stessa vi avrebbe provveduto coi

suoi divieti. La lettera di San Leone sopra citata ne è una prova

incontrastabile.

Per tal guisa, o miei cari, la sposa fedele di Gesù Cristo,

la tenera madre de' cristiani sapea conciliare gl' interessi del cielo

con quelli della terra, l'onore o la sicurezza dei particolari col

loro avanzamento verso la virtù, la severità dei principi con l'in-

dulgenza per gl'individui. Cosi ella sapea riparare gli scandali

senza mai farli nascere, volgere la confusione de' peccatori a pro-

fitto della loro salute, e trarre dal malo stesso l’edificazione di

tutti i suoi figli. Sotto questa bella e ammirabile disciplina tutto

si opera con decenza, tutto cammina con ordine, con aggiusta-

tezza. La confessione sacramentale, instituita da Gesù Cristo va

sempre avanti; la confessione pubblica instituita dalla Chiesa

viene talvolta dietro a lei, e sempre dopo di lei ;
Tona, sempre

indispensabile, dispone di quella che non ò che ausiliaria. La
prima, di creazione divina, è sussistila e sussisterà in tutti i tem-

pi; l’altra, d’origine ecclesiastica, dopo essere stala praticata per

qualche secolo, è caduta in forza della medesima autorità econo-

mica che i’avea instituita.

(i) Tcrlull. dp Poenil.; Imi. Uh. 1 . i*. 9, Harres. 43 ; Cypr. do T.ap^sis ; Ba-

sii. pp. ad Amphiloch. 31; Orig. cuiiir. CcU. !ib. 3. racian. l’nricu ad rociii*

U'iiU’s, eie.
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La sapienza della Cliiesa non figura meno nell' abolizione

della confessione pubblica che nella di lei inslituzione. Venendo
il fervore de'cristiani ad intiepidirsi, questa madre vigilante temè

che l'obbligo di confessarsi pubblicamente allontanasse i penitenti

dalla confessione sacramentale necessaria per la salute, e quindi

la confessione pubblica venne abolita. Fino dal cadere del quarto

secolo essa avea cessato di essere in vigore nella Chiesa greca,

mentre nella cattolica sussistè per qualche tempo di più.

Gli empi de'nostri giorni, nemici accaniti della confessione

auricolare, hanno osalo asserire, che ella non risalga fino ai pri-

mi secoli delia Chiesa, ma essere stato papa Innocenzo III che

l'avea inventata e pubblicala nel concilio di Laterano del 1215.

Ma onesta asserzione non fa onore nè alla loro erudizione, nè
alla loro buona fede. È vero che il concilio di Laterano, per

mettere un freno al rilassamento che diveniva ogni giorno più

generale, ordinò che tulli i fedeli dolali deli' uso delia ragione

ai confessassero almeno una volta l'anno, ma ciò è ben lungi da
indicare l'invenzione della confessione. Il concilio non fa ebe

determinare il tempo in cui si dovrà, sotto pena di peccalo mor-
tale, sodisfare a un dovere conosciuto, praticato e insegnato mol-
to tempo prima.

Infatti S. Bernardo morto nel 1153 rivolgendosi a coloro

che celano i propri falli in confessione, dice: c A che giova sve-

lare una parte ae' peccati e celare l'altra? purificarsi per metà
e rimanere per metà macchialo? Tutto forse non è chiaro agli

occhi di Dio? Ecbel voi osale occultare qualche cosa acoluiebe
tiene il luogo di Dio in un si gran sacramento! » (I).

Sant'Anselmo, arcivescovo di Canlorbery, morto nel 1 109,

così si esprime in una omelia sopra i dieci lebbrosi: « Palesale

fedelmente ai sacerdoti con una umile confessione tutte le mac-
chie della vostra lebbra interna onde esser mondati » (2]. In al-

tra opera il medesimo dottore aggiunge : « Siccome il pccca'o

originale viene ad essere cancellato nel Battesimo cosi i peccali

attuali sono cancellati nella confessione; essa è un vero giudi-

zio. Avvegnaché vi ha due giudizi di Dio; l'uno si eifetlua quag-

giù per mezzo della confessione: l'altro si etTelluerà all'ultimo

giorno in quell'esame ove Dio sarà il giudice, il demonio l'accu-

satore, l'uomo l'accusato. Ma nel giudizio della confessione, il

sacerdote, come colui che tiene il luogo di Gesù Cristo, è il giu-

dice, r uomo è ad un tempo accusatore e reo
; c la penitenza che

(t) Oposcolo sopr» i mUc gradi della cnnrcsaionc.

(2j S. Anselini opera cdil. Colon, p. 17ti.
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quegli impone è la sentenza (!}. Ecco dunque la confessione sus-

sistente un secolo innanzi il papa e il concilio che gli empi ne

fanno inventore. Risaliamo più indietro.

Nell' undccimo secolo noi vediamo che nn sacerdote chia-

mato Stefano, della diocesi d' Orléans fu confessore di Costanza

moglie del buon re Rol>erto.

Nel decimo secolo, Sant’ Ulderico, vescovo d' Ansburgo,

confessava l'imperatore Ottone.

Nel nono secolo Carlomagnoavea per confessore Ildebran-

do arcivescovo di Colonia.

Nell’ ottavo secolo San Martino vescovo di Gorbia adem-
pieva lo stesso uflìcio pre.sso Carlo Martello.

Il primo concilio d' Alemagna tenuto nel medesimo secolo

nel 742 ordina che ogni reggimento avrà un sacerdote che pos-

sa udire lo confessioni dei soldati.

Nel settimo secolo Santo Ansberto arcivescovo di Roven
era confessore del re Tierrico primo. Se non temessimo di an-

noiare potremmo continuare questo catalogo e citare i confesso-

ri degl' imperatori greci e latini, o altri celebri personaggi fino

ai primi tempi (2). Giova d'altronde diversificare le prove affi-

ne di mostrare che tutti i generi di autorità si riuniscono in fa-

vore della confessione sacramentale.

Nel sesto secolo San Giovanni Climaco cosi si esprime: « È
cosa inaudita che i peccali, di cui si è fatta la confessione al

tribunale di Penitenza, sieno stati divulgati. Cosi ha permessa

Dio aflìncbè i peccatori non fossero distornali dalla confessione,

c privali dell' unica speranza di salute v.

Nel (quinto secolo San Paolino riferisce nella vita di San-

l’ Ambrogio che se alcuno veniva a confessargli i suoi peccati ei

piangeva in guisa che lo facca struggersi in lacrime
;
pareva

eh' ei fosse caduto insieme a coloro che avevano errato ; ora, e-

gli aggiunge : « ei non parlava de’ peccati che gli venivano con-

fessali che a Diò solo presso il quale egli intercedeva per i pec-

catori ». Nel medesimo secolo il grande Santo Agostino morto

nel 430 diceva ai fedeli : a Nessuno dica, io fo penitenza io se-

greto alla presenza di Dio ; basta che colui il quale deve con-

cedermi il perdono conosca la penitenza ch’io fo nell’ interno

del mio cuore ». Se cosi fosse, senza motivo Gesù Cristo avreb-

be detto : quello che voi scioglierete in terra sarà sciolto in cie-

li i In Elncidario.

(2i Vedi D. Denis, de Sainte-Marlhe, Errori dei Calvinisti sopra la Confes-
sione, Beliarmin, P. Alessandro, il trattalo storica della Confessione di Boileau,

le lettere del P. Scheffniachcr.
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lo, e senza ragione avrebbe aOìdato le anc chiavi alla Chiesa.

Non basla dunque confessarsi a Dio, bisogna inoltre confessar-

si a coloro che hanno ricevuto da lui il potere di legare e di scio-

gliere (1).

Nel quarto secolo San Basilio, morto nel 378, tiene preci-

samente lo stesso linguaggio. Bisogna assolutamente, egli dice,

palesare i propri peccati a coloro che hanno ricevuto la distri-

buzione de misteri di Dio (2). Sant'Atanasio, morto nel 373, si

esprime cosi : « Come I' uomo battezzato dal sacerdote è illumi-

nato dallo Spirito Santo, cosi colui che confessa i suoi peccati

nella penitenza, ne ottiene la remissione dal sarcrdole (3) m.

Nel terzo secolo, Urigene, quella luce brillante della Chie-

sa orientale, cosi si esprime : « Se noi ci pentiamo de' nostri

peccali, e li confessiamo non solo a Dio, ma anche a quelli che

possono apportarvi un rimedio, questi peccati ci saranno ri-

messi (4) ».

Nel secondo secolo, Tertulliano, quell'altea luce della Chie-

sa occidentale, non parla in guisa meno formale. « Molti, ci di-
,

ce, sfuggono di dichiarare i loro peccali perché sono più solleci-

ti del loro onore che della loro salute. Simili in ciò a quelli che

attaccati da una malattia segreta occultano il loro male al medi-
co e si lasciano per tal guisa morire. E egli dunque meglio dan-
narsi celando i propri peccati, che salvarsi svelandoli? (5) »

Nel primo secolo San Clemente, discepolo e successore di

San Pietro, cosi si esprime: « Colui che ha cura della propria

anima non deve arrossire nel confessare i propri peccali a colui

che presiede, affine di ottenerne la guarigione. Aggiungo che

San Pietro insegnava a manifestare a' sacerdoti fino i catiivi pen-

sieri. Mentre siamo in questo mondo convertiamoci con tutto il

cuore, perchè quando ne saremo usciti non potiamo piò confes-

sarci nè far penitenza (6) ».

Eccoci Doalmenic giunti a quelli che ricevettero la religio-

ne dalla bocca stessa di Gesù Cristo. Io passo sotto silenzio i le-

sti ove San Giacomo e San Giovanni raccomandano la confessio-

ne (7). Io mi appago dell'asserzione di San Cura il quale ci dice

che un gran numero di cristiani si recavano a'picdi degli Apo-

lli Ser. Il in Psal c. 1. n. 3.

(1) Apod Libermann. c. 4, p. 1G7.

(3) Coll. SelKi. Palr. t. S.

14) Homil. Il, in Psal. 37.

(5) De Poenil. r. 10.

(8| Bpisl. 11 od Corinlb.

(7) Joon. I. V.2: J«c. 3,10.

Gaumt Voi. il. 00
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stoli a confesMrsi c a svelare i propri perrali (1). Qui si tratta di

una confessione falla ad uomini per avere il perdono de'pecraii;

non è questa forse la confessione sacramentale? 1 più famigerati

protestanti ne hanno francamente convenuto ('2j. Finalmente il

Figlio di Dio sceso dal cielo dice agli Apostoli e a'Ioro succes-

sori nel sacro ministero; a chiunque voi rimetterete i peccati sa-

ranno rimessi, a chiunque li riterrete saranno ritenuti. Voi ve-

dete quindi, o miei cari, che l'origine della confessione sacra-

mentale è in cielo, in seno allo stesso Iddio (3). Giudicate ora

della buona fede e della erudizione degli empi che ne spacciano

Innocenzo III per inventore!

Lo stesso Voltaire, in ciò più di buona fede de*suoi discepo-

li, dichiara che la confessione risaie all'origine dei mondo, a La
confessione, ci dice, è una instil azione divina che non ripete il suo

principio se non dalla misericordia infinita del suo autore. L'ob-

hligo di pentirsi incomincia al moroeiito incili l’uomo diviene

colpevole, è Voltaire che parla; il peni imenlQ de' propri falli può
solo tener luogo d'innocenza. Per mostrare di pentirsene fa di

mestieri incominciar* da confessarli».

In armonia con tutte le tradizioni Voltaire riconosco che la

confessione era in uso presso i Giudei. Adamo fu il primo peni-

tente; ei si confessò, aicendo del pomo vietato : to ne ho man-
giato. Ad ogni pagina de'lihri santi noi troviamo la confessione

tanto privala che puhblic.'i (4).

Questo medesimo Voltaire riconosce che l'uso di confessar-

si sussisteva presso i Pagani. « Si accusavano, ei dice, nei mi-
steri d'Orfoo, d'Iside, di Cerere, in quelli di Samotracia. L'isto-

ria ci narra che Marco-Aurelio, nell' associarsi ai misteri Eleu-

sini, fu obbligalo a confessarsi al Gierofante ».

È rosa de^na di osservazione che la confessione è uno dei

nostri doveri di cui trovansi le tracce le più significanti nel Pa-

ganesimo ; di una moltitudine di attestali che potremmo citare e

che pouno riscontrarsi altrove (5); noi ci contenteremo di ram-
mentare ciò che accadeva tra i Persi. Il costume che .siamo per

descrivere si trova espresso nello Zenil-Aveita', opera la cui

antichità risale, a parere degli eruditi, a più di quattrocento an-

ni .Ktt. 19, 18.

(2) Grutius. Roseninullrr, eie. Vedi Galee, di Costanza, t. 3, p. 372.

(3) Vedi per gli schiarimenti, discussione amichevole, t. 2, p. ISO e seg.

(1) Vedi la dissertazione di Drach sopra la conressione pressa i Giudei.

(3) Vedasi ricerche sopra la confessione auricolare di Gulllois. Quest’ ope-

ra d approvala da Monsignor Bouviep, vescovo del Mars. L'approvazione è del

9 luglio 1830, questa data è rimarcabile.
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ni innanii l'era crisliana. Presso i Persi dunque averano luogo

i Pateti; questa parola significa propriamente pentimento. 1 pa-

tets sono confessioni che specificano tutti i peccati che l’uomo

può commettere. Ecco in qual modo si fanno queste confessio-

ni : 1.' il penitente comparisce davanti il Desionr, cioè il dotte-

rò della le^ o il sacerdote ;
2.” incomincia da una preghiera a

Ormusd e a Scosch suo ministro sopra la terra; 3.” egli accom-
pagna questa preghiera cola risoluzione di fare tutto il bene

possibile, e del sacrificio del proprio essere a Dio.

Ecco la confessione: io mi pento di tutti i miei peccati, e

vi renunzio; oh mio Dio, abbiate piclò del ,mio corpo e dell'a-

nima mia in questo mondo e io quell’altro lo abl>andono tutto

il male di pensiero, tutto il male di parole, tolto il male di ope-

re. Oh giusto giudice! io spero esser superiore all' autore del

male, ad Ahriman ; spero che alla resurrezione, ciò che accade-

ri relativamente a me sarò dolce e favorevole. In questo modo
io mi pento de'miei peccali e vi renunzio.

Succede l'accusa dettagliata dei peccati che si ponnocom-
roelterc verso Dio, verso il prossimo, verso sé stesso. Finito

questo dettaglio il peqilente conclude : « Dei peccali che Or-
musd ha fatti conoscere nella legge io ne domando perdono con
purità di pensiero in presenza d'Urmusd, giusto giudice, innal-

zato al di sopra del mondo e del cielo, in presenza di Sosiosch,

io presenza del dottore della legge. I peccati contro padre, ma-
dre, fratelli, sorelle, figli ; i peccati contro il proprio superio-

re, contro i prossimi cte si hanno nel mondo, contro i compa-
gni 4li sostanze, i vicini, i cuncittadioi; i peccati d'ingiustizia

ch'io posso aver commessi contro queste persone; finalmente

ogni specie di peccato, ogni specie di debolezza,, ogni specie di

delitto meditato, io me ne pento. »

A questa confessione i Persi annettevano la remissione dei

loro falli ; e a tal segno che, se non aveano potuto farla prima
di morire, ordinavano che fosse fatta per loro dopo morte (1).

Nel leggere queste testimonianze e una quantità di altre,

restiamo pienamente convinti dell' antichi'à e dell'universalità

della confessione. Ma come mai tulli i popoli si sarebbero ac-

cordati so questo punto se in principio non fosse stato rivelalo

che il pentimento solo può ottenere il perdono, e che il segno es-

senziale del pentimento è la confessione, cioè la manifestazio-

ne franca e sincera de' peccati di cui ri siamo resi colpevoli?

Allorché Gesù Cristo venne sulla terra trovò dunque sta-

lli Ztod-Avesta, t. II, p. 28e seg.
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bilila la confessione, e ncH'impoiTe a'snoi Apostoli l'obbliiiio di

confessarsi non promulgò una legge nuova, non fece anzi altro

che confermare e perfezionare una legge gii in vigore; nen ìe-

gem sohtre, ttd adimpìtrt (1). Siccome egli innalzò il rito del

matrimonio alla dignità di sacramento, egualmente innalzò il ri-

to della confessione a simile dignità. Egli attribuì alla confessio-

ne delle grazie speciali facendone una parte essenziale del sa-

cramento di Penitenza. Ciò spiega perché il precetto della con-

fessionc non eccitò alcun mormorio nè tra i Giudei, nè tra iGen-
tili; di fatto essi vi erano accostumati ; niente parca loro più

naturale; una tradizione costante ed universale nefacea loro sen-

tire r indispensabile necessità (2).

Per francarci da questa legge fa di mestieri dunque disprez-

zarc non solo l’aulorit.à di Gesù Cristo e della Chiesa, ma quel-

la altresì del senso comune; fa di mestieri soffocare la voce del-

la natura. Essa grida a lutti i colpevoli; non vi ba perdono sen-

za pentimento, e non vi ha pentimento senza confessione.

Resta ora, miei cari, per finire di farvi conoscere il sog-

getto del Sacramento di Penitenza, ch'io vi parli della soddisfa-

zione. La penitenza è un altro B,itlesimo, ma un Battesimo la-

borioso, diverso dal primo, nel quale Dio ci riipette ài momen-
to tutti i debiti nostri; questo ci lascia l'obbligo di soddisfarvi,

e nulla di più giusto. Così la fede cattolica insegna che la sod-

disfazione è una parte del sacramento di Penitenza. Viene essa

definita, la riparazione che il peccatore fa a Dio eteguendo le buo-

ne opere che il confeetore gl' impone. Il penitente è obbligato a

fare la sua penitenza, nè può cangiarla. Non deve indugiare ad

eseguirla, altrimenti rischia di obliarla o di farla male. Il pe-

nitente deve accettare volentieri la penitenza che gli vien data.

Infatti cosa è questa leggiera soddisfazione in confronto de' di

lui falli?

Del resto, miei cari, ecco la ragione per cui s'impongono

le penitenze. L'assoluzione rimette al peccatore convertito la

colpa de’suoi peccati c la pena eterna dovuta al peccato morta-

le di cui si era reso reo; ma rimane ordinariamente una pena

da subire per i suoi peccati rimessi. Così noi vediamo nella Sa-

cra Scrittura [3] che Mosè avendo ollcnulo agl'israeliti mormo-
ratori il perdono del loro peccalo furono ciò nonostante quasi

tutti paniti di morte. La pena eterna fu loro rimessa, ma la pe-

ti) Hauti. V. 17.

(2i Calcili. Cune. Trid. art. Conf.

(3) Kuin. XtV.
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na temporale restò. A David erano stati perdonati i suoi pecca-

ti, come ne lo avca assicurato da parte di Dio il Profcla Natban.

Gli restò nonostante una pena temporale da subire, della quale

lo avverti il Profeta Natban con queste parole; il Signore ba

trasferito il tuo peccato, e tu non morrai
; però siccome tu sei

stalo cagione cbe i nemici del Signore hanno bestemmiato con-

tro di lui, il fìglio che li è testò nato, morrò. Cosi la Chiesa ha

sempre imposto delle penitenze ai peccatori riconciliati per ras-

soluzione. Nei primi secoli queste penitenze erano lunghe e ri-

gorosissime, come avrem luogo di vedere in appresso. Si vole-

va che stessero in qualche proporzione coll'oltraggio che il pec-

catore fa a Dio ribellandosi contro di lui.

Quest’ obbligo di far penitenza anche dopo la remissiono

della pena eterna è pure una prova della bontà di Dio e della

premura di lui per la nostra salute.

1.

” Egli ha voluto inspirarci l'orrore del peccato e farci

comprendere la profondila della piaga eh'esso ha fallo all'anima

nostra, avvegnaché nulla fa più conoscere la gravezza della ma-
lattia che la dillìcollà di guarirla.

2.

** Ha «oluto imporre un freno alla foga delle nostre pas-

sioni, e caulelprci contro le occasioni del peccato che sono si

frequenti in questa vita.

3.

* Ha voluto sanare in noi le reliquie del peccalo, vale a

dire certi languori spirituali, o certo disgusto per la virtù, un
attaccamento smodalo ai beni temporali, una diflicoltà a fare o-

pere buone, triste disposizioni che spesso rimangono dopo che il

peccalo è stato rimesso.

4.

” Ha voluto distruggere le nostre ree abitudini con la

pratica delle virtù opposte, e farci pagare i nostri debiti prima

di chiamarci al suo terribile tribunale.

5.

" Ha voluto renderci conformi a Gesù Cristo, di cui tutta

la vita è scorsa nei travagli e nei palimcoli (1). Se noi voglia-

mo partecipare alla gloria di lui bisogna che partecipiamo alla

di lui Croce.

Quanto alla forma del sacramento di Penitenza ella consi-

ste in quelle parole del Sacerdote : Ego te absolyo ect II Sacro
concilio di Trento lo insegna in termini precisi secondo Euge-
nio IV nel decreto agli Armeni (2). In fatti queste parole signi-

ficano tutto ciò che Gesù Cristo ha dato il potere di fare agli A-

(1) Cone. Trid. sess. 14, c. 8.

(Si Docci sancU Synodus Mcramenti Pocnitcnliae rormam in qna pracri-

pue ipsios via sita est, in ittius ministri verbis posilam esse. Ego le absotro,

eie., sess. 14, c. 3.
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postoli, dicendo loro : Quello che voi Kioglierele in lerm urà
kìoIIo in Ciclo ; e designano chiarantente l’ effetto proprio del

sacramento di Penitenza, che è di rimettere i peccati, che sono

come legami che tengono incatenate le anime nostre. Ringrazia-

mo nostro Signore di aver comnoicato ai Sacerdoti nn potere si

esteso e si idoneo a tranquillare le nostre coscienze assicnran-

doci esser noi rientrali in grazia di Dio come il giudice assicu-

ra il colpe.vnle, ch'egli assolve, d'avere ottenuto il perdono dal

sovrano. Ma affinchè l' assoluzione sia valida bisogna riceverla

da un Sacerdote autorizzato a udire le confessioni da un Vesco-

vo legittimo.

Da ciò che precede voi comprendete, miei cari, che i Ve-

scovi c i Sacerdoti sono i soli ministri del Sacramento della ri-

conciliazione. Quale fu in tutti i secoli tale è àncora oggidì la

dottrina irrevocabile della Chiesa Cattolica. Infatti soltanto agli

Apostoli e ai loro snccessori nostro Signore indirizzò le parole

che siamo per riferire ben presto.

1.* Instituzione del Sacramento di Penitenza. Qualche tem-

po prima di risalire alla destra del Padre suo, il Figlio di Dio

fallo nomo a cui ogni potere era stalo concesso in Cielo e sulla

terra riunì gli Apostoli intorno a sè, soffiò sopra di loro pronun-

ziando queste parole : Ricevete lo Spirito Santo ; quelli a cui ri-

metterete i peccati earaimo rimeui; saranno ritenuti a quelli ai

quali li riterrete (1). Fu aibra, secondo il concilio di Trento,

che il Salvatore instilol il sacramento di Penitenza (2). Era ben

ragionevole eh’ ei non lo ìnstitoisse se non dopo la sua resurre-

zione perchè bisognava che il Cristo soffrisse, che resuscitasse

dai morti, e che in seguito si predicasse io suo nome la Peni-

tenza e la remissione dei peccali (3).

Non basta, miei cari, avere stabilito la diviniti del sacra-

mento di Penitenza e la necessiti della confessione, bisogna an-

che dimostrarne gl'immensi vantaggi. La confessione I Ecco sen-

za contrasto, il più idoneo mezzo di riformare i nostri costumi.

Ne i ben chiara la prova
;
quando alcuno vuole abbracciare una

vita santa si couverte dopo nna vita peccaminosa, e si confessa.

Al contrario quando l'uomo vuole abbandonarsi alle proprie pas-

sioni ei cessa di confessarsi. Noi dobbiamo in gran parte alla

confessione quanto è piaciuto alla bontà infinita di Dio conser-

vare in quest' epoca nella sua Chiesa, in proposito di santità, di

(1) Miltb. 18. 18.

(2) Sess. 14, c. 1,

13) Lue. 34.
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pielk e di religione. Non dee quindi recar mcrariglia che tulio

le passioni si sieno r.ollegate col nemico del genere umano per

dislru^gcrc qiieslo duroma che è come il baluardo della rirlìk

cristiana. Ma la violenza stessa dei loro assalti è una prova ma-
nifesta della sua necessità, della sua efficacia e de' suoi van-

taggi (•)•

Sì, la confessione i necessaria all'uomo. 1 Ella lo sana. L'or-

goglio è il nostro^ vizio principale, la sorgente di tutti i nostri

peccali, il principio delle nostre calami à. L'orgoglio non può es-

ser guarito che per mezzo dell' umiltà, e 1' umiltà non può es-

ser prodotta che dalia umiliazione. L'azione la più umiliante per

l'uomo degradalo è la narrazione franca, completa della propria

vita , dei propri pensieri , de' propri desideri e parole ; ora

Q
uesta narrazione è la confessione. Uuni^ue Ira lutti i mezzi i-

ooei a frangere il nostro orgoglio, il piu efficace è la confessio-

ne. Il novello Adamo ci amava troppo, troppo sinceraipente ei

volea la nostra rigenerazione per riGularci questo salutare ri-

medio ; ed ecco il perchè egli ha inslituito e comandato la cou-

fessione. >

2.” Lo istruisce. Dopo aver consacrato l' uomo per mezzo
del Battesimo, la Confermazione c l' Eucaristia, c avergli cosi

svelalo la dignità dell'esser suo e la nobiltà della sua destina-

zione, la Chiesa c.altolica continua quest' insegnamento nel se-

greto della confessione. Figlio mio, essa gli dice, tu sei un mi-
sto di grandezza e di bassezza ; se tu inalzi il capo Gno al Cielo,

i tuoi piedi toccano la terra ; in te sta il germe di tutti i vizi e-

gualmente che di tolte le virtù. Tu porli due individui in te stes-

so che sono in continua guerra. Io ti guarentisco daU'individoo

nemico che non aspira che a degradarti. Oh quanto è importan-

te questa rivelazione ! qual mollitudioe di scogli, di passi im-
prudenti, di errori, un solo de' quali basta ad avvelenare la vi-

ta, sono prevenuti dalla confessione I

In fatti, nel segreto del tribunal sacro un amico saggio, fer-

mo,incorruttibile, esperìmentato, insinua il suo sguardo rischiara-

to dalla fede sino in fondo al cuore dell'infanzia, dell'adolescenza,

della virilità, della vecchiezza, avvegnaché ba egli lezioni di sa-

viezza per tutte le età, e rimedl'per tutti i mali. Ei scorge, afferra,

scnopre i nascosti arliGcI delle passioni, dimostra al penitente

una frolla di vipere nascenti che l'amor proprio, l'inesperienza, la

leggerezza, la preoccupazione lo impediscono di scorgere, e che

tuttavia crescerebbero ben presto e gli strazierebbero le visce-

(1) Catech. concit. Trid. art. Coof.
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re ; ei lo pone, quali rbe n« sieno l’ dà e la condiatone, in di-

fesa fontro una mokiludine d'illusioni e di massime pericolose,

con ferma mano ci traccia a qualsiasi stalo la linea de' suoi do-

veri, e assoda i nostri passi nel sentiero della virtù cbc è, ezian-

dio nella vita, il sentiero della felicità. Cbe vi ha cbc possa rim-

piazzare queste salutari lezioni 7 Non il padre, non la madre,

non l'amico ordinario conoscono il profondo segreto del cuore

del loro figlio, del loro amico. Vi ha de'segreli, infatti, che l'uo-

mo non vuol manifestare cbe a Dio. Quanto dunque son cic-

chi, per non dire di più, quc' genitori che allontanano i propri

figli dalla confessione e cbe credono poter ottenere il monopolio

della loro fiducia! ab, essi ignoravano come è formalo il cuore

umano !

Cosi, pieno d'ammirazione pe'felici effetti della confessio-

ne, un filosofo non sospetto esclamava nel decorso secolo : « qual

preservativo pei costumi dell' adolescenza si è l'uso di obbligare

a confessarsi- ogni mese (1) ».

Vorremo noi passare sotto silenzio la commuovente confes-

sione, d'uno scrittore ricondotto alla virtù dalla sventura? a oh

si, scriveva recentemente Silvio Pellico, ogni volta che nella mia
prigione io avea odilo i.dolci rimproveri, i generosi consigli del

mio confessore io ardeva d'amore per la virtù, io non odiava al-

cuno, avrei dato la mia vita per l'infimo de'roiei simili, benedi-

va Dio d'avermi fallo nomo. Sventurato colui che ignora la su-

blimità della confessione! sventurato chiunque per mostrarsi al

di sopra del volgo si crede iu obbligo di riguardarla con disprez-

zo ! Può sapersi ciò che bisogna per essere virtuoso, ma non è

però men veCo cbe giova sentirselo ripetere, e che a ciò non ba-

stano le nostre proprie meditazioni e le buone letture, mentre il

discorso vivo di un uomo ba tolt'alira eflì.'acia che le nostre let-

ture e le nostre meditazioni. L’anima ne ò più scossa, più pro-

fonde sono le impressioni che ne riceve. Nel fratello che parla

vi ha una vita, una verità che invano cercheremmo sovente nei

libri e nei nostri propri pensieri ».

3.° Essa lo riabilita. La confessione non solo istruisce l'uo-

mo nell'arte di combattere i propri nemici, ma lo rialulita an-

che a’ propri occhi quando si è reso colpevole, e gli restituisce il

coraggio c la virtù. Osservale quello cbc accade nel giovinetto,

specialmente nel punto in cui commette il suo primo peccato;

quanto è amaro, oh grande Iddio, il frutto ch'egli ha assapora-

lo! eccomi macchiato! io ho mancato a tutte le mie promesse
;

(t) Marmonlel.

Digitized by Google



481
la veste del mio Ballcsimo è lordala, rotta l’ alleanza della mia
prima Comunione. Gesù Cristo non è più nel mio cuore, io non
sono più suo figlio, io sono disonorato agli occhi degli Angeli.

Srenluratot ci lo è anche ai suoi propri
; ci non può allrimcnli

esaminare sè slesso senza arrossire. Ed ecco eh’ ci divien melan-

conico, angosciato, a carico di sè stesso o degli altri; al soprag-

giuiigere della notte ei teme di morire, torna il giorno, e i ri-

morsi l’opprimono. Ecco quello che accade nell’uomo la prima
volta che cade in un grave fallo, specialmente dopo la sua prima
Comunione. Quanto è da compiangere!

Che sarò di lui? Lo spirilo tentatore che gli avea promesso
la felicità per indurlo alla colpa cambia inslantaneamente i suoi

attacchi. Per ritenerlo nel male egl’ ingrandisce ai di lui occhi

l’enormità del fallo e ne accresce la vergogna; ei gli esagera le

dilTicoltà del perdono; in special modo gli mostra l’assoluta im-
possibilità di riacquistare tutta la sua primiera virtù. Quindi un
grande affanno s’insignorisce del di lui cuore, ed ei si disanima ;

sopravvengono nuove cadute, ei dispera di poter frangere le pro-

prie catene, e rinunziando alle difese si abbandona a tutto l’ im-
peto delle sue passioni

;
quindi lacrime nella famiglia, scandali

nella società, infermità vergognose, vecchiezza precoce, ben pre-

sto forse un nuovo suicidio. Percorrete le città e le campagne,
insinuatevi nel segreto della vita, e ditemi se non è questa storia

contemporanea, storia giornaliera.

Ora cos’è che riduce l’uomo, il giovinetto specialmente, a

questo stato? Se voi avete studiato il di lui cuore rispondete ; non
accade forse spessissimo che per la disperazione di non potere

oramai acquistare tutta la sua forte virtù, ei fa pochi sforzi per

ricondursi a lei? Non è forse lo scoraggiamento dell'anima sua

che lo trae a cessare di aspirare a regolare la propria vita, e a

rilasciare il freno alla capricciosa sua volontà? Ebbene, questa

specie d’impotenza per la virtù, alla quale il vizio riduce l’uomo,

cessa appena voi presentale all’ uomo un mezzo sicuro e facile di

riabilitazione avvegnaché ritrova egli colà tutto il vigore dell’a-

nima sua. SI, è una necessità della nostra natura che il colpevole

abbia una via di riabilitazione, poiché senza di ciò non se ne trar-

rebbe più alcun partito.

Come avviene che le pene infamanti, le galere stesse non

rendono l’uomo migliore? Perchè, anzi che riabilitarlo, Incuo-

prono agli occhi della società d’una eterna ignominia. Ora una

vita infamata, infamata senza riparo, sarà sempre una vita inu-

tile o pericolosa. Ma chi vi darà questo mezzo di riabilitazione?

il mondo forse? Non già, (lerchè la riabilitazione è il perdono,

Coutne - Vul. II. 61
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è la paca con Dio restituita e noli6cala ; il mondo non ha per

tale articolo veruna missione. Lo troverete voi nelle scile reli-

giose ove la coofesaione sacramentale è abolita? Ivi neppure. È
vero che i Protestanti hanno conservato la confessione de' peccati

in presenza di Dio senza il soccorso del tribunale e delle forme

Sacramentali, ma qui non più vi ha mezzo elficace che prii ai

sensi, che penetri lo spirito e il cuore con una religiosa fiducia.

Non vi ha in questa confessione de' falli più che un soccorso che

già abbiamo nella preghiera ; manca una cosa essenziale, l'atto

cioè di giurisdizione divina a cui il Cielo ha attribuito la grazia

del perdono. La sentenza di remissione non viene pronunziata al

colpevole ; ei non nuò, cbecch'ei faccia, dire a sè stesso: et Og^i
il Cielo mi ha perdonalo, oggi i miei primi errori sono obliati,

ricomincia in me la vita dell' nomo immortale, ella ricomincia

pura e santa, e mi è questa volta concesso di potere aspirare ad
una grande virtù senza mescolanza di vizio ».

Ei non può nutrirsi di questi consolanti pensieri
; ei non può

attingervi il coraggio nè l'arditezza del bene. Ei fu colpevole e

lo sa; non In è ora più? ei lo ignora; nessuno ne lo assicura,

nessuno che ne abbia l'autorità. E quanta inquietudine in questa

incertezza! quanto ella lascia dubbio il cangiamento di costumi!

Quindi quel discorso cheapezza il cuore e che manifesta cotanto

r insnSìcienza della confessione protestante. « Quanto siete feli-

ci, ci dicea non ha molto, qualcuno de' nostri fratelli settari,

quanto siete felici di poter confessarvi! »

In fatti, ben diversa è la condizione del giovine Cattolico.

Che dico, del giovine Cattolico? Bisogna dire del Cattolico d'o-

gni età, per quanto colpcrolc ci sia. Ei sa essere instituito un
tribunale di misericordia, ove Dio stesso, quel Dio ch'egli ha of-

feso, e con mi deve fare la sua pare, risiede in persona del suo

ministro. Ei sa che questo Dio gli promette la paro e il perdono
assoluto, completo, qualunque sieno i di lui peccati ; egli ha la

consolante certezza che la parola di pace che risuoncrà al suo

orecchio sarà in ciclo ratificata. Qui nessun dubbio, nessuna in-

quietudine; egli avrà del suo perdono, della sua riabilitazione

tutta la certezza eh' ci può moralmente ottenere; questa certezza

forma la di lui gioia, raddoppia le di lui forze per intraprende-

re una nuova vita; ed ecco nel di lui cuore il coraggio, dolci la-

grime nc'di lui occhi, un membro cdificanlo nella famiglia, e
nella società un cittadino utile perchè virtuoso.

Di questi miracoli di riabilitazione non vi ha Sacerdote che

nella sua carriera sacerdotale non ne veda e non ne operi un
grande numero. Per meglio fare apprezzare.luttociò che hanno
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essi dì utile e di consolaole noi oc citeremo un solo preso tra

mille.

Un Tccchio oflìcialc di cavalleria passava nn giorno da un
luogo ove il padre Brydaine faceva una missione. Vago d'udire

nn oratore di tanta fama egli entrò in chiesa mentre questo mis-

sionario dopo gli esercizi della sera sviluppava in un sermone

l’utililà e il metodo d'una buona confessione generale. Il militare

commosso forma al momento la risoluzione di confessarsi, va

a’piedi del pulpito, parla al Padre Brydaine c si determina a ri-

manere alla missione; la sua confessione fu fatta con i sentimenti

d'un vero penitente. Gli pareva, diceva egli , che gli fosse tolto

di sulla testa un peso insopportabile. Il giorno in cui ebbe la

fortuna di ricevere l'assoluzione ei sorti dal tribunale, testimone

delle sue confessioni , versando lacrime pubblicamente. Nulla,

diceva egli, più gli era dolce di queste lacrime che scorgevano

spontanee per amore e per riconoscenza. Egli seguì il santo uomo
quando si recò in sagrestia, e colà in presenza dì parecchi mis-

sionari, il leale e edìGcante militare espresse in questi termini i

sentimenti da cui era animato.

« Ascoltatemi in grazia, o Signori e in special modo voi,

« Padre Brydaine; io non ho assaporato in mia vita un piacere

« sì puro e sì dolce quanto quello ch’io gusto da poi che sono in

« grazia del mìo Dio; io non credo realmente che Luigi XV che

« io ho servilo per trenlasci anni possa essere più felice di me.
« No; questo principe in tutto lo splendore che circonda il suo

« Irono, in mezzo a tutti i piaceri che lo assediano non è così

« contento, sì giubbilante quanto io dacché ho deposto l' orribii

c carico dei miei peccali ». Dopo ciò, gettandosi a'piedi del Padre

Brydaine c stringendogli le mani, soggiunse: « quanto debbo

« render grazie al mio Dio! ei mi ha condotto in questo paese

0 come per mano. A nulla meno io pensava
,
padre mio, che a

« quello che mi avete fatto fare; io non potrò mai obliarvi. Io

« vi supplico di pregare il Signore che mi lasci tempo di far pc-

« nitenza; credo che nulla mi eoslerà se Dio mi aiuta. »

Autla mi eoslerà.' Voi vedete reffetlo di questa parola; voi

avete ottenuto il perdono! Comprendete voi quanto può sull'uo-

mo la certezza della sua riabilitazione? Quale energia per la vir-

tù! ecco raddoppiale le forze dell'anima! quale ardore per il bene!

egli è a tal ponto che la saviezza del confessore è talvolta obbli-

gata a temprarne i trasporti. Tali sonoi prodigi della confessio-

ne, e di tali prodigi ogni sacerdote può citarne anche oggidì,

anche in questo secolo in coi la confessione disconosciuta è sì

generalmente trascurata.
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Concludiamo da ciò clic precede , che la confeseione

, per

quanto penosa ella sembri , è tuttavia un immenso benefizio,

ch'ella sta perfino in perfetta armonia con i bisogni del nostro

cuore in ogni età e presso tutti i popoli. Che in fatti di più na-

turale del moto d'un cuore che si piega verso un altro cuore per

versarvi il proprio segreta! Lo sventurato straziato da'rimorsi o
dall'angoscia ba bisogno di un amico , di un confidente che lo

ascolti, lo consoli e talvolta lo diriga.

Ecco qualcuno de'benetici della confessione a riguardo del-

l'individuo. Che diremo noi dei di lui vantaggi relalivamentealla

società?

Donde pensate voi che derivino tutti i delitti che inondano

la terra, turbano le famiglie, e sconvolgono i regni? non forse

dal cuore deH uumu? nou è forse colà che si compiscono, si pre-

parano, si maturano tutti i misfatti di cui siamo tutti i dì i te-

stimoni o le vittime? Dunque per salvare la società
,

per farvi

regnare la buona fede, la giustizia, il disinteresse, la purità dei

costumi, bisogna cominciare da far regnare tutte queste virtù

nel cuore dell'uomo. Ma chi se ne potrà impadronire? Chi potrà

penetrare fino nelle di lui profondità per purificarlo e renderlo

ijuono? Le leggi umane possono bene opporre qualche argine al

torrente, ma non è dato loro di seccarne la sorgente I Esso ope-

rano sopra le azioni, ma i pensieri, i desideri, che sono i prin-

cipi delle azioni, si sottraggono alla loro iuOuenza; alla religione

sola è riserbato questo potere salutifero. Ma come potrà ella

esercitarlo? per qual via penetrerà ella nel profondo del cuore

umano?
Senza dubbio la predicazione è per la religione un mezzo

per giungere al cuore dcH'uomo; ma il discorso che si addrizza

a tutti in generale non si addrizza in particolare ad alcuno. Cia-

scuno ne prende o ne lascia secondo le proprie disposizioni o le

sne intellettuali facoltà. D'altronde l'amor proprio sì abile ad il-

ludere ci vieta sovente di ravvisarvi ciò che fa al caso nostro;

più spesso ancora ci manca il coraggio per farne una generosa

applicazione a noi stessi. Quindi la inutilità, sì sfortunatamente

oggidì generale, del sermone pubblico per la riforma de'costumi.

Qual mezzo rimane allora alla religione di apporre un ri-

medio sopra la ferita? Ah voi lo avete nominato! lo avete nomi-
nalo tremando forse, tanto vi è nolo esser esso efficace. Questo

rimedio è la confessione. Là, nel segreto del sacro tribunale, il

cuore si palesa completamente. Là, il sacerdote , uomo di Dio,

difensore incorruttihile de'di lui dritti, il Sacerdote, amico intre-

pido e sincero del colpevole, il sacerdote , medico caritatevole
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accoppia a tatti i modi di con scere il malato tutta l'aotorità per

applicare il farmaco alle sue piaghe. Ei brucia, taglia, risega,

senza rispetto umano e senza pietà tutto ciò eh’ è gangrenato;

meno che ogni restante ei risparmia la fibra delicata, la passio-

ne predominante, che per isfuggire alla distruzione si cela per-

fino nelle più profonde pieghe della coscienza.

Conosciuto una volta e confessato il male, il confessore pen-

sa alla guarigione; ed eccolo sostituire ai pensieri fallaci, alle

aITczioni sregolate del vecchio nomo, per conseguenza antisociali,

i pensieri veraci, le affezioni sante dell'uomo nuovo; in una pa-

rola, ei comunica allo spirilo e al cuore nna vita nuora
, vir-

tuosa, e per conseguenza sociale.

Succedono quindi consigli perfettamente adatti allo stato

attuale del penitente perchè il confessore lo conosce, e che pre-

muniscono quel cuore ancora sì debole contro nuove cadute. Per
tal guisa la confessione applica, appropria la religione ai biso-

gni di ciascuno inditiduo
;
per tal guisa ella la introduce nel

cuore deirindividuo, e per conseguenza nel cuore stesso della

società; per tal guisa al tribunale di Penitenza il sacerdote è

l'uomo della società, il più utile difensore de'di lei interessi, il

maggior riparatore de'di lei mali.

Trovale un solo interesse pubblico o privato, morale o ma-
teriale che la confessione non protegga, e non protegga mille

volte più efficacemente che i magistrati armati di tutta l’ autori-

tà delle umane leggi. Ella protegge la santa autorità dei genito-

ri e de'mouarcbi contro la insubordinazione de’figli e de’ poveri;

la vita morale e anche fisica contro la negligenza e la mala vo-

lontà de’genilori; l’innocenza, la riputazione, le proprietà, la vi-

ta, la tranquillità di tutti contro le passioni malvagie che le mi-
nacciano, passioni il cui germe alligna nel cuore di tutti i figli

di Adamo. SI , uomini ciechi che avete la sventura di non più

confessarvi; padri, madri, negozianti, ricchi e poveri, non mai
saprete di quanto andate debitori alla confessione. Da lungo tem-

po forse il disonore graviterebbe sopra ciò che avete di più ca-

ro ;
la calunnia avrebbe denigrato il vostro nóme, l' ingiustizia

avrebbe crollato le vostre sostanze, una coppa di amarezza avreb-

be abbeverato la vostra esistenza, senza la confessione. Che più?

senza la confessione forse molti fra coloro che la scherniscono e
la disprezzano non mai avrebbero veduta la luce. Chiunque sia-

le voi che leggete queste parole potete voi dire: io non sono di

questo numero?
Per ristringere in pochi detti questo ragionamento sopra la

necessità sociale della confessione io dico: non vi ha società scn-
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la credenza e tema coaluini; non vi ha credenza nh costumi sen-
za religione; non vi ha religione propriamente efficace senza ap-
plicazione alla società; non v'ha applicazione reale e vcramento
efficace della religione alla società senza confessione. La prova
ne sia clic il primo dovere che si rigetta quando si vuole fran-
carsi dalla religione è la confessione. Sappiamo esser ciò quel-
lo che pone il cristianesimo in reale ed efficace contatto col no-
stro cuore. Ora nel nostro cuore risiede la sorgente della felici-

tà o della infelicità della società. La confessione che è s) poten-

te, e osiamo dirlo, che è sola potente a guarirlo, è dunque emi-
nentemente sociale.

Noi sappiamo oggidì quel che dobbiamo pensare delle vir-

tù c delle persone oneste senza religione, vale a dire senza con-
fessione. Queste oneste persone sono quelle ebe hanno costituito

c che costituiscono attualmente la società attuale. Giudicate del-

l’albero dai frutti. Del resto è cosa rimarchevole che tutti, in-

differenti, protestanti, empi non hanno che una voce per rende-
re omaggio alla confessione.

Agli occhi degl’ indifferenti che non la praticano punto, el-

la è eminentemente sociale. Osservale in falli
; essi godono che

le loro mogli, i loro figli, i loro domestici, i loro faltaiunli si

confessino. L’avversione che serbano essi per la confessione è un
omaggio che rendono alla di lei perfezione. In qual'epoca infat-

ti l’hanno eglino abbandonala? Forse dopo esser divenuti più

virtuosi, più probi, più pori ne'loro costumi? E chi è che igno-

ri che non si abbandona la confessione se non quando vogliamo

abbandonarci alle nostre passioni, e vivere in libertà?

I protestanti hanno in fatto di confessione le idee stesse de-

gl’ indifferenti. Nel secolo decimosesto, nel loro primo furore

contro la Chiesa Cattolica, essi abolivano questo domma saluti-

fero; ma ben presto l’ordine pubblico fu turbato da misfatti di

ogni genere. Giunsero le cose al punto ch’eglino supplicarono

l’ iinperalor Carlo quinto a voler ristabilire la confessione tra

loro come l’unico mezzo di prevenire la rovina totale della loro

repubblica, e aveano ben ragiono. Sarebbero necessari dei volu-

mi se volessimo raccontare tutti i disordini prevenuti o riparati

dilla confessione, le malvagie passioni, che minano sordamente

la società, soffocate nel loro nascere, gli odt estinti, le restitu-

zioni operate. Che vediam noi oggi giorno che i più abbandona-

no questo dovere tocialtf Delitti che fanno fremere, delitti rin-

novati ogni giorno, e ogni giorno pubblicati e letti con un orri-

bile sangue freddo al pari di novelleordinarie.il disordine ovun-

que; diciassette mila suicidi in un decennio. Tre o quattro cen-
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10 fallimenti ogni anno in una sola piazza di commercio (Ij. Se
lutti gli uomini si confessassero saremmo noi spettatori di simi-

le spettacolo? Oli cicchi ! malgrado di questi deplorabili eifeUi

voi vi ostinate a disconoscere la causa, voi mandate grida di do-

lore per l'impressione del male che vi consuma, e ricusate il ri-

medio, lo screditate, lo ponete in ridicolo. Soffrite dunque, av-

vegnaché non meritate compatimento.

Alla fine del decimosettimo secolo, Leibnizio scrivea que-

ste memorabili parole: « Non può negarsi che tutta questa in-

stituzione
f
la confessione

)
sia l'opera della sapienza di Dio, e

certamente in tutto il cristianesimo nulla vi ha che sia degno di

maggior elogio. Io considero un confessore pio, grave, pruden-

te come un grande stromento di Dio per la salute delle anime ;

e se può trovarsi appena sopra la terra un amico fedele, ebe sa-

rà poi quando ne troviamo uno astretto dalla santità d'un giu-

ramento divino a custodire il segreto e a soccorrere le anime?
11 confessore ridona la pace, l'onore, la luce e la libertà morale».

Vedremo nella lezione della Chieta, ciò che pensava della

confessione il celebre lord William, morto da pochi anni. Frat-

tanto l'Europa intiera non ha forse echeggiato degli applausi

elargiti da Tissot alla confessione?

Questo medico protestante prodigava in Losanna i soccorsi

dell’ arte sua ad una giovine dama forestiera la cui malattia giun-

se al punto di far temere. Informata del pericoloso suo stato e

tormentata dal dispiacere di lasciare si presto la vita, ella si ab-

bandonò a violente agitazioni, ed ai trasporti della disperazio-

ne. Il medico giudicò che questa nuova scossa abbrevierebbe an-

cora i di lei giorni, e secondo il suo costume avvertì non du-

versi indugiare a ricorrere ai soccorsi della religione. Si chia-

ma un sacerdote, la malata lo ascolta, e riceve, come il solo be-

ne che le rimane, le parole di consolazione che escono dalla boc-

ca di lui. Ella si calma, si occupa di Dio e de’suoi interessi spi-

rituali, riceve i Sacramenti con grande edificazione, e la matti-

na di poi il medico la trova in nno stalo di tranquillità che lo

sorprende
;
trova la febbre calata, e i sintomi variali in meglio;

(i) Noi ibbitmo soU' occhia II statistics de'fallimcnti della città di Pa-

rigi; da parecchi aoni, come termine medio, se ne conta imo al giorno; nei pri-

mi nove mesi dell'anno 18.18 ne Taron dichiarati 323, c nel mese d’ott. 37; to-

tale, 3tU) làllimenti in dieci mesi. La somma delle passività di tatti questi Tal-

limenti ascende a circa 22 miliuni di franchi. Dal t" genitaio 1830 al primo gen-

naio 1810 dal triòuiial di commercio della Senna ne sono stali dichiarati 1011

il cui passivo sale a più di 60 milioni. Senza dubbia non ve n' ha alcuna che sia

doloso in Estratto del registro della cancelleria del tribunal consolare deila

Senna.
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Iieatosto la malallia sparisce. Tissot si compiaceva di ripetere

questo avvenimento, ed esclamava con ammirazione: QuaVimai
U potere della confeisione tra i cattolici (1)1

Voi domandale qual è il potere della confessione ? ne avete

sotto gli occhi gli elTelti. Nel dare all'uomo la consolante cer-

tezza d' essergli restituita l'amicizia di Dio essa riconduce inslan-

taneamcnlc la calma nell' anima di lui sconcertala dai rimorsi ;

c quella vita che sembrava non dovere esser più che un lungo
supplizio diviene dolce e tranquilla, e la morte perde i proprii

terrori. Oh quanto è dolce poter confidare ad un amico fedele,

incorruttibile, affezionalo, i penosi segreti della propria coscien-

za, i proprii dubbii, le proprie perplessità, i proprii timori, le

proprie angoscie, e tutte quelle afflizioni di cuore che il mondo
non saprebbe nè comprendere nè confortare! Vergogna a quei
cattolici che hanno abbandonato la confessione I tra tutti i no-

stri dommi essa è quello che i protestanti sospirano maggior-

mente.

Ora ascoltiamo i filosofi empii.

« Non vi ha forse, dice Voltaire, instituzione più saggia

a della confessione. La maggior parte degli uomini, quando so-

« no caduti in grandi delitti, ne provano naturalmente rimor-

« so
;
qne’legislatori che stabilirono i misteri e l'espiazioni vol-

« loro egualmente vietare a' colpevoli di abbandonarsi alla di-

« speraziune e di ricadere ne' loro misfatti ... La confessione è

a una cosa eccellente, un freno ai delitti inveterati
; nella più

R remota antichità si costumava la confessione celebrando gli

R antichi misteri. Noi abbiamo imitalo e santificato questa sag-

R già pratica ; ella è opportunissima per impegnare al perdono

R i cuori esulcerali dall'odio, e per indurre i ladri a restituire

R ciò che possono aver rubato ... Gl' inimici della Chiesa roma-

R na che sono insorti contro una instituzione sì salutare sembra-

R no aver tolto agli uomini il maggior freno che si potesse im-

H porre ai loro delitti. 1 savi dell' antichità ne avevano essi me-

H desimi conosciuto l' importanza; se non aveano potuto farne

« un dovere a tutti gli uomini, ne avevano stabilita la pratica

R per coloro che aspiravano ad una vita più pura ; era la prima

R espiazione degl' iniziati presso gli Egizi, ed ai misteri di Ce-

H rere Eleusina. Cosi la Religione Cristiana ha consacrato cose di

R cui Dio avea permesso che la umano saviexsa travedesse {' uti-

« lità e ne abbracciasse le orme (2) ».

(1) Vedasi anche l’opera del dottore protestante Badel, intitolata, Ritlea-

aioni Medico-teologiche sopra la Conresaione.

(2) Non i per imilatioM dei Pagani che il figlio di Dio ha inslitnito la

Digitized by Google



489
L' autore della etoria filosofica e politica del commercio

r Indie, sebbene nemico acerrimo d' ogni religione, non ha po-

tuti] ricusare degli clogii alla eonressione. « I Gesuiti hanno sta-

li hilito nel Paraguai il governo dcmocralico, ma con uii van-

« taggio che è particolare alla religione che ne forma la base ;

« questo è la pratica della confessione. Ella sola licn luogo di

« leggi penali, e veglia alla purità de'costumi. Nel Paraguai la

n religione più potente della forza delle armi conduce il eolpe-

« volo a'piedi del magistrato. Cola, anzi che palliare i propri dc-

« litti, il pentimento glieli fa aggravare; anzi che eludere la

« pena ei viene a dimandarla in ginocchio; più ella è severa o

« pubblica più ella rende la calma alla coscienza del reo. Cosi

a il gastigo in qualsia luogo spaventa il col|)cvole, mentre qui

n all' incontro ne forma la consolazione sofTocandone i rimorsi

a per mezzo dell'espiazione. 1 popoli del Paraguai non hanno

« leggi civili perchè non conoscono il dritto di proprietà; non

n hanno leggi criminali perchè ciascuno si accusa c si punisce

I)
spontaneamente ; tutto lo loro leggi sono precetti di religione.

« il miglior governo sarebbe tra tutti una teocrazia ove fosso

„ iustituito il tribunale della confessione ».

E ora ditemi, diletti miei, se fu maggiore o la sapienza o
la bontà di nostro Signore quando instìtu) la confessione?

La nostra riconoscenza prenderà maggior forza se ci ponia-

mo a considerare quanto sia facile la confessione.

Dolce è il mio giogo, e il mio peso leggiero, ci dice il Sal-

vatore
;
queste parole si verilicano specialmente nella confessio-

ne. Poteva egli nostro Signore mostrarsi verso di noi più indul-

gente? Dopo un peccalo mortale noi meritiamo l'inferno, vale a

dire supplizi eterni, inauditi, senza alleviamento. Ei poteva su-

liordinare il nostro perdono alla condizione che più gli fosse pia-

ciuta, e senza dubbio trattandosi di evitare l'Inferno ninna con-

dizione sarebbe sembrata troppo dura. Allora non saremmo in-

giusti pretendendo che, obbligandoci a confessare i nostri pec-

cali al suo ministro, Dio abbia posto a troppo allo prezzo il pro-

prio perdono? Potremo facilmente giudicarne dalla seguente

ipotesi:

confessione. Le Uaccc di questo dovere conservale dai Paganesimo erano avanzi,
di una rivctazionc primitiva poiiiiù si trovano |ircsso tutte le nazioni. l.a con-
fessione è una legge deU'umaniia colpevulc;'nnslru Signore l'ha pruclaniau di

nuovo, l'ha santilicata e l'ha elevata alla digiiiU di Sacramento. Ki nulla ha
preso dai Pagani, anzi i Pagani aveano ricevuto primitix'atnente da Dio (|uesla

pratica salutare che aveano si infedelmente custodita. La saviezza umana noa
avea dunque traveduto la prima l'utilità della confessiune; l'uomo non trave-

de se non ciò che Dio gli fa vedere, la verità viene dal Cielo non dalla terra.

Gaume - Voi. II. C‘2
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Un uomo <lcl popolo fu ammesso alla corte di un polente

principe. Nulla mancava alla di lui felicità; onori, riccbczzo,

piaceri, tutto ;;li veniva concesso dalla reale munitìccnza. Tanti

benclìcl avrcLIx^ro dovuto inipirargli un’aOezione senza limiti,

c un attaccamento inviolabile per il monarca ; eppure non fu

cosi. Trascinalo da non so qual passione abbietta, l' ingrato com-
mise contro il proprio benefattore un enorme delitto, cbe non

penetrò, è vero, nel pubblico, ma giunse tuttavia a saputa del

principe con prove bastanti percbè non fosse più dubbio. Allora

il re usando nel dritto che avca di punirlo pronunziò la con-

danna del colpevole, l’allido, fremente, con gli occhi a terra, lo

sventurato viene condotto al supplizio. Già l'esecutore alza la

scure siti di lui rapo, c l’ ingrato è sul punto di scontar colla

morte il proprio delitto. M i ad un tratto si ode un grido: Gra-
zia! grazia! in nome del re!!! Vedete voi quest'uomo rinascere

alla vita? egli osa credere appena al proprio udito, il suo cuore

si espande )>er la gioia. L’inviato del re giunge presso al colpe-

vole c gli dire: il mio padrone è buono; si, egli ti concede il

perdono ma vuole cbe tu confessi il tuo delitto ad uno -de' suoi

ministri senza tacere la minima circostanza. E questa la sola

condizione impostati dalla sua generosità; scogli tra il supplizio

c questo espediente di salute. Ora il colpevole preso da giubbila

esclama: inviatemi questo ministro; io sono pronto a confessar

tutto; non mi rimane cbe il timore clic il mio re possa ritrat-

tarsi. Ei non ha ancora terminato quando arriva un secondo in-

viato gridando, grazia, grazia, in nome del re. Ei si avvicina al
'' reo e gli dice : il mio Signore è buono, e in segno di sua cle-

menza ti permette di scegliere tra tutti i suoi ministri quello cbe

l’ispira maggior liduria. Lagrime di tenerezza pioiono dagli oc-

chi del reo. Non ha potuto ancora rispondere quando giunge un
terzo inviato gridando; grazia, grazia, in nome del re! appres-

sandosi al reo gli dico: il mio Signore è buono; non solo ei ti

permette di scegliere quello tra’ suoi ministri che più ti piace,

ma inoltre ingiunge ai ministro da te scelto di tenere un silen-

zio assoluto sopra quanto g!i avrai confessalo salto pena di es-

sere egli stesso condamialo alla tua medesima pena. Se accetti,

il re mio signore oblia per sempre il tuo fallo, ti restituisce la

.sua grazia, i tuoi onori, le lue dignità, o stabilisce il tuo seggio

nel proprio palazzo su i gradini del trono. Giudicate de’nuuvi

tr.isporli del paziente, e delle benedizioni che la mollitudiuu in-

dirizza al generoso monarca. L’applicazione ò facile; ecco la sto-

ria della confessione. Cbi oserà sostenere che sia essa un giugo

penoso 7
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PREGHIEBA.

Oh, mio Dio! che sieic tolto amore, io vi ringrazio di avere

instiluilo il sacrifìcio di Penitenza. Senza questo nuovo mezzodì
salute che sarebbe stato di me dopo il naufragio della mia inno-

cenza?

lo mi propongo di amare Dio sopra tulle le cose e il pros-

simo come me stesso per amor di Dio, e in segno di questo amo-
re, io tarò sempre fedele nel confessarmi.
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LEZIONE XLI.

DELLA NOSTRA UNIONE CON NOSTRO SIC.NORE, IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

EITetti del Sacramento di Prnilenia. — Disposizioni per ricetrcrio Sa*
necessii*. — Su* liturgia. — Suoi raniiggi individuali e sociali.

4.

® Effetti del Sacramento di Penitenza. Quanto agli effcUi

dnl siicranieiilo di Penitenza eccono i principali: l.*ei cancella

tulli i peccati commessi dopo il Datlesimo, qualunque ne sia il

numero e la gravezz.i
;
2.® ci rimette la pena eterna, che è il ga-

sligo del peccato, e talvolta anche la temporale; 3.® fa rivivere

il merito delle opere buone che erano state falle in islato di gra-

zia. Queste opere che erano stale paralizzale dal peccalo ricupe-

rano la loro vita primiera per la grazia santiricaulc che il sacra-

mento conferisce, e riprendono la v irtù che avevano di condurre

alla vita eterna colui che le ha fatte (1).

5.

® Ditpoeizioni per ricevere il Sacramento di Penitenza. Le
disposizioni essenziali per ricevere il Sacramento di Penitenza

sono l'istruzione suflicienlce gli alti medesimi del penitente, cioè:
'

la contrizione, almeno rin>|>erfella, le confessione e la sodisfa-

zionc, 0 almeno il desiderio di satisfare. Quanto allo disposizioni

che danno dritto a una maggiore abbondanza di grazie si può ri-

durle a una fede viva sopra l'eflìcacia del sacramento, a una
grande fiducia nella misericordia di Dio, e ad una profonda uti-

lità accompagnata da una sincera riconoscenza.

6.

® Sua necessità. Dice il concilio di Trento che la Peniten-

za non è meno necessaria alla salute per coloro che cadono dopo
il Battesimo, di quel che noi sia il Battesimo a coloro che non
sono ancora rigoiierali. Quindi quel detto celebre di S. Girola-

mo, che la Penitenza i una seconda tavola nel naufragio. Talvolta

quando un vascello è arenato non resta per isfuggire al naufra-

gio se non una tavola che si abbia la fortuna di alfcrrare. Cosi,

dopo aver perduto l'innocenza del Billesiiuo non vi ha più altro

mezzo di salute che il sacramento di Penitenza al quale è asso-

lutamente necessario ricorrere.

(1) D. Tlium. p. 3, (]. 89, art. 5.
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7." Liturgia Jet Sacramento di Penitenza. Le prcri c le cc-

remonic della Conressìonc sono un nuovo mezzo ai giusliiìeare

quanlo abbiamo dello dell’ efficacia del sacramenlo di Penilenza

per la riforma de'coslumi.

Se qualcb • savio dciranlichilà avesse inventalo il tribunale

di penilenza, lutti i moderni lìlosoB sarebbero ammirali della di

lui profonda saviezza. Sarebbe proclamato il primo dei legisla-

tori. S'egli avesse insegnalo le preghiere c le ccremonie della

Confessione i nostri artisti romantici encomierebbero il di lui ge-

nio in verso ed in prosa. Questi omaggi sareblicro giusti, egli è

vero, ma nessun mortale potrà mai meritarli, poiché l’uomo non
inventa in tal modo. Cercate quanlo volete nei libri dei savi, o

nei costumi delle nazioni non mai troverete alcun che di si com
movente, di si paternale, di sì efficace a riformare i costumi quan-

to la maniera con cui si opera al tribunale di Penilenza la ri-

conciliazione dell’uomo con Dio. Qui veramente secondo il detto

del Profeta, s'incontrano la m'sericorJia e la verità che si abbme-
eiano come due sorelle divise da lungo tempo, la giustizia e la

pace (1). Volete voi sapere quanto vi ha di tenero in quel bacio

di riconciliazione che il Creatore si degna di dare alla sua crea-

tura? Confrontate i tribunali umani col tribunale di Dio.

Allorché un individuo è prevenuto di un delitto la giustizia

mette i suoi sgherri sulle Iraccie di lui; questo sventurato non
ha più un giorno lieto, non più una notte tranquilla. Egli é co-

stretto a celarsi nelle foreste, tremando allo scrosciare d’ogni

foglia finché finalmente viene arrestato. Si carica allora di ferri.

Tratto ignominiosamente di prigione in prigione perviene al luo-

go ove la sua sentenza esser dee pronunziata. Sul tribunale al

cui piede egli sta per comparire sono scritte queste tremende
parole: giustizia, gastigo. Arriva il giorno della sentenza, vi é di-

sposto con apparalo spaventevole. In presenza del reo stanno dei

giudici che ben sono autorizzali a punire, a perdonare non già;

a canto a lui testimoni ed accusatori, sopra al suo capo, quando
sia chiarito colpevole, una scure sanguinosa. Quando egli scansi

la morte, ci vede davanti a sé delle pene iufamanti
;
delle catene

che si logoreranno insieme con la sua vita, l’infamia, la separa-

zione perpetua o temporaria da quanto egli ha di più caro al mon-
do. E tutto ciò lo renderà forse migliore? Ohimè! no— Tale é

la umana giustizia.

Ben diversa é la giustizia divina.

Fiucb’ci punisce sopra la terra, Iddio non mai si dispoglia

(1) fsal. 84.
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del suo raraticrc di Padre. Così qnando un oomo, vale a dire

uno dc'suui figli, l'oltraggia, ci gli deputa il rimorso. Questo

niessaggicro di Dio penetra nel cuore del peccatore, vi si stabi-

lisce, lo punge inccssanicnicntc col proprio stimolo. Poro a poco
il peccatore, stanco, lasso, si arresta, rientra in sè stesso. Una
voce più do'cc si fa udire; è dessa la voce del pentimento. Te-
nere ricordanze sopraggiunguno miste ai tristo pensiero del suo

stato presente. La vergogna, il timore s’inipadroiiiscono dell’ani-

ma sua e preparano l'arrivo della speranza. Ad un tratto parole

dolci come quelle di una madre, d'una madre che geme, suo-

nano al di lui cuore; venite a me, voi che siete nell' afHizionr,

venite eil io vi consolerò. E queste parole escono dalla bocca me-
desima del di lui giudice. Li più non teme; e quindi s' incam-
mina, condotto dal rimorso, dal pentimento e dalla speranza ver-

so la casa di Dio.

In faccia a lui è un tribunale nel quale la fede legge que-

sta inscrizione consolante. A/la misericordia (1). Ivi nessuna pena

infamante, nessuna galera, non patibolo. Sopra questo tribunale

sta seduto un giudice, ebe è più ebe un uomo, ma che non è giù

un Angelo; egli stesso ha d'uopo di misericordia. Egli è il Vica-

rio della caritù di Gesù Cristo, rivestito delle di lui viscere di

compassione. Ei non ha nelle labbra che benedizioni, incorag-

gianienti c preghiere; dagli occhi di lui scorreranno ben presto

lagrime sul peccatore pentito. Ivi non testimoni estranei, non
accusatori preoccupati, il reo stesso sarà suo testimone ed accu-

satore. Si ba fede in lui; se confessa il suo fallo avrà non puni-

zione giù ma perdono.

Pronta è la di lui accusa; eccolo che entra nel Sacro Tri-

bunale, c va a trovare nell'uinile confessione delle proprie debo-

lezze, lacrime mille volte più dolci de’godimenti del delitto.

Per incoraggiare la propria conGdenza ei si fa il segno del-

la croce, e il suo cuore gli dice che il Figlio di Dio stesso ha

( 1 ) In molte regioni cattoliche è in oso di mettere delle inscrizioni sopra i

confessionali. Tulle respirano la misericordia e la clemenza di cui 11 Santo Tri-

bunale è la fede e di cui il Sacerdote è il ministro. Un Protestante celebre co-

nosciuto per le maligne sue prevenzioni contro la Chiesa romana non ha potuto
fare a meno di ammirare tali inscrizioni. Ei si è dato cura di raccogliere quelle
che ha incontrate sopra i confessionali d’Italia, eccole quali sì trovano nelle

di lui opero : andates preseniaievi al Sacerdote : io andrò da mio Padre e 9I»
dirò: Padre mio, ho peccato : essi earanno rimeui nel Cielo. Torna onima
mia. al tuo riposo. Andate in pace e non peccate più. Colui che ascolta voi,

ascolta me. Venite a me voi tutti che gemete sotto il peso delle vostre miserie.

Il giusto mi rimprovererà con misericordia. Vedete se è in me una t'iu d' ini-

quità, e riconducetemi al sentiero del Cielo. È per udire t gemiU de' prigio-

nieri. Addissous Rcinarks on sevcral porls of lialy, p. 31.
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da(o il proprio sangflo por cspiarn i suoi peccati. Rivolgendosi

allora al ministro di questo Dio di lioiilà ci gli dice: jmdre mio,

bentdluml perchè, ho peccato. Fiducia prodigiosa! Egli è colpe-

vole. c perchè è colpevole chiede benedizioni. Si perchè agli oc-

chi di Dio il lìgliuolo prodigo che dice, io ho peccato, merita le

benedizioni palcrnc. Egli chiama il Sacerdote, mio padre; que-

sta parola dice tutto (I). Padre mio, voi che forse mi avete dato

la vita della grazia nel giorno del mio Battesimo , che forse mi
avete cibalo la prima volta in mia vita col pane degli Angeli, Pa-

dre mio, che avete il potere di rendermi la vita della grazia. Pa-
dre mio, beneditemi. E il sacerdote acceUa questo dolce titolo,

c si mostrerà veramente padre. E lino- da questo momento com-
mosso dalla preghiera del lìglio suo, ci dice facendo il segno del-

la Croce: Che il Signore sia nel vostro cuore e sulle vostre labbro

affinchè voi facciate una intimi e sincera confessione de'vostri pec-

cati in nome del Padre, del Pigiiuolo e dello Spir.to Santo; così

sia. Amen.
Il penitente incomincia dalfadempirc un obbligo antico al

pari del mondo. Ci fa la confessione che fece Adamo, il primo
peccatore, c che hanno falla c han dovuto fare tulli i pec-

catori nel progresso dc'sccoli c presso tulli ì popoli onde otte-

nere il perdono. Ei si confessa a Dio; io mi confesso a Dio. Nè
rimane a tal punto. Gli Angeli, i Santi hanno saputo idi lui ec-

cessi, ei ne fa loro la confessione, sia per umiliarsi, sia per com-
muoverli. Egli invoca lutto ciò che vi ha in Ciclo di più ama-
bile, di più puro, di più misericordioso , cioè la Beata Vergine

Maria; tutto ciò che vi ha di più formidabile pel Demonio dì cui

vuole scuotere il giogo, cioè i'.Arcangelo San Michele; tutto ciò

che vi ha di più santo tra gli uomini, cioè San Gio. Battista, la

cui Santità brama che stia in bilancia co’suoi peccati, c tocchi il

cuore del suo giudice; tutto ciò che vi ha di più potente sopra

la terra, cioè San Pietro e ,‘*an Paolo investili del potere di le-

gare e di sciogliere le ro.'^cienzc; finalmente lutti i Santi suoi a-

mici e suoi fratelli; alla Beatissima Vergine, a San Slichele Ar-

cangelo ec., e a lutti i Santi.^

Dopo aver convocato tutta la Chiesa del Cielo ci convoca

la Chiesa della terra rappresentata dal Sarcrdole
,
c gli dice: e

anche a voi. Padre mio, mi confesso. E di che sta egli |>er con-

fessarsi? Cosa d'interessante ha egli da dire che chiama Dio e le

creature, il Ciclo e la terra ad ascoltarlo? Io mi confesso di aver

(1) Ter sentire quanto essa produce nell'anima si provi a rimpiazzarla, co-
me fanuo taluni senza pensarvi, euii i.i parola mondana, Signore!
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percalo! vale a dire di essere un Iraditorc, un ingrato. Ila egli

almeno rispettato qualcuna delle potenze dell'anima sua e del suo
corpo? No, ei le ha tutte insozzate con pensieri, parole ed opere;

nulla vi ha in me che non abbia servito airiniqiiilà. ì*' egli pos-

sibile porre in bocca del peccatore una preghiera più idonea a

generare nel di lui cuore la vergogna, l'umiliazione , il penti-

mento, tutte le disposizioni ad una penitenza sincera?

Allora il penitente per mostrare al sacerdote di non avere

esagerato dicendo, ho peccalo in pensieri, opere ed omissioni en-

tra nel dettaglio cirrostnnzi.vto de' propri falli. K qual dettaglio!

Oh Dio! quanto siete misericordioso! Se un suddito si confessasse

colpevole contro il proprio sovrano della metà dc'falli di cui l’uo-

mo si riconosce col[ie>ole verso dì voi, la scure colpirebbe all'i-

stante l'odioso suo capo; c voi, mio Dio, ascoltate pazicntemento

non solo, ma benignamente eziandiol Intanto la confessione è

terminala, e che farà il penitente? Oh! che può egli fare so non
restare confuso, irritalo contro sò stesso riconoscendosi immen-
saincnle colpevole? Ei lo fa, percuotendosi il petto e dicendo: i

mia colpa-, io area tanti mezzi e laute cagioni di non peccare!

Che mi mancava? che avrebbe potuto fare il Signore per me che

non abbia fatto? è mia propria colpa; non all'occasione, nò alla

tentazione, nè agli altrui incitamenti debbo attribuire le mie ini-

quità, ma alla mia sola malvagità; è mia massima colpa; si, per-

chè sono cristiano, tìglio prediletto di Dio, colmale, oltre a mi-

lioni di altri, de'suoi più preziosi favori.

Soccombente al gravame della propria vergogna che sarà di

lui? dovrà egli disperare? La Religione inspiri ben diversi pen-

sieri. Essa gii suggerisce di pregare, ed egli prega dicendo: io

perciò supplico la Beatissima Maria sempre Vergine. Ei non osa

rivolgersi a Din, ma supplica tutti i Santi del ciclo e della terra,

testimoni de'suoi delitti c delle sue miserie ad essergli interces-

sori presso Dio ch'egli ha sì indegnamente oltraggiato. Ei si ri-

volge anco al suo padre
,

il sacerdote ; c questo padre tenero,

quest'amico affezionato ode la voce del penitente suo figlio. Ei

gli dice in lutto il fervore dcH'amor suo: Dio Onnipotente abbia

pietà di voi, e dopo avervi perdonato i vostri peccati vi conduca

alla vita eterna. Cosi sia. Temendo che questa preghiera non ba-

sti a piegare il signore, o a rassicurare il colpevole, il sacerdote

ne aggiunge un'altra: Il Signore Onnipotente e misericordioso vi

conceda il perdono, V assoluzione e la remissione di tutti i vostri

peccati. Cosi sia!

Medico abile, il sacerdote indica al penitente i rimedii dei

quali deve fare uso per guarire ; lo cautele eh' ci deve usare per
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evilarc nuove cadute, quindi gl’impone una penitenza, peniten-

za ben dolce in confronto de'suoi peccati. Ma non bisogna oblia-

re esser questo il tribunale di misericordia. Ancora un momen-
to, c il figliiiol prodigo sari) ristabilito in tutti i suoi dritti. « Fi-

glio mio, gli dice il sacerdote, pentitovi, umiliatevi, il sangue
cspi.itore sta per esser versato sull'anima vostra

;
»cil |>enilcn-

te s' inchina, e recita in tutta l’ amarezza del suo pcutimento

l’atto di contrizione. Allora il sacerdote invocando il Dio di bon-
tà, di cui tiene il luogo, alza la mauo e pronunzia le parole on-
nipotenti d' assoluzione.

Che accade io questo sublime istante 7 I vincoli infernali,

ne' quali questo peccatore era stretto, sono spzzati, il demonio
esce dall' anima sua, l' Inferno si chiude sotto i suoi passi ; il

Cielo si schiude sopra il suo capo, il suo nome è notato di nuo-
vo in lettere d'oro nel libro della gloria

;
gli vien resa la vesto

d' innocenza insieme a tulli i passali suoi meriti ; l'augusta Tri-

nità lo riguarda con compiacenza, gli angeli esultano di gioia
;

ed ecco un'anima bella, pura come nei giorni del suo Batlcsi-

mo. Ella può lutto sperare, e già con occhi bagnali da lacrimo

ella travede a poca distanza la mensa eucaristica, e più lungi il

convito eterno delle nozze dell' Agnello.

Fortunato per aver ricondotta una pecorella al divino Pa-
store, il Sacerdote, onde accertarne la perseveranza, chiama su
lei la forza c le benedizioni dall’alto. Egli dire ; La passione di

nostro Signor Gesù Cristo, ì meriti della beutiss'ma Vergine Ma-
ria e di tutti t Santi, guanto farete, quanto soffrirete giovino ad
ottenerci la remissione dei peccati, ad accrescere in voi la grazia,

e a procacciarvi V eterna gloria. Cosi sia.

Che resta da fare al Sacerdote ? Egli ha cominciato con una
preghiera, finirà con una benedizione. Il penitente ridivenuto

figlio di Dio ha drillo ora all’eredità terrestre del divino suo pa-

dre, e questa eredità è la pace, la pace intima, profonda, la pa-
ce che il mondo non può dare, la pace della co.scienza che a tut-

to supplisce, e a cui nulla vale a supplire, e il sacerdote gli di-

ce: « Andate in pace. » SI voi siete riabilitato, rigeneralo, lutto

è dimenticalo, eccovi un uomo nuovo, avvegnaché il pcotimonlo
è figlio dell' innocenza.

Il penitente si ritira. Ei si era inginocchiato figlio del de-

monio, si rialza figlio di Dio, ed ei deve dimostrare con fervide

preci la propria riconoscenza al Dio delle misericordie
;
e riflet-

te sopra i prodigi che si sono operali in lui e giura nuovamente
d' esser fedele ai consigli salutari che gli sono stati dati. 0 Giu-

dei, 0 Pagani, eretici, indifferenti, empii, ve lo domandiamo :

Gaums Vul. II. GJ
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01 p Irorare alcun clip di più paternale, di più sahlime, di più

idoneo a riformare gli uomini, di un simile tribunale? Aggiun-

gete che tutto ciò che precede la confessione, tutto ciò rJie la se-

gue contribuisce a questa salutare riforma. Bene spesso prima

di confessarci il solo pensiero che debbesi farlo diviene un freno

al peccato, e un incoraggiamento al bene ; noi diciamo a noi

stessi ; a Se io pecco bisognerò che mi confessi ; io voglio fare

la tal' opera buona perché devo confessarmi il tal giorno ». An-
che do|>o la Confttssione noi diciamo : « oggi, ovvero ieri mi con-

fessai
;
» ed è questo un motivo di non ricadere e di continuare

a ben vivere. La considerazione di essere in istato di grazia

somministra forza e coraggio per condurre una vita nuova e fer-

vorosa. E poi i buoni consigli del confessore su i modi di scan-

sare le occasioni, di adempiere i propri doveri, di vincere le ten-

tazioni e di aliicentarc la devozione hanno, in grazia della be-

nedizione che Dio spande sopra le parole del sacerdote suo rap-

presentante c suo ministro, un' eflicacia particolare |>er istruire

ed incoraggiare il penitente molto tempo dopo eh' è uscito dal

tribunale.

PtECHIEBA.

Oh, mio Dio ! che siete lutto amore, io vi ringrazio di a-

vermi s) spesso ricevuto a [loiiitcnza con tanta misericordia ; io

vi domando la grazia di conservare fino all' ultimo sospiro l’ in-

nocenza che ho recuperata.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio ; e in segno di questo a-

more, io farò la mia penùtma con mollo fervore.

Digitized by Google



LEZIONE XLII.

DSIXA HOSTIA tJKIONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

Cosa sono le ÌMlulReoir.— Fteollà di coneederne.— Tesoro delle indalsmic
di che si compone.— Che bisogna Tare pi-i acquislarls.— Cha s’intende per

indulgenxa plenaria Cos’t il Giubileo.

Temendo che noi fossimo spavcotali e scoraggili dalla severità

della penitenza che siamo obbligati a fare onde proporzionare

la riparazione all' offesa, il nostro Padre celeste ha trovato, o
miei cari, nn meuo di risparmiare la nostra fragilità e di con-

servare al tempo stesso i diritti sacri della sua giustizia. Ha e-

gli voluto però che l’ innocenza pagasse pel colpevole, e ebe le

sodisfazioni soprabbondanli de’ nostri fratelli si volgessero a no-
stro proGito, e diminuissero proporzionalmente gli obblighi no-

stri. Questo mezzo sono le indulgenze. Noi non esitiamo a dire

esser questo uno de’ più bei dommi del Cristianesimo, e nel tem-

po stesso uno de' meno intesi e de' più calunniati. Per vendicar-

lo noi ci apprestiamo a spiegare cosa egli è precisamente.

In una famiglia un fanciullo è disobbedientc, il p.idrc gl'im-

pone una penitenza. Il colpevole si accinge ad eseguirla quan-

do sua madre, il fratello, o la sorella vengono a implorar grazia

per lui. Il padre si lascia ammollire, e perdona in conseguenza

delle preghiere e dell' intercessione della moglie o de’ figli; que-

sto padre di famiglia concede un’indulgenza. In un governo uà
individuo commette un delitto ; le leggi lo condannano a mor-
te; egli è sol punto di subirla, quando un personaggio illustra

va a gettarsi ai piedi del monarca c chiede grazia pel reo. Il re si

lascia piegare, il colpevole è risparmiato
;
questo re concedo una

indulgenza. Il genere umano, iutiero nella persona di Adamo,
si ribella contro Dio; è condannato alla pena eterna. Tosto il

Figlio di Dio si presenta e chiede grazia offerendosi di morire in

vece nostra. Il Padre eterno si lascia commuovere, c I’ uomo è

salvato ; Dio concede un’ indulgenza, e il Criitiane$imo lutto in-

litro non è che uno grande indulgenza concetta al genere umano
in riguardo dell' Innocenza per eccellenza, tporUantamenle im-

molata pel mondo colpevole.
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Cosa sono dunque l' indulgenze ? Le indulgenze tono la re-

missione della pena temporale che rimane da subire dopo la re-

missione del fallo e della pena eterna, remissione roncessa fuori

del sarramenlo di IVnilenza per via dell' applicazione de’ meriti

di Gesù Cristo e dei Santi (1).

Per comprendere le indulgenze è gli effetti ch'esse produ-

cono, fa duopo rammentarsi che ogni peccalo deve esser punito

o in questa vita u nell’ altra. Se il peccato è mortale ei deve es-

ser punito nell’altra vita con pena eterna, se non è che veniale

deve esser punito con pena temporale io questa vita, o do|>u mor-
to nel Purgatorio. Dopo che il peccato, sia mortale, sia venia-

le, è rimesso per mezzo del sacramento di Penitenza rimane or-

dinariamente una itena temporale da suhirc, avvegnaché è cosa

hen rara che si abbia quella perfetta contrizione che esclude o-

gni affezione al peccato, c ci giustifica pienamente davanti a Dio.

L’indulgenza è la remissione di questa pena.

Che con rimettere il peccato e la pena eterna Dio non ri-

metta sempre la pena ch’ei merita è una verità che abbiamo
stabilita in grazia dei numerosi esempi che Dio stesso ce ne

somministra. Tali sono quelli dei Giudei mormoratori, e di Da-
vid, da noi citati di sopra, si può aggiungervi quello di Adamo.
Questo primo padre dell’iiman genere si rende colpevole ; Dio
gli perdona c lo giustifica pienamente rendendogli l’amicizia

sua. Nonostante ci non lo esime dalle pene temporali dovute al

suo peccato, gli lascia il duro peso di mangiare il pane col su-

dore della sua fronte e la trista necessità di soffrire e di morire.

Cosi 1.* le indulgenze non sono punto inutili ;
2.‘esse non

rimettono nè il peccato nè la pena eterna, ma soltanto la pena

temporale.

E noi qui lo ripetiamo essere un tratto della sollecitudine

e della misericordia di Dio che non ci sia rimessa insieme col

peccato la pena che gli è dovuta. Sarebbe in tal caso da temersi

che una si grande facilità al perdono divenisse un incentivo ad

errare. « Per mostrare all’ nomo, dice Sanl’Agostino, ad un tem-

po l’enormità del male che ha commesso e del gastigo che me-
rita, e per correggere una tendenza sempre portata al male, e

per esercitare la pazienza che gli è necessaria, a lui si associa-

no delle pene temporali anche dopo essere stato sottratto ad una
eternità di supplizi dovuta a’ di lui peccati ».

Ma questa espiazione temporale dobbiamo noi assolutamen-

te subirla iti lutto il suo rigore c in tutta la sua estensione ? La

(Ij Cultet, traci, de Indulg. c. 1.
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fe«]e c' insegna che la Chiesa ha ricevuto da Gesù Cristo il pote-

re di addolcirla. Domma sacro, potere consolante che noi collo-

chiamo con riconoscenta tra i benePicii segnalati procuratici

dalla mediazione di Gesù Cristo ; ora ne daremo le prove.

Il padre nella propria famiglia, il monarca nel proprio re-

gno godono la sublime prerogativa di far grazia. Perchè la Chie-

sa nostra madre e nostra regina non dovrebite goderla a propo-

sito de' propri figli ? Il Salvatore ne l'ha onorata quando ha

detto a S. Pietro : io li darò le còlavi del regno de' Cieli; tulio

ciò che tu teioglierai in terra sarà sciolto in Cielo, e tutto ciò che

legherai in terra, sarà legato in Cielo (1).

Questa promessa è generica o non ammette veruna ecr.e-

lione. Al qual proposito, o figli mìei, noi ragiuuianio cosi: La
Chiesa ha ricevuto da Gesù Cristo nella persona di San Pietro,

che è il di lei capo, la facoltà di aprire il Cielo ai peccatori pen-

titi ; essa h i dunque la facoltà di toglier lutti gli ostacoli che

loro impediscono d' entrarvi. Ora, le pene temporali, che ri-

mangono loro tuttavia da subire dopo la remissione della pena

eterna sono altrettanti ostacoli che impediscono ai peccatori con-

vertiti d'entrare in Ciclo, ove non può penetrarsi senza aver

pagato alla giustizia divina fino I' ultimo obolo. La Chiesa ha

dunque ricevuto I' autorità di rimetter loro queste pene, e lo fa

per mezzo delle indulgenze. In una parola la Chiesa ha ricevu-

to la facoltà di rimettere i peccati; dunque, a più forte ragione,

può rimettere la pena dovuta ai peccali.

Un' altra prova che la Chiesa ha ricevuto da Gesù Cristo

la facoltà di concedere le indulgenze si è la condotta degli Apo-

stoli. Ammaestrali da Gesù Cristo medesimo essi bau fatto uso

di questa facoltà, e tutti i loro successori gli hanno imitati nd
processo dei sècoli, testimone I' Apostolo San Paolo. Questo in-

stancabile operaio avea predicato il Vangelo a Corinto ; vi avea

stabilito una (lurida Chiesa. Chiamato dal proprio zelo in altre

provincie, ode che un suo neofilo ha commesso un grave pec-

cato. Tosto egli scrive alla Chiesa di Corinto che lo scacci dal

suo grembo (2). Gli vien risposto che il peccatore è pentito.

Preso di compassione l' Apostolo scrive altra lettera nella quale

dice che acconsente di usare indulgenza verso questa pecorella

smarrita, ma pentita, per timore che un eccesso di dolore di-

venga per lei una tentazione alla disperazione, c soggiunge : se

io uso indulgenza lo fo a riguardo di voi, e come rappresentante

(I) Haith. 16
,
10 .

(2( t Cor. 5.
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di (ietù Cristo (1). San Paolo dunque opioava che Gesù Cristo

stesse dato a' suoi A|h>s1oIì, c |)er conseguenza alla Chiesa, la -

facollh di far grazia ai peccatori in considerazione delle preghie-

re c de' meriti de* loro innocenti fratelli, vale a dire la facolU

di concedere indulgenze. Gli eretici o gli empi che osano con-

trastare questo dritto alla Chiesa si lusingherebbero forse di co-

noscere il pensiere di Gesù Cristo meglio dì San Paolo, e di de-

terminare con maggior precisione l' estensione delle faculth che

egli ha concesse alla Chiesa 1 II grande inimico delle indulgen-

ze nc' tempi moderni, Lutero, non dicea forse prima d' esser

condannato dal Sommo l'ontcGcc : se qualcuno impugna la veri-

tà delle indulgenze del Pupa sia analemiiialo?

Noi stiamo ora per dimostrarvi, o miei cari, che dai primi
secoli i successori di San Pietro e lutti i Vescovi del mondo cat-

tolico ebbero l' uso costante di concedere le indulgenze.

Nel terzo secolo i Montanisti, nel quarto i Novaziani sur-

sero per falso zelo contro la facilità con cui i Pastori della Chie-

sa ricevevano i peccatori a penitenza, e loro concedevano l' as-

soluzione e la Comunione. Per far cessare questi clamori fu por-

talo mollo oltre il rigore delle penitenze che s'imponevano ai

peccatori prima di riconciliarli alla Chiesa. Ma i Pastori, mal-

gr.ido la caparbietà degli eretici, continuarono a osare indul-

genza (2) verso i penitenti, sia in riguardo dei fervore con cui

adempievano la loro penitenza, sia a cagione dell' approssimarsi

della persecuzione, afline di poter dare la Comunione ai peni-

tenti come un preservativo necessario contro i pericoli che li mi-
nacciavano, sia in riguardo dei martiri o dei confessori tenuti

in catene, o condannali alle mine, che chiedevano spesso que-

sta indulgenza ai Vescovi a favore di qualche penitente.

Come Gesù Cristo al momento di spirare, del pari qnei ge-

nerosi Cristiani chiusi nelle prigioni e pronti ad incontrare la

morte volgevano verso i propri fratelli degli sguardi di carità e

imploravano grazia per loro. Se sapevano scrivere mettevano il

nome de'loro protetti sopra una scheda che si chiamava libello dei

martiri; se non potevano scrivere si contentavano di nominarli

ai diaconi che li visitavano nelle prigioni. 1 Diaconi recavano i

libelli o le raccomandazioni verbali de' martiri ai Vescovi ; per

onorare la costanza dei martiri i Vescovi conr^sdevano delle in-

dulgenze ai penitenti, vale a diro abbreviavano il tempo della

(1) Il Cor. II, 10.

(2| Vi mino •iiioriiiili dai roncilii di Nicea, d’ Amira, di Levidt tc. ii.

Basilio, S. Urisuslunio ec. approvano questo sistema.
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loro ponilonxa. Essendo (ulti i beni spirituali a comune tra i fi-

gli della Chiesa essi pensavano che i meriti dei martiri potevano

essere legittimamente applicati ai penitenti pei quali si degna-

vano d'interessarsi (1).

Dopo la conversione degl'imperatori non vi furono più mar-
tiri che potessero intercedere per i penitenti; ma non perciò si

riguardò come esausta o scemata la sorgente delle graiie della

Ckltta. I meriti soprabbondanii di Gesù Cristo e de’Santi, mor-
ti o viventi, sono il tesoro di questa santa madre; e questo te-

soro è inesauribile. Essa può dunque farne l’applicazione a'suui

figli quando può loro essere utile questa indulgenza. Ora certo

egli è che l'indulgenza conceduta con la discrezione ebe fu sem-

pre il distintivo segnalato della sposa infallibile di Gesù Cristo

sta a vantaggio de' Fedeli. Essa è per i santi virenti un motivo

di più per moltiplicare le loro opere buone, per i peccatori un
motivo di fiducia nella comunione de'santi, e un impegno di

scansare lutti 1 peccati a' quali ò annessa la scomunica.

È dunque una verità di fede basata sopra le parole di Ge-
sù Cristo medesimo, sopra l'esempio degli Apostoli e sopra la

tradizione di tutti i secoli, che la Chiesa ba la facoltà di conce-

dere le indulgenze. Perciò il sacro concilio di Trento pronun-
zia anatema contro chiunque osasse dire essere le indulgenze

inutili, o non avere la Chiesa facoltà di concederle (2j. Altro er-

rore sarebbe quello di credere che le indulgenze inducono al ri-

lassamento e alla depravazione, avvegnaché non mai hanno esso

autorizzato un penitente a ricusare la penitenza imposta dal con-

fessore, a esimersi da una restituzione, o da una riparazione

cb'ei potea fare. Lo scopo delle indulgenze fu sempre quello di

supplire alle penitenze omesse, male eseguite o troppo leggiere

in confronto della enormità dei peccati. La Chiesa dice al pec-

catore verso cui ella esercita questo favore : « Tu sei debitore

di tanto, e non hai tanto, o quasi nulla hai onde pagare; ma se

fai tal cosa sarai sdebitato ». È un padre, è un re che permuta
la pena meritata da un figlio disobbediente, o da un suddito ri-

belle. Oprando cosi la Chiesa non fa che imitare l'esempio del-

io stesso Dio. Cos’è infatti, come lo abbiamo detto, il Cristia-

nesimo? cos’è la Redenzione di Gesù Cristo, primo fondamento
della nostra fede, se non una grande indulgenza concessa all'no-

mo colpevole a riguardo di questa vittima innocente? L'uomo è
colpevole

; solo ei non può satisfare neppure per la minima of-

U) Cyp. ep. X, XI, XII, XIII, XXHI.
tl) Scss. 16, c. 23.
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fusa ; la giuslizia dii ina reclama, ciò non pertanto, lotti i tool

drilli ;
dunque senza indulgenze, vale a dire scura i merili dei

giusli applicali al pcccalorc, c acccllali in sconlo de' suoi debi-

li, non vi ha possibile roiuissionc, non redenzione, non cristia-

nesimo. Ecco ciò che diuioslra che il domma dello indulgenze ò

basalo sulla religione stessa di Gesù Cristo; avvegnaché le indul-

genze che la Chiesa concedo non sono che una particolare appli-

c.vzionc della grande indulgenza, che è il fondamento stesso del

Cristianesimo.

Osservale, miei rari, come il domma delle indulgenze con-

cilia mirahilmenic i dritti della giuslizia e della misericordia

divina. Dio non può piò lasciare un peccalo senza punizione, non
meno che un'opera buona senza ricompensa, ed è s'rellamcnie

necessario che ogni peccalo sia punito secondo il merito (I). La
di lui misericordia non consiste dunque nell' ottenere l'inipuni-

tò del colpevole, bensì, come ce lo insegna il domma delle indul-

genze, nell'accettare la salisfazione di Gesù Cristo e de'sanli per

l'espiazione de' peccali degli uomini. Ei potrebbe esigere da noi

medesimi quello che gli dobbiamo lino all'ultimo obolo; ma per

bontà ci si contenta di accettare la salisfazione altrui pel paga-

mento d' un debito che avrebbe avuto dritto di esigere intiera-

mente da noi.

Queste nozioni suppongono l.° che vi abbiamo nella Chie-

sa salisfazioni sovrabbondanti; 2.° che queste salisfazioni posso-

no essere applicale ai fedeli; c questa duplice supposizione è una
realtà.

E primieramente, o miei rari, vi ha nella Chiesa delle so-

disfazioni sovrabbondanti. In fatti tutte le opere buone sono ad un
tempo meritorie e $alitfattorie. Esse meritano la gloria e la gra-

zia cd espiano il peccalo. Per tal guisa le azioni di nostro Si-

gnore, modello delle opere buone di tutti i santi, gli hanno ac-

quistato per la sua umanità il piò alto grado di giuria, per gli

uomini delle grazie di salvezza, e al tempo stesso hanno cancel-

(1) Aug. lib. 3, de lib. arbitr. c. 9 e 10, id. de naiur. Boni c. 7. Nec suf-

flcit soluramodo reddere quod ahlatum est sed prò coniumclit lllala plus de-
betreddere quam abstulU. Anseini. lib. 1. Cur deus homo c. 11.

Vidcainus utrum sola iniserirordia, sine otniii solutione ablali sibi hono-
ris deceat Deuin peccala diiiiitlcce. Sic diiiiiucre peccatum non est aliud quam
non punire ; el quoniam recte ordinare peccatum, non est nisi pnnire, si non
poniiur, inordinatom dimittitur. Sccundum inensuram peccali oporiet satìsla-

ctionem esse. Aiiter aliquatenus inordinatum maneret |>eccaliim, quod esse non
poiest, si Deus nihii, relinquit inordinatum in regno suo. Sed hoc est pracsli-

tum, quia quamiihel parrum inconveniens io deo impossibile est. td. c. 2U.
Vedi anche cap. 13 e 31.
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laio i peccati del mondo. Del pari, nn giaslo in istato di grazia,

che fa un’opera buona aggiunge una perla di più alla sua coro-

na, ottiene una grazia di più, finalmente espia qualche peccalo

che può aver commesso.

Ma se questo giusto non ha peccati da espiare, o se il me-
rito dell’opera buona supera il suo debito, la sua buona azione

non ottiene che una parte della sua ricompensa. Mentre non è

che espiatoria ella rimane priva del suo cDctto. Tuttavia questo

genere di merito non può esser perduto.

Ora, 1." le satisfazioni di nostro Signore hanno superato di

gran lunga i peccali del mondo; elleno sono infinite, noi sono

giù i peccati del mondo. Quindi quelle memorabili parole di papa
Clemente VI che spiegano tanto acconciamente l’opinione della

Chiesa sopra le indulgenze. « Il Salvatore immolalo sull’altare

della croce nou ha versalo soltanto una goccia del proprio san-

gue, il che però a cagione della dignità della natura di lui avreb-

be bastato per la redenzione del genere umano, ma lo ha sparso

tutto affatto. Quanto dunque, affinchè tanti meriti non rimanga-
no vani ed inutili, devo esser grande il tesoro delle grazie che

ha egli acquistate alla Chiesa militante? Egli ha conferito al prin-

cipe degli Apostoli e a’di lui successori la facoltà di distribuirne

le ricchezze ai Fedeli (1).

2.° È cosa ben certa avere i Santi operato molle soprabbon-

danti satisfazioni. Chi può impugnarlo della Santa Vergine, che,

sebbene immune da ogui peccato, ha tuttavia tanto sofferto? Chi

può negarlo di tanti martiri che dai sacri fonti battesimali ove

erano stati purificati non hanno fatto che un passo al patibolo

ove consumarono il loro sacrificio? Chi può negarlo di tanti al-

tri santi che hanno trapassato la loro vita nelle austerità, i digiu-

ni, le privazioni d’ogni specie? Anche questa è dottrina della

Chiesa (2).

Così il tesoro delle indulgenze sì compone dc’meriti soprab-

bondanti di Gesù Cristo, della Santa Vergine e de’Sanli. Questo

tesoro è inesauribile avvegnaché infiniti sono i meriti del Sal-

vatore.

Dicemmo in secondo luogo poter esser questi meriti appli-

cali ai Fedeli. E già lo stabilimmo dimostrando aver la Chiesa

facoltà di concedere le indulgenze. La giustizia medesima, o miei

cari, così richiede, e voi lo comprenderete facilmente. Non sa-

rebbe infatti cosa strana che iu una società perfetta come la Cliic-

(1)

Exlravag. nnigenitus etc.

(2) Ibid.

Gautne - Voi. II. 6J
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sa mi si ricco tesoro rimanesse sepolto? VorrcMi'egli Iddio la-

sciare inutili tanti meriti di Gesù Cristo e dei Santi? Tu tavia ri

non può farli servire al profitto nò di suo Figlio nè dei Santi

percliè non hanno essi debiti personali da pagare. La giustizia

richiede ch’ei li faccia .servire a favore di quei de' suoi figli che

ne abbisognano. Cosi lo v edemmo sovente perdonare ai più gran-

di peccatori quantunque non facessero che leggiere penitenze al-

lorché qualche santo personaggio offriva delle salisfazioni per

loro. Cosi ci perdonò agl' Israeliti ribelli in grazia del suo servo

3losè
;
cosi avrebbe egli perdonato alle cini|iic infami citlò se vi

si fossero trovati dicci giusti soltanto. Cosi perdonò egli al pro-

fanatore Eliodoro a riguardo del gran Sacerdote Onia.

Convinti dell' utilità e della verità delle indulgenze voi rin-

grazierete Dio, miei cari figli, di questi immensa misericordia

e mi domanderete al certo quello che bisogna fare per lucrare

le indulgenze.

Le indulgenze sono beni che appartengono alla Chiesa. Per
goderne fa di mestieri appartenere a questa santa società; fa di

mestieri esser battezzato. Sono essi beni destinati a pagare i no-

stri debiti; bisogna dunque averne contratti, bisogna aver com-
messo de' falli. Cosi i fanciulli che sono senza peccalo non potreb-

bero guadagnarne per sè stessi. Anche i Fedeli defunti, poiché

non cessano di esser membri della Chiesa, possono profittare delle

indulgenze (1). Bisogna però per tal fine che il supremo Ponte-

fice dichiari esser tale indulgenza applicabile alle anime del Pur-

gatorio perchè spella a lui a regolare la distribuzione de' meriti

di Gesù Cristo. Bisogna inoltre che abbiano i Fedeli f intenzione

di applicarla loro.

Per guadagnare le indulgenze non è necessario che tulle le

pratiche alle quali sono annesse sieno fatte in stalo di grazia, a me-
no che il Sommo Poniclìcc non lo esiga espressamente. Basti, ma è

però necessario che tutte le pratiche ingiunte sieno fatte con cuo-

re veramente pentito, c che siamo in islato di grazia per faro

riiltima. Infatti chi potrà pensare che un uomo volontariamente

alfezioiialo a qualche peccalo mortale possa meritare la remissio-

ne della |tena dovuta a quel peccalo? del resto ben si deduce che

guadagnerebbe più abbondantemente l'indulgenza colui che effet-

tuasse tutte le pratiche ingiunte in islato di grazia o con un mag-
giore spirilo di penitenza (2).

(I) Aug, Cìt. Dei, t. 20, r. 9.

|2) Colkt, TraUulo Jdlp ludulgcnzc. M. de Saml'ury, «ifuiiialo drllo ln-

dolgciizc.
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Da quanto abbiamo detto ne segue l." Che il cristiano ebe

dominato voluotariaiiienle dal peccato mortale eseguisse una por-

zione delle cose prescritte per ottenere l’ indulgenza non la gua-
dagna se non replica le sue azioni in stato di grazia, o aln>enu

dopo essersi spogliato deirattacrumentoal pcccatomortale; 2.°Cbu

è raro che si acquisti l'indulgenza in tutta la sua estensione per-

che raramente ci spogliamo di tutto raltaccamento al peccalo ve-

niale, la cui pena, per conseguenza, non potrebbe esser rimes-

sa ;
3.° Che i lepidi non ostante non debbono trascurare le in-

dulgenze perché su non le guadagnano intieramente possono me-
ritarle almeno in parte; 4.° Che per guadagnare le indulgenze

la confessione non è necessaria a coloro che essendo s<;nza pec-

cato mortale sono veramente contriti. Ciò ha luogo anche allor-

quando ò dello non essere le indulgenze concesse se non a coloro

che sono contriti e confessati, a meno però che la confessione non

sia ingiunta come una parte essenziale delle oi)orc buone da far-

si ;
5.° Finalmente per acquistare le indulgenze bisogna avere

Fiotenzionu di fare quello che ò comaudalu secondo l'intenzione

della Chiesa', è ben fatto esprimere un oggetto particolare.

Per completare queste nozioni si deve aggiungere in'cndersi

per indulgenza plenaria la remissinne di tutte le pene imposte già

dai canoni per ogni specie di peccali. L'indulgenza di selle anni

o di scUte quarantene è la reinissiune di una pena equivalente

alla |ienilenza di sette anni o di sette quaresime imposta da que-

sti medesimi canoni. Attualmente per mezzo di un'indulgenza

plenaria o di sette anni o di sette quar.intenc si ottiene forse la

remissione di sette anni di Purgatorio, o di selle volle quaranta

giorni, u anche di tutta la pena a cui dovremmo soggiacere? Ciò

è assolutamente incerto. Taluni pensano debba credersi cosi. Co-

munque sia, basta sapere che colui che guadagna le indulgenze

ottiene la remissione di una parte del suo Purgatorio, tanto mag-
giore quanto ne è più perfetta la devozione (I).

Se avessimo, o miei diletti, un poco più di fede, quanta sa-

rebbe la nostra sollecìludiue per acquistare indulgenze 1 Più illu-

minali di noi avvegnaché erano più Cristiani, i padri nostri noli

trascuravano occasione veruna di meritare questi favori. Si ci-

tano lunghi viaggi intrapresi, chiese fondate, monasteri fabbri-

cali c restaurali aliine di guadagnare indulgenze; e illustri pa-

dri non s’ingannavano, lo pongo per ipotesi che noi andiamo a

visitare una vasta prigione in cui sieno racchiusi moltissimi in-

dividui incatenati. Essi sono lutti condannati a pene terribili, gli

II; Colici, p. 6, 88.



508
uni per dieci anni, gli altri per venti, gli altri per quaranta. Noi
diciamo loro : il re per sua niisericnrdia vuole abbreviare la vo-

stra pena, ovvero riiucttcrvcla interamente a condizione che voi

reciterete una tal preghiera, o farete una tale opera di pietà bre-

ve, e facile. Se accettate, le porte della vostra prigione si schiu-

deranno, c voi rivedrete i vostri' parenti, i vostri amici, le vo-

stre famiglie. Qual sarà di que' prigionieri che ricusi una condi-

zione si vant.iggiosa c si dolce? non uno. Ebbene, questi prigio-

nieri siamo noi ; noi siamo tutti debitori alla giustizia di Dio.

Questa prigione à il Purgatorio. I.e pene di questo mondo sono

un nulla paragonate a quelle clic vi si soffrono. Ci vico proposto

di liberarcene a condizioni facilissime, e noi ricusiamoi e noi le

adempiamo con negligenza scandalosa! Siamo noi ragionevoli? E
se noi languiremo per lungo tempo nelle fiamme del Purgatorio

non sarà nostra colpa?

Parliamo ora per ultimo della grande indulgenza della Chie-

sa Cattolica, cioè del Giubbilco.

Il Giubbilco è un'indulgenza plenaria alla quale vanno an-

nessi parecebi privilegi straordinari. l.° Esso è più esteso; egli

ò concesso alla Chiesa universale, mentre le altre indulgenze

plenarie non sono che per una porzione del gregge di Gesù Cri-

sto. 2.° i confessori approvati hanno facoltà di assolvere da tut-

ti i casi e da tutte le censure riservate.

Il Giubbilco propriamente detto, o il gran Giubbilco, è

quello che torna ogni venticinque anni, c quell’anno in cui cade

si chiama l'anno santo. SI, anno santo per eccellenza, c perchè

la Chiesa in quello ci fa una singolare applicazione dei meriti di

Gesù Cristo, sorgente inesauribile di ogni santità, c perebè è

più d'ogui altro il tempo della grazia, delle liberalità c della cle-

menza del Signore.

Al tempo del loro avvenimento al trono di S. Pietro i som-

mi pontefici banno per uso di concedere un Giubbilco, ma non

è questo di ebe intendiamo ora parlare.

La parola G'mihiko significa rinvio o remissione; era pres-

so gli Ebrei il nome d’ogiii cinquantesimo anno. Al ritorno di

quest'anno felice lutti i prigionieri e li sebiavi erano riposti in

libertà, le eredità alienate tornavano ai loro antichi padroni, i

debiti erano annullali, c la terra rimaneva incolla. Èra un an-

no di grazia c di riposo. Questo Giubbilco della legge antica non
era che la figura di quello della legge nuova. Il Giubbilco del

Cristianesimo rimcllc i debili spirituali di cui sono aggravali i

peccatori, libera i prigionieri e li schiavi del demonio, ci fa rien-

trare al possesso dc'beui spirituali che abbiamo perduti a cagio-
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nc del peccalo. Finalmente nell’ intenzione della Chiesa qncsi'an-

no deve essere nn annodi santo riposo nel quale obliando le cu-

re della terra dobbiamo occuparci in silenzio de’nostri anni eter-

ni. Cosi il Giubbileo rammenta ai Cristiani che la loro religio-

ne risale fino ai primi giorni del mondo, ebe è dessa l'adempi-

mento delle figure mosaiche, che essi sono i figli del Dio d’Is-

racllo e i veri eredi delle promesse fatte ad Abramo, ad Isacco

e a Giacobbe.

Ei risveglia inoltre tutte le ricordanze della pietb antica.

Questa instituzione ammirabile risale ad un’epoca molto più re-

mota di quel che comunemente si crede. Papa Bonifazio Vili a
cui se nc attribuisce l’ instituzione al principio del decimoquar-

to secolo non fece che regolare una costumanza antica; avve-

gnaché rileviamo dalla storia che nei primi giorni dell'anno me-
desimo, in coi quel Papa cmauò la sua Bolla a proposito del

Giubbileo, gli abitanti di Ruma, e ad esempio loro i forestieri,

si erano spontaneamente dati cura di visitare la basilica del Va-
ticano per lucrarvi le indulgenze che vi si acquistavano ogni cen-

to anni neondo la tradizione degli antichi. Clemente Vili giudi-

cando il periodo di cento anni troppo lungo perchè pochi indi-

vidui giungono a vedere la fine d'on secolo, e che perciò a po-

chi sortiva di avvantaggiarsi di questa concessione, ridusse il

Giubbileo a cinquant’anni. Paolo II osservando che questo ter-

mine era ancor troppo lungo stabili nel 1470 questa indulgenza

ad ogni venticinquesimo anno.

Il gran Giubbileo comincia a Roma la vigilia di Natale; du-
ra un anno, e si estende quindi a tutta la cristianità. Quanto era

bello, commuovente, morale lo spettacolo che offriva già un tem-

po il mondo cattolico al tornare dell’ anno santol Appena si era

fatta udire dall’alto del Valicano la tromba sacra, le parole del

padre comune dc’crìstiani ripetute di distanza in distanza dagli

Arcivescovi e dai Vescovi giungevano fino alle estremità della

terra. Allora lutti i cuori palpitavano di gioia a quella voce al-

lora SI diletta della Religione. Come i figli di Israello, i figli

della Chiesa si rallegravano perchè era stato dello loro che essi

andrebbero nella casa del Signore, in qnella Roma eterna, sog-

giorno del Vicario di Cristo. Allora indossavano l’abito di pel-

legrino, prendevano il bordone ereditario e si metleano in cam-
mino. Da tutte le parli numerosi viaggiatori abbandonando pa-

tria, parenti, amici intraprendevano a piedi un lungo e disa-

stroso viaggio. Deputazione immensa che il mondo cattolico spe-

diva ogni venticinque anni al Vicario di Gesù Cristo per fargli

omaggio, fargli proteste di fede e di rispettoso attaccamento, rac-
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('()^liorne lo licncdizioni c recarle in ludi i paesi abitali dalla sua

vasta ratiii);lia.

Nulla di più cdificanlc del pcllcgrinap^io di quelle pie ca-

rovane. Si melteano in cainminu alla punta del giorno; inluona-

vano cantici in lode del Signore e dei Santi protettori dei viag-

giatori; ovvero, come il marinaro smarrito nel vasto oceano, in-

vocavano nostra donna del buon sorcorso indirizzandole la pre-

ghiera angelica di cui l'uomo solo lungi dalla sua patria com-
prende tutta la divina dolcezza. La sera hatlevano alla porta di

U4I monastero. Colà trovavano ne‘ nuovi ospiti de' fratelli non

Inni veduti, ma che la religione Tacca ben presto conoscere. Lo

cure le più tenere c le più sollecite ristoravano i viaggiatori dal-

le loro falicbe e restituivano loro sebbene lontani dalla patria la

famiglia che avevano abbandonata
; la fede incitava ad intra-

prendere questo viaggio, c la carità ne sopportava tutta la spesa.

Intanto si avvicinavano al termine del viaggio. La città eter-

na cominciava a mostrarsi in distanza, i pellegrini la salutavano

con le loro acclamazioni ansiosi di appressarsi a lei per baciar-

ne in ginocchioni i sacri monumenti. La più cordiale accoglien-

za gli aspettava in quella Homa, patria comune di tutti i Cri-

stiani. Immensi alberghi erano preparati a riceverli ; erano essi

infatti figli, fratelli aspettati da lungo tempo. Allora quale spet-

tacolo! quali occupazioni in quelle anime entusiaslate! Uomini
di tutte lo nazioni seduti alla stessa mensa, mista l’Europa al-

r Asia, miste all'Africa ambedue ; uomini che non si erano mai

veduti, che non parlavano lo stesso linguaggio, mangiavano lo

stesso pane di elargizione, si amavano, s'intendevano, non vede-

vano dovunque che fratelli e Ggli d'una stessa famiglia riuniti

nella casa paterna. Il comun padre di tutti i Cristiani si recava

a dovere di visitare questa nunverosa famiglia, e per ridurre al-

la mente l'esempio del Divino Maestro la serviva colle proprie

mani, contemplava con amore c stringeva al suo seno quei tìgli

che non avea mai visti e che non dovea mai più rivedere.

Invano si cercherebbe nella storia delle nazioni alcun ebe

di si sublime, di si ben fatto pel cuore. Nulla di più acconcio a
proclamare altamente c a sanzionare quella gran massima, l'us-

servanza della quale formò la gloria della Chiesa ne'primi tempi

di lei, c formerebbe tuttora la felicità della terra; cioè che tutti

gli uomini sono fratelli, che non debbono aver tutti se non un
cuore ed un'anima come non si ba che un Dio

,
un Battesimo,

una Chiesa
,
un Capo visibile di lutti i Cristiani. Nulla di più

idoneo a richiamar I' uomo ai pensieri gravi e santi della reli-

gione di questi esempii di fervore e di peni'.enza che gli erano
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(lati da tanti inditidui di ogni classe c d'ogni paese. Nulla di più

'adattato specialiiicnto a rianimare alla fede, che la veduta di

quella Roma, teatro dei combailimenli e delle vittorie del rri-

stiancsimo.

Questi figliuoli venuti si di lungi non si partivano se non
dopo aver ricevuto la benedizione del loro Padre comune. Ma
dii potrà dipingere Teflettuebe questa sublime cerimonia dovea

produrre sopra uomini non accostumati a tali spettacoli
,
e nei

quali il cuore e il senso trovavano del pari (Mime appagarsi?

Cbe tutti coloro, dice uno scrittore , die hanno avuto la

fortuna di esserne i felici spettatori si rammentino quanto la re*

ligione è divina, quanto il sommo pontefice è grande allorcbè,

circondalo da tutta la pompa di un monarca c da tutta la digni-

tà del Capo della Chiesa universale composta di ottanta milioni

di cattolici, si avanza al suono delle campane c al rimbombo
dello artiglierie, preceduto dai rardinali e dai vescovi della Chie-

sa greca c Ialina sopra l'immenso portico del primo tempio del

mondo, e si mostra a migliaia di spettatori accorsi da tutta la

terra per contemplarlo. Quale spettacolo si è quello di questo

re ponleGce c padre di tutti gli uomini (1) giubbilante della gioia

di vedere, nel più vasto recioto, i suoi innuroerabili figli a'suoi

piedi! Il vicario di Gesù Cristo, il successore dc'pescatori di Ga-
lilea, intronizzato sul circo slesso ove il crudcl Nerone fece im-

molare tante vittime col suo odio pel nome di cristiano! Qual

trionfo per la religione! qual consolazione per la fede! Da ogni

parte regna un profondo silenzio, quando dall'alto della cattedra

apostolica sospesa in aria con straordinaria magnificenza, il suc-

cessore di Pietro getta uno sguardo di bontà sopra questa im-

mensa famiglia. Il suo cuore è commosso, ei si alza maestosa-

mente portando in fronte il triregno, e le inani della sua tene-

rezza e gli occhi della sua fede sembrano andare ad attingere in

cielo i tesori di grazia ch'egli elargisce « Ruma ed all' universo

urbi et orbi.

Spettatore di questa cerimonia imponente ed augusta uno
de'nostri filosofi scriveva: « lu quel momento io era cristiano».

Questa parola dice tutto.

Noi ci siamo estesi su questo proposito per mostrare quan-

to ingiuste sono le declamazioni che gli emnii non bauno cessalo

(1] Nel porgli sul rapo la tiara il Cardinale gli dire queste parole: «Arripe

thiarain Iriluis rorouis urnatam et srias la esse patrem priiiripiim et regimi,

rerlorem urbis, iu terra Ticeviuiu Salvatoris dumini nostri Jrsit Chrìsti cui ho-

iior et giuria in saccula sarculuruin ».
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di fare contro il Giabbilco, i pellegrinaggi c le pompe della Chic*

ta Romana.

PBECniEIIA.

Oh, mio Dio! che eiclo tutto amore, io vi ringrazio di aver

lasciato alla nostra Chiesa un tesoro d'indulgenze nei meriti so-

prabbondanti di Gesù Cristo e de'santi; fatemi grazia di render-

mene degno.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio; e in sogno di questo amo-
re, io nulla Iratcunrò per acquistare delle indulgenze.
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LEZIONE XLIIL

DELLA NOSTRA UNIONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

Sicrimmio dfll'rstratna arnione. — Sa» definizione. — Suoi elemenii.— Isti-

tuzione.— EITetii. — Disposizioni per riceverlo. — Sue necessiti.— Sue li-

turgie. — Suoi venteggi sociali.

Ai UNIONE che noi rormiamo con nostro Signore per mezzo del-

la Comunione può essere rolla, ma vi ha il sacramento di Peni-

tenza pronto a rannodarla. Questo sacramento ci è necessario

ogni qualvolta noi cadiamo nel peccato mortale durante la no-

stra vita. Ecco il perchè il Salvatore è sempre seduto nella per-

sona de’suoi ministri sul tribunale di misericordia.

Ma all’appressarsi dell'estremo momento la nostra unione

con Gesù Cristo non solo per la Comunione ma ancora per la

grazia santificante è più in pcriglioche mai. Il terrore dellamor-

Ic, la ricordanza de'peccali commessi, il timore de'giudizi di Dio,

tutto contribuisce a gettar l'anima nel turbamento
, nell'impa-

zienza, nel disordine, fors'anche nella disperazione. Il demonio
profitta di queste funeste disposizioni. Conoscendo non rima-

nergli che pochi istanti per farci guerra ci raddoppia gli sforzi,

moltiplica le arti per farci cadere nel peccato mortale e sepa-

rarci eternamente da Gesù Cristo. Talvolta si è veduto questo

leone ruggente apparire ai malati, girare intorno al loro letto

di dolore, e metter tutto in opera per farli consentire a qualche

tentazione. Ne abbiamo una prova autentica nella storia di S.

Martino di Tours. Questo gran santo essendo vicino a morire,

il demonio si fece vedere a lui sotto una forma spaventevole cer-

cando di spaventarlo. « Che vieni tu a far qui , bestia crudele?

gli disse il santo; tu nulla trovi in me che ti appartenga ; il seno

d'Àbramo è aperto per ricevermi ». Possiamo noi ne' nostri ul-

timi istanti ripetere le parole di questo gran santo con pari as-

severanza! Non solo per combattere il demonio noi abbi-ognia-

mo all' appressarsi della morte di soccorsi straordinari, ma an-

che per aiutarci a sormontare le repugnanze della natura; avve-

gnaché tutti gli uomini hanno in orrore la morte come il colp(‘-

vole il supplizio. Il di lei appressarsi raddoppia i nostri terrori,

Oaume - Voi. 11. fi*
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i dolori dirriigono più «ivi, il nostro drl>ol coraggio ci abbando-

na ; è questo il più penoso momento della nostra csistenia. Ras-

sicuriamoci però, il buon pastore non ba obliato la sua pecorel-

la. Padre tenero, amico fedele, il Salvatore ha trovalo un mcr-
70 ili modcrnrri i terrori della rnoric, di farcela perfino incon-

trare con gioia, di vederci vittoriosi del demonio c consolidare

per l'etornilù la nostra unione con lui
;
questo mezzo è il sacra-

mento dell’cs ccma Unzione.

1.

° Sua dtfinizioiie. L'estrema Unzione si definisce, un sa-

cramento inslituilo da nostro Signor Oesù Cristo pel sollievo spi-

rituale e corporale de’ malati. Un segno sensibile, l’unzione c le

parole del sacerdote; un segno inslituilo da nostro Signore ; un
segno die ha la virtù di prmlurrc una grazia : il sollievo spiri-

tuale e corporale del malato, ecco ciò che si trova nell'estrema

unzione. Dunque a giusta ragione i diciotto secoli cristiani che

ne precedono l' hanno ricevuta c ce l'hanno lrasnies.sa come ve-

race sacramento della legge nuova. La Chiesa Cattolica è stata

l'organo loro infallibile quando ha pronunziato il seguente ana-

tema : « Se alcuno dice che l'Estrema Unzione non è un vero

sacramento instituito da nostro Signor Gesù Cristo c promulgalo

dall’Apostolo S. Giacomo, sia analemizzalo (1].

2.

° 5uoi elementi. Appoggiala all' insegnamento degli Apo-
stoli la Chiesa ha sempre riguardato l'olio come la materia del

Sacrameiilo dell'Estrema Unzione. Quest’olio viene hcncdclto

dal ve.scovo il giovedì santo con grande apparalo di cercinonic sì

]k‘IIc che istruttive; noi lo spieghiamo nella quarta parte del Ca-

techismo Ora, si hcneilicc l'olio per far conoscere di'esso non
opera in questo sacramento per naturai sua virtù, ma per la po-

tenza della Santissima Trinilh che è stala invocata nell'atto di be-

nedizione. La forma dell'Estrema Unzione consiste in quelle pa-

role che il sacerdote pronunzia ad ogni unzione ch'ci fa al ma-
lato: « Per questa santa unzione e per la sua dolcissima miseri-

cordia il Signore ti perdoni lutto il mule che hai fatto per mezzo
della vista ec. (2) ». Nulla di più idoneo della materia e della

forma di questo sacramento per significarne i mirabili eCTelli.

L'olio ammollisce, guarisce, fortifica, rischiara, e l'unzione del-

l'olio unita alle parole del sacerdote esprime pcrfcllamenle l'un-

zione interna dello Spirilo Santo che purifica per mezzo di que-

sto sacramento l'anima dal resto de' peccati, che ne rischiara la

fede, la fortifica contro gli assalti del demonio, ne allevia le pene
c guarisco talvolta le malattie fisiche.

tl)Srss. H. f«n. 1.

(2) Cane. Trid. Sess. IV, c.' 1, Itag. IV td Aroicn.
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Finalmente i ministri di questo sacramento augusto sono i

Tcscovi o i sacerdoti esclusivamente. Tale è sopra gli clementi

dell’Estrema Unzione la dottrina della Chiesa Cattolica insegnata

dal pontefice Eugenio IV nel suo decreto agli Armeni, e dal Santo
concìlio di Trento (1).

3.* Sua insliluzione. Nel paterno amore del nuovo Adamo
vuoisi cercare la sorgente di questo sacramento destinato a puri*
lìcarc, a confortare, a difendere riioino giunto sulle porte del*

l'eternità. E dunque vero, o mìo Salvatore, che nulla sfugge alla

vostra previdente bontà |icr noi. L' Evangelo designa l'Estrema

Unzione allorché dice, cAe gli Apostoli amministrai ano l’olio ad
uttgnm numero di malati, e li guarivano (2). Se l’instituzione di

questo sacramento non è riportata in maniera^ìù formale dagli

Evangelisti bisogna guardarsi bene da argomentarne non essere

ella l’opera di nostro Signore, perchè S. Giovanni ci avverto

che nostro Signore ha detto e fatto molte cose che non sì leggono

negli Evangelisti, in special modo quelle eh' ci dichiarò a'suoi

A|)Ostoli dopo la resurrezione. Perciò si crede generalmente avere

il Salvatore instituilo l'Estrema Unzione subito dopo il .sacra-

mento di Penitenza, di cui ella è il supplemento, nello spazio dei

quaranta giorni che scorsero tra la sua resurrezione e la sua ascen-

sione [3]. Comunque sia S. Giacomo ci ha manifestata l'institu-

zionc di questo sacramento con queste parole: vi ha tra di voi

qualche infermo? eh’ ei cAinmi » sacerdoti della Chiesa onde pre-

ghino per lui ungendolo con olio in nome del Signore, e la preghiera

di fede salverà f infermo, e il Signore lo solleverà ; e se ha dei pec-

cati gli saranno rimessi (t). Docile a questo precetto la Chiesa ha

fatto uso di questo sacramento lino dalla sua origine. Posto ciò

voi forse mi domanderete, o giovinetti: 1.® perchè i padri dei

primi secoli non ne parlano; 2.° perchè non è detto che ì santi,

morti dopo le persecuzioni durante il quarto secolo, abbiano

ricevuto questo sacramento. Siccome queste due richieste potreb-

bero imbarazzare coloro che non conoscono lo stato delle cose e

le massime della Chiesa primitiva, io mi accingo a schiarirle.

1.® Gli antichi aveano per massima, come già ledemmo, di

non parlare de' nostri misteri se non quando ve li astringeva la

necessità, e nulla li obbligava a parlare di ciò che non era co-

ti) Sess. 14.

(2) Marc. 6, 13.

13} Non er((o ii dirs qui inter resurrcctioncm Domini sscensionemque flu-

zcrnnt olioso transiere decurso, sed maglia in ììs contirmata sacraiiivuta, ma-
gna sum rrvrlala mvsieria. Leo. Serin. 1, da Ascensiune.

(li Jacob. V, 11, 18.
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nosciulo dagrinfrdcli, e sul quale non formavano essi accusa ve-

runa contro la Chiesa. So i padri di questi primi secoli hanno
parlato dogli altri sacranioiiti lo fecero per ributtare le calunnie

de’ Pagani (IJ o per aminaostrarc i Catecumoni. Ora, in questi

due casi non era punto necessario ch'c.ssi parlassero dell’Estre-

ma Unzione che i Pagani non conoscevano, e di cui vi era ben
tempo d’informare i Catecumeni qualora divenissero membri
della Chiesa. Ma bisognava loro parlar necessariamente del Bat-

tesimo, della Confermazione c deirEucarislia perchè essi dovea-

no ricevere questi tre sacramenti io un medesimo giorno e al loro

ingresso nel grembo della Chiesa.

2.°K facile comprendere che ne' tre primi secoli della Chiesa

non si dava che raramente l’Estrema Unzione ai malati, e ciò per

due ragioni. La (fiima, perchè era impossibile quasi allorché i

Cristiani erano mescolati ai Pagani amministrare questo Sacra-

mento senza esporlo alla vista degl’infedeli, il che i nostri padri

riguardavano come un orribile sacrilegio, avvegnaché spesso ac-

cadeva in una stessa famiglia che alcuni fossero pagani, o almeno
non ancora iniziati a’noslri misteri. Talvolta il marito era infede-

le e la donna era cristiana, oaH'invcrso; tal ab rase ambedue erano

cristiani, i loro figli, o gli schiavi, o i domestici, o i vicini erano

tuttora pagani. Tale è la prima cagiono che vietava di adempire

questa cerimonia, che richiede del tempo c dcH'agiatezza per por-

re l’infermo in istato di ricevere le unzioni. La seconda si è che

i ministri della Chiesa si sarebbero esposti a molti pericoli an-

dando cosi di casa in casa, c ciò non permetteva la prudenza cri-

stiana. Questo inconveniente é talmente reale che affine di evitar-

lo abliianio veduto esser permesso ai Cristiani di portare l’Euca-

ristia nelle loro stesse abitazioni per comunicarsi da loro stessi

sì in istato di salute che di malattia; ma non potevano da sé stessi

amministrarsi l’Estrema Unzione.

Essendo in tale stato le cose nei primi tre secoli non deve

recar sorpresa che nel quarto secolo molti abbiano ancora tra-

scurato di ricevere questo sacramento, che d’ altronde non é di

una necessità assoluta come gli altri. Ma ben presto fu institui-'

ta una disciplina regolare, e i fedeli profittarono di tutti i van-

taggi che loro somministrava la Chiesa giovandi.si dell' Estrema
Unzione all’avvicinarsi della morte. Aggiungasi che non è stato

scritto lutto quanto è accaduto, e che molti monumenti antichi

sono andati perduti.

Con tutto ciò ancora abbastanza ce ne rimangono per sa-

li) Vedi le a]>ologic di S. Giustino e di TerlulUano.
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pere che rUnzionc degrìnfcrmi era una cosa ordinaria, e pra-

ticala fino da' primi secoli della Chiesa. Origene parla di questo

sacramento, e riguardandolo come una continuazione della Peni-

tenza lo addita come un mezzo che Dio ci ha dato per purgarci

de’ nostri peccati (1). Il ponteGce Innocenzo I. contemporanco di

S. Gio. Crisostomo, fu consultato da un vescovo per sapere so

i vescovi potevano amministrare l’Estrema Unzione attesoché

r Apostolo S. Giacomo non designa che i sacerdoti per ministri

di questo sacramento. Il pontefice sciolse facilmente tal dubbio,

dicendo : et Non aver l’ Ajvoslolo parlalo che dei sacerdoti per-

chè essendo i vescovi occupati in aflari di molta alta importan-

za non potevano recarsi a visitare tutti gl' infermi ;
del resto se

il vescovo può, o se crede a proposito di farlo, è a lui permesso

Itencdirli e far loro l’unzione con l’olio santo, avvegnaché a lui

spelta di consacrarlo (2) ».

4.* Effetti dell Estrema Unzione. Nulla più idoneo della co-

noscenza di questi effetti preziosi onde farci usare tutte le pre-

cauzioni necessarie per ricevere questo sacramento.

l." Esso rimette i peccali, specialmente i peccali meno gra-

vi, avvegnaché i peccali mortali vengono rimessi dal sacramen-

to di Penitenza. Perciò questo prece^ l'Estrema Unzione quan-

do si può ;
tuttavia è un effetto proprio dell' Estrema Unzione

D
uello di rimettere i peccati occulti che rimangono nell’ anima
opo il ricevimento degli altri sacramenti. Le parole che il sa-

cerdote pronunzia nell’ amministrarlo significano chiaramente

che r Estrema Unzione rimette i peccali commessi dall' infermo

per mezzo de’ sensi, perchè i sacramenti operano secondo quello

che significano. Perciò il concilio di Trento pronunzia anatema

contro coloro che dicono che l’ Estrema Unzione non conferisce

la grazia e non rimette i peccali (3). Perciò i Santi Padri chia-

mano r Estrema Unzione la perfezione e la consumazione della

Penitenza, la cui proprietà è di rimettere i peccati.

Può adunque accadere che un individuo dopo aver ricevalo

l’assoluzione e la comunione sia caduto in un peccalo mortale

cb’ei più non conosce, e che per conseguenza non potrà confes-

sare ; o che egli abbia mal ricevuto l'assoluzione e la comunio-

ne, il che egli non sa nè crede ; in questo caso s’ ei riceve l’ E-

strema Unzione con dolore de’suoi peccali e che non ponga osta-

colo alla grazia del sacramento ottiene la remissione de’ suoi falli.

(1) Homit. li, in Levitic.

(2j Epist. ad Decem.
[3} Scss. It, can. 2.



518

2.

* L' Estrema Unzione cancella le restigia del peccato li-

berando l'infermo dalla pena temporale dovuta a' suoi peccati,

ma soltanto a misura delle sue disposizioni (1) ; sanando le de-

bolezze e i languori spirituali che rimangono dopo essere stata

r anima purgata dai peccati, e che le impediscono d’ inalzarsi a

Dio ;
finalmente calmando i torbidi e i terrori della coscienza

per mezzo della fiducia nella misericordia dì Dio.

3.

” Ella solleva c fortifica l'anima dell'infermo di modo
ch'ei soffre più pazientemente i dolori della malattia, resiste più

facilmente alle tentazioni del demonio c non teme gli effetti nè

le conseguenze della morte.

4.

° Ella ristabilisce la salute del corpo quando ciò è espe-

diente per la salvezza dell'Infermo. Tale è l'insegnamento della

fede cattolica. Se dunque l’ Estrema Unzione non ottiene più

spesso questo ultimo resultato guardatevi bene da addebitarne

la di lei efficacia, ma piuttosto la poca fede e le cattive disposi-

zioni dell' infermo
;
addebitatene sopra tutto la negligenza col-

pevole che differisce il ricevimento di questo rimedio divino fi-

no al momento in cui l' infermo essendo disperato o già mezzo
morto sarebbe d'uopo un miracolo per richiamarlo in vita. Que-
sto sacramento è instituito non per sospendere le leggi naturali

ma per secondarle.

Come non essere inteneriti alla vista delle cure paterne e

de' potenti soccorsi che nostro Signore elargisce a’ suoi predi-

letti ne’ loro estremi momenti ! Allorché tutto ci ha abbandona-

to, perfino i nostri più affezionati, quest'amico fedele si avvici-

na più a voi, e veglia con maggior sollecitudine sopra i nostri

bisogni. Perchè mai il maggior numero non corrisponde a tanta

bontà che con una repugnanza colpevole, un terrore anti-cri-

stiano, che allontanano questo medico caritatevole dal suo letto

di dolore per quanto più tempo lo può ?

5.

® Disposizioni per ricevere V Estrema Unzione. Affinchè

l'Estrema Unzione produca i preziosi effetti di cui abbiamo par-

lato abbisognano molte disposizioni. Vi ha delle disposizioni re-

mote, ve ne ha delle prossime. Le remote sono 1.® di essere sta-

to battezzato ;
2.® d' aver ricevuto il dono della ragione ;

3.®

d’ esser malato pericolosamente ;
4.® di non essere attaccato da

scomunica. Le disposizioni prossime sono esterne o interne ; le

prime consistono nella nettezza del corpo ; bisogna che le parti

sa cui si fanno le unzioni sieno state di recente lavate ; se quelli

che stanno presso al malato hanno religione non mancheranno
di questa diligenza.

(1) Thoni. centra g«nU!S, t. 4, c. 75.
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Le disposizioni interne sono di essere scevro da ogni pcc-

rato mortale conosciuto ;
questa disposizione è essenziale perchè

r£>lrcma Unzione è un sacramento de' vivi. 2.” Affine di par-

tecipare con più larghezza ai fruiti di questo sacramento biso-

gna fare degli alti fervorosi di virtù teologali, d'una viva fede

in Dio e in nostro Signore, pari a quello degl' infermi che si

presentavano agli Apostoli per esser guariti ; di speranza nella

misericordia di Dio aspettando la resurrezione ; di carità desi-

derando ardentemente di vedere Dio; di totale ra.ssegnazione alla

di lui volontà facendogli di buon cuore il sacriGcio della salute

e della vita
;
3.° accompagnare in spirilo di penitenza il sacer-

dote che ci amministra il sacramento facendo ad ogni unzione

un atto di contrizione de'peccati che abbiamo commessi con cia-

scuno de' nostri sensi.

Finalmente bavvi una disposizione senza la quale tutte le

altre sono ordinariamente manchevoli, ed è quella di ricevere

VEstrema Unzione opportunamente, e non quando rimaniamo
senza conoscimento c mezzi morti. Una pietà crudele, una tene-

rezza micidiale, un timore ridicolo e colpevole fa che non si ri-

corra ai soccorsi della religione se non quando l'infermo non è

più in grado di profittarne. Yìen lusingato perGno , trastullalo

con vane speranze, viene addormentalo, ed ei si sveglia così nel-

rinferno. Qual conforto può restare a quei colpevoli parenti che

lasciano cosi morire senza riconciliazione con Dio un individuo

che da lunghi anni forse ha vissuto nella trascuranza di tulli i

doveri di religione? Havvi, miei diletti giovani, un mezzo eccel-

lente di prevenire per noi stessi questa sventura, ed è d'impe-

gnare solènnemente un amico ad avvertirci quando saremo in

pericolo di morte senza aspettare che abbiamo perduto l'uso dei

sensi.

G.° \ecessiià delTEttnma Unzione, Questo sacramento non
è di una necessità assoluta per la salute talché non possiamo sal-

varci senza averlo ricevuto. Quelli però che per disprezzo riGn-

(ano di parteciparvi si rendono rei di un grave delitto e offen-

dono lo Spirilo Santo. Tale è la dottrina del concilio di Tren-
to (t). Essi si privano di un potente soccorso di cui hanno un
immenso bisogno in punto di morte, anche supposto che abbia-

no ricevuto il sacramento di Penitenza e il santo Viatico. « A che

mai non si espone, ci dicono i Padri della Chiesa, colui che tra-

scura di ricevere un sacramento senza di cui è cosa rischiosa

uscire da questa vita (2) ?» Si può dunque essere direttamente

(1) Sess. 14.

l'Zj Sjiiod. Audegav. anno 1204.
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obbligalo a ricevere l'Ealrema Untione a cagione delle tentazioni

violente a cui sono esposti i malati in ponto di morte, c in pe-

ricolo di soccomltere se non si muniscono di qoeslo sacramento.

7i° .S’ua liturgia. I nuslrrpadri nella fede non aspettavano

di essere agli estremi per ricevere l’Unzione de'malati. Essi sa-

pevano essere stalo questo sacramento inslituilo non solo per

compiere il purificamento dell'anima e forlidcarla, ma anche per

rendere al corpo la salute quando questa possa essere utile. Al-

lorché dunque erano gravemente malati ricorrevano a questo ri-

medio dii ino c non attendevano che il caso fosse disperato; non
tentavano essi Dio implorando un miracolo, come si costuma og-

gidì. S'indugia tanto a riceverlo che senza un prodigio questo

sacramento non può allrimeoli produrre il sollievo corporale pel

quale è però instituito.

Era dunque cosa mollo ordinaria in addietro farsi portare

alla Chiesa o andarvi da sé per ricevere l'Estrema Unzione (1).

In alcune chiese oravi un silo destinalo aH’araminisIrazionc di

questo Sacramento (2). Noi vediamo da ciò che i malati non lo

ricevevano sempre coricali net proprio letto come si pratica pre-

sentemente. Inoltre, anche quando ricevevano l'Estrema Unzio-

ne nelle proprie case, la ricevevano spesso in ginocchio {.3]. A
quest'uso tanto rispettoso e tanto conforme allospirilodella Chie-

sa si aggiungevano altre cerimonie ove regnavano tutti i senti-

menti d'un cuore veramente contrito e umiliato; i padri nostri

pensavano che la miglior maniera di prepararsi a comparire da-

vanti il tremendo tribunale di Gesù Cristo fosse la penitenza.

Allorché dunque l'infermo avea ricevuto gli ultimi sacra-

menti si stendeva per terra un cilizio, o specie di sacco, di un
drappo aspro e rozzo, il sacerdote vi spargea in forma di croce

la cenere benedetta , vi versava acqua benedetta, e sopra vi si

stendeva l'infermo. Il sacerdote gli faceva il segno della Croce

sul petto, lo aspergeva di acqua santa e gli diceva: rammentali,

o uomo, che tu sci polvere e che ritornerai polvere. Tale era

l'ordinaria costumanza dei Cristiani (4). Già nel quinto secolo S.

Martino che volle morire in tal guisa diceva a'suoi discepoli: non
lice a un cristiano morire altrimenti. Le persone di qualsia con-

dizione, i monarchi stessi si uniformavano a questa commovente
costumanza. La vita di S. Luigi, di Luigi il Grosso , d' Enrico

III re d’Inghilterra non lasciano su tal proposito dubbio veruno.

ti) S. Cesario d’Artes, App. oper. S. Aug. Strm. 279.

(2) Monaslir. AdkIìc. t. II. p. 775.

(3i D. MirlTnc, de Antiq. eccl. rii. t. Il, c. 7, art. 4.

IL Dclauuuj, de Sacrament. unclionit l'n/lrinurutn, p. 55Ì.

Digilized by Google



521
Questa pratica ba continuato in alcune chiese fino al Jcciinosc*

sto secolo (1).

Sebbene non sassista più tra noi tale usanza, lamministra-

zione dell’Estrema Unzione è ancora assai bella per insegnarci

di qual profondo rispetto la Chiesa onora questo sacramento, e

abbastanza instrultiva per darci una utile lezione. Veni'.e dun-
que meco, o miei cari, a contemplare un cristiano moribondp;
assistiamo ad uno spettacolo che daremo un giorno noi stessi.

Vediamo da un lato quesl'esilialo che sta per abbandonare Ja vi-

ta, e dall'altro la religione, quella tenera madre in atto d' inco-

raggiare il figlio della sua tenerezza a varcare il formidabii pas-

saggio dal tempo allcternilà.

La camera dell'Infermo esser dee netta, il Ietto coperto di

panni politi per rispetto al sacramento ch'ei deve ricevere. Deve
esser preparata una tavola in un luogo conveniente, e coperta

di una bianca tovaglia. Deve esservi collocalo un crocifisso, due
candelieri accesi, acqua benedetta in un vaso con aspersorio, un
piatto con sopra sette o otto gomitoli di stoppa per asciugare le

unzioni, e un poco di midolla di pane per stropicciare, onde net-

tarle, le dita del sacerdote. Ci bisogna anche una caraffa, o vaso

pieno di acqua, con una salvietta bianca, c un piatto o bacino

per ricever l'acqua e le midolle allorché il sacerdote si laverà

le mani.

NeH'arrivare nella camera del malato il sacerdote dice: Pa-
ce a queela eata e a tutti quelli che vi dimorano. Con tali tenere

parole il Signore salutava i suoi discepoli quando appariva in

mezzo a loro. « Non temete, povero infermo ,
egli aggiunge,

sono io, è il vostro amico, il vostro fratello, il vostro Salvatore,

il vostro medico ». Conoscete voi cosa più consolante, e più af-

fettuosa? Il sacerdote deponc in seguito in mezzo alla tavola l'o-

lio santo, e vestito della cotta e della stola violetta prende il

crocefisso e lo porge a baciare al malato. Oh qual delizioso ba-

cio! è dato all'amico celeste dall'amico suo sofferente , e quegli

mostra all’altro le piaghe sofferte per amor suo. Tornando presso

alla tavola il sacerdote getta acqua benedetta sopra l’ infermo e
sopra gli astanti dicendo in nome del malato la preghiera dei re

penitente: bagnatemi, o Signore, con riisopo e io sari purificato;

lavatemi, e io diventerò più bianco della neve. Allora volgendosi

verso il malato, il sacerdote supplica il Signore di allontanaro

da lui lo spirito delle tenebre, e d' inviare i suoi buoni Angeli

in suo soccorso. Ei chiede per lui grazia e miseridOrdia dopoché

(1) Itisi, de Sacr. I. 4.

Gaume • Vot. II. 60
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il mnl.-i(o slpiiso ha fallo la confessione generale di tulli i pro-

prii falli rccilando il confiteor. Nè ciò basta, chè anzi raccoman-

da agli astanti di non obliare il loro fratello; s’iropcgna un gran-

de combattimento, il demonio cerca di rapire quell' anima, si

tratta di preservarla ad ogni costo.

Dopo aver purificalo l'infermo con l'acqua benedetta ed ec-

citalo nel di lui cuore i sentimenti di contrizione, il sacerdote

comincia le sacre unzioni. Ei le fa successivangente sugli occhi,

sulle orecchie, sulle narici, sopra la bocca , sopra le mani, so-

pra i piedi, in una parola so lutti i seusi, organi delle nostre

azioni, e troppo spesso de'nostri peccali. Ad ogni unzione ci ri-

pete queste parole: l'er questa santa unzione, e perla sua amoro-

sa misericordia il Signore vi perdoni lutto il male che avete com-

messo per mezzo della rista, Tudito, [odorato, il gusto, e il tatto.

Tutti i sensi dell'uomo corrotti dal demonio rimangono rigene-

rati, purificati, santificati per la grazia di Gesù Cristo. Il segno

di Croce eh' ei fa sopra ognuno di essi è come il suggello con

cui li chiude oramai al nemico c di cui li marca in nome di Dio.

Quanto è formidabile per l'inferno il soldato cristiano che porta

così su tutte le sue membra il segno terribile che ha vinto il de-

monio, e il mondo, e tutte le potenze di lui!

Terminate le unzioni il sacerdote si purifica le dita con la

midolla di pane, si lava le mani e fa gettar l'acqua sul fuoco del

pari che i gomitoletti che hanno servito ad asciugare l’olio santo.

Non è permesso a mani profane toccare questi oggetti, e perciò

la Chiesa comanda che sieno arsi. Allora il sacerdote volgendosi

al malato gli dice: il Signore sia con coi. E incomincia con fer-

vore una preghiera commuovente per impetrare dal Dio di bon-

tà che operi nel suo serro tutti i meravigliosi eCfetti di questo

Sacramento sì per l’anima che pel corpo. Dopo ciò, dolci parole,

tenere consolazioni, espressioni d’immortali speranze scorrono

dalle labbra del sacerdote; nè si ritira che dopo aver prevenuto

gli astanti di andarlo a cercare se il male s'inoltra; amico atful-

tuoso ei non vuole abbandonare l’amico se non dopo averlo col-

locato in grembo alla felicità.

Allora, diletti miei, se nn padre o nna madre sta por mo-
rire ha luogo nelle famìglie cristiane una cerimonia veramente

particolare. Conoscendo tutto il valore della benedizione di un
padre o di una madre i figli si affollano al letto di dolore e col

più profondo rispetto e la pietà più profonda ricevono i loro

estremi consigli e implorano una benedizione. E allora il nuovo
Giacobbe facendo sulla lor lesta il segno della croce prega per

loro c loro augura tutto ciò che la tenerezza paterna, rischiara-
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la dalla face dell’elcriiìlà

,
può bramare a indiridui predilelli.

l’eri-bè quesla coiumuovente usanza non ba sempre luogo? La

Chiesa la desidera, è questo l'iuteresse delle famiglie; offrendo i

figli alla benedizione dc'genilori si viene a restituire alla pater-

na autorità la dignità ed il potere.

Se Dio vuol richiamare a sè questo figlio esilialo, se l'ulti-

ma di lui ora è suonata tosto accorre il miiiistro di Gesù Cri-

sto. Prostralo innanzi al letto di angoscia, circondato da una fa-

miglia piangente, ei recita a prò del fratei suo le commuoventi
sublimi parole della raccomandazione dell'anima. Non ha la lin-

gua umana sufficienti espressioni per riferire quanto hanno esse

in sè di divino; spetta al cuore solo a sentirlo.

Il sacerdote, quegli che riceve l'uomo al suo ingresso nella

vita, che Io regge nella sua carriera, che Io rialza dalle sue ca-

dute, che veglia su tutti i di lui andamenti, il sacerdote non lo

abbandona già nell'estremo momento. Ei vede che il mondo fi-

nisce per questo esiliato dal ciclo, c che stanno per aprirsi da-

vanti a lui le porte deH'ctcrnità. Allora egli si rivolge a tutti gli

abitanti di questo nuovo mondo e nelle tenore litanie li prega,

apostrofandoli a nome, di venire a incontrare il loro fratello.

Accertato della valida loro protezione, ei dà il segno della par-

tenza con queste parole solenni: parti, anima cristiana, esci da

questo mondo in nome del Padte onnipotente che ti ha creata, in

nome di'Gcsù Cristo, Figlio del Dio vivente, che ba patito per tc,

10 nome dello Spirilo Santo che bai ricevuto, in nomcdegli .An-

geli e degli Arcangeli, in nome dei troni e delle dominazioni,

in nome de'principali e delle potenze, in nome de' Cherubini e

de'Serafini, in nome de'Patriarchi e de'Profeli, in nome dei Santi

Apostoli ed Evangelisti, in nome de'Santi Martiri e Coufessori,

in nome dc'santi monaci ed eremiti, in nome delle sante vergini

e di tutti i santi e sante di Dio; che oggi tu stesso alberghi nel-

la pace della Santa Sionne in grazia del medesimo Gesù Cristo

nostro Signore. Cosi sia.

Tale è la formidabile e magnifica scorta in mezzo alla quale

11 cristiano trapassa la soglia della eternità. Che può egli temere?

Allora auguri di felice viaggio, voti tali che può farne una ma-
dre pel suo figlio diletto accompagnano il viaggiatore. Quanto vi

ba di più rassicurante si dice al malato; quanto vi ha di più te-

nero si dice a Dio per commuoverlo e supplicarlo di ricevere

nella sua misericordia quella creatura, opera delle sue mani, che,

malgrado le sue debolezze e i suoi errori, lo confes.«a e lo adora.

Se l'anima si dibatte ancora nei legami del corpo c nelle

angosi'ic deH'agonia si apre il libro dei grandi dolori, c affine di
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sostenere il coragf^io dvli'iiiferroo colla rcioinisccnza di un gran

modello, c per intenerire sopra la spirante sua pecorella il di-

vino pastore con la rimembranza della sua propria agonia si leg-

ge la scena dolorosa dell’orto di Getsemani. Tutto è compiuto,

la lotta è finita
,

l’ esiliato è partito; un corpo inanimato, ecco

quanto resta di lui in questo mondo. Egli è mortol Gli uomini
null'altro possono dare che sospiri e lacrimo impotenti ; ma la

religione ha delle preghiere. Portate sulle ali della fede queste

potenti ausiliario accompagneranno il viaggiatore fino al tribu-

nale del suo giudice, esse non cesseranno di fare udire le loro

voci supplichevoli se prima non avranno ottenuto il suo ingresso

ncirclerna Gerusalemme.

Che rimane ora altro che un voto da formare? quello, cioè,

di morire così in mezzo alle preghiere e agli amplessi materni

della religione. Può essere da temersi la morte quando la rice-

viamo nelle braccia di una madre il cui ultimo bacio comunica
l'immortalìtè?

8.” Suoi vantaggi iociali. Se il sacramento dell' Estrema Un-
zione è vantaggioso all'uomo non lo è meno alla società.

Ei rileva agli occhi di tutti la dignità deH’uomo. La Chiesa

aveva dettosi figlio d' Abramo nel giorno del suo Battesimo: Tu
sei figlio d’un Dio tre volte santo, sii dunque tre volte santo nel

tuo spirilo, nel tuo cuore, nel tuo corpo. Ed ella scrisse questa

lezione sopra tutti i suoi sensi; poi rivestendolo di ima veste la cui

bianchezza era il simbolo di questa santità perfetta e comandala,

ella aggiunge: ricevi questa candida vesta e portala senza mac-
chia fino al tribunale di Gesù Cristo. Allorché fu sul punto di

entrare nella carriera della vita, ella fermò nuovamente il gio-

vine cristiano onde rivelargli un grande mistero. La vita, gli dis-

se nncsla madre affettuosa, è una guerra continua, tu puoi soste-

nerla con onore, e 1' unzione reale bagnò la di lui fronte, e que-

ste parole discesero nel di lui cuore : tu sci re, colle armi in pu-

gno tu devi difendere il tuo Irono; una folla di testimoni ti os-

servano, sii degno degli avi tuoi, sii degno degli Angeli, degno
della madre tua. Quindi ella fece assidere questo giovino re ad

una sacra mensa, lo cibò del pane de' forti e lo dissetò col vino

che invigorisce le vergini. Incominciò la lotta; s' ci riportò

delle ferite essa lo guarì tuffandolo in un bagno di sangue ripa-

ratore, e lo rimaudò alla pugna più vigoroso e più ardente.

In tal guisa per mezzo de’ suoi sacramenti la Chiesa circon-

da il suo atleta di tutte le condizioni della vittoria e lo mantiene

costantemente ad una grande sublimità di pensieri. Questo sen-

timento profondo della propria dignità non gli fu mai più ncccs-
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Bario che nel momcnlo in cni sia per Icrminare la lolla, ma nel

terminare divenendo però più accanila e più decisiva, e mentre

l'elerno nemico dell'uomo, colui che dopo aver degradato il pa-

dre deH'uroan genere cerca continuamente di degradare fino l' ul-

timo rampollo della di lui prosapia, moltiplica i proprii sforzi e

le proprie astuzie, ecco la Chiesa che raddoppia le sue cure per

somministrare al proprio figlio t mezzi di difendersi e di vincere.

Osservate che nel momento appunto in cui la grandezza del-

l'uomo si dilegua, quando indebolito dalla maialila il suo este-

rioresi decompone e sta per cangiarsi in polvere per diventare

nel sepolcro quel non so che, che non ha più nome, quando gli

amici, i parenti in lacrime confessano la propria impotenza e de-

plorano una ruina prossima, irreparabile
;
quando finalmente

r uomo non è più che un oggetto di terrore, di nausea, di disprez-

zo e di pietà, la Chiesa Cattolica allora, spiegando lolla la ma-
gnificenza delle sue cerimonie e tolta la dovizia delle sue grazie,

viene a rialzare a' nostri sguardi la dignità della umana natura.

Si, nei riti sacramentali dell'Estrema Unzione lutto rileva

la dignità dell' uomo c del cristiano ; lutto vi palesa in modo sim-

bolico l'alto destino che ci attende se noi moriamo nel Signore.

Dietro questi rapporti immortali fa di mestieri considerare cia-

scuno di questi riti quando vogliamo conoscerne la sublimità. La
cerimonia delle estreme unzioni non solo nulla presenta di lu-

gubre o di straziante, ci offre al contrario in nn senso misterio-

so ed occulto l'emblema il più commuovente della immortalità

beata.

Riduciamoci alla memoria quello che abbiamo detto, esse-

re cioè la vita una lotta continua di passioni e d'interessi diversi;

che troppo spesso in quest* arringo della virtù noi perdiamo il

coraggio e dimentichiamo non essere la calma e il riposo che al

termine della carriera. Rammentiamoci inoltre che gli antichi

atleti si preparavano al combattimento con frequenti unzioni ;

che una volta chiusa ai combattenti l'arena essi tornavano soven-

te ad azzuffarsi dopo una prima caduta, spargendo nuovamente
dell'olio sopra le stanche loro membra, e che più d'una volta an-

darono debitori della vittoria alla propria perseveranza.

Ecco dunque la spiegazione de' nostri sacri riti nella Unzio-

ne degl’infermi. La Chiesa li riguarda come atleti abbattuti, ma
non Vinti, che hanno potuto soggiacere a de'rovesci, ma che pos-

sono risorgere sia ricuperando le proprie forze fisiche, o mora-
li, sia finalmente coll'essere investiti per la grazia del sacramen-

to della virtù stessa di Gesù Cristo che può solo assicurar loro

il trioofol Tale è la professione di fede della Chiesa Cattolica; il
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suo discepolo maialo o moribondo è a'auoi occhi l'allela della

immorlalilit; e se ella ne consacra il corpo per mezzo di varie

unzioni che inlend' ella fare di questi segni misteriosi? Dare una
grande lezione al malato se avviene che risani, ovvero inspirar-

gli una grande fiducia nella divina misericordia se è giunto al

termine della sua carriera.

Allora accade che il cristiano cambialo in nuovo uomo di-

mostra quanto il Signore è buono per coloro che lo amano,
quanto consola avere ne'pmprl mali amico il Cielo, potete chia-

mare per proprio padre Iddio, mescolare a quelle di Cesù Cri-

sto c de' santi le proprie lacrime, congi ungere il proprio al loro

sacrifizio, e le proprie alle loro speranze.

E si pensa che questo spettacolo sia inutile per la socielh ?

Non è forse questa una sublime lezione che c'insegna che sia la

vita, che sia la morte, quanto bisogni esser santi per comparire
davanti a Dio il quale trova delle macchie perfino negli Angeli?

E non ò forse abbastanza il veder l'uomo che sostiene fino al ter-

iiiine la dignità del proprio essere conservando la calma del cuo-
re e la serenità del volto in faccia alla tomba semi-aperta ? SI,

questo spettacolo è eminentemente sociale; sociale pe'gravi pen-

sieri che eccita nell'anima degli spettatori i quali saranno del

pari giudicati da colui che giudica la giustizia medesima; socia-

le pc' rimorsi salutari che loro inspira ; sociale per quel detto

eh' ei pone involontariamente sulle loro labbra ; beati coloro che

muoiono nel Signore

l

Sociale per l'ammonizione ch'ei dà c della

brevità del tempo, e della fragilità della vita, e della vanità del

tempo, e della realtà di ciò che ci aspetta
;
avvegnaché I' Estre-

ma Lozione è una solenne proclamazione del dogma della im-
mortalità.

Che sono infatti tutte quelle preci, tutte quelle cerimonie,

tutte quelle unzioni? Nulla più che una professione autentica

di questa verità, base della condotta, principio d'ogni virtù,

guarentigia suprema di tutte le società, il sapere cioè che tutto

non muore col corpo. A che servirebbero tante dimostrazioni se

l'uomo non fosse che un animale o una macchina, se la pietra

che ruoprirà la di lui salma mortale seppellisse il tutto con lei?

No, non accade cosi, e sopra tulli i sensi deH'uomo che muore
la' Chiesa imprime il dogma della immortalità. Qual consolazio-

ne per questo ente fragile che sta per immergersi nella notte del

sepolcro! qual salutare avviso peri superstiti! Abolite l'Estre-

ma Unzione nulla più resta, e I' uomo muore senza dignità, sen-

za consolazione; voi lo degradate mentre ha il maggior bisogno

di conservare un'alta idea di sé stesso c la morte allora non è
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più sniola di virtù, e la lila scorre nell’ oblio deirclernilà, e del

terribile suo tribunale, e de'di lei godimenti e delle di lei pene.

Ora, volete voi sapere che accade del mondo quando più non
pensa l'uomo alla sua vita avvenire? guardatevi attorno! L’or-

rore dello spettacolo che si mostra a’ vostri sguardi vi faccia com-
prendere quanto è soelnie una cerimonia che rammenta a tulli,

in modo si vivo, il dogma deireternitù, il giudizio, il cielo, e

l'inferno. Abolite l'Estrema Unzione, e la morte non è più altro

ebe uno scandalo, ovvero un orrore. Uno scandalo per la insen-

sibilità che l'accompagna, e per la mancanza di una riparazione

pubblica dopo una vita d'iniquità, un orrore a cagione delle an-

goscie ebe ne accrescono il terrore, a cagione dello spavento e

della noia che emergono da essa.

Donde deriva dunque quel timore ridicolo, per non chia-

marlo stranamente malvagio, di veder morire l'uomo da cristia-

no? Paventale voi forse l'apparato delle nostre sante cerimonie?

E non paventale pel padre vostro, per lo sposo, pe' figli i tor-

menti dell'eternità? e quale mai fra' nostri sacramenti ha cagio-

nalo la morte ? Che anzi non reca Dio conforto seco io qualun-

que luogo ei si rechi? e non sono farsela benedizione, la dolcez-

za, la pace talmente inseparabili dal di lui cullo onde il ministro

sacro non giunga come un angelo tutelare presso il malato che

per sostenerne fanima nell' amore del bene e riaprirne il cuore

ai conforti divini?

Temete voi forse che l'apparato delle nostre ceremonie in-

duca lo spavento nello spirilo dell'infermo e la tristezza nel cuore

di coloro che lo assistono? Come mai il timore nel maialo? ma,
lo dicemmo, non recare il timore ma la fiducia Iddio seco lui. Il

timore! E che forse talvolta un timore salutare non potrebbe es-

sere anzi un bene che un male, un timore ebe fa pensare all'e-

ternità, che fa riparare le ingiustizie c gli scandali, un timore

che spinge l'uomo a riconciliarsi con Dio e ad assicurare la pro-

pria felicità? Un tale timore non è nè può mai essere un male.

La tristezza nell'anima di coloro che lo assistono? Dunque
non vi rattrista la morte di un individuo senza sacramenti, sen-

za riconciliazione con Dio? ObimèI qual conforto rimane? che

anzi, quali rimorsi crudeli, quale irriparabii tristezza quando
siasi lascialo un padre, una madre, un figlio, un individuo qua-
lunque aCTronlare il formidabii passaggio dal tempo airctcrnilà,

e cadere nelle mani del Dio vivente senza essersi pacificalo col

proprio giudice! Vedasi all'incontro quanta consolazione in una
morte cristiana.

Se alcuna cosa può temprare l'amarezza della separazione
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non è forse quella di poter dire: mio padre, mia madre, mio
figlio, l'amico mio è morto, ma è morto in seno alla religione

dopo aver ricevuto dal suo Dio il tenero bacio di riconciliazione

e ai pace? Egli è morto, ma senza separarsi da quelli che lo

amano ; è morto a questo mondo di patimenti e di miserie, ma
vive in un mondo migliore, e lo ritroveremo colà. Felici dunque
coloro che procurano a' loro parenli ed a'Ioro amici la fcliriià di

morire nel Signore! Felici pure coloro che muoiono in tal gui-

sa! Lasciano essi, è vero, un poco più presto, i parenti, gli amici

che avevano sopra la terra, ma li lasciano colla speranza di rive-

derli per non più abbandonarli, li lasciano nella speranza di tro-

varsi poi sempre con loro per lo spirito e pel cuore, d'interes-

sarsi più elBracemcnte ai loro bisogni, e anche di prevenirli per

le loro preci e pe'loro voli; Rnalmente li abbandonano, ma non
abbandonano perciò la compagnia dei Giusti di cui essi fanno

parte ; essi giungono prima di loro al punto della felicità cui

anelano tutti i Giusti della terra. Essi vanno ad unirsi alla so-

cietà trionfante de' santi che risiede essenzialmente nel cielo ; van-

no a trovare nuovi fratelli e nuovi amici che non faranno che
accrescere e purificare il loro amore pe'loro fratelli di quaggiù;

vanno a riunirsi al corpo ed al capo di coi sono essi i membri,
e quanto deve essere tenero il momento del rivedersi (1) I

PBEGHIERA.

Oh, mio Dio! ebe siete tutto amore, io vi ringrazio di avere

inslituito il Sacramento dell’Estrema Unzione per parificarmi,

consolarmi e fortificarmi nell’ ultima mia ora
;
concedetemi gra-

zia di riceverlo degnamente.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, e il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio, e in prova di questo amo-
re, 10 reciterò ogni ultimo giorno del mese le preghiere degli ago-

niismti.
I

(1) Vedasi, Janffrel, del cullo pubblico.
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LEZIONE XLIV.

DELLA NOSTRA TNIONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOV^ELLO ADAMO,
PER MEZZO DELLA COHl'MONE.

DfGnizione del Sacramento delTordine. — Suoi elementi. Sua insiitnrionc.

— Suoi effetti. — Grandezza e benefici del Sacerdote. — Punto storico. —
Disposizioni per ricevere il Sacramento dell' ordine.— Sua necessità-—> Ori*

^ine della tonsura.—Suo significato.— Cerimonie e preghiere cheneaccoin-
pagnano la recezione.— Divisiona e numero degli ordini. — A che si riferì*

ftCOOO.

X Sacramenti che abbiamo spiegati preparano, compiono, ripa-

rano, consolidano la nostra unione con nostro Signore. Ma que-

sta unione divina deve esser possibile per tutte le generazioni che

verranno al mondo fino alla Goo de’ secoli, ed ecco che il fìglio

di Dio ne stabilisce il modo, avvegnaché è il Salvatore di tutti

pii uomini che furono, che sono e che saranno; a quest'effetto egli

lustituisce il sacramento deli' ordine.
1.** Sna deGnizione. L’ordine i un Sacramento insliluito da

nostro Signor Gesù Cristo che conferisce ìa facoltà di disimpegna-

re le funzioni ecclesiastiche e la grazia di esercitarle santamente.

Si trova nell'azione con cui si consacrano i ministri degli altari

tutto ciò che si richiede per un sacramento della legge nuova ;

nn segno esteriore e sensibile, l’imposizione delle mani e il tatto

de' vasi sacri, le preci del Vescovo
; un segno instìtuilo da nostro

Signore, un segno che ha la virtù di produrre la grazia. Le prove

di tutto ciò saranno date nel corso della lezione presente. Cosi,

l'ordine è stato sempre tenuto per un sacramento, come lo pro-

vano le più antiche liturgie, anche quelle delle sette separate dalla

unità, Gno dai primi secoli (1). I più illustri Padri come sant’\-

gostino (2), san Crisostomo [3}, san Girolamo (4) san Leone [5]

parlano dell'ordine come di un vero Sacramento. Alla loro au-

torità noi aggiungeremo soltanto il fatto seguente. Viveva nel

quarto secolo un santo personaggio chiamato Martirio, che per

(1) Droain, de re Sacramene Cherdon. Storia de’ Sacramenti, t. 6, ec.

(2)

I,ib. 11, contr. Epist. l'armea. c. 13.

(3) Lib. Ili, de Sacerdot. c. 42.

(4} Adv. Luciler.

(5) Epist. ad Diascor. 81.
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umiltà ricusava di essere ordinalo diacono, e che diceva a Net-

tario Patriarca di Costantinopoli di recente liallezzato e ordina-

to : « voi siete purificato e saniilìcalo da due sacramenti, cioè

dal Battesimo e dall'ordine (I), Si opinava dunque che l'ordine

fosse un Sacramento insliluito da Gesù Cristo, che aveva, del pari

che il Battesimo, la virtù di conferire la grazia. Sopra questo

punto come sopra lutti gli altri, tu dunque, o Chiesa Cattolica,

nostra maestra c nostra madre, sei stata l'organo infallibile della

tradizione e della Scrittura, quando bai pronunziato contro l’or-

goglio della ragione quel solenne anatema: « Se alcuno sostiene

che l'ordine ossia l'ordinazione non è un vero sacramento insti-

tuilo da nostro Signore Gesù Cristo, sia anatomizzalo (2) «.

2.

'’ Elementi del Sacramento dell' ordine. L'imposizione delle

mani e il Inccamento de' vasi sacri sono la materia di questo Sa-

cramento; le preci del ministro ne sono la forma. Queste preghie-

re sono sommamente venerabili, poiché noi le vediamo usate dal l'o-

rigine della Chiesa fino ad ora. ÌSeU'ordinarc i primi diaconi, gli

Apostoli imposero loro le mani pregando per essi. I ministri del

Sacramento dell'ordine sono ì vescovi; tale è rinsegnamento

della Chiesa.

3.

” Sua instituzione. Il Sacramento dell' ordine fu promesso

dal Salvatore, quando disse a' suoi Apostoli eh' ci li farebbe suoi

ministri, e pescatori di uomini (3]. Li ordinò sacerdoti, quando
dopo aver loro distribuito il proprio corpo ed il proprio sangue

che avea consacrato, diresse loro quelle parole: Fate questo in

memoria di me. Parole onnipotenti c sempre eflìcaci, che danno
agli Apostoli e a’ loro successori la sublime facoltà di operare il

miracolo, che il Figlio stesso di Dio avea operato, vale a dire di

mutare il pane ed il vino nel suo corpo c nel suo sangue, e di

distribuirlo ai fedeli. Finalmente ci li consacrò Sacerdoti come
lui, secondo l'ordine di Mclchisedccco, cioè per sempre; ed ecco

perchè il concilio di Trento dichiara anatema colui, che osasse

asserire, che il carattere sacerdotale può cancellarsi (4).

4.

° 5uot effetti. Gli effetti del Sacramento dell'ordine sono
1.* di dare a colui che lo riceve una grazia, che lo santifica e lo

pone in grado di adempire le sue funzioni per vantaggio della

Chiesa; 2.° d’imprimere un carattere indelebile in guisa ch’ei

non può mai perdersi, nè quindi esser ristabilito con una nuova

ordinazione ;
3.° di conferire la facoltà di consacrare il corpo di

(1) Sfltom. lib. 7, Hist. c. 10,

(2i Concit. Trid. Sess. 23, can. 3.

|3) MaUh. 4.

(4) Sess. 23, cu. 4.
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nostro Signore, c il potere di riinellere e di ritenere i peccali

degli nomini.

Cosi le funzioni del sacerdote non hanno solo per isropo di

consacrare l'Eucaristia, ma si estendono anche a tutto quanto ri-

guarda la salute dc'fedeli. Perciò si dice che l'ordine conferisie

una doppia facolth l.° sul corpo naturale di Cesò Cristo: c i sa-

cerdoti possono consacrarlo c dìstrihuirlo ai Fedeli ;
2.° sul cor-

po mistico di Gesù Cristo. Si chiama corpo mistico di Gesù Cri-

sto la Chiesa; e ì sacerdoti sono come l'anima di questo corpo.

Successori di Gesù Cristo, essi hanno l'anlorith d'insegnare. Hi

battezzare, di rimettere i peccati, in una parola di fare tutto ciò

eh’ è necessario per maulcnere questo corpo sempre vivente, e

condurlo alla sua unione eterna nel Cielo col nuovo Adamo che

ne è il capo.

Tutte queste fxoltà emanano da Gesù Cristo medesimo. E
io primo luogo il potere di consacrare il suo corpo e il suo san-

gue ei lo conferì agli Apostoli e a' loro successori per mezzo dì

quelle parole che riportammo di sopra : futa questo in memoria di

me (1). Quindi il potere d'insegnare, di battezzare, c di gover-

nare per mezzo di quelle : ogni facoltà mi è stata concessa nelCiclo

t sopra la terra; andate dunque, ammaestrate tulle le nazioni bat-

tezzandole in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo,

e ituegnando loro a custodire lutto quello. che ho a voi affidato (2).

Finalmente l'auloritù dì rimettere lutti i peccati e di rimuovere

tutti gli ostacoli che potrebbero impedire a' fedeli di giungere al

Cielo per queste parole : Come il Padre mio mi ha invialo, del pari

io spedisco voi; ricevete lo Spirito Santo; i peccati saranno rimessi

a quelli a cut li rimetterete, e saranno ritenuti a quelli a' qiMli li

riterrete. In verità vi dico, lutto quello che voi legherete in terra

sarà legato in Cielo, e tutto ciò che voi scioglierete in terra sarà

sciolto in Cielo (3).

Tali sono, diletti miei, io facoltà formidabili agli Angeli stessi

che il nuovo Adamo aflìda a'suoi ministri. Qual lingua umana
potrebbe narrare la dignità del Sacerdozio e la grandezza del Sa-

cerdote! Era grande il primo uomo clic, fallo He deH'unìvcrse,

comandava a tutti gli abitanti del suo vasto dominio, e ne era do-

cilmente obliedito. Era grande Musò, che con una parola sepa-

rava le acque del mare, e tra le sospese masse di lui faceva pas-

sare un intiero popolo. Era grande Giosuè che diceva al sole :

sole, fermati
; c il sole si fermava obbediente alla voce di un

(1J laic. 22, 19.

(2) Jnan. 20, 21.

(3J italth. IH, 18.
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mortale. Sono grandi i re della terra, che comandano a nnnie-

rosi eserciti e fanno tremare la terra col solo loro nome: ebbe-

ne! ri ha un uomo più grande ancora ; barri un uomo che tutti

i giorni, quando gli piace, apre le porte del Cielo, indirizzandosi

al Figlio dcH'Eterno, al monarca del mondo, e gli dice: scen-

dete <lal rostro soglio, renite: docile alla voce di quest'uomo il

verbo incarnato, quello da cui è stato fatto il tutto, abbandona
airislanic il soggiorno della gloria c s'incarna tra le mani di que-

st'uomo più polente dei re, degli Angeli, dell’ Augusta Maria;
c quest'uomo gli dire: roi siete mio Figlio, oggi io ri ho gene-

ralo; voi siete la mia vittima; ed ei si lascia immolare da que-
st'uomo, collocare ove mole, dare a chi ei vuole; quest'uomo è

il Sacerdote 1

Il Sacerdote non ò soltanto onnipotente nel cielo, e sul cor-

po naturale deH'Uomo-Dio, egli è altresì onnipotente sopra la

terra c sul corpo mìstico di Gesù Cristo. Osservate, un uomo è

caduto ne'lacri del demonio, chi sarà da tanto di liberarlo? Chia-

male al soccorso di quest'infelice gli Angeli egli Arcangeli, San
Miclielc stesso, capo della milizia celeste, vincitore di Satana e
delle sue legioni ribelli. Il santo Arcangelo potrà bene scacciare

ì demoni che assediano questo sventurato, ma quello che è nel

di lui cuore, non mai
;
non mai potrà egli spezzare le catene di

3

uesio peccatore che ha in lui riposto tutta la sua fiducia. A chi

unquevi rirolgerele per liberarlo? Invocate Maria la Madre di

Dio, la regina degli Angeli e degli uomini, il terrore dell'Infer-

no, ella potrà ben pregare per quest'anima, ma non potrebbe

assolverla dal menomo fallo; il sacerdote lo può.

Vi ba di più; supponete ebe il Redentore in persona scenda

visibilmente in una chiesa e si collochi in un confessionale per

amministrare il Sacramento di Penitenza, mentre uii Sacerdote

va a collocarsi in un altro. Il Figlio di Dio dice: to ti assolvo;

e il sacerdote pure pronunzia: io ti assolvo; e il penitente è del

pari assoluto dall' uno come dall'altro. Così il sacerdote potente al

pari di Din può in un istante strap|)aru il peccatore daH’iofer-

no, farlo degno del Paradiso, e di tiglio del demonio farne un
figlio d'Àbramo, e Dio stesso ò obbligato di starsene al giudizio

del sacerdote, di ricusare o concedere il suo perdono secondo che

il sacerdote ricusa o concede l’assoluzione, purché il penitente ne

sia degno (1). La sentenza del sacerdote precede, Dio non fa che

sottoscriverla (21. Può immaginarsi un potere più grande, una
dignità più eccelsa?

(I) Slassiin. episi. Taurio.

(2) Pelr. Utm. bcrm.

Digitized by Google



533
Io più non sono sorpreso vedendo il Figliuolo di Dio in-

dirizzare ai sacerdoti questa sublime parola : colui che ascolla

voi, ascolta me ; colui che dispreiza voi, dispreiza me; c a tutto

le nazioni dcH'universo questo avvertimento: guardatevi da ma-
nomettere i miei consacrati

; colui che li tocca, tocca me nella pu-
pilla degli occhi miei.

lo più non mi meraviglio vedendo al concilio di Nicca, il

padrone del mondo, il gran Costantino non volere occupare ebe
l’ultimo posto dopo tutti i sacerdoti, c ricusare di assidersi pri-

ma di averne ottenuto la pormissioue.

Io non mi maraviglio più, udendo S. Francesco d' Assisi,

ebe per umiltà ricusò per tutta la sua vita l'onore del sacerdo-

zio, dire : se io incontrassi insieme un Angelo c un sacerdote, io

m’inginocchierei prima al s4icerdote, di poi all’Angelo.

Nulla di tutto ciò mi sorprende, mi sorprende bensì vede-

re gli uomini, i fanciulli perfino disprczzare un sacerdote.

Noi abbiamo parlato del di lui potere; chi potrà narrarne

i benefici? Il sacerdote è il benefattore dell’ umanità per le sue
preci, per le sue istruzioni c per la sua carità.

Le sue preghiere. Il mondo è un vasto campo di battaglia.

Ivi gli uomini stanno alle prese con le potenze dell' Inferno e

con le loro proprie passioni. La vittoria sfuggirebbe ai miseri fi-

gli d'Adamo, se de' Mosè onnipotenti non pregassero per loro sul-

la montagna; e questi Mosè sono i sacerdoti. La terra colpevole

invia ogni giorno verso il Cielo milioni di delitti, che vanno a

sollecitare le vendette di Dio; come in giorno di tempesta il ful-

mine scoppierebbe ad ogni momento sul capo a’ colpevoli, se i

sacerdoti con le loro preghiere e il loro sacrifìcio non lo estin-

guessero nella mano deH'Onnìpolente. Gli uomini indigenti e

colpevoli mancano del pane necessario al loro sostentamento;

come potrebliero, scodo si rei, sollecitare la bontà del Padre che

non cessano di oltraggiare? ma il Sacerdote solleva per essi aj

Cielo le pure sue mani, e la rugiada benefica scende a fecondare

le campagne, e l'abbondanza succede alla carestia.

Loro ammaestramenti. Il mondo è un vasto deserto ove re-

gna una notte profonda; mille strade s’incrociano, smarriscono

i viandanti e li traggono all’ abisso; mille precipizi sono aperti,

e in fondo ad essi migliaia di mostri aspettano la loro preda a

Locca spalancala e con ardenti sguardi. L’uomo che nasce è un
viandante costretto a percorrere il periglioso sentiero della vita.

Donde viene egli ? ei noi sa. Ove va egli ? ei noi sa. Qual sen-

tiero deve prendere? ei noi sa. È egli dunque irreparabilmente

perduto? no; bavvi prouto il Sacerdote, che, scorta fedele, vie-
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ne a prender per mano il viandante, gli addila la via, la percor-

re con lui, nè lo abbandona che dopo averlo posto in sicurezza,

l'c.'o quanto fa il sacerdote per chiunque entra nel mondo. Ec-
co quello che ha fallo per l’ inliero uiiian genere, per questo

gran cicco, il quale si era lalincnie smarrito da non più sapere,

fanno diciritlo secoli, clic cadere di abisso in abisso; il sacerdo-

te lo ba liberato dagli errori grossolani, crudeli, umilianti di cui

era egli la vergognosa e triste vittima. E il Sacerdote quello che

lo ha tratto dalla barbarie, ebe lo impedisce di ricadérvi: è il

Sacerdote che al prezzo del proprio sangue e della propria vita

civilizza ancora tutti i giorni le nazioni selvagge, come altra

volta ha civilizzato i nostri predecessori (i).

Loro caritè, l’ercorrete le città c le campagne: chiedete chi

fu il fondatore, il sostegno di tutte le inslituzioni veramente uti-

li all'umanità, all' infanzia che poc’anzi entrò nella vita, alla

vecchiezza eh' è sul punto di uscirne, vi sarà nominato un sa-

cerdote. Introducetevi nella capanna del povero, domandategli

chi gli ha somministrato il pane ch'ei mangia; è stato un sacer-

dote, ovvero un individuo eccitato dallo zelo d'un sacerdote.

Recatevi al capezzale del malato, del malato abbandonato da tut-

ti, di coi tutti sono annoiati; chi è quell'angelo consolatorc che

sparge sul di lui cuore il balsamo della consolazione e della spe-

ranza? è un sacerdote. Penetrate fino nel carcere del prigionie-

ro, chi è colui che alleggerisce il peso de' di lui ferri ? è un sa-

cerdote. Montate sul palco del condannato, chi vedete voi al

fianco della vittima? anche qui un sacerdote, un sacerdote che

con una mano gli mostra il Crocifisso, e gli addila il Cielo con
l'altra.

Percorrete tutte le calamità spirituali e corporali della mi-

sera umanità, voi non ne troverete pur una, che il sacerdote non
alleggerisca ogni giorno, senza fasto, senza ostentazione, senza

alcuna speranza o ricompensa umana.
Noi siamo obbligali ad amare i nostri nemici come noi stes-

si, e oggidì non amiamo il sacerdote ! Oggidì il sacerdote è odia-

to, ed è divenuto lo scopo di sacrileghi sarcasmi e di empia av-

versione.

Il sacerdote non ne muove lamento, il discepolo non è al

di sopra del Maestro. La sua bocca non si apre che a perdonare,

come le sue braccia a benedire. A coloro che si affliggono di ve-

derlo in tal guisa disconosciuto, oltraggialo, perseguitalo, ei si

contenta di rispondere come il suo Maestro nel portare la Croce

(1) Qui si ponno citart tc triterò recrniissimc de' missionari Dall'Oceania.

Annali della rrupapaiivue della fede, n. 56.
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al Cairario: Figlie di Gerusalemme, non piangete sopra di me,
ma piangete sopra voi stesse e su’ vostri figli; il popolo che
oltraggia i suoi sacerdoti si associasi delitto de'Giudei; egli avrà
parte ai loro gastighi. Frattanto, come i primi Cristiani procra-

stinavano con tutta l'energia delle loro preci la caduta dell' im-
pero romano, del pari il sacerdote sospende colle proprie sup-
pliche le folgori pronte a scoppiare sopra il mondo colpevole.

Imitatore del divino modello ei si sforza di trapassare operando
il bene. I di lui più crudeli nemici hanno parte alle di lui ca-

rità. Ascoltate.

Uno di que' grandi scellerati che ne' giorni delle nostre an-
goscie si era sozzato de’ più atroci delitti, e avea bagnato più
volte le mani nel sangue de'Saccrdoli, cadde malato. .Avea egli

giurato che nessun sacerdote porrebbe mai il piede nelle sue so-

glie, o che se alcuno vi penetrasse per sorpresa, non ne usci-

rebbe vivo. Intanto la malattia divenne seria. Un sacerdote vie-

ne informato di ciò, e nel tempo stesso delle disposizioni ostili

dell' ammalato. Non ne fa caso; il buon Pastore sa di dover da-
re la propria vita per le sue pecorelle; ei si sacrifica senza esi-

tanza, e osa presentarsi alla vista di lui. Il malato sale in furo-

re, e richiamando tutte le proprie forze, grida con voce terri-

bile; e che! un sacerdote in casa mia ! mi si rechino le mie ar-

mi. Fratello mio, domanda il sacerdote, che volete voi farne?

io ne ho delle più potenti da opporvi, la mia carità e la mia co-

stanza. Mi si rechino le mie armi! un sacerdote al mio fianco!

Le armi gli sono ricusate; allora traendo dalla coperta un brac-

cio muscoloso minaccia il sacerdote dicendo : sappi che questo

braccio ha sgozzato dodici tuoi pari. Tinganoi, fratei mio, ri-

sponde dolcemente il sacerdote, ve ne ha un di meno ; il duode-
cimo non è morto, quel duodecimo sono io. Riconosci, egli ag-

giunge scuoprendosi il petto, le cicatrici delle ferite che tu mi
hai fatte? Dio mi ha conservato in vita perchè io ti salvi. A que-
ste parole ei si getta al collo del malato, lo abbraccia tenera-

mente e lo aiuta a fare una buona morte. Se mille sacerdoti non
hanno dato un simile esempio, vuol dire che un solo ne ha ara-
ta r occasione. Ecco qual è il sacerdote.

5.* Disposizioni per ricevere il Saeratnenlo delFordine. Oltre
la scienza competente e una virtù più che ordinaria che li renda
le guide ei modelli del gregge, quelli che aspirano agli ordini

sacri debbono 1.* avere f età voluta dai canoni. Per il sotto-dia-

conato ventiduc anni, pel diaconato ventitré, pel sacerdozio ven-

ticinque (1). Vi ha egli cosa più saggia di una tal disciplina? Se

(1) Coocit. Trid. Sess. 23, c. 12.
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nel mondo ù ridiiedc l’elà malora dairuomoche Tool cuoprire

nn impiego, a più forte ragione deve questa esigersi nella Ghie*

sa da quelli, che desiderano iniziarsi al sacerdozio. 2.” Non deb-
bono essere incorsi in veruna censura o irregolarità, che li ren-

da indegni del ministero ecclesiastico, o inabili ad esercitarne le

funzioni. 3.” Debbono avere una vocazione speciale per questo

stato. A Dio appartiene scegliere i suoi ministri, come appartie-

ne ad un monarca scegliere i suoi servi ed i suoi odiciali.

6.® Necenilà del Siicramento dell' ordine. Questo sacramen-

toè necessario alla Chiesa e alla società. Senza il Sacramento del-

l'Ordine che dà dei ministri alla Chiesa, e dei superiori a' fedeli,

la Chiesa più non sarebbe una società; lutto in lei sarebbe con-

fusione e disordine ; avvegnaché non vi ha società senza superio-

ri che co-nandino c senza inferiori che obbediscano. Afa se non
esistesse la Chiesa, la società civile, di cui essa è l’anima, nep-

pure esistereblie. Perchè, come lo vedremo più tardi, non vi ha
società senza Religione, non Religione senza Chiesa, non Chiesa

senza Vescovi e senza sacerdoti, non sacerdoti senza Saeramento

deirOrdine
;
dunque il Sacramento dell'Ordine è il perno del-

la Religione e dello Stato. ..

Ciò posto, vi meraviglierete voi, o miei cari, se prima di

affidare i poteri e la dignità del Sacerdozio, il nuovo Adamo, e

la Chiesa sua sposa richiedono lunghe prove e grandi prepara-

zioni? Ab su ciò specialmente debbesi ammirare la loro divina

sapienza! Il primo passo verso il santuario è la recezione della

tonsura.
'

1 più antichi e più rispettabili Padri della Chiesa dicono de-

rivar essa dagli Apostoli. Si asserisce perfino esserne stato l' in-

slitutore San Pietro in rimembranza della corona di spine di no-

stro Signore (1). Comunque sia, la tonsura era già in uso e da
lungo tempo nell'ottavo secolo (2). Si ba ragione di dire che aver

la testa rasa era cosa ignominiosa e che rendeva spregevole, poi-

ché era un segno di schiavitù presso i Romani (3). Ecco perchè,

secondo San Cipriano, si tagliavano i capelli e la barba ai Cri-

stiani condannati alle mine (4).

Cosi, miei cari, la corona è un segno di modestia, di re-

nuDzia al mondo e una professione d’amore per la Croce e per

11) Dionis. de Eccles. hicrar. c. 6, pari. 2; Aag. semi. 17, ad palres in ere-

mo; Hjeron. io cap. 4<; Eiecb.; Raban Maur. lib. de Insti!, cleric.; Bed. lib.

B; H»t. Angl. c. 22.

(2) Vedi Fleorj, Inatitmione del diritto canonico, part. 1, c. S.

|3| Aristoph. in Avibus: Fhilostr. lib. 7.

(4) Epist. 77.

Digitized by Google



537
10 umiliacioni di Gesù Cristo- Egli ha trionfato al mondo per i

suoi mezzi ; i suoi successori non avranno altre armi. Assumerò
le insegne di Gesù Cristo è dunque il primo passo da farsi per

quelli che aspirano all'onore di continuare la loro missione. Tut-

ti questi significati della corona sono resi sensibili dalle preci

e dalle cerimonie che la Chiesa pratica nel conferirla.

Il Vescovo assiso in un Faldistoro nel mezzo dell'altare,

come il Salvatore stesso io mezzo a' suoi discepoli chiama i ton-

surandi ciascuno pel loro nome, per sigoifìcare che nessuno può
entrare da sè stesso nella santa milizia, ma che fa dnopo esser-

vi chiamato da Dio a similitudine di Aronne (1). Essi rispondo-

no che sono presenti, e si accostano all'altare per dimostrare la

loro premura a corrispondere alla grazia della loro chiamala.

Essi sono in sottana, vale a dire in un abito nero
; è questo il

vestito che la Chiesa ha adottalo pei suoi ministri. La forma e

11 colore rammentano che debbono esser morti al mondo, e re-

nunziare, per mezzo della mortificazione, ai desideri della vita

presente. Essi portano nel braccio sinistro una cotta bianca,

simbolo della loro innocenza ;
colla mano dritta tengono il cero

acceso, immagine vivente della carità, che infiamma i loro cuo-
ri e ebe gli spinge a consacrarsi a Dio e a consumarsi in di lui

servigio (2).

Essi pongonsi in ginocchio intorno all'altare, il Vescovo si

alza e scongiura il Signore perchè cangi
,
purifichi, infiammi il

cuore de’ suoi nuovi servi. 'Tutto il popolo unendo le proprie

preci a quelle del Pontefice, intuona il salmo che incomincia co-

si: a Conservatemi, o Signore, perchè io ho sperato in voi ».

Mentre il coro continua, il vescovo taglia con forbici e in for-

ma di croce i capelli di quei ch'ei tonsura. E il tonsurato dice

nel tempo stesso queste parole, che esprimono il suo desiderio

di separarsi dai mondo e di non dedicarsi che a Gesù Cristo :

a II Signore è il mio partaggio e il mio calice ; voi siete, o mio
Dio, colui che mi restituirà la mia eredità ».

In seguito il vescovo riveste i tonsurati della cotta, sim-

bolo dell’innocenza, nella quale essi debbono vivere sempre, e

dice loro: « Il Signore vi rivesta dell'uomo che è stato creato a

similitudine di Dio io uno stato di perfetta giustizia e santità ».

Il tutto è completato, il Chierico non appartiene più al mondo,

ma a Dio, di coi ha indossato l'assisa. Il nuovo Adamo è ora-

mai il suo modello.

(t) H«br. V. t.

(2) V'ediThirat spìrito delle reriinonie della Chiesa, p. 141.

Citumt - Val. II. 63
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1^ (onsura non è già on ordino, ma una cerimonia sarra,

instiluila dalla Chiesa per separare dal mondo coloro eh' ella rhia-

ma allo stalo ccclesiaslico. E dessa una speric di novirialo rhe

dà acresso al clericato, subordina alle leggi che riguardano i

membri del clero, e dircula una preparazione per ricevere gli

ordini.

Non basta, o miei cari, aver distaccalo dal secolo quelli che

debbono romporre la s<acra tribù, e che sono destinati a diventa-

re la luce del mondo, il sale della terra c gli ausiliarii di Gesù
Cristo nell'opera della Redenzione. Un'armata, per poter vin-

cere, bisogna che sia ben disciplinala, abbia i suoi soldati e i

suoi capi, incaricalo ciascuno del suo speciale servizio. Per ta-

le ofTello Gesù Cristo ha inslituilo più ordini di Chiericato. « Sic-

come il sacerdozio è una cosa totalmente divina, dice il sacro

concilio di Trento, aflinch'ei fosse esercitalo con m,aggior digni-

tà c rispetto, era essenziale che pel buon governamento della

Chiesa vi fossero più e diversi ordini di ministri che, per dove-

re delle loro cariche, aiutassero i Preti a esercitare le loro fun-

zioni, c che, e.ssendo stali primieramente decorali della tonsura

clericale, salissero per questi diiferenli ordini, come per tanti

gradini, all'altezza del Sacerdozio (1) ».

A norma di queste parole del concilio, voi potete riguarda-

re l'altare, la santa Eucaristia come una' montagna santa e formi-

dabile, ove non si può salire che lentamente e dopo lunghe e ri-

gorose purificazioni. I differenti ordini sono i gradini di questa

montagna misteriosa. Se ne annoveravano sette, cioè quattro or-

dini minori, vale a dire, Ottiario, Lettore, Esordita e Accolito-,

tre maggiori, Suddiaconato, Diaconato
,
Sacerdozio. Questa di-

stinzione risale ai tempi della Chiosa nascente (2). Ascoltale a

questo proposito, miei cari, l'Angelico dottore San Tommaso; le

di lui parole sono ammirabili.

« Tutti questi ordini, egli dice, si riferiscono all'Eucari-

stia, e la loro dignità deriva dal rapporto più o meno diretto

eh' essi hanno con questo adorabile sacramento; al gi-.nlo più

elevato è il Sacerdote, pcrch'ci consacra il corpo e il sangue ilei

Salvatore; al secondo è il diacono perchè lo distribuisce; a! ter-

zo il suddi,'icono perchè prepara nei vasi sacrila materia ebede-

v'essere cangiata; al quarto è f accolito perchè la prepara e la

presenta no'tasi non consacrali. Gli altri ordini sono iuslituiti

per preparare quelli che debbono ricevere l'Eucaristia se sic-

(li Sfss. 23.

i'2) l.eiiere ili S. Corm'lio Papa nel 28t, IV concilio di Carligiiic nel 39S.
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no impuri o immondi ;

ora, essi possono esserlo in tre maniere;

gli uni possono essere ballczzuli c istruiti, ma essendo energu-

meni non possano essere ammessi alla santa Comunione; al quin-

to grado sono gli Esorcisti, perchè sono destinati a liberarli dal

demonio e renderli degni della sacra mensa. Altri non sono nè

battezzali uè abbastanza istruiti, ma bramano di esserlo; al se-

sto grado sono i Lettori, perchè sono destinati a prepararli per

mezzo delle loro istruzioni al sacramento de' nostri altari. Ei-

nalmenle, i terzi sono infedeli, indegni per conseguenza di par-

tecipare ai santi misteri ; al settimo grado sono gli ostiarl, il cui

incarico è di allontanarli dall’assemblea de fedeli (!]. Essi deb-

bono anche far regnare l'ordine e la proprietà nel tempio ma-
teriale, ove deve offrirsi l'augusto Sacrifizio (2). Non è forse

questa un'ammirabile gerarchia? Vedasi quanto guadagna la

Religione ad essere studiala !

PREGHIEB.V.

Oh, mio Dio! che siete tolto amore, io vi ringrazio di avere

inslituito il Sacramento dcH’ordinc, aflìne di perpetuare la vo-

stra presenza reale tra gli uomini, e dare dei ministri alla vo-

stra Chiesa; io vi chiedo un rispetto grande per questo Sacra-

mento e per quelli che Io ricevono.

lo mi propongo di amaro Dio sopra tutte le cose e il mio
prossimo come me stesso per amore di Dio; e io segno di que-

sto amore, io pregherò spesso per i Sacerdoti.

(1) Tutti qiMfU direni miaistri» destinati pel loro stato a ciò ebe riguar>

da il culto di Dio e il aerrizio della Chiesa, sono compresi sotto il nome di Che-

riei, Queato nome significa che sono scelti dal Signore, che sono la sua porziO'

nef e eha il Signore è la loro eredità. 5an 6'trviumo a iVepoztarto.

(S) 3, p« Sappi. 9, art. %.

!•

M .i t.

I ; . . e. .. I .
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:
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LEZIONE XLV.

SELLA NOSTRA LNIONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAMO,
TER MEZZO DELLA COMUNIONE.'

Ordini minori. ~ O&tiarH, loro funzioni. Cerimonie e preghiere che accompi<'

guano la loro ordinazione. — Lettori, loro funzioni. Preghiere e cerimonie

della loro ordinazione. ~ Esorcisti, loro funzioni. Preghiere e cerimonie

della loro ordinazione.— Accoliti, loro funzioni. Preghiere e cerimonie della

loro ordinazione. Ordini maggiori. Suddiaconato, funzioni dei Stiddia*

coni. Preghiere e cerimonie della loro ordinazione. — Diaconato, funzioni

dei Diacuui. Preghiere e cerimonie della loro ordinazione.— Sacerdozio, fon-

zioni e facoltà de’Sacerdoti. Cerimonie e preghiere della toro ordinazione.*—

Vantaggio sociale del Sacramento dell' Ordine.

£ba lezione precedente vi ba fatto conoscere ì rapporti degli or-

dini tra di loro, c con l'augusta Eucaristia. E tempo, o miei ca-

ri, di farveli conoscere ciascuno in particolare.

Il primo ordine minore che si riceve dopo la cerimonia del-

la tonsura, ò quello d’ Ottiario. Se tutti gl'impieghi Mino onore-

voli nel palazzo dei monarchi, tutti i ministeri sono santi nella

casa di Dio
;
quindi è che la Chiesa ha consacrato tutti quelli

che debbono esercitarli. Quello degli Ostiarl era indispensabile

ne' primi secoli quando tutti non erano Cristiani. Erano essi

incaricati d'impedire agl'infedeli d'entrar nella chiesa, di tur-

bare i fedeli, e di profanare i sacri misteri. Avevano cara che

ciascuno stesse al suo posto, il popolo separato dal Clero, gli

uomini dalle donne, e di mantenere il silenzio e la compostez-

za. Dovevano anche annunziare le ore della preghiera, custodi-

re diligentemente la Chiesa, tenerla netta e adorna, aver cura

che nulla vi si smarrisse, aprirla e serrarla alla ore convenien-

ti egualmente che la Sagrestia; finalmente aprire il libro a quel-

lo che predicava. Ogni uom vede che avendo tutti ijucsti incari-

chi, non mancavano d'occupazioni. Quest'ordine si conferiva a
individui d'età matura (1}.

Tutte queste funzioni si trovano rammentate nelle preci e

cerimonie dell'ordinazione. Dopo che il Vescovo le ha spiegate

agli Ostiarii, l'Arcidiacono li conduce alla porta della Chiesa,

gliela fa aprire e serrare, presenta loro la fune della campana

(i) Fleury. Istituzione del drillo can., pari. 1, c. 6,7.
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perché soonino qualche tocco, e li ricondoce a piè dell'altare. Tut-
te queste cose che sembrano strane a quelli che non ne compren-
dono nè il senso nè l'origine, sono infinitamente rispettabili pel

cristiano istruito e divoto. Esse rammentano loro e la santità del-

la casa del Signore c la formidabile Maestà dell'angusto sacrifi-

cio, c la gloriosa antichità della Chiesa, e que'bei giorni di fe-

de e d'innocenza, oggetto eterno della nostra ammirazione e dei

nostri desideri.

Il vescovo termina l’ordinazione degli Ostieri chiedendo a

Dio che li benedica, che dia loro grazia di adempiere santamen-

te le loro funzioni, e che gli ammetta un giorno insieme co’suoi

eletti nella gloria eterna.

L'Ordine di Lettore è più elevato che quello d'Ostiario, per-

chè si riferisce più immediatamente all'Eucaristia. I Lettori, spes-

so più giovani degli Ostiari, servivano di segretari ai Vescovi e

ai Sacerdoti, e s'instruivano leggendo e scrivendo sotto di loro.

Cosi si formavano quelli che erano più atti allo studio e che po-

tevano divenir Sacerdoti. 11 loro incarico è sempre stato neces-

sario, poiché sempre è stato costumo di leggere nelle Chiese le

Scritture dcH'antìco e del nuovo Testamento, sia alla messa, sia

agli altri offici, specialmente in tempo di notte. Nei primi seco-

li vi si leggevano anche l' epistole degli altri Vescovi, gli alti dei

Martiri, le omelie o sermoni, come si pratica oggidì; solo que-

sto incarico è comune attualmente a lutti i ministri che assisto-

no ai coro. Non era così nei primi secoli, le lezioni erano sem-

pre fatte dai Lettori.

Tra la navata che conteneva i Fedeli, e il coro ove stavano

i ministri dell'altare, vi era un palco alto da terra sei ootto gra-

dini cinto di halanstrale e capace di contenere otto persone. Que-
sta specie di Tribuna chiamavasi ambone, perchè vi si ascende-

va per due scale, e perchè riguardava egualmente i Sacerdoti e

il popolo. Era anche chiamato Jube, perchè prima d’incomin-

ciare la lettura, il Lettore per chiedere la benedizione del Ve-

scovo: Jube domine benedicere; questa parola spesso ripetuta ha

servito per indicare il luogo ove si trovava il Lettore. Si vedo-

no lullora dei Jube in alcune antiche Chiese. Questa specie di

tribuna era destinata alla predicazione e alla lettura delle le-

zioni (1).

1 Lettori erano incaricali della custodia de’ libri sacri, il

che li esponeva a grandi pericoli nei tempi delle persecuzioni.

La formula della loro ordinazione che è tratta, cgualmen-

(1) Spirilo delle cerimonie, p. 149.
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(c cbc quelle degli allri ordini inferiori, dal quarlo concilio di

Carlagiiie nel 398, ingiunge eh' essi debbono leggere per quello

cbc predica, cantare le lezioni, benedire il pane e i frutti pri>

nialicci. Dopo avere implorato per essi la grazia di bene adem-
pire le loro sucre funzioni, il vescovo fa toccare al Lettore il

libro delle lezioni, e pronunzia contemporaneamente queste pa-

role: tt Ricevi questo libro c sii Lettore della parola di Dio; se

tu eserciti fedelmente il tuo impiego, tu avrai parte con quelli

cbc lino da principio buono amministrato con saviezza la parola

di Dio ».

Il terzo ordine minore è quello ó'Eioniita. L’ incarico de-

gli Esorcisti è di scacciare il demonio. Nei primi secoli gl'invasa-

incnti erano frequenti specialmente tra i Pagani : ne abbiamo la

prova autentica ueU'Evangelo, negli Atti degli Apostoli c ne’Pa-

dri della Chiesa. Per dimostrare un maggior disprezzo della po-

tenza del demonio, la Chiesa dava l'incarico di scacciarlo a dei

uiinisiri inferiori. Noi Battesimi solenni essi esorcizzavano i Ca-

tecumeni, e facevano uscire di Chiesa quelli che nou si comu-
nicavano, cioè i Catecumeni, e gli Energumeni, avanti l'oblazio-

ne de' sacri doni. Veniva loro anche raccomandato d'imparare

a memoria gli esorcismi. Oggidì la facoltà di esorcizzare è ri-

serbata ai Sacerdoti, nè possono porla in pratica senza una c-

sprcssa commissione del Vescovo. Poiché gl'invasamenti sono in-

finitamente più rari, dacché Gesù Cristo ha represso la potenza

de' demoni, è bisognato per ischivare qualsiasi impostura agire

con maggior discernimento, saviezza ed autorità. Ecco perchè la

Chiesa nel conservare gli usi della vera sua antichità, limita il

potere degli esorcisti, e non permette di esercitarlo che a dei

Sacerdoti specialmente autorizzati, e dopo le più prudenti e cir-

costanziate indagini (1).

Il Vescovo termina le preghiere dell'ordinaziooe, facendo

porre agli Esorcisti la mano sopra il Messale mentre dice: « Ri-

cevi c impara questo libro, e abbi il potere d’imporre le mani

agli Energumeni tanto battezzati che Catecumeni ». Quindi sup-

plica con una fervorosa preghiera il Signore che li protegga, af-

finchè esercitino santamente le loro funzioni, e che medici irre-

prensibili guariscano gli allri, dopo aver guarito sè stessi.

li quarto ordine minore è quello d' Accolito. La parola Ac-

colito vuol diro che segue, che accompagna. L'ordine degli Ac-

coliti è il più sublime dc'quatiro minori. In antico gli Accoliti

erano giovani tra i venti e i treni' anni destinali a seguire sem-

el) Spiritu delle cerimonie, p. 1!S3.
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pre il Vescovo e a non mai iliparlirsi da lui Essi eseguivano le

(li lui cniumissiuni e portavano le culogic c nc' primi tempi an-

che r Eucaristia; servivano anche all'altare sotto i diaconi. Og-
gidì che i tempi sono cangiati, il i’ontefìcalc non dh loro altri

incarichi, che di portare i candelieri, accendere i ceri c prepa-

rare l'acqua e il vino pel sacriGzio.

Nella cerimonia della loro ordinazione il Vescovo avverto

gli accoliti di figurare nella Chiesa come figli di luce per lo

splendore delle proprie virtù, adine di edificare i loro fratelli ;

di condurre una vita pura, onde esser degni di presentare 1’ ac-

qua e il vino all'altare del Signore. Quindi fa loro toccare un
candeliere con un cero ed una ampollina vuota, dicendo loro:

« Kicevete questo candeliere e questo cero, e non obliate esser

voi destinati in nomo del Signore ad accendere le fiaccole nella

Chiesa. Ricevete quest'ampollina, essa vi servirà a presentare

l'acqua e il vino al Sacrifizio del sangue di Gesù Cristo ».

Tali sono i quattro Ordini minori; e tali erano in antico le

loro im'omlM>nze. Ora, non bisogna credere, mici cari, chei san-

ti che hanno governalo la Chiesa ne' primi tem;'i, si fossero di-

lettati d'inezie, regolandone con tanta cura l’esteriore, e insti-

tuendo ordini speciali per sopravvegliarne lutti i dettagli. Essi

avevano inteso l' importanza di quanto colpisce i nostri sensi,

come la heliczza delle situazioni, l’ordine delle adunanze, il si-

lenzio, il canto, la maestà delle cerimonie. Tutlociò aiuta anche

i più spirituali ad innalzarsi a Dio, ed è assolutamente necessa-

rio allo persone grossolane, per dar loro una grande idea della

Religione e farue loro amar l’osservanza.

Quando vedi.imo essere il tempio di Gcrosolima nfiziato da

tante migliaia di Leviti, edesercitarvisi il servigio con tanta pom-
pa e maestà, non possiamo a meno di rimanere mortificali, ve-

dendo le Chiese ove riposa il corpo di Gesù Cristo sì mal servi-

le in confronto di quel tempio ove non era che l'Arca dell’al-

leanza, e del secondo eziandio ove ella più non era (1). Tut-

tavia, a cagione della calamità de’ tempi è oggi raro che coloro

che sono rivestiti degli ordini minori ne disiinpegnino le fun-

zioni. Ogni Chiesa aveva altra volta i suoi cheriei
;
ora i Leviti

sono riuniti nei seminarii, ove si preparano al sacerdozio, ber-

ciò nelle parrocchie , sacerdoti
,
diaconi , suddiaconi

,
semplici

eberici, anche i laici accomunano indistintamente le loro inge-

renze. Il concilio di Trento avrebbe voluto assolutamente ebe si

lorna.sse alle antiche costumanze per l’edificazione de' fedeli, ma

(l}I'loiir}, Insiilni. del dritlu ean. P. I.



non corrUpMe la rioscita al buon rolere. Comunque sia, in espel*

Uliva di tempi più propizii la Chiesa ba manlenulo i santi ordi-

ni minori, come un monumento prezioso dell'antica disciplina,

e come gradini che debbono santificandosi percorrere i Leviti

ebe aspirano ai sacri ordini (1).

Ora, il primo Ira gli ordini maggiori e sacri, è il tuddiaco-

nato. Gli è stalo assegnato questo posto, dacché la Chiesa gli ha

ingiunto l'obbligo del celibato (2). lo addietro il suddiaconato fi-

gurava tra gli ordini minori; i suddiaconi erano i segrelarii dei

vescovi che li adopravano nei viaggi e ne'lrallali ecclesiastici.

Erano incaricati delle elemosine e dell' amministrazione econo-

mica, e fuori che nella Chiesa essi disimpegnavaiio le stesse in-

gerenze de'diaconi.La Chiesa romana ordinariamente affidava ai

suddiaconi l'amministrazione de’patrimonù di San Pittro [3} nelle

diverse parti della crislianitì, ove questi erano situali; essi am-
ministravano questi beni sotto la vigilanza de’ papi. Eseguivano

essi i loro ordini relativamente a imporUnIissimi affari ecclesia-

stici, come la emenda degli abusi nelle provincie ore erano que-

sti beni, l'adunanza de’concilii, gli avvertimenti ebe erano in ob-

bligo di dare a’ vescovi, in riguardo alia loro condotta, e le infor-

mazioni che davano al papa sopra quanto accadeva ne' paesi ove

essi risedevano (4).

Oggidì il ministero de'suddiaconi è limitalo al servizio del-

l'altare e all'assislenza del vescovo o del sacerdote nelle grandi

solennità. Essi preparano gli ornamenti, i vasi sacri, il pane, il

vino, l'acqua pel sacrificio ; cantano l’epistola alla messa solen-

ne, portano e sostengono al diacono il linro degli Evangeli!, ser-

vono il diacono in tutto quello che spetta al santo sacrificio , e

perciò sono chiamati suddiaconi ; fanno baciare il libro degli E-

vangelii al celebrante e ai fedeli, presentano sull' altare il calice

c la patena al diacono, versano Tacque nel calice ove il diacono

ha messo il vino, danno da lavarsi ai sacerdoti
,
purificano i pal-

li!, i corporali e i purificato!.

Non vi ba cosa più imponente delle cerimonie dell' ordina-

(1) Spirilo delle cerimonie, p. HA.
(2) l\ più celebre e il piò accrcdilato degli istorici protestanti della mo*

derna Alemagna, Enrico Luden, detto II padre della storia Alemanna, non esi-

ta ad asserire quanto appreso nel voi. 8 della sua storia dei |Mpolo Alemanno
pubblicala nel « In tutto e per tutto il celibato ecclesiastico ci ha profitta-

to quello che possediamo, quello che siamo, l'iDtelligonia, la coltura dello

spìrito, i progressi del genere umano, o

Vedi anche Cobbett, storia della Riforma d’Inghilterra; T abate Jager, del

Celibato ecclesiastico, memorie di Modena num. 47, 48, 283.

(3) Cosi erano chiamati i beni donati alla Chiesa di Roma.
(4) Vedi le lettere di S. Gregorio.
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zionc de' saddiaconi. Essi si determinano a rinunziare per sem-
pre al mondo e alle sue lusinghe

;
sono vittime volontarie che si

oITrono per fare a Dio un eroico sacrifizio ; Indo in essi indica

il dcdìcamento e la natura di questo sacrificio. Stanno essi in pie-

di in atto di persone sul punto di partenza : un drappo bianco ,

chiamato ammitto, cnoprc la loro testa come I' elmo quella del

guerriero
;
sono vestili di un bianco camice imbolo di nna vir-

tù perfetta ; un cordone segno di castità cinge i loro reni ; sul

braccio sinistro portano una tonicclla che significa la gioia del

loro cuore: con una mano tengono il manipolo, emblema del la-

voro che gli aspetta, c colf altra sostengono un cero acceso, c-

spressione significante della loro caritù. Per tal guisa armate e di-

sposte queste giovani vittime, aspettano silenziose l'istante del

sacrifizio.

Ad un tratto il rappresentante di Gesù Cristo, il pontefice,

fa loro udire questa voce : a Diletti miei giovani , ei dice loro ,

a voi vi presentale per ricevere il suddiaconato. Riflettete scria-

« mente più volte e con ponderazione al grave peso che deside-

« rate d'imporvi. IToi siete tuttavia liberi
, vi è permesso inlra-

« prendere la vita del secolo; ma una volta ricevuto quesl'ordi-

« ne, non potrete mai più cangiare questa vostra dclermioazio-

« ne. Vi sarà d'nopo per sempre appartenere a Dio, servirlo, o

« servirlo è regnare; custodire la castità ed esser sempre pronti

« al servizio della Chiesa. Siete ancora in tempo , riflettete . . .

tt ma se voi persistete nella vostra determinazione, appressatevi.»

Dopo questa allocuzione, se si sentono tuttavia il coraggio

c la forza d' impegnarsi per sempre, si avanzano d'un passo. Im-
menso passo ! che pone tra essi ed il mondo uno spazio che non

può giammai più varcarsi. Allora per mostrare di essere per sem-

J

ire morti al mondo e alle sue speranze, si prostrano tutti colla

accia a terra, dando un sempiterno addio a quella terra che al>-

bracciano, a’ parenti, agii amici, e protestano di essere oramai

pari a Mclcbisedecco, l'antico emblema del Sacerdozio cristia-

no, senza padre, senza madre, senza genealogia.

Ma chi darà loro la forza sovrumana, di cui abbisognano

per sostenere per tutta la vita questo eroico sacrifizio? Lo stesso

Dio no ha loro inspirata la volontà. Egli è perciò che il Ve-
scovo e il popolo, tutti commossi, spaventati, se lice dirlo, della

grandezza de'loro impegni, s' inginocchiano e invocano sopra i

prostrati la benedizione del Cielo. Si ritolgono alle tre persone

dell’Augusta Trinità, alla potente Maria, agli .\ngeli, ai Vatriar-

chi, ai Profeti, agli Apostoli, ai Martiri c Confessori, a tutta la

Corte celeste. Quindi il Vescovo alzandosi benedice e consacra

^fiume > Vot. II. CD
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tulle ({ucsic vittime, facendo tre volto sopra di loro il segno della

Croce.

Ura il tutto è compiuto, le vittime sono immolale; elle sor-

gono |H*rchè debbono vivere o continuare ogni giorno della loro

vila il sacrilìcio cui si sono soggctlale. Il Vescovo invila tulli

gli asianli a pregare per qucsli nuovi ministri che si dedicano

al loro servizio. Qiiiudi spiega ai suddiaconi gl’incarichi deH'Or-

dine. Poi ne coiirerisce loro gli attributi, facendoli toccare il ca-

lice e la patena (1).

(Ij Sombra che il tatto o traditione del calice e della patena costitaisca

lutin la mnloria dcH'ortiìnp del siuddiaconaio nella Chiesa Ialina. Eugenio IV
inse^rna così nel deereto agli .\rmeni : subdiaeonatui conferlur per calicii va-

cui rum patena vacua iuperpotita tradiiionem. Nella (Chiesa greca la materia
del siiddiaeunalo è Timposuione delle mani che il Vescovo fa sulla teata del-

r ordinando, e nr è la forma la preghiera ch‘ei recita nel tempo stesso; nuU
l'altro si vede ne'loro Euculogi, o udìziuli che vogliano i:hiamar8i. si antichi

che moderni, a cui si possa dare il nome di materia e di forma ^ Ciò non deve
a generare dilHcoltii, dice il conferente d'Angcra. t. IX, p. 22. Poiché è la Chie-
« sa che ha ìnslituito quest' ordine, non è dipeso che da lei assegnarle la ma-
0 tcria c la forma eh' ella ha reputale convenienti al ministero a rui ella desti-

M nava i suddiaconi; é stato anche in di lei facolU cambiarle per sosUluirvene
« altre, o aggiungerne delle nuove se lo reputava ben fatto. »

Frattanto donde può nascere questa differenza tra l'oriente e 1‘ occidente?

Il padre Chardon, Benedettino, nella sua erudita storia de' Sacramenti ne ad-

duce la ragione seguente, t. 5. p. 29: a ri è tutta l’apparenza, egli dice, che
a gli orientali avendo ini;iaralo dagli Apostoli che le ordinazioni de’Vescovi,
a de' Sacerdoti e de’ Diaconi si facevano per mezzo dell' imposizione delle mani»
u essi avranno esteso agli altri ordini che il bisogno ha falli instituire di poi,

« ciò eh' essi sa|)cvano essere stato praticato dai primi fondatori della religio-

« ne, ì quali hanno in ciò imitato i Giudei che stabilivano in questa guisa i ca-

« pi della Sinagoga; mentre gii occideiiiali, alla riserva forse di qualche chie^

« sa. avranno seguito nella loro maniera di ordinare i ministri inferiori della

« Chiesa, quello che vedevano praticarsi tutto di nella creazione de' magistrati

« che gl' Imperatori inviavano nelle provincie per governarle. Questo si faceva
« dando loro i distintivi esteriori della dignità di cui erano rivestili. Per tal

« guisa, a relazione di Dione, Trajano, installando un prefetto del pretorio, gli

« diceva : Kicevi questa spada, di cui li servirai o mio prò s'io regno come lo

« debbo, o che rivolgerai contro di me s'io abuso del mio potere. Quando co-

« loro a nii gl'iinperatori alUdavano le magistrature erano assenti, e quando
«non potevano ctmsegnar loro i distintivi e i simboli delFaulorilà di cui li

« rivestivano, indirizzavano loro, onde supplire a questa formalità, delie pa-

m tenti che, oltre le parole per mezzo delle quali li installovano, c gli avverti-

« tnenli conrernenli la maniera con rui doveano condursi ne'loro impieghi,

« contenevano anche la figura de’ distintivi c de' simboli del potere e della «Ji-

e giiilà che ricevevano, c i quali avevano costume di portare indosso o di far

« portare innanzi a sè da dei littori come le scurì e i fasci di verghe da cui i

« Consolli i Pretori, e gli altri magistrati erano preceduti quando sì presenta-

« vano al pubblico. I distintivi del potere de’magìstraii erano dipinti sopra

« quei codicilli o patenti per mezzo de'qiiali il Principe creava i magistra:!,

« come si vede dalle novelle di Giustiniano. » Novell. 2i. 29, 20. La \atiz.a

dell' Impero, pubblicala dal d >Uo Pancirolo, rappresenta ancora quali erano
1 diversi simboli che dislinguev,ino i magistrati gli uni dagli altri. .V imitazione

dunque di quello che si faceva a tal proposito, si creavano in quasi tutto le
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NeH'asscllare l'amniilto sulla loro testa, ci dice loro: « Ri-

cevete questo ammiUo, egli deuola la moriiGcazione della croce.

10 nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Cosi sia. >’

Vigilanza sopra le proprie parole, e sopra tutti i propri sensi,

tale sarà da ora in poi il dovere e la virtù del suddiacono.

Il Ponteflce gli mette al braccio sinistro il manipolo dicen-

do: a Ricevi il manipolo, esso rammenta ì frutti delle opere

buone. In nome del Padre ec. » Lo veste in seguito della tunica,

dicendo: a 11 signore ti dia la tunica della felicità e il vestimen-

to della fede. In nome del Padre ec. » Fiualincnte gli presenta

11 messale dirigendogli queste parole : « Ricevi il libro delle Epi-

stole, e le facoltà di leggere nella Chiesa tanto per le che per i

defunti : In nome del Padre ec, » £ questa l'ordinazione de’ sud-

diaconi. Io domando, vi ha egli cosa più adatta a penetrare i po-

poli di un rispetto profondo per l’Augusta Eucaristia c pc’suoi

ministri, e al tempo stesso più eflìcacc ad insegnare a questi le

virtù necessarie alla loro santa e sublime vocazione ? Quest’ utile

insegnamento continua nella ordinazione del diacono; stiamo at-

tenti.

La parola diacono significa servitore. Gli Apostoli ordina-

rono i primi diaconi in occasione che sorsero le prime mormo-
razioni tra i Fedeli di Gerusalemme in proposito della distribu-

zione delle elemosine. Àtlidarono a loro la cura delle mense, ove

le vedove e i poveri prendevano il loro nutrimento, avvcgnacliò

sul principio i poveri furono lo scopo della tenera sollecitudine

della Chiesa. Rimpiazzati in tal ministero dai diaconi, gli Apo-
stoli poterono applicarsi intieramente alla predicazione dell’E-

vangelo ed alla preghiera. Ma so fn questa la circostanza per la

quale gli Apostoli instituirono i diaconi, non fu però questo l’u-

nico uè il principale oggetto della loro instiluzionc. Furono essi

ben presto chiamati a più sante e più sublimi funzioni.

Fu loro aflìdato il ministero della sacra mensa, ove si di-

stribuiva ai Fedeli l’Eucaristia pel nutrimento dell’anima loro.

Era ancora loro incombenza la predicazione della parola di Dio
e l’ainmioislraziune del Rattesirao. Noi vediamo che santo Ste-

fano e san Filippo si davano con molto zelo a questi utliel che
dividevano con gli Apostoli. Tutto ciò non vietava che i diaconi

avessero cura dello mense, ove le vedove e i |)ovcri prendevano

ì loro pasti ordinari.

Chic.'e d'occidente i ministri olBi-iati destinati a servire ia Chiesa, ponendo
loro in mano per segnale de'idinlsteri che loro si confi rivano, lo cose di mi
doveano aver cura, c avvertendoli in qual modo doveauu essi disimpegnarsi

de' loro incarichi.
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MiniMri della Chiesa c degli Apostoli, incaricati dello fun-

rioni sacre, i diaconi nc'tcmpi primitivi erano sempre al seguito

de' Vescovi ; essi vegliavano alla loro difesa quando predicavano,

li accompagnavano ai concili, li assistevano nelle ordinazioni

c ncll’amminisirazionc degli altri Sacramenti (1). 1 Vescovi non
offrivano il sacrificio se non assistili dai diaconi, come san Lo-
renzo lo rammentò al Papa Sisto che veniva condotto al marti-

rio. Sacerdote Santo, ci gli dis.se, ove andate voi senza il vostro

diacono? non mai offrirete il sacrificio senza di lui (2). Erano i

diaconi che leggevano il Vangelo alla Messa come lo fanno tut-

tora; essi presentavano al Sacerdote il pane e il vino, che dovea-

no cangiarsi nel corpo e nel sangue del Salvatore (3}. Essi adem-
pievano ancora altri importanti incarichi. Non solo amministra-

vano essi il Battesimo, distrihuivano le elemosine e invigilavano

al nutrimento delle vedove e dei poveri, ma erano incaricati inol-

tre di aver cura de’ Confessori e de’ martiri che erano nelle pri-

gioni, e di far loro delle esortazioni onde incoraggiarli a soffrire

per la fede (4). Ora i diaconi non hanno ordinariamente altre in-

gerenze, che di servire all’altare il Vescovo o il Sacerdote, e di

cantarvi il Vangelo.

Ecco come furono ordinali i primi diaconi. I Fedeli di Ge-
rusalemme scelsero selle individui di sperimentala prohità e pie-

ni dello spirilo di Dio, e gli presentarono agli Apostoli, i quali do-

po aver recitato delle preghiere, imposero loro le mani (5). Fu-

rono questi i primi selle diaconi della Chiesa cattolica. Come si

vede, le cerimonie della loro ordinazione erano allora, cgnal-

menle che ora, preghiere e l'imposizione delle roani. Allorché

il Vescovo si è collocalo nella sua sedia pontificale in mezzo al-

r altare, l’arcidiacono gli dice: « mio reverendo Padre, la Chie-

sa Cattolica domanda che voi diale a questi suddiaconi il diaco-

nato. Credete voi che lo meritino? risponde il Vescovo: Lo cre-

do; soggiunge l’Arcidiacono; ed io ne fo fede per quanto la de-

bolezza umana concede di conoscerlo. Sia ringrazialo Dio, dice

il Vescovo. Poi rivolgendosi al Clero e al popolo dice: con l’a-

iuto di Dio c del nostro Salvatore Gesù Cristo, noi scegliamo

questi suddiaconi per inalzarli al diaconato. Se qualcuno ha al-

cuna cosa da dire contro di loro si avanzi e francamente la dica

(1) S. Isidoro di Siviglia, efe Off. Sccl. 1. II, c. 8.

Ì‘2) S. Ambr. de Off. I. i, c. 42.

(3} S. Girol. ep. 48, ad Sabinian.] S. Giuai. Apoi. II
;
S. Cypr. de lapsis.

(4) S. Cipr. cp. 12.

;5j Ad. VI, 6.
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per amore di Dio ;

ma ai rammenti della sua condizicme. Ei si

ferma no poco per dar tempo ai fedeli di rispondere.

Quest'avvertimento rammenta l’antica disciplina della Chie-

sa: allora si consultava il Clero e il popolo per le ordinazioni;

oggi i superiori soli sono incaricati di esaminare gli individui e

la loro vocazione. Tuttavia per mantenere quanto è possibile
1’ uso antico, e per assicurarsi che l’eletto è irreprensibile, la

Chiesa ha instiluito le pubblicazioni che si fanno alla spiegazione

del Vangelo della parrocchia, è questa è la cerimonia che prece-

de l’ordinazione de’diaconi e de’ sacerdoti.

Se non vien fallo verun reclamo, il vescovo si rivolge agli

ordinandi, e rammenta loro la dignità dcU’ordine che stanno per

ricevere, le funzioni che vi sono annesse e le virtù ch’ei richie-

de. Comincia quindi un discorso che serve come d’introduzione

alla grande opera coi si accinge. A un tratto fermandosi a mez-
zo il discorso il vescovo pone la roano destra sul capo di ciascu-

no ordinando e gii dice : a Ricevi il Santo Spirilo per aver la

forza di resistere al demonio e alle sue tentazioni.» Non impone
loro ambedue le mani per dimostrare che i diaconi non ricevono
il Santo Spirito con la stessa pienezza dei Sacerdoti.

Finita questa cerimonia e il discorso, il vescovo dà a cia-

scun diacono la stola, simbolo del potere che vien loro conferi-

to: « Ricevi dalla mano di Dio, ei dice, questa bianca stola; adem-
pi il tuo ministero

; Dio è onnipotente, egli aumenterà in te la

sua grazia. » La stola del diacono non è messa come quella del

Sacerdote, onde mostrare che non hanno essi la medesima digni-

tà. Il vescovo lo veste quindi della tonicclla, pronunziando que-

ste parole: a Iddio ti dia l’abito della salute c il vestito della

gioia, c per la sua potenza ti circondi in perpetuo della tonicclla

della giustizia. Così sia.» Finalmente il vescovo presenta al dia-

cono il libro degli Evangciii dicendo: «Ricevi la facoltà di leg-

gere il Vangelo nella chiesa per te e per i defunti. In nome del

Padre cc. » Finisce l’ordinazione con la preghiera del vescovo
e del popolo che uniscono le loro voci e i loro cuori, per invo-
care sopra ì nuovi eletti la protezione del Signore.

All’ordinazione de’diaconi succede quella de’Sacerdoti.

Offrire il santo sacrilìzio
;
benedire il popolo alla messa,

nelle assemblee, e nell’ amministrazione dei Sacramenti affine di

chiamare sopra di lui le grazie del cielo; presiedere alle assem-
blee che si tengono nella chiesa per rendere a Dio il culto che

gli è dovuto; predicare la parola di Dio di coi sono gli ambascia-
tori; battezzare e amministrare i santi Sacramenti, specialmente

quelli che sono instituiti per la remissione dei peccati
;

tali sono
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siale tino dal principio della Chiesa, e Inli sono anche adesso le

funzioni dc'Saccrdoli. Solarnenlc ne’ primi secoli la predicazione

era riscrbala ai Vescovi lino a' (empi di S. Crisostomo e dì San-
t’Agoslino, che adempierono a quesl’incarico d’ordine de’loro ve-

scovi, nicnlre non erano ancora che Sacerdoti. Così lo funzioni

dc’Saccrdoli sono di due specie; le unc riguardano il corpo na-
turale dì nostro Signore, le altre il di lui corpo mistico, che è

la Chiesa. Non havvi funzione pili augusta, non potere più for-

midabile.

Prima di allìilargliolc il Vescovo assiso sulla sua sedia pon-

tifi aie in mezzo all’ altare, assicurasi so no sono degni: a Mio
venerando Padre, gli dice l’Arcidiacono, la vostra madre, la

santa Chiesa cattolica, chiede che voi consacriate Sacerdoti questi

diaconi eh’ io vi presento.—>Sapelo voi se ne sieno deg^ni? rispon-

de il vescovo; e sopra la risposta alTermativa dell' Arcidiacono il

Vescovo dice: sia lodato DioI Poi rivolgendosi al popolo e ram-
mentandogli esser di suo interesse non avere che sacerdoti de-

gni, ci lo interpella secondo l’a ntica usanza della Chiesa, perebò

dica ciò che pensa de' nuovi diaconi (i).

(i) LVIt'tinne di S. Basilio è an esempio illustre che et mostra fìo dove si

estendeva, no’ primi secoli della Chiesa, la deferenza rhe i vescovi avevano per

la scelta e il suffragio del po|>oto nelle ordinazioni, e come essi vi ai opponeva-
no quando si accorgevano che erano essi spinti più dalle passioni e dall inlrU

gu, che dalle n‘gole e dall’attaccamento al bene de' fedeli.

Essendo morto Eusebio vescovo di Cesarea, Il clero, secondo l’uso, scris-

se ai vescovi della provincia, ed essi vennero per procedere all' elezione. Gre-

gorio il padre del teologo, essendovi iuviialo come gU altri, temè di non po-

tervi assistere sia per la sua decrepitezza che per una malattia sopraggiunta-

gii. Ki dunque scrisse in questi termini al clero e al popolo diC^^sarea.

u lo sono un piccolo Pastore di un piccolo gregge, ma la grazia non è limi-

tala |>er la piccolezza dei luoghi. Sìa dunque permesso anche ai piccoli di par-

lare rrancamenie; si tratta della Chiesa per la quale Gesù Cristo è morto; 1 oc-

chio è la luce del corpo, il Vescovo è la luce della Chieda. Voi mi avete invi-

Ulo in confurmìlà dei canoni, ma io sono iratlcnulo dalla vecchiezza e dalla

infcrmitìi. So però il Santo Spirito mi dà la forza di assistere alla elezione, av-

vegnaché nulla vi ha d' incredibile per i fedeU, sarà cosa migliore e più gradi-

ta per me; se T infermità me lo vieta, io concorro quanto lo può un assente, lo

dubito che una città si grande c he ha sempre avuto si grandi Prelati non
abbia altri individui meritevoli della prima dignità; ma io non saprei preferire

alcunoal nostro diletto figlio, al Sacerdote Uas^ilio. È questi un uomo, lo diro

davanti a Dio. di cui la vita c la dottrina sono pure, e il solo, o almeno il più

capace di tulli per opporsi agli eretici ... lo scrivo ciò al Clero, ai Monaci,

allo dignità, al Senato, e a tutto il popolo: se il mio voto è accolto come giusto

e derivante da Dio, io sono pre sente spiritualmente, anzi ho già imposto le ma-
ni

; se gl* altri sono di diversa opinione, se giudicano per cabala c per interes-

se di fainialia, se il tumulto la vinco sopra le regole, fate quanto a voi ciò che

vi piace, ma io mi ritraggo. »

li più vegliardo scrisse a Sant* Eusebio di S.nmosala per implorare il sno

nome in loi circostanza. Sant’Euselio accorse In effetto, e la sua presenza fu
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Se nessuno presenta vemn reclamo, il rescoro si volge ai

diaconi, e loro r.immcnla la natura, lorigine, le sublimi funzio*

ni del Sacerdozio- Ei dice loro che i Sacerdoti sono i successori

di settantadue vegliardi, che, per ordine di Dio, 3losè arca scelti

per aiutarlo nel proprio ministero, amministrare la giustizia c

invigilare all’oaservanza dc'dieci Comandamenti. Questi vegliardi

altro non erano che la figura dei settantadue discepoli, che Ge.iìt

Cristo inviò due a due a predicare con le parole e con l’esempio.

Siate degni, figli miei diletti, aggiunge il vescovo, d'essere gli

aiuti di Mosè e de’ dodici Apostoli, cioè de’ vescovi cattolici, rap-

presentati da Mosè e dagli Apostoli, iostituiti por governare la

Chiesa di Dio.

Dopo questo discorso ha luogo la cerimonia imponente del-

la prostrazione. Prima di essere ammesso al Battesimo, l'indi-

viduo dee tre volte renunziare a Satana; prima di essere ammes-
so al Sacerdozio, deve il Cristiano renunziare tre volte alla ter-

ra, alla carne ed al sangue. Non gli è schiuso l’accesso al sacro

altare, se non dopo questa triplice renunzia. A questa cerimonia

tien dietro l’imposizione delle mani. Il vescovo pone in silenzio

ambedue le mani sul capo di ciascun diacono. 'Tutti i Sacerdoti

presenti alla cerimonia e vestiti di stola fanno lo stesso. Il Vesco-

vo risale all'altare, poi voltandosi verso gli ordinandi, stende le

mani sopra di loro, tutti i Sacerdoti lo imitano, ed ei recita nel

efficacissima per confortare e sostenere i Cattolici; perché qnantaiufue San Ba-
silio fosse iiianifestamcnte il piìi degno di occupare la sedia di Cesarea, i pri-

mari personaggi del paese vi si opponevano. Sostenevano essi la loro fazione

per mezzo de' più malvagi tra il popolo e aveano guadagnato una parte dei Ve-
scovi. Cosi quando furono adunati, Mrissero al Vescovo di Nazianzo per invi-

tarlo ad andarvi, ma scrissero in modo da far conoscere che non lo desidera-

vano. Et nella sua risposta fece loro osservare aver ciò bene inteso, e loro di-

ebiarò, come avea fatto al clero e al popopo di Cesarea, ch'ei dava il proprio

voto al sacerdote Basilio come al più degno, e protestò contro l'elezione che
potrebbe venir fatta per cabala. Ei non fu contento dì scrivere. Sapendo che
mancava un voto per rendere canonica reiezione, nonostante la sua decrepitez-

xa e la sua infermiié che lo poneva agli estremi, usirl dai letto e si fé* portare a
Cesarea, stimandosi fortunato di poter terminare la propria vita con un’opera
buona. San Basilio dunque fu eletto e ordinato canonicamente vescovo di Cesa-
rea, e la Chiesa fa menzione di questa ordinazione li 14 giugno.

Questo rseconio contiene molte particolarità interessanti c idonee a far co-

noscere la disciplina di que' tempi in riguardo alle elezioni. Si vede tra le altre

cose che ì vescovi vi avevano la principale autorità; ebe vi concorrevano quan-
tunque assenti; che la pluralità di voti era vittoriosa; cb'cssi aveano dritto di

fare opposizione, quando si volca condurre un affare di tanta importanza |>cr

mezzo ai cabala o a intrigo; che anche i vescovi di altre provtncie vi concorre-

vano lalvolia per procura per mantenere la pace e T unanimità (*}«

(*) htoria de' Sacramenti ^ i. 5, p, U9 e $eg»
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tempo mcdciimo ana preghiera, con la qnalo «applica il Signo*

re di dar loro il suo santo Spirito e la grazia del Sacerdozio.

La rarolià di conferire gli ordini sacri è esclusiva del Ve-
scovo, ci solo può imporre le mani come consacralore, e se i Sa-

cerdoti in que.sla circostanza le impongono come lui, ciò fanno

per uniformarsi all'uso della Chiesa primitiva: uso venerabile

che rammenta non essere l'Episcopato e il Sacerdozio che un so-

lo Sacramento. Di poi il vescovo pone sul petto degli ordinandi

in forma di croce la stola, che come diaconi essi avevano sopra

la spalla sinistra e dice loro: a Ricevete il giogo del Signore, il

suo giogo è dolce c il suo peso leggiero. » Li riveste della pia-

neta dirigendo loro queste parole: « Ricevete l’abito sacerdo-

tale; ei denota la carità. » E il Sacerdote dovrà essere un uomo
di carità, la carità pcrsonilicata. I.a pianeta elle il vescovo [ione

addosso ai sacerdoti non è sciolta per di dietro. Non hanno essi

ancora ricevuto tutta la grazia del sacerdozio, ei non la scioglie-

rà che dopo aver loro affidato il potere di rimettere i peccati.

Dopo un bel sermone che annunzia un atto sublime, il Ve-

scovo intuona il Veni Creator, per chiamare sopra gli ordinandi

lo Spirito Santificatore con tutti i suoi doni. Mentre il coro can-

ta, il vescovo consacra lo mani dc'nuovi Sacerdoti con una abbon-

dante unzione dell'olio de' Catecumeni ; e dice: Signore, degna-

tevi di consacrare e di santificare queste mani con questa unzio-

ne e con la vostra benedizione. Si fa il sogno della Croce; o pro-

segue; In nome di Gesù Cristo nostro Signore, tutto quello che

essi benediranno sia benedetto, tutto quello che essi consacre-

ranno sia consacrato. Ciascuno ordinando risponde : Cosi sia.

Essendo le mani del Sacerdote legate con un nastro e le di-

ta consacrale separate da un poco di pane che servirà a purifi-

carle, il Vescovo fa loro toccare il calice ove è mescolalo del vi-

no e dell'acqua e la patena che contiene un’ostia, e dice al tem-

po stesso: Ricevete la facoltà di offrire a Dio il sacrificio, e di

celebrare la messa tanto per i vivi che per i morti. Eccoli Sa-

cerdoti in perpetuo secondo l’ordine di Melcbisedecco. La pri-

ma funziono del Sacerdote è quella di offrire il sacrificio, e su-

bito l'offrono insieme col vescovo. La messa in tal modo celo

brata rammenta quello che si faceva ne’primi secoli; non vi era

allora che una ufliziatura in ciascuna Chiesa, il vescovo stava

all’altare, e tutti i Sacerdoti offrivano seco lui.

Finita la Comunione, il vescovo recita quella bella antifo-

na composta delle parole di Gesù Cristo, che il Salvatore dirì-

geva a' suoi Apostoli nel l'espansione del suo cuore dopo averli

jatti partecipi del suo corpo c del suo sangue: « Io non vi chia-
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incrò più aervilori, o amici mici, perchè roi sapete tallo quel-

lo che io ho fatto in mezzo a voi. Voi siete gli amici mici, fa-

te tulio quello che io vi ho comandalo ». Il Vescovo si assicura

della fede de' nuovi sacerdoti facendo loro recitare il Simbolo de-

gli Apoiioli. Sono e.ssi inviati all'oggetto di predicare, e dclibono

quindi predicarti la fede in tutta la sua purezza. Vanno essi po-

scia a prostrarsi a' piedi di lui, e allora egli impone loro lo mani
dicendo: « Ricevete il Santo Spirilo, i peccali saranno rimessi

a chi li rimetterete, saranno ritenuti a chi li riterrete », e per

mostrare la pienezza del loro potere, egli scioglie la pianeta di-

rigendo loro queste parole: « Dio vi cuopra della veste dell' in-

nocenza, cioè siale puri e santi, aOiiic di rendere santi gli altri».

Ei domanda a ciascuno di loro rispetto c obbedienza, per-

chè la Chiesa è bella e formidabile come un'armata ordinata in

liattaglia. Questa bellezza non può sussistere senza l'ordine; l’or-

dine non può sussistere senza subordinazione; ma questa subor-

dinazione è dolce nella Chiesa, c tende a fare di tutti i suoi mem-
bri, di talli i suoi ministri un solo cuore, una sola anima, av-

vegnaché è fondala sopra la carità. Perciò il Vescovo termina

tutte queste belle e commoventi cerimonie col dare il bacio di

pace a lutti i nuovi Sacerdoti.

Ora tenete dietro a tutte queste nfagnifichc preci, a tutte

queste imponenti cerimonie, e ditemi se il colto cattolico non
appaga ad un tempo la ragione, il cuore ed i sensi? Che diremo

ora dell' importanza del Sacramento dell'ordine? Una parola ba-

sta per provarne la necessità sociale: senza religione non vi ha

società, senza sacerdoti non vi ha religione, non vi ha Sacerdo-

ti senza il Sacramento dell'ordine: dunque senza il Sacramento

dell'ordine non vi ha società, lo parlo di società propriamento

della, vale a dire di riunioue dì uomini tra loro per la conser-

vazione e il perfezionamento del loro essere fìsico, intellettuale

c morale. Le società antiche, tranne la giudaica, erano piuttosto

aggregazioni d'individui, contenuti dalla forza, e senza altro

scopo che l’esistenza e io sviluppo materiale. Le società prote-

stanti, se pur meritano questo nome, non debbono il loro per-

fezionamento, se pure vi ha, che alle tradizioni cattoliche da es-

se conservale, avvegnaché i popoli non possono vivere che del-

la verità cristiana, nò vi ha vero Crisliaucsimo fuori della Chie-

sa, e non vi ha Chiesa senza Sacerdozio. Dunque al Sacerdozio

cattolico i nostri fratelli separati vanno debitori della loro vita

sociale, vale a dire di ciò che tuttavia concorrono in fatto di

credenza e di costumi (1).

(1) Vedi Rubichon, .Iclion Ju Clergi Jantlee toeieiet modernn.

(éuume - Voi. U.



PKEGHIERA.

5.'.i

Oh, mio Dio ! rbc siete tutto amore, io ri ringraxio di are-

re instituito diOcrenti ordini di Ministri nella vostra Chiesa.

Ciò è stato per vostra gloria c per mia salute ; concedetemi la

grazia di essere un figlio docile c ris|>ettoso di questa Chiesa s)

santa, si bella e si afTeltuosa per noi.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, c il prossi-

mo come me stesso per amor di Dio
; c in prova di questo amo-

re, io avrò il maggior rispetto per le persone consacrale a Dio.
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LEZIONE XLVI.

DELLA NOSTRA UNIONE CON NOSTRO SIGNORE, IL NOVELLO ADAAiO,

PER MEZZO DELLA COMUNIONE.

Matrimonio conaidrratn' come contralto. — Cnntiiilcraiti come Sacramento, sua

(leliniziono. — Sua instituzionc. — Suoi eiTettì. — Disposizioni per contrar-

lo. — Punto storico.— Sponsali.—. Denunzie.— Inipcdiinenli dirimenti.—
Proibitivi. — Dispense. — Liturgia del matrimonio. — Vantaggi sociali di

questo Sacramento.

£l Sacramento dell’ ordine è alato insliluito alfìnc di perpetna-

re i Diinisiri sacri, c il Sacramento del matrimonio atTine di per-

petuare i Fedeli ; i primi sono instituili per conservare la pre-

senza reale di Gesù Cristo sulla terra, i secondi vengono al mon-
do per riceverlo. Cosi, o miei cari, al nuovo Adamo c alla no-

stra anione con lui si riferiscono, come già lo abbiamo dello,

tutti ì Sacramenti e la iutiera Religione.

Tra tutti i contralti il Matrimonio è il più antico, il più

santo, il più rispettabile ; Dio stesso ne è I’ autore. Ei lo insli-

tuì nel Paradiso terrestre, quando dopo aver creati Adamo ed E-
va ci li benedisse dicendo loro: crescete e moltiplicate, e riempite

la terra (1). Allora Adamo ricevè dalla mano di Dio la sua indi-

visibil compagna, pronunziando quelle parole misteriose e pro-

fetiche : ecco V osso delle mie ossa, la carne della mia carne : per-

ciò t uomo abbandonerà padre e madre per seguire la suo tposa, e

non saranno che due in una medesima carne (2). A tempo de’Pa-

trfarebi il matrimonio continuò ad essere il contratto il più sa-

cro ed il più solenne. Ne sia prova la storia d' Isacco e di Re-

becca, di Giacobbe e di Rachele. Così fu pure sotto la legge

di Mosè ; ne abbiamo esempi nel matrimonio di Ruth con Rooz,

di Sara con Tobia. Però tutto, nell’ inlcrno della casa domesti-

ca, passava come ai tempi de' Patriarchi, tra i parenti egli ami-

ci, in mezzo alle preghiere del rapo della famiglia e degli assi-

stenti, per invocare la benedizione di Dio sopra i novelli sposi.

Questo non era lutiavia che un contratto naturale e civile.

Si avvicinava il tempo in cui il matrimonio aver dovea per

iscopo di dare al nuovo Adamo de' fratelli, alla Chiesa de’ tigli,

11) Gen. I, 28.

(2) Ueii. II, 23.
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al moDdo non più de Giudei, ma de' Cristiani, non più una ge-

nerazione carnale, ma una generazione Santa. Bisognava dun-

que che il matrimonio, il cui scopo diveniva più noliile e più

santo, fosse elevato ad una più alla dignità, e arricchito delle

grazie necessarie ai novelli sposi. Ciò ha fatto nostro Signoro

coir inalzare il matrimonio alla dignilh di Sacramento.
1.* 5uo definizione. Cosi nella legge nuova, il Matrimonio

i un Sacramento inililuito da nostro Signor Gesù Cristo, che dà
a quelli che lo ricevono degnamente la grazia di santificarsi nel lo-

ro stato, di allevare cristianamente i propri figli, e che rappresen-

ta l'unione di Gesù Cristo con la Chiesa. Il matriiuenio de' Cat-

tolici contiene tutte le caratteristiche che costituiscono un vero

Sacramento ; vi si trova un segno sensibile, il porgere delle ma-
ni, il con.scnso reciproco che danno gli sposi, e la benedizione

del Sacerdote ; un segno instiluito da nostro Signor Gesù Cri-

sto ; un segno che ha la virtù di produrre la grazia, come sia-

mo per provarlo. Anche i Santi Padri, che vivevano ne' tempi

ne' quali la Chiesa romana era tuttavia, secondo i Protestanti

stessi, l'organo infallibile della verità, dicono, come san Pao-

lo, ebe il matrimonio è un gran Sacramento (1). Ecco su tal

proposito un fatto assai sìgnilicante. Nel sedicesimo secolo i Pro-

testanti pubblicarono altamente che la Chiesa greca scismatica

rigettava com' essi il Sacramento del Matrimonio ; nel 1574 essi

spedirono dunque una copia della loro Confessione di fede d'Au-

shurgo a Geremia patriarca scismatico di Costantinopoli. Que-

sti avendo adunato un certo numero dì Vescovi d' Oriente fece

una erodila confutazione del sìmbolo protestante, e disse parti-

colarmente che nell' Oriente si credeva c si era sempre creduto,

che il matrimonio è uno dei sette Sacramenti della legge nuova.

Il concìlio di Trento dunque conosceva bene e il senso della

Scrittura e gli attcstati della tradizione, allorché dichiarava a-

natemizzato chiunque osasse asserire, che il matrimonio della

legge nuova non è un Sacramento instituito da nostro Signor

Gesù Cristo, c che non conferisce la grazia (2).

2.* Suoi elementi. Nel porger delle mani, nel consenso re-

cìproco che si danno gli sposi, nella benedizione del Sacerdote;

in una parola del Sacerdote e nelle due parti si trovano e la ma-

li) Tertall. de Honoaaniia, de Praescript. c. 40; Ambe. lib. 1, de Abraham,
e. 7* Aug. lib. Je ndc el o{ierÌb. c. 7 , de Bono cooiug, c. 24; Tertull. ad uxor.
e. 9, Ambr. Epist. 25, ad Vigil. Concil. 4, Carlh. cao. 13; Orig. traci. 7, in

Matth. Alban, epist. ad Animonium Cbrys. boioii. 5C, iu Ùenvs. Aug. de ^u-
pliis et roncupisccntia, c. 17, eie.

C*2} besk. 24.
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feria c la forma c il ministro ilei Sacramento del matrimonio.

È rosa essenziale, che il consenso sia espresso chiaramente da am-
bedue le parli e in termini che denotino un tempo presente. Il

matrimonio non è una semplice donazione, è un patto reciproco

che in consei^uenza richiede il consenso delle due parti. K ne-

cessario inoltre, che le parole che esprimono il mutuo consenso

delle parli si riferiscano al tempo presente. Parole relative ad

un tempo futuro non formerebbero, ina prometterebbero sempli-

cemente un matrimonio.

3.

" Sua inslituzione. Si opina avere nostro Signore inalzato

il matrimonio alla dignità di Sacramento, quando santificò con
la sua presenza le nozze di Cana. Comunque sia, l’.àpostolo San

Paolo ci ha rivelato l'insliiuzione del Sacramento del matrimo-
nio quando dice, che l' unione dell'uomo e della donna è un gran

Sacramento in Gesù Cristo e nella Chiesa (I). Dicendo gueito Sa-
cramento i granile, è certo che l’Apostolo vuol parlare del matri-

monio, avvegnaché la congiunzione dell'uomo e della donna di

cui Dio è l'autore, è il Sacramento, vale a dire il segno sacro del

legame che nnisce Gesù Cristo alla sua Chiesa. Tale è il senso

che a queste parole hanno attribuito tutti i Padri antichi, che ne

hanno data la spiegazione, e dopo di loro il Sacro concilio di

Trento (2).

4.

° Suoi effetti. Per far conoscere i preziosi effetti del Sacra-

mento del Matrimonio basta spiegare le ultime parole della de-

finizione di questo Sacramento ; « esso dà agli sposi la grazia di

santificarsi nel loro stato, e di allevare cristianamente i tigli, e

rappresenta l’unione di Gesù Cristo e della Chiesa ».

E primieramente la grazia di santificarsi nel loro stato. Non
vi ha stato, i cui doveri sieno più numerosi e più importanti che

quello del matrimonio. Voi potrete da voi meoesimi giudicarne.

Il primo dovere comune egli sposi, è la fedeltà. Lo sposo e

la sposa si concedono reciprocamente l'autorità su' loro corpi,

con giuramento di non mai violare la santa alleanza del matri-

monio. Ìj uomo, dice nostro Signore, abbandonerà il padre e la

madre, e si affezionerà alla suo donna, e saranno ambedue una sola

carne (3). L'Apostolo dichiara egualmente, che la donna non ha

autorità sul proprio corpo, ma bensì il suo marito; e che l'uomo

parimente non ha autorità sul proprio corpo, ma bensì la sua mo-
glie (4).

(1) Ephev 5.

(2) Sess. 2f

(3) Manti. 19. 8.

(4)

11, Cor. 7, 4.

Digitized by Google



558
L’altro dovere comune agli sposi è l’amore reciproco. Essi

debbono avere l'uno per l'allro un amore particolare, casto, san-

to, costante, pari a quello che regna tra Gesù Cristo e la Chiesa.

Amore casto, che, escludendo tutto ciò che non sarebbe degno
degli Angeli, induce gli sposi a vivere con saviezza, onestà e pu-
rità, come figli de' Santi, fratelli di Gesù Cristo, ed eredi del

Cielo. Amore santo, che, perfezionando l'amor naturale, rende
loro dolce il giogo che essi s'impongono, riempie di delizie le

cure che si usano tra loro. Amore costante, che, tenendo i loro

cuori sempre teneramente uniti, malgrado l'incostauza e le vi-

cende della vita, li aiuti a sopportarsi, a scusarsi dei reciproci

difetti, fiualmcDlc a osservare le saotc promesse giurale davanti

gli altari.

Quanto ai doveri particolari di ciascuno degli sposi, il pri-

mo dovere del marito è quello di trattare la moglie con dolcezza

c onorevolmente, rammentandosi ebo Adamo riguardava Èva
come sua compagna, poiché diceva a Dio, (a donna cht mi avete

data per compagna (1). In secondo luogo giova che il marito ab-

bia un impiego, o una qualche occupazione onesta, si per sup-

f

ilire ai bisogni c al montenimenlo della famiglia, che per non
anguire nell'ozio che è il fomite di lutti i vizi. Finalmente ei

deve reggere cristianamente la propria famiglia, correggere e

formare i costumi di quelli che la compongono c contenere cia-

scuno nel proprio dovere. Quanto alla moglie è suo dovere l'ob-

bedienza, e la castità che la rendano rispettabile; la modestia, che,

escludendo i vani acconciamenti, distorni la gelosia e lasci mani-

festa al marito la interna bellezza della di lei anima. Ascoltiamo

su tal proposito il Principe degli Apostoli : Siena le mogli, dice

egli, totlomesee a'ioro mariti, afinchè se ve ne ha taluni, che non
credano alla parola, fieno vinti, senza la parola, dalla buona eonr

dotta delle proprie mogli, quarulo essi faranno attenzione alla pu-
rità de’ vostri costumi congiunta al rispetto che avete per loro. Kon
vi acconciate alF esterno coll' arte della vostra chioma, con orna-

menti d'oro, o con bellezza di vesti; ma adornate t uomo invisibi-

le, nascosto nel cuore, per mezzo della purità incorruttibile di uno
spirito di dolcezza e di pace; il che è un ricco ornamento agli occhi

di Dio; perchè di tal guisa si adornavano già le sante femmine che

speravano in Dio e che obbedivano a’ioro mariti. Tale era Sara che

obbediva ad Abramo ch'ella chiamava suo Signore {2}.

Un altro dovere della moglie è la cura delle cose domestl-

tl)Gen. Ut, 12.

(2) t'elr. Ut, l, 2, ctc.
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che; stiono esse Tolenlierì in casa, e non escano che per bisogno

e coll'assenso dei loro mariti.

Finalmente (e questo è il fondamento della fede coniugale o

la guarentigia della domestica tranquillità), esse non debbono

nè amare ne stimare alcuno al di sopra de' propri mariti Jaranli

a Dio.

Tali sono i doveri di lutti i coniugali, dal momento cbe si

sottopongono al giogo matrimoniale. Se Dio benedice la loro unio-

ne, dandogli dei figli, sopraggiungono nuovi doveri. Il Sacra-

mento dà loro grazia di disimpegnarscne degnamente, quindi

quelle parole della nostra definizione : che dà agli tposi la gra-

xta di allevare cristianamente i jarupri figli. Questa grazia fa loro

primieramente riguardare questi figli come una benedizione.

L'Apostolo S. Paolo ne fa tanto caso cbe dice : La moglie sarà

salva per cagione dei figli che metterà al mondo (I). Il che non
’ deve intendersi alla lettera della generazione de' figli, ma altresì

della loro educazione e della cura di educarli alla devozione, av-

vegnaché l'Apostolo soggiunge tosto: s'essi rimangono nella fede.

Benché l'educazione sia un dovere comune de' genitori, tuttavia

sembra appartenere più specialmente alla madre; infatti ella sta

più spesso con i figli, è fornita anche di mezzi maggiori per for-

marli; la grazia del Sacramento è a lei dunque più necessaria.

Questa darà a lei egualmente che al suo marito la prudenza, la

dolcezza, la fermezza, la vigilanza, la pazienza necessaria per di-

simpegnarsene degnamente, e non è cosa leggiera. Ella insegna

loro a riguardare i propri figli come un deposito sacro affidatogli

dallo stesso Dio, del quale chiederà conto sangue per sangue,

anima per anima. Ella insegna loro a scansare in presenza ad

essi ogni parola, ogni azione che potesse .scandalizzarli. Io una
parola questa grazia insegna, che Dio non ba dato loro dc'figli,

perchè ne facciano degli eruditi, de' ricchi secondo il mondo, ma
de'Santi. Donde nasce che tanti genitori ignorano questi primi

principi de' propri obblighi, e che anzi cbe seguirli li conculcano

continuamente ? dalla profanazione del Sacramento del matri-

monio.

Finalmente abbiamo detto nella definizione del matrimonio:
i questo un Sacramento che rappresenta l'unione di Gesù Cristo

e della Chiesa. Tale è il glorioso privilegio del matrimonio cri-

stiano, tal è il più bel dovere degli sposi, dovere che ben consi-

derato, racchiude tutti gli altri , e che fedelmente adempiuto,

assicura la felicità del mondo. 11 divin Salvatore ha voluto che

(t) I, Tim. 11. is.
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Il sua saula c casta unione con la Chiesa fosse imilala e resa

sensibile a ciascuna famiglia tra lo sposo e la sposa, afUnchècia-

scuna famiglia fosse una chiesa domestica e cosi la società che

non è se non un'aggregazione di tutte le famiglie, non fosse che

un popolo di santi. Cd è perciò ch'egli ha inalzato il inalriinonio

alla dignità di Sacramento. Ora erro per qual guisa gli s|kisì

rappresenlano questa unione di Gesù Cristo e della Chiesa.

Come Gesù ('.risto ha ahhandonalo il Padre suo per unirsi

a noi, così l'uomo abbandona suo padre e sua madre per unirsi

alla donna sua. La ('blesa è stata formata di Gesù Cristo morto

sulla Croce, come la femniina è stala formata dall'uomo durante

il sonno di lui. Gesù Cristo ò il rapo della Chiesa, come il ma-

rito è il capo della moglie. Gesù Cristo protegge la Chiesa, la

dirige, la conduce al ciclo; il marito deve essere il protcllore,

la guida della moglie , c dee mostrarle la via del cielo ben più

con r esempio che con le parole. Gesù Cristo e la Chiesa non *

fanno che uno, un medesimo spirito li anima ;
è la cosa stessa

quanto all'uomo c alla donna, i quali non formano che una sola

carne, e un mcdesiino spirito dcic animarli.

Gesù Cristo ama teneramente la Chiesa, ma l'ama in vista

della sua eterna felicità; e la Chiesa dal canto suo rispetta il suo

sposo divino e gli conserva una inviolabii fedeltà , del pari lo

sposo deve amare la sua sposa
,
ma in vista della sua salute, e

la sposa deve rispettare lo sposo e osservargli una inviolabile

fedeltà.

Gesù Cristo è inseparabilmente unito alla Chiesa, lo stesso

ò dello sposo e della sposa; la loro unione è indissolubile; e non

può essere disciolta che dalla morte.

Ne segue da ciò che la sacra unione del matrimonia non

può esser contratta che tra un uomo solo e una donna sola, vale

a dire che la pluralità delle mogli, benebe tollerala nella legge

antica per la propagazione del genere umano, è assolutamente

vietata dalla legge di Gesù Cristo, perchè se bissc tuttavia in uso,

il matrimonio non figurerebbe più l'unione del Salvatore con la

Chiesa, il che gli dà specialmente la dignità di Sacramento (1).

Tali sono gli effetti del Sacramento del raalrimunio.

ó.® Ùispotizione per contrarlo, l’er partecipare a questi ef-

fetti e a queste grazie, bisogna prepararsi al matrimonio con

grande attenziune. Siccome dopo la prima Comunione non vi ha

(l)T»lf è il senso doto da'Toologi s quel dello di sin Paolo: Sneramen-

liim àoe iruj^num eli, ego auUtn dico in Christo et in Eccleeia. Vedasi Filas-

sicr, l. t.
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rosa più imporlantc della eiezione dello sialo, il matrimonio è

fra (ulti gli alti quello clic ha la maggiore influenza sopra la

sorte degli sposi, delle famiglie e della società, per conseguenza

non ve n'è altro, per cui si debbano avere maggiori disposizioni

c forse non ve n'ha alcuno, per una strana vicenda
, nei quale

se ne pratichino meno. Le disposizioni al matrimonio sono:

In primo luogo, la vocazione. La divina Provvidenza nel

metterci al mondo, destina ciascuno di noi ad una condizione

speciale. Se noi vi ci dedichiamo, ci sono riserbate delle grazie

speciali, proporzionale a’noslri doveri; perciò in tale stato è in-

finitamente più facii cosa salvarsi; se al contrario non vi ci de-

dichiamo, rimaniamo privi di queste grazie speciali e allora

come salvarsi? Quando non siamo nella nostra vocazione, siamo
infelici per (ulta la vita, siamo come il membro slogato chesof-

fre e fa soffrire tutto il corpo, come il viaggiatore smarrito che

fa gran cammino, si stanca inutilmente , e non giunge al ter-

mine del suo viaggio; siamo come il pesce fuori dell'acqua, che

si dibatte, palpila o poi muore. Il modo di conoscere la propria

vocazione è quello di condurre una vita casta , devota e vera-

mente cristiana in gioventù, di domandare ogni giorno a Dio pur

mezzo di preghiere e di opere buone la grazia di conoscere que-
sta vocazione, di consigliarsi col Confessore, molto prima perù

di risolversi, e non già alla vigilia di accettare un partito; d'in-

terrogare seriamente noi stessi sopra quello stato, io cui, avuto

riguardo alle nostre disposizioni, noi crediamo di poterci più fa-

cilmenle salvare, e sopra ciò che vorremmo aver fatto al punto

della nostra morte ; finalmente di domandarci quello ebe rispon-

deremmo ad una persona che essendo nel medesimo caso, con le

Elesse qualità e cogli stessi difetti venisse a consultarci sopra la

sua vocazione.

La seconda disposizione al matrimonio è una grande purità

d'intenzione. Non bisogna assumerlo, so non ebe a rigoardo di

Dio e per adempierne la santa volontà. Cosi un primo motivo si

è quello di soccorrersi ed aiutarsi scambievolmente, afiìne di sop-

portare più agevolmente le molestie della vita, le infermità e

gl'incomodi della vecchiezza. Un secondo motivo è il desiderio

di aver figli, meno per lasciare degli eredi del proprio nomo e

delle proprio sostanze, che per dare a Dio de' fedeli servitori.

Tale era l'intenzione de’ santi Patriarchi dell’antica legge (1). Un
altro motivo, del pari approvato dalla religione, è il timore di

soccombere agli assalti della concupiscenza [2).

(1)

Tob. vt. (8.

(2) 1, Cur. vit, 2, e Cilec. del Conc. di Treni*.
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La Icr/a disposizione al malriinonio è lo sialo di grazia
;
ar-

vrgnach^ il Sacranicnio del malriinonio rssendo un Sacramento
de' vivi, colui clic osa parteciparne in islalo di peccato mortale,

si fa colpevole di un orriliile sacrilegio, l’er meglio prepararvi-

si, fa d'uopo accoslarsi con raddoppialo fervore ai sacramenti di

renitenza c d'Eucarislia. E utile nnclic in <|ncslo momento deci-

silo fare ima confessione generale di tnlla la vila, o almeno dalla

prima Comunione. Ma per questo non Insogna indugiare al mo-
mcnlo di maritarsi. Oli quanti individui incontrano nel matri-

iiioniu una vita di dolori c di angoscio per aicr trascuralo di

usare queste precauzioni !
quanti delitti sono la conseguenza della

profanazione nel sacramento del matrimonio! E questa una delle

più crude piaghe della societò.

l’er ovviare a questa sventura, colóro che agognano il nialri-

nionio dchhono prepararvisi mollo prima con opere buone c' fer-

vorose preghiere. Così usano ancora un piceni numero di giovani

veramente cristiani. Qualche anno fa un giovane medico aliiinnic

nella capitale della Francia, vi ricevè il sacramento del matri-

monio con circostanze odilicanli, e ciò avvenne nel mese d'ot-

tobre 182!l.

L'n amico lo introdus.se in una casa rispettabile facendogli

sperare la mano di una fìglia unica, devota come lutto il resto

della famiglia. I.zi giovinetta fu iR'n presto fìdanzata al dottore,

ucl quale l'amabile modestia eguagliava la scienza.

Dieci giorni all’ incirca innanzi la cerimonia nuziale, lo

sposo si recò dalla madre della sposa futura, c le chiese di par-

lare in s«‘grcto alla signora Emilia.»—È impossibile, o signore,

rispose ella in maniera obbligante, mia fìglia non sta bene da

due giorni, c abbisogna di riposo.—Ma, o signora, mi duole assai

di non potere iiiterlencrniì un momento con la vostra signori-

na ; ho appena avuto campo di vederla tre o quattro volto in

conversazione ; fino ad ora non ho trovalo l' occasione di spie-

garle liberamente i miei sentimenti c di conoscere i suoi.—Le vo-

slrc premure, o signore, mi fanno pena, ma mia fìglia non è vi-

sibile. — l’crò io avrei qualche cosa d'interessante da parte-

ciparle. — lo la chiamerò se lo volete, c le parlerete in mia
presenza, perchè mia fìglia non si è mai trovala da sola a solo

con un nomo.—Ma io debbo essere ben presto suo sposo.— E
allora, o signore, mia fìglia non sarò più sotto la mìa dipciiden-

JA ; ma fìno a quel tempo io devo adempire, a di lei riguardo,

tulli i doveri di una madre cristiana c prudente.—.Vh, .signora,

esclama il medico, bisogna dunque che io vi manifesti le mie

inlcDziuui. Educalo io stesso da genitori religiosi, sono sempre
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riiiiaslo fedele a quciìla sanla Religione che a voi impone una
cundoUa sì saggia. La imlilTerenza die svciituralamenlc esiste

tra le persone della mia professione, ha potuto ispirarvi qualche

didulenza
;
ma ben lungi da parteciparne, io mi fo gloria c mi

stimo felice di seguire in tutto le pratiche della fede; più le stu-

dio e più mi semlirano esse grandi e rispettabili. Se io tanto ho

insistito per avere con vostra figlia un colloquio particolare, ciù

è stato (icrcliè io voleva indagarne le disposizioni in tal proposito,

c pregarla di prejiararsi con una confessione generale a ricevere,

unitamente alla benclizione nuziale, tutte le grazie che vi sono

annesse. —
A queste parole la madre non può trattenere le lacrime, c

si getta nelle braccia del virtuoso medico dicendogli nello strin-

gerlo al sono : ebbene, tiglio mio, noi ci comunicheremo tutti

insieme ; andate dalla vostra sposa, e ditelo francamente che io

vi ho chiamalo mio figlio. Andate, giovine pio, i vostri senti-

menti mi sono garanti della vostra felicità c di quella della mia
figlia. »

Il virtuoso medico non si rimase a ciò. Per otto giorni con-

tinui fu celebralo il santo sacrificio della messa, onde attirarsi

tutta l'abbonilanza delle benedizioni celesti. Ma il più bello , il

più commovente spettacolo fu quello di vedere il giorno stesso

delle nozze i due sposi accostarsi alla sacra mensa accompagnati

l'uno da'suoi rispettabili genitori in lagrime, l'altra dalla madre
c dall'ava, che riceverono tutti insieme con i loro degni figli, la

comunione dalle mani del Sacerdote consacralorc.

Qual bello esempio pe' giovani ! quale scuola per tanti ge-

nitori non curanti o empi! oh quanto sarebbe felice c tranquil-

la la società se tutte le unioni somigliassero questa !

Quanto abbiamo dello, o mici cari, dimostra quale è pres-

so i Cristiani la santità del matrimonio. Se potessero essi rivo-

cure in dubbio l'attenzione, con la quale sono obbligati a prepa-

rarsi u questo Sacramento, egualmente importante per la socie-

tà clic per la religione, le inlinite cautele che la Chiesa c lo Sta-

to fanno precedere al contratto del malrimonìo sareblicru suflì-

cienli per insegnare a tulli
,
quale è f importanza del vincolo

coniugale, e con qual timore debbono essi conlrurne i formida-

bili impegni che ne sono la conseguenza.

Tutti i popoli, anche pagani, hanno fatto precedere il ma-
trimonio dagli sponsali che ne erano come il preparativo. Si

chiamano sponsali la promessa reciproca che si fanno due perso-

ne, capaci di contrattare, di sposarsi un dato giorno. .Allincliè gli

sponsali sicno validi c obbligatorii bisogna che la promessa sia
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vorace c sincera, falla dalle dac parli con libertà e dcllberaZÌo>

ne matura, e che sia espressa con parole o segni esicmi. Gli spon-

sali hanno |>cr oggello di dare alle due parli il tempo di cono-

srersi, di deliberare c di esaminare malurainenie, prima di fare

un passo che deve inipognarli per tiilla la rila, se sicno per tro-

vare nel futuro malrimonio tutto ciò che può assicurare la loro

felicità in questa c nell'altra vita.

Gli sponsali sono d'antichissima costumanza. I Giudei li ce-

lebravano quasi con sontuosità pari alle nozze (1). Questa ceri-

monia era praticala anche dai pagani, c siccome essa nulla ha di

contrario alla Religione , si è conservala nel Cristianesimo. La
Chiesa la santificò benedicendola con la preghiera e l'assistenza

de’ suoi ministri. Presso i Romani era usanza d'inviare alla sposa

un anello di ferro senza alcuno ornamento di pietre preziose (2).

Per tal modo gli sposi futuri si impegnavano reciprocamente la

loro felle, l'uno dando l'anello, l’altra ricevendolo (.3). Presso gli

antichi Franchi invece dell' anello lo sposo dava negli sponsali

olla futura sposa qualche pezzo di moneta. Questa cerimonia era

nn avanzo di un antichissimo costume invalso presso le diverse

nazioni pagane di comprare le donne che si voleano sposare ;

perciocché il Paganesimo riguardava la donna come la schiara

dell' uomo. In grazia del nuovo Adamo, la sorto di lei è hen can-

giala, ma il pezzo di moneta che si benedice uel giorno del ma-
trimonio deve rammentarle a chi ella iie va debitrice.

Quando sono conclusi gli sponsali si fanno le denunzie, os-

sia pubbliche proclamazioni (4). La Chiesa vuole che si annunzi

a tulli i sool figli i futuri matrimonii, 1.* aflìncbè tulli preghi-

no por chiamare sopra i novelli sposi le benedizioni del Ciclo.

Ahimè! ch’elle non sono mai state cotanto necessarie! 2,*’aQin-

chè il matrimonio sia contralto senza impedimento. Le denunzie

debbono esser falle regolarmente tre domeniche o feste consecu-

tive durante la messa, e ciò in una sola o in più parocebie, se-

condo l’età, la posizione, c il domicilio delle parli.

Dopo la denunzia il Sacerdote parlando ai fedeli aggiunge :

n Se voi conoscete qualche impedimento a questi futuri matrimo-

ni, siete in obbligo di manifestarlo sotto le pene comminate dalla

Chiesa, n Queste pene sono gravi, cd è peccalo mortale a iiou

manifestare un impedimento conosciuto. L’obbligo di svelare gli

impedimenti non riguarda soltanto gli abitanti della parrocchia,

1

(1) Phil. tib. de special. Ityibiu.

I2i Pii*. Hitt, natiir. lib. 33, 1. 1.

(3j Dt ciò deriva ebe Tertulliano chiunt questo anello annuhis pranubvs.
(tj Questa voce viene dal ledeKo.
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ove ti |)nbblleano le dcnnntic, ma in generale ludi quelli che

conoscono l’ impedimcnio al malrimonio che si pubblica, per-*

chè le leggi della Chiesa che impongono questo palesanicnio so-

no generali
;
quindi riguardano lutti, e la rosa concerne il bene

pubblico ,
poiché si tratia della salute delle anime

,
del riposo

delle famiglie, della tranquillità dello stato, e d'impedire la pro-

fanazione a un Sacramento, alla quale tutti i cristiani debbono
opporsi.

La pubblicazione delle denunzie si fa, come vedemmo, per

ottenere la manifestazione degl' impedimenti che potrebbero o-

stare al matrimonio. Infatti non è, nè mai è stato permesso pres-

so rcrun popolo civilizzato maritarsi indistintamente ad ogni

specie di persone ; la natura stessa lo vieta. Ora vi ha due spe-

cie d' impedimenti, che possono porre ostacolo al matrimonio.

Gli uni lo rendono nullo e perciò sono chiamali impedimenti

dirimenti ; gli altri non annullano II matrimonio, ma fanno si

eh' esso non può essere senza peccato, e si chiamano impedi-

menti proibenti.

Ecco quali sono gl* impedimenti dirimeuti che i Fedeli deb-

bono conoscere :

1 /,’ errore ; per esempio, Pietro ba intenzione di sposare

Teresa, viene ingannalo, ed ei dà il proprio consenso a Cateri-

na da lui credula Teresa ; il malrimonio fatto con Caterina è

nullo. Questo impedimento è di dritto naturale. La prima rego-

la di un impegno è che le parti sappiano a cosa s' impegnano.

2.

° Il voto tolenne di eaetilà. Un religioso, o una religiosa,

o chiunque abbia ricevuto gli ordini sacri, non possono mari-

tarsi, e se lo fanno, il matnnaonio è nullo. Colui che ba fatto

voto di castità, ha contratto un'alleanza spirituale con Gesù Cri-

sto ; si è dato a lui, nè può piò disporre del proprio corpo nè
del proprio cuore. La Chiesa ha decretato questo impedimento,

onde obbligare quelli che avevano dedicalo sè stessi a Dio a ri-

spettare i loro impegni. Infatti nulla di più sacro delle promes-

se solenni fatte a Dio, e nulla più dell' infrazione e del disprez-

zo di esse condurrebbe a più gravi scandali. Per prevenire ciò,

la Chiesa ha determinato l' impedimento di cui parliamo ; vi ha
egli cosa più saggia e più utile alla società e alla Religione 7

3.

° La parentela. È proibito ai perenti in linea collaterale,

fino al quarto grado inclusive, di maritarsi insieme sotto pena

di nullità del matrimonio. Per conoscere in qual grado di pa-

rentela seno due persone tra loro, basta contare quanti indivi-

dui sono tra esse e il loro stipile comune : tanti gradi, tante per-

sone, non compreso il padre comune da cui esse discendono. La
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I Chiosa ha csicso qiicslo i tripodimento fino al quarto grado, alfi-

ne di estendere e riserrare ì vincali di carità fra gli nomini, oIh
Lliganduli a contrarre alleanze in altre famiglie. Da ciò si vedo

aver ella inteso mirahilmentc lo spirito e il desiderio del divi-

no suo sposo, che ò ([nello di fare di tulli gli uomini un popolo

di fratelli.

4.” La diversità di lìeiigione. Non è permesso ai cristiani

maritarsi con infedeli ohe non sono battezzati ; e se formano al-

leanza con essi, è nulla. Non accade però cosi di quella clic si

contrae con eretici
;

infatti essa è proibita, ma non è nulla,

Q

uando non sieno altri impedimenti. Anche questo è un impe-

imcnto stabilito dalla Chiesa, ed è una nuova prova della di

lei materna sollecitudine. In principio essa ha cercalo che i suoi

tigli non si unissero con gli infedeli, e neppure con gli eretici,

perche la loro eonipngnia è sovente ai Cattolici più pericolosa

di quello che sia utile agli eretici la compagnia dei Cattolici.

San l’aolo raccomanda di evitare queste specie di matrimonii (1).

Tuttavia benchò la Chiesa non abbia approvata questa specie (li

parentadi, gli ha però tollerali per lungo tempo, c non li ri-

guardava come invalidi. Spesso anche essi produssero grandi

beni non solo per la conversione della moglie o del marito infe-

dele, ma per la conversione di intieri popoli che donne devote

hanno guadagnati alla fede, induceiido i propri mariti che reg-

gevano questi popoli, a sollomcUersi al giogo del Vangelo.

La conversione di Clodovco, c per conseguenza quella dei

Franchi, si deve in parte a Santa Clotilde moglie di questo prin-

cipe. Teodclinda regina de' Longobardi, che aveva sposalo due

de’ loro re, fu l' istrumcnto di cui Dio si servi per ritrarre que-

sto popolo dal Paganesimo e dall' Arianismo. Santa Monica spo-

sò Patrizio tuttora pagano e ne fece uno zelante cristiano. San-
ta Nonna madre di S. Gregorio di Nazianzo sposò un marito in-

fedele eh' essa fece Cristiano per le preghiere che ella rivolgeva

a Dio c per le esortazioni che mai non cessava di fare a lui..

Ecco, per istruzione delle mugli cristiane, i mezzi pei

qu.ali Santa Monica pervenne a convertire suo marito. « Mia
madre essendo di elìi, dice S. Agostino, le fu dato nn marito ehe

ella serviva come un padrone. Tutto il suo desiderio era di far-

lo Cattolico. Essa gli parlava incessantemente di voi, o mio Dio,

non colla lingua ma cou Tiniiocenza de' suoi costumi ; era que-

sta la sola attrattiva che la rendeva gradita a suo marito e degna
dei di lui rispetto. Ella soffriva le di lui infedeltà con tanta [>a-

(1) 11, Cor. li, 6, Tenuti, ad uxoi. lib. II.
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zicDza, che non mai gliene faceva rimprovero. Egli era c.slrc-

niamenlo collerico, ed ella avea ben conosciuto che per regola-

re quell’animo non bisognava ostinarsi contro di lui ni^ in fatti

uè in parole. Quando l' impeto dulia di lui collera si era dile-

guato, essa gli diceva spesso la ragione di ciò ch'ella avea fatto,

se per caso se ne foss' egli olfeso. Se le donne del suo quartie-

re, i cui mariti erano più trattabili, si lagnavano della loro cat-

tiva condotta, mia madre dicea loro scherzando c prendendo la

. difesa dei colpevoli : che dal giorno che avevano elle acconsen-

tito al contratto di matrimonio, aveano concluso il contratto

della loro servitù ; che perciò bisognava loro rammentarsi della

propria condizione c non rivoltarsi contro i proprii padroni.

a Siccome era conosciuto il reo umore di Patrizio, erano
lutti meravigliati eh' ella non avesse mai seco lui vcrun contra-

sto, come per lo più accade nelle famiglie. Ella ne dava la ra-

gione, indicando i mezzi di cui si serviva c che io ho di sopra

citati. Quelle maritate che li mettevano in uso se ne trovarono
contente. La sua modestia c bontà guadagnarono anche talmen-

te l’animo della sua suocera, irritato contro di lei dai falsi rap-

porti di alcune famigliar!, clic ella spontaneamente denunziò a

suo 6glio quelle lingue malediche, che turbavano la pace dome-
stica. Patrizio scacciò quelle serve, e minacciò di cgnal sorte

3

nalunquc altra avesse tentato, credendo acquistarne il favore,

i spargere dissensioni in sua casa. L' ultima aziono lodevole

di' ella fece per mio padre, fu quella di guadagnarlo, qualche

tempo prima della sua morte, alla Chiesa di Dio (1) ».

La Chiesa anzi che condannare i matrimoni di cui abbiamo
parlato, ha reso grazie a Dio delle benedizioni eh’ ei avea sparse

con tanta abbondanza, benché generalmente parlandoclla disap-

provasse questa specie di parentadi, che riescir ponno fatali alle

anime volgari. Il Paganesimo una volta quasi distrutto, ella ha
vietato ai suoi figli di contrarre parentela con infedeli, e ciò sot-

to pena di nullità.

Quanto agli eretici , s'ella non li vieta assolutamente
, di-

sapprova però a tutto suo potere questi parentadi. Allorché per
forti ragioni ella crede ben fatto di autorizzarli, vi appone tali

condizioni , valevoli ad impedire che divengano perniciosi alla

salute. Eccone alcune: l.° Che i figli nascituri saranno allevati

nella Religione cattolica; 2.” che il coniuge cattolico non sarà

obbligato a dimorare in un paese ove non potrà esercitare la

propria religione; 3.° che il coniuge cattolico nulla lasccrà d’in-

teutato per convertir l’altro al Cattolicismo.

(Ij Confess. tib. IX, c. 9. ,
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5.

” La tioìenza. Quando il consenso d'nna delle due parli

non i libero, ma estorto por violenta e per timore, il matrimo-
nio è nullo. Questo impedimento è di diritto naturale: la con-

dizione indispensabile ad ogni convenzione si è la libertà di

quelli che la sottoscrivono.

6.

° La decenza pubblica. Se gli sponsali di un fidanzalo

v.mno a Kiegliersi, sia pel volo solenne di castità d'uno dei

fidanzati al precedente matrimonio, sia per consenso reciproco,

sia pel malriiiionio contratto con altra persona, non può allora

maritarsi nè col padre, nè con la madre, nè col fralello, nè con

la sorella del fìdnnzato, e il matrimonio che si contraesse con

tali persone, sarchile nullo. Perciò questo impedimento non si

estende al di là del primo grado. E desso stato ordinato dalla

Chiesa aflinc di rendere rispettabili le promesse di matrimonio
fatte a una persona, di prevenire una moltitudine di disordini, e

d'impedire gli sponsali inconsiderati.

7.

” La parentela. Vi ba due specie di parentela ; quella che

si contrae per mezzo del matrimonia, c quella che si contrae per

mezzo del Battesimo, o della Confermazione. L'impedimento di

parentela contratto per mezzo del matrimonio si è perchè un
marito diviene parente di tutti i parenti della propria moglie,

talché dopo la morte dcH'uno de'duc non può esservi matrimo-

nio co'luro parenti respettivi lino al quarto grado inclusive,

sotto pena di nullità. Questi divieti di matrimonio tra parente e

parente tanto moltiplicati nella Chiesa, oltre le loro ragioni mo-
rali e spirituali , hanno la mira politica di sminuzzare le pro-

prietà e d'imfMulire che a lungo andare i possessi di uno stato si

accumulino sopra pochi individui.

L’impedimento del parentado spirituale è consideralo per

cagione della parentela che si contrae l*tra il compare ed il bat-

tezzato e i di lui genitori, talché la persona che fu compare non
può maritarsi nè col battezzato nè col padre o con la madre di

lui
;
2° tra il fanciullo battezzalo o confermato, c il suo padrino

e madrina di Battesimo o di Confermazione; di maniera tale che

nè il padrino nè la madrina possono mai m.iritarsi con questo

fanciullo; 3° Ira il padrino c la madrina di Battesimo odi Con-
fermazione, e il padre c la madre del fanciullo battezzato o con-
fermato; di modo che nè il padrino nè la madrina possono giam-
mai sposare il padre o la madre del fanciullo, quando rimanga-

no vedovi, sotto pena di nullità.

La Chiesa che ha stabilito questo impedimento, considera

con ragione coloro che cooperano a dare al fanciullo la vita cri-

stiana, come di lui padri c madri spirituali. Ora all'oggetto di
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rendere rispettabile questo titolo, e di fare adempire fedelmente

gli obblighi da esso imposti, ella proibisce a quei che ne sono

decorali ogni parentado col loro figlio spirituale e con i di lui

genitori secondo la carne. Agli occhi della Chiesa gli uni e gli

altri sono parenti prossimi del fanciullo; ora i parenti prossimi

non possono maritarsi tra loro.

d.° Il ratto. È questo il rapimento d'una persona o contro

la di lei volontà, o a malgrado de'di lei genitori o tutori o cu-

ratori. Non è permesso in questo caso sposare la persona rapita

s’ella non è prima stata posta in piena libertà; senza ciò, il ma-
trimonio è nullo. Nulla più morale di questo impedimento.

4.** Finalmente il matrimonio clandestino. Perchè un matri-

monio sia valido, deve esser fatto davanti alla Chiesa in pre.scn-

za del Curato o di un Sacerdote da lui delegato, delle parti o

de' testimoni. Enormi abusi hanno indotto a stabilire questo im-
pedimento.

Vi ha tre impedimenti proibenti; 1° il voto templice di con-

servare la castità
,
di farsi religioso, di non maritarsi

;
‘2° gli

rponraii contratti con altro; non si può senza peccare maritarsi ad

una persona qualunque quando siamo impegnati con altra, finché

sussiste la promessa ;
3° il divieto della Chiesa; non è permesso

senza dispensa maritarsi dalla prima domenica dell’.àvrento fino

al giorno dell' Epifania inclusive, e dal primo giorno di Quare-

sima fino al giorno dell'ottava di Pasqua inclusivamente. Essendo

questi due tempi dell'anno riserbati alla preghiera, al raccogli-

mento, al digiuno, era cosa ragionevolissima proibire le nozze,

tanto più che in quel tempo i Cristiani debbono più occuparsi

della loro eterna stazione in Cielo, che delle loro parentele tem-

porarie e fragili.

Tali sono, miei cari giovani, gl'impedimenti del matrimo-

nio; essi hanno per oggetto il bene delle anime, il vantaggio

della società , r onore della Religione. Bene area il diritto la

Chiesa di decretarli, avvegnaché il divino suo sposo, autore dei

Sacramenti, a lei ne ha aìfidata I' amministrazione. Il concilia

di Trento colpisce d'anatema chi osasse sostenere il contrario.

Tuttavia, comunque saggi c necessarii sieno questi impedi-

menti
;
possono esservi giusti motivi di dispensarne in alcune

specialità di casi. Non mai la Chiesa si oppone quando lo esigo

il vantaggio de' propri! figli. Solo accade che spesso occorre di

aver ricorso a Roma per tali dispense, e di sborsare per ottener-

le una qualche somma. Eccone la ragione. Nel medio evo, quan-

do l'Europa era divisa in nna moltitudine di piccoli principi,

tirannetti sempre armati e che non rispettavano alcuna legge i

Caume - Yut. II. T2
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Vescovi non avevano più bastante anlorilti per far rispettare qnci'

Ir che concernevano il matrimonio. La mapi^ior parte di questi

principi si prendeano giuoco di questi sacri impegni; e davano
così a'Ioro vassalli un pernicioso esempio. Fu dunque assoluta-

mente necessario che i Pontefici, i quali non erano sotto la di-

pendenza di quei principi, invigilassero sopra questa parte es-

senziale della disciplina, e si riservassero le di>pense, allìnchè

r imbarazzo di aver ricorso a Roma moderasse nei particolari

l'ambizione che avevano di afTrancarsi sotto il minimo pretesto

dalle leggi cccicsiaslicbe. Nel cbiedere una dispensa, si deve e-

sporre la verità, cioà palesare i motivi che si hanno per doman-
darla: diversamente la dispensa sarebbe nulla. Quanto al dena-

ro che viene richiesto, è giusto che colui che domanda dispensa

da una legge generale, e che implora cosi un privilegio, com-
pensi la specie d'infrazione eh' ci fa alla legge , e risarcisca con
un’opera buona quella specie di scandalo di cui è cagione. D'al-

tronde il denaro che si paga a Roma per lo dispense, non è a

profitto della corte romana, che anzi à impiegato a profitto delle

missioni per la propagazione della fede. Nelle diocesi particola-

ri questo denaro è deslinato ad opere pie.

Tale è in compendio la legislazione della Chiesa riguardo

al matrimonio. Per chiunque l’ha alcun poro studiata, essa è un
vero capo d’opera di sapienza, c di un ammirabil complesso di

guarentigie per l’atto fondamentale della famiglia e della società.

6.

*’ Sua necestilà. Considerato nel suo rapporto naturale il

matrimonio è necessario, onde perpetuare il genere umano; con-

siderato nel suo rapporto con la Chiesa e con la società cristiana,

il Sacramento del Matrimonio è necessario per procacciare a

quelli che lo ricevono le grazie di cui abbisognano onde procrea-

re de’ figli alla Chiesa, e de’Santi al Cielo. Ecco il perchè nostro

Signore ha inalzato questo contralto naturale alla dignità di Sa-

cramento. Ma non tulli sono obbligali a riceverlo. Ecco perchè

l’Apostolo ci dice che il giovine che si marita non fa male, c che

quegli che non si marita fa anche meglio (1). Ecco perchè nostro

Signore ha inalzalo la verginità al di sopra del matrimonio
;
ognu-

no deve seguire la propria vocazione.

7.

” Liturgia del Mulrimonio. Che diremo delle cerimonie che

accompagnano la solenne unione degli sposi? La loro antichità

è il primo loro titolo alla nostra venerazione. Fino da’ primi se-

coli hanno i cristiani santificato il loro ingresso ai matrimonio

per mezzo delle preci comuni della Chiesa e della hcacdizionc

(i; I, Cor. 15.
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de suoi ininislri (1). I inalriiuoiii si celebravano pubblicaiiicnio

davanti al vescovo, il quale nell’atto del santo Sacrifizio racco-

mandava a Dio gli sposi futuri
; questi fuccvaiio le loro oblazioni

con gli altri fedeli, e si recitavano in particolare i loro nomi,

bissi riguardavano la benediziono nuziale, non come una sem-

plice cerimonia, ma come una fontana di grazia. Alla benedizio-

ne nuziale andava unita la benedizione dell'anello che lo sposo

metteva in dito alla sposa ; i futuri sposi davano anche moneta
da distribuirsi ai poveri. 1 padri nostri hanno sempre voluto che

i poveri partecipassero alle loro feste. Figli della stessa famiglia

non permettevano che gli uni patissero mentre gli altri giubbi-

lavano. Lo sposo prendeva per mano la sposa per indicare la fe-

de ch’ei le giurava (2). Si stendeva un velo sul loro capo. Que-
sta cerimonia indicava loro che il pudore esser dovea la norma
della loro condotta. Questo velo era color di porpora |ier meglio

denotare quella virtù si propria delle persone congiunte di cui

ella forma il principale oruaiucuto (3).

La cerimonia dell' incoronazione degli sposi alle prime noz-

ze non è meno antica di quella di cui parlammo. Questa corona
che il sacerdote poneva sulla testa de' coniugati si custodiva nella

chiesa come una cosa santa; essa era romunemente formala di

un ramo d' olivo ornalo di liste bianche e colore di por|K>ra. L' u-

•so di questa incoronazione fu stabilito per far conoscere la pu-
rità e r innocenza di vita che gli sposi recano nel inalrimonio, c

la vittoria che hanno ossi riportata sopra le proprie passioni [1).

1 due sposi si comunicavano alla messa del loro matrimonio, af-

fine di consolidare nel sangue medesimo del Salvatore l’unione

che avevano di recente contratta, e attingere in questo adorabile

mistero le grazie necessarie al nuovo loro stato, l'erchè non si

pratica oggi giorno cosi? Sono forse meno grandi i loro bisogni,

o sono essi meno obbligali alla santità di quel che noi fossero i

Cristiani de’ primi tempi ?

Comun(|iie sia, miei cari, la maggior parte di questo vene-

rabili cerimonie sono tuttora praticate fra noi. Allorché gli sposi

acconijiagnati da’ loro testimoni sono arrivali alla Chiesa, si pon-
gono in ginocchio davanti all’altare, a dritta lo s|h>su, a sinistra

la sposa, il Sacerdote pubblica nuovamente il futuro matrimonio
e invita gli astanti a palesare se vi sicno in)pcdimenti; se nes-

suno reclama, il Sacerdote fa rinnuovare agli sposi il loro mutuo

11) Ign. ep. ad Poljrcarp. ; Tcrtull. ad aiur.

(2) (ìreg. Naz. cp. 57.

Ambr. lib. de Virgin, c 15.

(4) Cbrys. boni. in 1, Cur.
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consenso, ossi si porpono la mano deslra, e il ministro doli' Al-

tissimo pronunzia sopra di loro questa preghiera: io vi unisco in

tntirimonio in nome ilei Padre, del Figlio ec. Ei fa an loro nel

tempo stesso il Segno della Croce per rammentargli, che in no-

me della Santa Triniti e pe' meriti della sua morte, nostro Signore

ha inalzato il nvalrimonio alladignilci di Sacramento, e che nulla

pi;ò spezzare il legame ch’ei forma tra li sposi. Quindi per far

loro sapere che la loro unione deve esser santa, ei li aspergo

d'acqua benedetta, ed ercoli congiunti per sempre. Gli Angeli

del Cielo, la Chiesa della terra hanno udito i loro giuramenti.

Iddio medesimo gli ha ricevuti. Essi non debbono più avere che

un cuore ed un'anima.

Non manca che dare alla sposa il segno dell'alleanza e il

regno della dedicazione. Il Sacerdote lo fa benedicendo l'anello:

lo sposo lo presenta alla sposa, che lo riceve come il simbolo

della catena ch'ella si è imposta. Essa non appartiene più a sè,

ma al suo sposo, come la Chiesa a Gesù Cristo. Il Sacerdote be-

nedice anche una moneta, pegno della comunione de' beni tra i

novelli sposi. '

Incomincia la Messa; dopo il Pater il Sacerdote voltandosi

verso gli sposi rolla man dritta stesa sulle loro teste, ei pronun-

zia un bel disz'orso, ove invoca sopra di loro tutte le benedizioni

s|<arsc in addietro sopra i parentadi de' Patriarchi, a O Dio, egli*

dice, che per mezzo di questo augusto Sacramento avete sanlili-

catn l'unione coniugale e l'avelc resa il simbola della unione di

(iesù Cristo con la sua Chiesa; o Dio, che avete dato la donna
all'iiorao e che avete abbellito questa unione con una benedizio-

ne, che la pena del peccato mortale e la sentenza del diluvio non
sono stati capaci di cancellare

; o Dio, solo padrone dei cuori,

che per la vostra Provvidenza tutto sapete e tutto governate; voi

unite, e nessuno può separarsi, voi benedite, e nessuno può nuo-

cere; vi snpplicbiamo ad unire intimamente i cuori di questi

due sposi, e ad inspirar loro un atTeito sincero; e siccome voi

siete r unico, il vero c il solo Unnipolentc, fate che non sicno

essi, se non uno in voi. Riguardate con bontà questa sposa, che,

prima di appartenere al suo marito, vuole essere circondata dalla

vostra protezione; sia sempre in essa il giogo della carità e della

pace, sia .sposa casta e fedele in Gesù Cristo, e segua sempre l'e-

sempio delle sante femmine ; sia amabile inverso il suo sposo co-

me Rachele, saggia come Rcbecca ; la di lei vita sia per lui lun-

ga e fedele come la vita di Sara
;
l'autore di ogni prevaricazio-

ne non rivendichi cosa alcuna nelle opere di lei; rimanga ella

sottomessa alla fede c a'divini precetti; aCTeziunata al suo sposo.
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sfugga ella ogni impuro contaUo, o premunisca la propria fra-

gilità con la forza della disciplina cristiana; sia ris^tabile per

la sua modestia, venerabile pel suo pudore, bastantemente istrui-

ta nella profonda vostra dottrina ; feconda, innocente, stimata

pervenga ella al riposo dei beati e all'eterna patria
;
ambedue in-

sieme vedano i figli de' loro figli fino alla terza e quarta genera-

zione, e giungano ad una felice vecchiezza n.

Il Sacerdote implora tutte queste benedizioni per nostro

Signor Gesù Cristo, e la di lui onnipotente preghiera avrebbe

sempre il suo effetto, se gli sposi non vi mettessero alcuno osta-

colo.

Vedasi come tutto in questa preghiera è grave e solenne!

Vedasi qual pompa silenziosa ed augusta lo accompagnai L’uo-

mo è avvertito che intraprende una nuova carriera. Le parole

della benedizione nuziale, parole che Dio medesimo pronunziò

sul primo colpevole del mondo, imponendo al marito un grande

rispetto, gli dicono cb'ei compie l'azione più imponente della

sua vita, ch'egli, simile ad Adamo, sta per divenire il capo d'n-

na famiglia, e che si grava di tutto il peso della condizione uma-
na. La donna non rimane meno istruita. La prospettiva de' pia-

ceri si dilegua a' di lei occhi a fronte di quella de' doveri. Sem-
bra che dal mezzo dell'altare sorga una voce a dirle: « Oh Èva,

sai tu bene quel che tu fai ? sai tu che non vi ha per te più li-

bertà fuori che nella tomba? Sai tu cos'è'portarc nelle tue visce-

re mortali l' uomo immortale e fatto a imagine di un Dio? Pres-

so gli antichi un imeneo non era che una cerimonia piena di

scandalo e di strepitosa allegria, che nulla insegnava delle gra-

vi cure che il matrimonio impone
;

il cristianesimo solo ne ha
ristabilito la dignità (IJ.

Dopo la messa si va alla Sagrestia, e si registra l'atto di

matrimonio. Così si praticava anche tra i primi Cristiani; que-
sti registri si chiamavano tavole matrimoniali. Vi si inscrivevano

non solo le convenzioni che riguardano gl' interessi pecuniarii,

ma anche i doveri de' coniugati
; e i Padri della Chiesa nell' as-

semblea de'Fedeli si giovavano di ciò che era segnalo sopra

quelle tavole, per ridurre alla memoria degli sposi la santità dei

loro doveri, facendo che si rammentassero degli impegni con-
tralti, e dello scopo prefissosi aU'cnlrarc nello stalo coniugale.

Tutti quelli che avevano assistilo al matrimonio firmavano quel-

le tavole, e il vescovo, che era il padre comune de'Fedeli, an-

ch'egli le soscriveva.

(1) Vedi, Genio del Cristianesimo, l. 1, c. iO.
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Tali sono le preghiere o locoriraonic rbc accompagnano la

celebrarione del matrimonio cattolico; chi i>otrà ridire i vantag-

gi sociali di questo Sacramento?
8.° Suoi vantaggi toriati. Se la famiglia è la base della so-

cietà, non può revocarsi in dubbio, il Sacramento che forma la

famiglia essere la base dell' edificio sociale. Inalzando il roatri-

nionio alla dignità di Sacramento, il Redentore ha inalzato l'in-

tiera società e l'ba fatta giungere alla superiorità intellettuale e

nior.ile che distinguo le nazioni cristiane. E per entrare nel det-

taglio, l'unità, l'indissolubilità, la santità furono le caratterisli-

ebe della famiglia primitiva. Sviluppandosi in conformità di

questi principi!, la famiglia dovea dare origine ad una società

iwrfella, ma il disordine originale rovesciò il piano divino. La
IHiligamia ed il divorzio, spezzando l' unità primitiva, introdus-

sero la divisione, le sanguinolenti gelosie, l'obbrobrio e la cala-

mità nelle famiglio (1). La concupiscenza estinguendo ogni idea

di santità, ragguagliò lo sposo e la sposa al livello dei bruti, e

dal domestico focolare scaturirono sciami di esseri malefici, e la

società degradata si perdò nella cloaca della propria sna corru-

zione. Il padre diventò un tiranno, la madre una schiava, c il

figlio una vittima, intanto che aspettava di divenire il carnefice

de' suoi colpevoli genitori. Ecco in poche parole la storia della

famiglia pagana.

Il figlio di Dio, il verbo da cui è stalo fatto il lutto, disce-

se dagli eterni colli e venne a riparare l'opera propria. Comin-
ciò da richiamare la famiglia alla primitiva sua instituzione,

proscrisse la poligamia e il divorzio c foce del vincolo coniugale

nn Sacramento della nuova legge. Numerose grazie adattato ai

l)i.sogni dogli sposi vi furono annesse, c la famiglia cangiò d’aspet-

to, e per mezzo della famiglia il mondo fu rinnuovato.

Oh quanta distanza dal padre pagano al padre cristiano ! Il

primo è un despota armato di una scure; tra lui e i proprii fi-

gli non havvi altro rapporto che quello dcH’animalc co' suoi

p.irti, del tiranno con i suoi schiavi; la paternità con quel ch’el-

la ha di sublime non esiste per lui. All’opposto, il padre cristia-

no ne conosce bene le delizie. Venerabile rappresentante del Pa-

ti) to cooccptsco t'anita, t’indissotobitUà e per consegneaza ta coaaacra-

aione det nialriiiioiiio prr l’iinpossitiiliii di trovare al di fuori la felirilÀ co-

niagale. nè la paterna potesti, nè l'educazione dei tigli (si concepisee appena la

toro esistenza) nè la forza uè l'onore pure e la fortuna di tutti. La sola prospet-

tiva dotta pos.sibiiitè del divorzio baslercbtic per render tnedioere o anebe mal-

vagio il migliore degli sposi, e funesta la parentela la più felice, àlailrotte dt-

Nionjtr aucunxti^uc.
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drc dilcUo ch'è in Ciclo, viva inuigiiic del Creatore ci partecipa

non solo della palcrnilà divina, tua anche della di lei inesauri-

bile tenerezza. Oggetto di rispetto e di amore, quanto gioisce

deliziosamente del suo potere per la famigliarità stessa, con la

quale la sua sposa, i suoi tigli trattano seco lui? Ogni di, nello

minime occasioni non meno che nelle più importanti ei vede, o

sente d’esser molto più amato che temuto. La sua autorità stes-

sa è più sacra, che sei tenesse in mano la spada del despota.

Sulla sua fronte il Cristianesimo ha collocalo un raggio della

maestà dell’Altissimo, e nella famiglia rimbomba incessante-

mente una voce che dice parlando di lui: colui che ascolta voi,

ascolta me.
Che dirò io della sposa ? A lei soprattutto è stato vantaggio-

so il matrimonio. Nel Paganesimo io non scorgo nella donna che

una schiava avvilita, battuta, scacciala, abbandonata alla vergo-

gna, alla miseria, ovvero una bestia da soma che si astringe,

coma tuttavia in Africa, alle più strane fatiche. Quanto è lusin-

ghiera, all' opposto, la situazione, che il Sacramento del matri-

monio procura nelle società cristiane alia madre di famiglia! In-

dividuo sacro, oggetto della più viva tenerezza, de’ più delicati

riguardi, della venerazione perGno di tuttociò che la circonda,

per lei l'uomo non è più un despota, ma anzi un protettore, un
sostegno ; ella esercita sul cuore di lui il più possente dominio,
il dominio della dolcezza e della pazienza. Posta tra il padre ed
il figlio, ella è la dolce intermediaria della pace, l'apostolo del'a

carità ch'ella comunica a tutto quello che la circonda, non me-
no che quella vita cristiana per la quale ella è si ben disposta.

Dotata di una missione angelica, ella trac l' uomo a Dio per mez-
zo delle sue virtù, e sparge i primi semi del bene nel cuore dcl-

r infanzia. Quanto è santa la di lei autorità ! Oggi in grazia delle

idee dateci dal Cristanesimo sarebbe scopo a mille anatemi quel

figlio, che mancasse di rispetto e di amore verso sua madre.
E il figlio stesso di quanto non va debitore all’angusto Sa-

cramento, che cangiò in nuovi esseri coloro che gli hanno dato

la vita? Schiavo, vittima, ludibrio di tutti i capricci, oggetto di

tutte le tirannìe, tale era il figlio pagano. Niun riguardo alla

vita, al cuore, alla intelligenza di lui. Oh quanto è diversa la

condizione del fanciullo cristinnó ! Figlio di Dio prima di esser-

lo de’ suoi genitori, fratello di Cristo, crede del Ciclo, angelo

della terra, santuario vivente della divinità, ecco il figlio dcll.a

fede. Qual forniidabil barriera ne protegge la vita ? Guai a chi

osasse attentare a’ giorni o alla innocenza di lui! Oifenderlo,

vuol dire otTendere il Dio della folgore nella pupilla degli cechi
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suoi, lo non sooo piii meraviglialo di vedere le città e le cam*
pagno popolarsi di stabilimenti consacrati alla custodia del corpo

e dell' anima del fanciullo. Fare del bene a questo tìglio del-

l'Altissimo, ci ha detto il Cristianesimo, signitica meritare la ri-

conoscenza eterna del Padre di lui che è nel Cielo.

Ecco in poche parole quello che il Sacramento del matri-

monio ha operato ed opera tuttavia ogni giorno per la famiglia,

per ciascuno individuo di essa, e quindi per la società, di cui es-

sa è la base. Abolite questo Sacramento, e la congiunzione del-

l'uomo e della donna non è più che un ignobile contratto di ven-

dita, e la fortuna tien luogo di tutte le qualità solide che, assi-

curando la felicità degli sposi, procurano il riposo e formano i

costumi della società. Abolite questo Sacramento, c la famiglia

ricade nello stato di degradazione da cui I' Evangelo l'ha tratta;

il padre ridiviene un despota, la madre una schiava, il Gglio una
vittima. Osservate i popoli, per cui non ha ancora scintillalo la

tuona novella ; osservate coloro che la rigettano I quale spetta-

colo! Vi ha egli alcuno che chiegga a che è buono il Cristiane-

simo ? E tal uomo sarà egli forse un saggio, un filosofo?

PBEGBIEBA.

Oh, mio DioI che siete tutto amore, io vi ringrazio di ave-

re inalzato il matrimonio alla dignità di Sacramento ; fate a

quelli che lo ricevono, la grazia di bea adempierne i doveri.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio pros-

simo come me stesso per amor di Dio ; e in prova di questo a-

more to voglio pngare epetto per • miei Genitori.
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LEZIONE XLVII.

CONDIZIONE DELLA NOSTRA CMONR CON NOSTRO SIGNORE,

IL NOVELLO ADAMO.

Nec^ssiU della grazia. ~ Necessità della preghiera. ~ Spiegazione deU’Ora>
lione doiueoicale. — Fatto storico. — Preghiera meotale, ovvero orazione*— Sua oecessità. — Sua facilità. — Sua pratica.

AiMALGamabe in certo modo il nostro spirito col suo per mez-
zo della fede, il nostro cuore col suo per mezzo della carità o
dell' osservanza della sua leg(;e, i nostri sensi eziandio e il no-

stro essere tutto col suo per mezzo della divina Comunione, tali

sono come vedemmo le tre S|>ecie e i tre gradi di unione, che il

nuovo Adamo ha voluto che avessimo seco lui. Incominciala dalla

fede, perfezionata dalla carità, questa unione si compio per il

cibarsi della carne e del sangue dell’ Uomo-Dio. Ivi si compie
in (erra la riabilitazione dell’ uomo, quindi è che a questo inef-

fabil mistero dell’ Eucaristia tutta si riporta la Religione.

Ma questa unione suppone una condizione, senza la quale

non potrebbe sussistere. Questa condizione è la grazia. In fatti

r uomo è di per sè stesso incapace di credere, d’ amare, di co-

municare in una guisa soprannaturale. Per tutti questi oggetti

gli è necessaria la grazia. Abbiamo altrove spiegato la necessità

e la natura di questa grazia, per mezzo della quale Dio si co-

munica a noi, e ci fa capaci di inalzarsi a lui (1).

Ora questa grazia ci viene elargita sopra lutto dai Sacra-

menti ; in essi noi troviamo la forza, le cognizioni, la purità

necessaria per credere, per praticare, per comunicare; ma il ri-

ceviiiienlo medesimo dei Sacramenti, allinchè sia utile, suppone

già r aiuto di Dio. Questo soccorso ci è dunque dato anteceden-

temente al ricevimento dei Sacramenti. SI, così è, Dio ha pre-

venuto r uomo, lo ha amato il primo sì avanti che dopo la sua

caduta ; ei lo ha creato, lo ha ristabilito nello stato soprannatu-

rale
;
per conseguenza gli ha dato la prima grazia, e insieme

con essa il modo di ottenere tutte lo altre. Questo modo è la pre-

ghiera. Così, i Sacramenti conferiscono la grazia, la preghiera

r attrae.

(IJ Voi. Il, pig. 5 e seg.

Gaume - Voi. II. 73
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ijuiiidi h) non interrotta perpetnitì della preghiera prcMo

tulli i popoli lino dall' origine del mondo. Quindi quel precetto

del Salvatore : biiogna $cmpre pregart, nè mai eessan. Come per

vivere della vita del corpo ò necessario sempre respirare, cosi

per vivere della vita dell' anima fa di mestieri sempre pregare,

né mai cessare, avvegnaché la preghiera é la respirazione del-

r anima (1). Mostro Signore non si é contentato d'ingiungcrci il

precetto della preghiera continua, egli ha talmente compreso la

necessità di questo atto fondamcotalu, che si è degnato compor-
re per uso nostro una preghiera che esprimo in termini chiari e

ruinmovcnii tutto ciò che dubbiamo domandare. Questa preghie-

ra é breve , aflinché possano tutti impararla ; è chiara aflinchò

tulli possano intenderla c recitarla con fede; è completa aflinché

nel pronunziarla noi non lasciamo sfuggire alcuno de'noslri bi-

sogni.

Noi ci accingiamo a spiegarla. Questa diviua preghiera si

cbiaina il Puier, o Paternoster, perché incomincia con questa

parola tenera ; l'orazione domenicale , perchè ce l'ha insegnata lo

stesso nostro Signore.

Il Pater si divide in due parti come il decalogo; la prima

riguarda Dio c contiene tre domande : il vostro nome sia santifi-

cato, venga il vostro regno, sia fatta la vostra volontà così in cielo

come in terra. La seconda riguarda l'uomo o contiene quattro do-

mande : dateci oggi il nostro pane, c quello che segue lino alla li-

ne. Questa preghiera è preceduta da una prefazione oprearabulo

espresso da queste parole: nostro Padre, ed è seguila da una con-

clusione contenuta in questa parola : Amen.
Entriamo nel dettaglio ai ciascuna di queste parole.

1.° Padre nostro che sei ne' cicli. Noi non diciamo Padre

mio; ma Padre nostro, perchè non dobbiamo pregare soltanto per

noi, ma anche per tutti i cattolici, per gli eretici, pe'giudci, per

gl' infedeli ;
noi siamo tutti fratelli. Questa prima parola è un

precetto di carità universale.

Padre nostro, noi non diciamo nostro Dio , nostro Creato-

re, ina nostro Padre. Questa parola anima la nostra fiducia, ram-
mentandoci che siamo i figli di Dio, e tocca il cuore di Dio, ram-
mentandogli ch'egli è nostro Padre ; nostro Padre in ogni ma-
niera, per la creazione c per la Redenzione, padre dell'anima

nostra, Padre del nostro corpo.

(t) Si vede che noi prcndiimio qui la preghiera nel sno più generale «igni-

firato per il rapporto di tutte ir nostre azioni a Dio e pei desiderio eontinuo di

piarergii : noi esprimiamo il pensiero stesso di S. Agostino.
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Cht iiele ne Cieli. S), toi siete in Ciclo, al colmo della fc-

liciU, inGnitamonte ricco, inGnitamenlc polonic, inGnitanicnle

buono; e noi, vostri figli, siamo sopra la terra, in un luogo di

esilio, lungi dalla nostra patria, dalia nostra famiglia, poveri,

deboli, infermi, circondali da nemici e da pericoli. Che di più

idoneo a intenerire il cuore di Dio? che di più idoneo ancora a

formare nel nostro una profonda umiltà, un vivo sentimento dei

nostri bisogni ? Come potrebbe rimanere inesaudita una pre-

ghiera, che tanto bene dispone quello che domanda e quello che

deve concedere? Ma, che dobbiamo noi domandare ? Ohimè !

noi siamo si ciechi, che neppur conosciamo i nostri bisogni ;

siamo si insensibili ,
che nulla domandiamo, o domandiamo ma-

le, cioè con tepidezza, indifferenza c bassezza. Il nuovo Adamo
ha dunque da sè stesso composta la nostra supplica. La preghie-

ra non è che la manifestazione de' nostri desidcrii, per conse-

f
uenza la ragione vuole che noi domandiamo le cose, secondo

ordine nel quale esse sono desiderabili. Ora
,
la prima cosa

che noi dobbiamo desiderare, avvegnaché è dessa la più impor-

tante e la maggiore di qualunque bene, è la gloria di Dio; quin-

di questa prima domanda :

Il voilro nome eia eantificalo. Noi domandiamo ehe il nomo
del nostro Padre sia maggiormente conosciuto nel mondo. Ohi-

mè ! sopra la terra questo nome augusto non è onorato quanto
merita di esserlo ;

spesso è disconosciuto da molli ; spesso è ol-

traggiato, da quelli che lo conoscono, per via di maledizioni c

di bestemmie. Noi domandiamo che questo cessi, c che il nume
del Padre nostro sia finalmente conosciuto, santificalo e onoralo

da tutte le bocche, da tulle le vite, e sopra tutta l'estensione della

terra. Quello che più interessa ad un fanciullo ben nato non è

forse l’ onore del padre suo ? ed è perciò questa la prima cosa

che domandiamo. Passiamo alla seconda.

Venga il voetro regno. Noi chiediamo al Padre nostro l.° che

ei sia nostro unico re, nostro unico padrone; che non diveniamo

mai schiavi delle nostre passioni nè del demonio; che quelli che

comandano non antepongono mai la volontà loro alla volontà di

Dio ; io guisa che il comandamento sia giusto e paterno
, l' oh

l>edicnza dolce e filiale , e che i superiori e gl' inferiori, uniti

dalla carità, si aiutino vicendevolmente ad arrivare al Cielo ;

2.° che la Chiesa, per mezzo della quale il Padre nostro regna

sopra la terra, estenda lungi il proprio dominio; che i Giudei

c gl'infedeli si convertano alla coniiitiionc cattolica, c che alla

comunione cattolica, da loro ablvaiidonala, ritornino gli eretici

c gli scismatici
;
3." che il giulizio di Dio arrivi; che questo
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mondo d' iniqnili sia rimpiazzato da una nnora terra e da nuovi

r.ieli, aflinchè come avanti la prima caduta deH'uomo, Dio sia

lutto in tutto le rose per Gesù Criato suo tìglio
;
4.° noi chiedia-

mo il rido, che è il vero regno di Dio.

Per ottenere reRclto di questa domanda, bisogna travagliare

con zelo e stabilire il regno di Dio nc' nostri cuori e in quello

del nostro prossimo. La terza domanda è espressa in queste pa-

role :

Sia fatta la toìtra volontà ri m terra che in Cielo. Nostro Si-

gnore ci assicura nel Vangelo che tutti quelli che iticono; Signo-

re, Signore, Signore, non entreranno nel regno de’Cieti, ma che vi

enireià quello solo che farà la volontàdel Padre tuo che i nel Cie-

lo (1). Bisogna dunque che lutti quelli, ì quali desiderano giun-

gere a questo regno celeste, cbiegganoa Dio di adempiere la di

lui volontù.

Ecco perchè questa terza domanda è stata posta da nostro

Signore dopo quella del regno de’ Cicli. Che possiamo noi ebic-

dere di più vantaggioso nel tempo c nella ctcrnith, oltre l'adcm-

pimento della volontà del Padre nostro 1 Ei ci ama con maggior
tenerezza, ehe non ci amiamo noi stessi; la sua volontà è giusta,

santa, perfetta. Ohimè! che per non averla adempiuta, il primo
Adamo si precipitò in quell’abisso di mali, di cui noi siamo gli

sventurati credi; adempiendola, noi ce ne sottrarremo, c nc sa-

remo tanto più scevri, o ci saranno tanto più lievi
,
in quanto

adempiremo meglio questa perfetta volontà; a segno tale che nel

Cielo sarà completa felicità, perchè la volontà di Dio vi regnerà

sola, pienamente, eternamente. Questa felicità sarà proporzio-

nala per ciascuno di noi alla fedeltà con la quale avremo adem-

pito in terra la volontà di Dio.

Allorché dunque noi doniandiamoa Dio l'adempimento della

sua volontà, noi domandiamo l.° ch’ei ci dìa la forza di adem-

pire a'suoi comandamenti, c di servirlo lutti i giorni della nostra

vita nella giustizia e nella santità; imitando l'esempio del nostro

signore Gesù Cristo, che si è fallo oààrdiente a Dio sino alla mor-

te, e alla morte della Croce (2], 2.° Noi domandiamo una sotto-

missione e una rassegnazione assoluta alle pene del corpo c del-

r anima, alle quali andar possiamo soggetti, alla perdita dc’nostri

parenti ed amici, in vita e all’ora deila nostra morte.

Si in terra che in Cielo. Nel chiedere a Dio la grazia di ob-

bedirgli, noi gli domandiamo nel tempo stesso, che sia la nostra

(1) Malth. 7, 21.

(2) l'hili;>p. Il, 8.
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obbedienza degna di lui e meriloria per noi , vale a dire simile a

quella degli Angeli e a lutti i Santi abitatori del Ciclo. Ora gli

Angeli c i Santi si sottomettono alla volontà di Dio con una gran-

de pienezza d' amore, ne esegnisrono gli ordini con la rapidità

del lampo, c non insiituisrono ragionamento, nè si permettono
lagnanze. Anzi a quanto Dio loro impone, essi rispondono con
laudi e rendimenti ili grazie

;
Santo, Santo, Santo è il Signore

,

Dio degli eserciti. Essi obbediscono unicamenlc perché Dio lo

vuole, senza ritegno d' amor proprio. Noi pure cosi dobbiamo
obbedire. Oh quanto sarebbe delizioso il soggiorno della terra

,

se tanti milioni di volontà umane si sottomettessero sempre e in

ogni cosa alla volontà di Din, al solo scopo di adempirla! Quanto
a noi almeno abbiamo sempre in cuore c sulle labbra questa pa-

rola dcH’Apostolo San Paolo : Signore, che volete ch'io faccia? c

quella del Re Profeta : il mio cuore è pronto
, o Signore ;

il

mio cuore è pronto ; e quella del santo Giobbe: il Signore me
l’ba data, il Signore me Ì’ha tolta; egli ha fatto quanto gli è sem-

brato meglio, sia benedetto il suo nome; finalmente quella dello

stessa modello divino: Padre mio, s'è possibile, allontana da me
questo calice; tuttavia la vostra si faccia non la mia volontà.

Tale è, miei cari, la prima parte del Pater, nella quale noi

chiediamo l'adempimento di tutti i nostri doveri verso Dio c gli

eterni godimenti: è questo il primo nostro bisogno. Il secondo,

relativo a' nostri bisogni della vita presente, contiene quattro do-

mande. Ecco la prima ;

Dateci oggi il nottro pane quotidiano. Vuole il nostro Signo-

re che la domanda de' beni dell’anima e del corpo non venga che

in secondo ordine, perchè essi si riferiscono al nostro ultimo fi-

ne. Noi non dobbiamo chiederli o desiderarli, se non in quanto

ce lo permette la volontà di Dio, c in quanto ne abbisogniamo

per conseguire i beni celesti. Così noi dobbiamo riferire alla

gloria di Dio ciò che si contiene in questa domanda, diversa-

mente noi domandiamo male, perchè domandiamo contro l'or-

dine.

Dateci. Parola tenera adatta a eccitare la nostra umiltà c ad

internarsi nel cuore di Dio. Noi conosciamo essere Dio quegli

che ci dà tutto, perfino il pane giornaliero; noi conosciamo non
esser debitori del nostro alimento, nè al nostro lavoro nè alla

industria nostra ; infatti siamo forse noi che facciamo germo-
gliare il grano? I monarchi ed i sudditi sono, davanti al Padre

celeste, tutti del pari indigenti, che nulla posseggono di quanto

ricevono dalla sua inesauribile liberalità
; e avremmo malgrado

ciò dell’ orgoglio? Noi diciamo, dateci e aou datemi, avvegnaché
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è cosa propria del Crisliano non pensare solianto a sò, e la ca>

rilà vuole che c'inleressiarno pel nostro prossimo. Altra ragione

si è che Dio non ci concede i suoi bendici, perchè ne proKliia-

mo soli, nè perchè ci ahbandoniamo alla intemperanza, ma vuo-

le che facciamo parte agli altri di ciò che sopravvanza a’ nostri

bisogni.

Oggi. Iddio non vuole che noi ci affidiamo allo nostre for-

ze, neppure per un sol giorno, poiché impone che domandiamo
ogni di il pane di ogni di. Egli vuole che ci affidiamo ogni gior-

no alla sua provvidenza, per la cura di provvedere a’ nostri bi-

sogni. E in fatti quale inquietudine potremo avere? Se noi an-

diamo sopra a ogni rosa in traccia del regno di Dìo c della sua

giustizia, ogni restante ci sarà concesso come soprapiù. Infatti,

il Padre celeste non nutrisce il passero che non semina ? Non
veste egli il giglio del campo che pure non fila? non fa egli sor-

gere il sole sopra il buono egualmente che sopra il reo?

// nostro pane. Noi chiediamo per mezzo di queste parole

ad un tempo il pane del nostro corpo e dell'anima nostra. Il pa-

ne dell’anima nostra è nostro Signor Gesù Cristo. Egli è il no-

stro pane per la sua parola, per la sua grazia. Egli è il nostro

pane specialmente nella Santa Eucaristia, ove ci ci dà a bere il

suo sangue, e la sua carne a mangiare. Noi dobbiamo chiederlo

tutti i giorni, c vivere in modo tale che siamo degni di ricever-

lo tutti i giorni. Che pensare di quelli che non lo ricevono cbe

una volta l'anno? Cosi noi domandiamo per l'anima nostra la di

lei unione col nuovo Adamo; pel nostro corpo noi chiediamo il

pane; nulla di quanto può soddisfare la sensualità, ma ciò che

è necessario al sostentamento dc'noslri giorni tanto pel vitto che

pel vestito. Noi diciamo il nostro pane, non già il mio pane, per-

chè ciascuno di noi, se la sua preghiera è sincera, deve deside-

rare e domandare pei suoi fratelli ciò ch’ei desidera c domanda
per sè medesimo. Ma possiamo noi diro di avere questo deside-

rio, se ricusiamo dì far loro parte di quello che Dio ci dà al di

sopra del necessario? Noi diciamo, il nostro pane, non perchè ne

abbiamo alcun diritto, ma perchè Iddio per sua divina miseri-

cordia ce lo dà come quel nulrimonlo che ci è adattalo.

Quotidiano. Gran lezione per noi I L' uomo non chiede pa-

ne che per un giorno, perchè non sa se il domani può apparte-

nergli.

Perdonateci le offese come noi perdoniamo a quelli che ci

hanno offesi. Bontà infinita del nostro Padre celeste! Ei promet-

te di perdonarci se noi perdoniamo ai nostri fratelli. Le oll'cse

che noi perdouiamo al nostro prossimo sono un nulla, in con-
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fronto di quelle di cui siamo colpevoli verso Dio ; lo abbiamo
crorilisso! Noi domandiamo la condonazione di mille scudi d'o-

ro per quella di pochi denari che ci sono dovuti; ma se noi con-

doniamo questa piccola somma di buona volontà e senza pure

aspettare di esserne da' nostri debitori pregati, se la condoniamo
intiera e senza riseria, cioè se noi perdoniamo al nostro pros-

simo con tutto il cuore, se lo preveniamo con bontà, con carità,

anzi che abbandonarci ad una cieca vendetta, o aspettare eh' ei

ri calmi con il suo pentimento, tutti i nostri peccati ri saranno

perdonati. Se voi perdonate agli uomini le mancanze ch'eglino

avranno commesse verso di voi, dice il Salvatore, il vostro Pa-

dre celeste perdonerà a voi le vostre. Ma questa promessa sup-

pone, in quello che perdona al rratcllo suo, lo spirito di peni-

tenza per i suoi propri peccati, perchè è una verità di fede che

senza lo spirito di penitenza nessun peccato può essere rimesso.

Quegli che facesse questa domanda senza esser disposto a per-

donare, proferircblw una maledizione contro sè stesso
;
ei chie-

derchl>e a Dio che non gli perdonasse.

E non c inducete in tentazione. Allorché dei fanciulli hanno
ottenuto dal padre loro il perdono delle proprie offese, che deb-

bono fare se non isfuggirle per l'avvenire, e con una condotta

irreprensibile consolare il padre diletto che hanno amareggiato?

Cosi vuole nostro Signore che noi facciamo. Dopo aver doman-
data a Dio il perdono de’ nostri peccati, vuole che noi gli do-

mandiamo la grazia di non ricadérvi. Ora, la tentazione è quel-

la che ci conduce al male. La tentazione ci viene dalla concupi-

scenza, dal mondo c dal demonio. Noi supplichiamo il Signore

di rendercene vittoriosi, ma non di liberarcene assolutamente,

perchè la vita dell'uomo quaggiù è una continua tentazione. Sol-

tanto lo supplichiamo di aver riguardo alla nostra fragilità, c di

risparmiarci per sua misericordia quelle grandi tentazioni, che

non possono vincersi con una virtù comune, e che abbattono

talvolta i più forti. I soli mezzi di resistere alla tentazione sono

la vigilanza e la preghiera.

Jfa liberateci dal male. Così terminano c terminar debbono
tutte le preghiere dell' uomo dopo la sua caduta. La liberazione

dal male
;
ecco lo scopo di tutta la Religione, di tutti i sacrili-

zt, di tutte le penitenze pubbliche o private, che hanno avuto

luogo presso tutti i popoli lino dall' origine del mondo. Nella do-

manda precedente noi preghiamo Dio di liberarci dai peccato,

in questa lo preghiamo che ci liberi dalla pena del peccato. Così

gli domandiamo ch’ei ri preservi da una morte improvvisa, dai

gastighi che sono riserbali agli empii, e dal fuoco del Purgato-
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rio, da cui lo supplichiamo rcrvorosamcnte di liberare quelli che

vi si trovano. Noi gli domaiidiaino di essere preservali da tulli

i mali si interni che e.slerni, dall'acqua, dal fuoco, dal fulmine,

dalla grandine, dalla carestia, dalle sedizioni e dalla guerra. Lo
preghiamo di tenere lontane da noi le malattie, la |tesle, le de-

solazioni, le prigioni, l'esilio, i tradimenti, gli agnati, in una pa-

rola tulle le calamità che atlliggooo il genere umano. Gli do-

mandiamo linaimcnic che le ricchezze, gli onori, la vita mede-
sima non ridondino in nostro danno e in rovina dell' anima
nostra.

Chieilianio lutto ciò con fìducia
;
perchè nel comandarci di

chiedergli d' essere liberali da’ nostri mali, il nostro buon Pa-

dre ci ha dato la certezza di essere csaudiii. « 1 giusti hanno e-

sclamalo verso il Signore, e il Signore li ha esauditi, e li ha

liberali da tutte le loro tribolazioni » (1). In questa domanda la

parola male signilica anche il malvagio, ossia il demonio. Noi
pregbi.mio Dio di lilverarcene, perchè il demonio fu l' autore di

lutti i delitti c di tutte le sventure dell'uomo. Noi diciamo il

malvagio, e non i malvagi, perchè i mali, che ci vengono dal no-

stro prossimo, debbono essere imputati ai suggerimenti del de-

monio. Cosi ben lungi da irritarci contro il nostro fratello, noi

dobbiamo rovesciare tutta la nostra collera sopra Satana, che è

la cagione di tulli i mali, che gli uomini si fanno vicendevol-

mente.

Amen. L’ orazione domenicale termina con questa parola e-

braica che nc è come il suggello c la conclusione. Essa signiG-

ca, COSI sia, clic sia fallo come ora ho detto, ebe tulle le nostre

domando ci sieno concesse
;
noi lo crediamo, noi lo speriamo.

È questo anche un nuovo voto, un desiderio più vivo di ottene-

re quello che domandiamo. Si deve pronunziare questa conclu-

sione con una devozione e una sincerità totalmente particolare,

sia per supplire alle mancanze di raccoglimento c di fervore,

che hanno potuto insinuarsi nel rimanente della preghiera, sia

per fare come ultimo sforzo e dare come un ultimo colpo per

intenerire il cuore del Padre nostro.

Tale è, miei diletti, l'orazione del Signore ; nulla vi ha di

più santo, di più interessante, di più augusto, di più eflicace. È
questa una chiave d’oro, con la quale possiamo a nostro piaci-

mento aprire tulli i tesori del Cielo. Tutti dunque l’ amino, la

venerino, vi si affezionino come al più prezioso bene, c nc fac-

ciano un uso frequente.

(I) TmI. 33, 18.
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Ma per quanto sia ella polente questa divina preghiera nulla

ollerri per noi se non sia fatta degnamente. Ora nulla vi ha di

più celebre nella storia, e nulla che sia più idoneo a rianimare

il nostro fervore nel pregare, della visione di San Bernardo. Es-

sa ci fa conoscere le diverse classi di persone che si applicano

alla preghiera, e la ricompensa che ciascuna di esse merita.

Una volta questo santo fondatore di Cbiaravalle slava in o-

razione, mentre tutti gli altri religiosi erano a mattutino. Essi

erano molli, e Dio palesò a lui, che tutti sarebbero salvi ; ma
nel momento della visione ve n'erano alcuni lungi da essere fer-

vorosamente raccolti. Il Santo dunque vide a cauto a ciascun

religioso un Angolo che scriveva. Alcuni di quegli angeli scri-

vevano in lettere d' oro, altri con acqua, alcuni con inchiostro

nero. Nostro Signore spiegò al Santo il significato di quella vi-

sione. Ei gli disse, che gli angeli scrivevano in lettere d' oro il

nome di que’ religiosi che pregavano con fervore
; con acqua il

nume di quelli che pregavano con freddezza, e con inchiostro

nero il nome di quelli che pregavano con distrazione o sonnac-

chiando
;
aggiunse, meritare i primi una grande ricompensa, i

secondi nulla, o quasi nulla, essere degni i terzi di punizione.

Io suppongu che voi pure vediate quello che il vostro bqo-

no Angelo scrive, quando voi pregate la sera o la mattina s) in

chiesa che nelle domestiche mura ; sarò ella la di lui penna tuf-

fata nell' oro, nell' acqua o nell' inchiostro ? Lascio a voi a de-

terminarlo.

Fa d'uopo sempre pregare ; la preghiera è il dovere fonda-

mentale continuo de' Cristiani. Ne'primi secoli la Religione stes-

sa era designata sotto nome di preghiera. Pe’ nostri padri nella

fede un Cristiano è un uomo che prega. Sorprendente cosa ! I

selvaggi medesimi dell' America hanno la stessa idea! Essi chia-

mano la Religione, preghiera. Presso loro, adottare la preghiera

vuol dire farsi Cristiano (1). Nostro Signore non si è contentato

di comandarci la preghiera, ma ce n' ha dato l'esempio. Avanti

di operare i suoi miracoli egli pregava, e dopo 'aver passato la

giornata ad evangelizzare i popoli, ei si ritirava la notte sulle

montagne per pregare. Gli Apostoli, i primi Cristiani pregava-

no molto (2) ; i Santi hanno fatto della preghiera il loro abitua-

le esercizio. Senza la preghiera non avrebbero creduto possibile

di conservare la vita della grazia. Per pregare incessantemente,

secondo il precetto del Salvatore, bisogna fare tutte lo proprie

azioni in riguardo di Dio e della nostra salvezza.

(Il Vedi lettere edif. parti dell' America.

(2) Tertttll. de Coron. roil. 3.

Coume - Voi. II. 74



r,8fl

Olire la preghiera recale barvene un'altra non meno clli-

cnre, che si chiama preghiera mentale, ovvero orazione. L’ora-

zione consiste nel meditare attenlamcnte qualche verità della fe-

de, c nel regolare sopr'essa la nostra condotta. Diremo qualco-

sa della sua necessità, facilità e pratica.

1.

° 5ua neceisità. È impossibile salvarsi senza pensare alla

propria salute. Ora, vi si pensa con serietà specialmente nella

meditazione. Perchè abbonda il mondo d’iniquità? perchè lo ani-

me vanno in perdizione a milioni ? perchè la terra è ella in de-

solazione 7 Perchè nessuno riQetle in proprio cuore. Ecco quello

ebe dice lo stesso Spirito Santo. Perciò tulli i Santi raccoman-

dano a gara la pratica dell’ orazione. Il padre Snarcz, autore

d’ un gran numero d’ opere eccellenti diceva ; « Io darei tulli i

mìei libri per un quarto d'ora di orazione ». « L’anima che ab-

bandona l’orazione, dice S. Teresa, non ba bisogno del demo-
nio per dannarsi ;

ella si colloca all’ inferno colle sue proprie

mani. » Ella diceva anche : « Promettetemi di fare ogni giorno

un quarto d’ ora d’ orazione, ed io vi prometto il Cielo in nome
di Gesù Cristo. » Tutti i Santi fondatori d’ordini religiosi han-

no prescritto l' orazione come un esercizio essenziale. Del resto

r esperienza prova che quelli che fanno orazione cadono rara-

mente in peccato mortale, c se sventuratamente vi cadono al-

cuna volta, in grazia dell’orazione risorgono prontamente e

tornano a Dio. Si possono recitare preghiere vocali e rimanere

nel peccato mortale ; si può assistere alla messa, fare elemosi-

na, si può comunicarsi, c tuttavia rimanere in peccato morta-

le; ma l’orazione e il peccalo sono incompatibili. E questa l’o-

pinione di un gran serro di Dio : molli rtcilano il rviario, $pe$-

to r uffizio della Santa Vergine, e perteoerano nel peccato ; ma i

imponibile che colui che fa l’ orazione mentale resti nella im'mict-

zia di Dio ; o egli lascierà f orazione o lascierà il peccato.

2.

° Sua Facilità. Per meditare, basta amare Dìo, perchè fa-

cilmente si pensa a quello che si ama. L’avaro pensa facilmente

e volen'icri al suo tesoro, il mercante a’ suoi affari, l’artigiano al

suo mestiere, l'ambizioso alle sue dignità; e perchè? Perchè lo

amano. Amiamo Dio, amiamo l'anima nostra, e noi penseremo
volentieri a Dio, all'anima nostra. Dire che non possiamo far

l'orazione, è lo stesso che accusarsi d’inditfercnza verso Dio. Ma
si aggiunge: io non posso fissare la mia mente, io sono di una le-

pidezza e di una aridità desolante, c perciò mi è impossibile di

far l'orazione. San Francesco di Sales risponde, che quando pu-

re non ci occupassimo, durante l'orazione, che a scacciare o
a vincere conlinuaiucnlc le distrazioni e le tentazioni, l'orazio-
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nc non «areblic perciò meno ben fatta

;
purché le distrazioni

non fossero volontarie, il Signore si contenterà delle nostre buo-

ne intenzioni. Un'oncia di orazione fatta in mezzo alle distrazio-

ni e ai dispiaceri, vai più che mille libbre fatte in mezzo alle

consolazioni. Quanti cortigiani si recano cento volle l' anno nel-

Tanlicaroera del monarca senza speranza di parlargli, ma solo

per farsi vedere da lui e rendergli omaggio! Se Iddio non giudi-

ca a proposito d' ammetterci a' suoi inlertonimenli, restiamo in

anticamera, e facciamogli i nostri ossequii. Statue immobili,

collocate nelle gallerie del monarca non lasciano perciò di fargli

onoro: se dunque il Signore vuole che noi stiamo come statue

alla sua presenza, contentiamoci di onorarlo come statue (1).

Si dice inoltre: lo non ho tempo. E tuttavia voi avete tem-

po per lutto, avete tempo per dormire, per ciarlare inutilmen-

te, per passeggiare, per lavorare, ne avete perfino per peccare,

e non ne avete per meditare? Se un indigente vi vedesse gitta-

re nel fiume una gran quantità di monete d'oro, sarcbb'egli in-

discreto, se ve nc domandasse una mezza? E nostro Signore chie-

de egli troppo, se chiede la metà, il quarto di quelle tante ore,

che sprecate ogni giorno? Ma ditemi in grazia, a qual oggetto vi

è stato dato il tempo? credete voi ebe Gesù Cristo ve lo abbia

ottenuto con la sua morte, affinché voi poteste darvi in preda

ai vostri piaceri c alle inezie della vita? Voi non siete già oc-

cupati più di que' grandi V'escovi che governavano vaste chiese,

di que' re incaricali deM’amministrazionc di potenti regni, e non-

ostante trovavano essi il tempo per meditare. So voi non pote-

te assolutamente meditare nel silenzio del riposo, meditate lavo-

rando. Quanti poveri campagnuoli fanno in tal guisa ogni gior-

no la loro meditazione! Un fiore, una pianta, la menoma cosa

creata basta per inalzarli col pensiero a Dio; ciò avviene perchè

lo amano. Amatelo dunque voi pure e troverete sempre il tem-

po di far l'orazione.

3.” Sua pratica. Il luogo più adattato a far l’orazione é la

chiesa, ma si può farla da per tutto, in casa, e alla campagna.

È cosa conveniente però ritirarci in luogo solitario e lungi da-

gli strepiti. La mattina è il tempo più opportuno. Vi saranno

molle azioni da biasimare nel corso della giornata, se non abbia-

mo comincialo per dare all'anima un alimento di forza e di vir-

tù. L'orazione contiene tre parti.

l.° La Preparazione. Nella preparazione vi sono tre alti da

fare; 1” mettersi alla presenza di Dio, diceudo: mio Dio, xocre-

(t) tDirodniioiK alla vita divoU.
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do che voi siatt fui prtutUe; io tto per patiatt a voi, io vi adoro

dair abitio del mio niente ;
2* Umiliarci, dicendo : Sijptorv, io do-

rrei estere in questo momento alC Inferno a eagiom dei peccati che

ho commetti', io mi pento di avervi ofTeto; perdonatemi a norma
della voitru mitericordia ; 3* Domandare la luce dello Spirito

Santo, dicendo: Eterno Padre, per amore di Gesù e di Maria da-

temi il vostro lume durante ^tta meditatione, affinchi io n« pro-

fitti. Goal si dice un'^ee alla Santissima Vernne, perché ci ot>

tenga quei lumi, e un Gloria Patri in onore di S. Giuseppe, del*

rAngelo Custode e del santo Protettore. Si fanno questi atti con
attenzione, ma in poche parole, e ai passa subito alla medita-

zione.

La seconda parte dell'orazione è la meditazione. Il soggetto

della meditazione è una Terith della salute. Bisogna considerare

ciò che nostro Signore e i Santi ci hanno insegnato su tal propo-

sito, gli esempii che ci hanno dati, e paragonare i nostri pensie-

ri e la nostra condotta alla loro, in seguito tirarne delle risolu-

zioni pratiche per la riforma dei nostri costumi. Si può utilmen-

te valersi di qualche libro. San Francesco di Sales dice che dob-
biamo imitare le api, che si fermano sopra un fiore, fintantoché

vi trovano del miete, e passano poi ad un altro. Quegli che non
sa leggere, deve meditare sopra l'ultimo fine, sopra i beneficii

di Dio, e priucinalroente sopra la vita e passione di nostro Si-

gnore. Il frutto dell'Orazione consiste nella risoluzione che visi

fa. Non bisogna mai finirla senza aver detto a noi stessi: Incon-
seguenza di quello che ho meditalo, io farò la tal CMa, scanserò

la tal' altra. È necessario rammentarsi nella giornata la fatta ri-

soluzione.

La terza parte dell'orazione è la conelutione. Ella si compo-
re di tre atti; 1* si ringrazia Dio dei favori e dei lumi che ci ha
compartiti dorante l'orazione; 2* Si fa la promessa di osservare

fedelmente la risoluzione presa ;
3* Si chiede a Dio, per inter-

cessione di Gesù e di Maria, la grazia di esservi fedele. Si fini-

sce con raccomandargli le anime del Purgatorio e i bisogni della

Chiesa : a tal fine si recita un Pater e un' Ave, che sono le due
più eccellenti preghiere che Dio e la Chiesa ci abbiano inse-

gnate.

PBEGHIEKA.

Oh, mio Dio I che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-
mi insegnalo a pregarvi, e di aver voluto comporre per oso no-
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slro una preffbiera, che esprìme tatti i nostri bisogni

;
falerni la

graiia cb' io la reciti sempre con molto fervore*

Io mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il pros>

simo mio come me stesso per amore di Dio, e in segno di que-

sto amore, io voglio fare o^ni piànto a/meno un qwarto d’ora di

medilasiont.

.*'1

>)
'

• i'f. I io.

hi Ita 'ùX ia

hi >/* -l-

ffwur « ;I, sV ' '

irli stU « *

i.Hr r«*^-*l* 4 /

.»fjy . -
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LEZIONE XLVIII.

SCOPO DELLA NOSTBA Dinoin: CON NOSTBO 8IGNOEE,

IL NOTELLO ADAMO.

Vita di SanliU nel tempo, vita di gloria nell'elernilt. — ConformilA obbligata

eoli Gesù Criato. — Gesb Cristo modelio della nostra sita interiore. — Peo-

airri del nuovo Adamo sopra Dio, l'uomo ed il mondo.—Affezione del nuovo
Adamo a riguardo di Dio. dell' uomo e del mando.

JSnpo ATere iosognato a'snoi Apostoli (otti i misteri della nostra

unione con lui, il nuovo Adamo fece loro conoscere quali esser

doveano lo scopo e il frutto di questa unione. Ora lo scopo e il

frutto della nostra unione con nostro Signore è quello di farci

vivere della sua vita nel tempo e nella cicrnilà, di farci condur-

re quaggiù una vita santa, e nella elernilà una vita gloriosa (t).

« Nella persona di Gesù Cristo, dice S. Agostino, un gran medi-

co è sceso dal ciclo, perchè un gran malato era sopra la terra (2)>>.

Questo malato era il genere umano. Il Salvatore non si è con-

tentato di porre il balsamo sulle sue piaghe; non si è contentato

di rimetterlo sul buon sentiero e di dirgli, cammina; egli stesso

ha voluto camminare innanzi a lui, per insegnargli a muovere il

passo. Egli ha voluto percorrer tulle le strade diverse, trovarsi

in tutte le condizioni per cui l'uomo può passare, afline di san-

tilicar tutti come avea santificato gli clemenii, afline d’insegnare

a noi stessi a saniifiearci. Egli ha lascialo sopra le divine sue

traccio delle grazie, che rischiarano e ebo rendono agili i piedi

di coloro che le seguono (.3). Poi, dopo aver fornito la propria

carriera, si è voltato agli uomini e ha gridalo dall'alto de'Cieli :

Seguitemi. Io sono la via, la verità, la vita; colui che cammina
dietro a me, non cammina nelle tenebre; io vi ho dato l esempio,

uflinchi voi facciate come ho fatto io. Poscia è salilo al Cielo glo-

rioso e trionfante, e dall'alto dell' eterno suo trono ci grida al-

l'uomo, stendendogli le braccia e mostrandogli la propria coro-

na: Seguite me e voi arriverete ove sono io stesso (4).

(1| Vedasi quel che abbiamo dello nelle Lezioni 16 e 17 di questa seconda
parte del Gatecliismo.

('2; Magnus de l'/>eli> deseendit medicus, quia magnos in terra jacebat ae-

groius. Serm. SO. de Verb. l)om.

iS) l.urerna pedibus meia Yerbum luuui. Tsai. 118.

(1) Philip, d, 21.
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Cosi, 0 fì|tli mici, il Signor nostro che è modello dell'aonio

in vita, lo è pure neirelerniià. Se noi lo imitiamo negli esempi

datici, saremo anche simili a lui nella partecipazione della sua

kcatitudine e della sua gloria (Ij. In una parola, se noi seguitia-

mo la strada ch’egli ha seguila, noi arriveremo allo stesso ter-

mine. Impariamo ora a conoscere questo modello assoluto di tutto

le età, di tutte le condizioni, di tutti gli stati; avvegnaché lo stesso

nostro Signore è l'Uomo I Come noi abbiamo portalo l’immagine

dell'nomo terrestre, fa di mestieri che portiamo l’imagine del-

l'uomo celeste. Il Cielo sarà chiuso per chiunque non sarà la co-

pia fedele del nuovo Adamo (2).

Un Cristiano è un altro Gesù Cristo. Tale è la sublime de-

finizione, che i Padri della Chiesa ci danno di noi medesimi (3).

Noi dunque possiamo dire con San Paolo : « non sono più io che

vivo, ma è Gesù Cristo che vive in me, che pensa, che desidera,

che opera in me » (4). Dunque noi dobbiamo regolare il nostro

interno sopra quello del nuovo Adamo, senza pretendere di porre

de limili a questa conformità. Bisogna che Gesù Crbto sia for-

mato in noi
;
egli è necessario, figli è venuto al mondo per que-

sto: per questo ci ha nutriti da sé medesimo, ha mandalo i suoi

Apostoli, ha stabilito la sua Chiesa. Per mezzo delle core affet-

tuose, ch'ella ha di noi dalla cuna fino all' ultimo respiro, questa

madre affettuosa ci dice: figli miei, io toffro per voi i dolori del

parlo, fino a tanto che Gesù Cristo sia formato in voi (5) ; fino a

che voi siale giunti a una somiglianza si perfetta con lui, che ri-

guardandovi dall'alto de’Cieli il Padre eterno possa dire: Ecco il

mio figlio diletto. Ora, questa somiglianza deve prima esistere

nel vostro internò.

1.” Ne' nostri pensieri. I nostri pensieri saranno conformi

a quelli di Gesù Cristo, quando noi giudicheremo, come lui di

tutte le cose, di Dio, di noi stessi, delle creature, del tempo e

della eternità. E per cominciare, che ha pensato di Dio il nuovo
Adamo? Rispondono i suoi esempi e le sue parole: Egli ha pen-

sato che Dio è l'Ente per eccellenza, l'ente infinitamente saggio,

buono, potente, santo, giusto e misericordioso, solo degno delle

adorazioni, degli omaggiedella considerazione degli uomini. Per

insegnarci ciò, egli si è umiliato davanti a Dio uno ad annien-

tarsi, prendendo la forma di schiavo; si è cotisumalo per farlo

(t) Rom. 8. 17.

|2ì Rom. 8, 2<J.

(3ì Christiamis alter Chrislua.

(4)

(ìalal. 2. 20.

(5) Galat. II, 10.
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conoscere; finalmente è morto sopra una Croce, per ripararne

la gloria oscurata dal peccato ; Dio è stato il tutto per Gesù Cri*

alo, e deve essere il tutto per noi.

Ecco quello che il nuovo Adamo ha pensato di Dio nella

sua vita mortale; ne pensiamo noi cosi?

Per timore che gli uomini obliassero le sue lesioni, o fal>

samente credessero non riguardare esse che certi secoli c certi

luoghi, egli ha stabilito sé stesso nell’Eucaristia. Abitante delle

città e delle campagne, abitante di tutti i paesi, ei ripete dal suo

tabernacolo e ripeterà per tutti i secoli le lesioni ch'ei diede nella

Giudea : egli oOre i medesimi esempli che offerse. Interrogatelo

nell' Eucaristia di ciò ch'egli pensi riguardo a Dio, e il profon-

do suo annientamento, e la sua continua condisione di vittima

vi risponde : che Dio è il tutto, che ognuno deve umiliarsi da-

vanti a lui, Ei vi dice: voi amerete il vostro Signore Dio con
tutta r anima, con lutto lo spirilo, e con tutte le forse; ecco il

primo e il più grande di tutti i comandamenti, ed ei ve ne dà
r esempio, immolandosi incessantemente pel Padre suo su’ nostri

altari come sulla Croce.

Quali sono i pensieri del nuovo Adamo soli’ uomo? Il nuo-

vo Adamo considera l’uomo, come la più presiosa delle creatu-

re di Dio. Per l'uomo è venuto su questa terra, ba vissuto po-

vero, ed è morto nei tormenti. Et considera l’anima nostra co-

me più presiosa del proprio suo sanrae, perchè non ba esitalo a
versarlo per salvarla. Ecco quello eh’ ei ne pensava durante la

sua vita mortale, ed ecco quello cb’ei ne pensa nell’ Eucaristia.

Domandategli perchè tanto amore, tanta pasiensa in messo agli

oltraggi, e alle irriverense di cui è lo scopo da diciolto secoli ;

ei vi risponde : perchè una sola cosa vi ba necessaria ai miei

occhi, la salvessa dell’uomo. Ecco quello che dobbiamo pensa-

re di noi stessi. È egli ciò che ne pensiamo?

Quali sono i pensieri del nuovo Adamo sulle creature ? 11

nuovo Adamo riguarda le creature, gli onori, le ricebesse, i

piaceri con un profondo dispresso. La sua culla, la sua vita po-

vera, la sua morte nell’as.<K>lula miseria, sono la prova di questo

dispresso profondo. Egli ha dello : beati i poveri; guai a voi, o
ricchi ; ha detto : beati quelli che soffrono e che piangono; guai

a voi che vivete nella gioia e nel riso; ba dello : beati gli umili,

imparale da me che sono umile e dolce di cuore; ba detto: guai

agli orgogliosi! Dio è loro avverso, e dà la propria grasia agli

umili. Tutti questi anatemi lanciati contro gli onori, le ricches-

se, i piaceri, ci li lancia ancora dal suo tabernacolo; lo sialo

suo di povertà, di umiltà, di vittima ci dice ancora: guai ai ric-
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cbi, agli orgogliosi, ai felici nel secolo! essi portano l'immagi-

ne dell’uomo terrestre, del vecchio c colpevole Adamo; felicità

ai poveri, agli umili, ai pazienti! essi portano l'immagine del-

rnonio nuovo, del secondo e santo Adamo.
Quali sono i pensieri del nuovo Adamo sopra il peccato? Il

nuovo Adamo pensa essere il peccalo il piùspaventevol disastro,

l'unico male del mondo. Sudori di sangue, agonia mortale, spuli

infami, corona di spine, canna d' ignominia, veste di derisione,

flagellazione sanguinosa, chiodi, calvario, croce, fiele, motte,

ecco lutto ciò che ha soffcrlo per espiarlo. Andate, maledetti, ai

fuoco eterno, ecco il gastigo di quelli che lo commettono. Quel-

lo ch'ci ne pensava nella sua vita mortale, ei lo pensa ancora

nel l’Eucaristia; ci visi espone a tutti gli orrori della sua passio-

ne per espiarlo, pcrcb'ci vi sta in condizione permanente di vit-

tima. Ogni giorno tanto dal suo altare, come dal suo tribunale,

ci dice al peccatore che muore impcnilunle; va' maledetto al fuo-

co eterno.

2.“ Non basta, diletti miei, che i nostri pensieri sicnocon-

formi a quelli del nuovo Adamo, fa di mestieri ancora che le no-

stre afliezioni sicno riformate sul modello delle sue. Nostro Si-

gnore non ha avuto che due alTctli, eh' egli ha manifestati con
quelle parole : voi amerete il vostro Signore Dio con tutta l'ani-

ma, con tutto il cuore, con tulle le forze
; ecco il primo e il più

grande di tutti i comandamenti. Eccune un altro che è simile al

primo: voi amerete il vostro prossimo come voi stessi per amo-
re di Dio. Gli esempi di luì sono stali la traduzione lelleralc o

r applicazione di queste parole. Egli ha amato Dio suo Padre

rendendosene obbediente, c obbediente fino a morire in Croce.

Ei diceva: Io fo sempre quello che piace a mio Padre; tutto ò

comune tra mio Padre e me; mia Padre ed io non formiamo che

uno; e la vita sua non è stala che un lungo alto di amore pel

Padre suo. Ecco ciò ch'ci predicava, ciò ch’ei faceva nella sua

vita mortale; ecco ciò ch’ci predica ancora, ciò ch’egli fa nol-

r Eucaristìa. Ei continua ad esservi obbediente per l'amore del

Padre suo, fino a rinnuovare ogni giorno il sacrifizio della sua

Croce; ci vi fa sempre quello che piace a sco Padre, risedendo

nei luoghi anche i più remoli, in tulle le chiese anche le più ab-

bandonale, in tulli i tabernacoli anche i più meschini, ove pia-

ce a suo Padre di farlo risedere.

Egli ha amalo gli uomini. La prova deH’amorc consiste nel

fare grandi s.acrificii per le persone amate. Ora, quali sacrificii

non ha egli fatti il nuovo Adamo? Di ricco si è fallo povero ; di

felice si ò fatto solTrculc
;

di potente si è fatto piccola fanciul-

Gaunir - Val. II. Tli
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lo; ci si ò: faUo uomo come noi, carico <1 ! (uUc le nostre mise-

rie. I'inalmrnlc lia dato per noi la sua vita.

Non v' ha nome amoroso cb'ci non abbia preso: si ò cbia-

malo a vicenda nostro padre, fratello, amico, sposo, servo, e ba

adempiuto ai significati di tutti questi nomi. Egli ha amato tul -

li gii uomini, ma in special modo i poveri, gli abbietti, i maiali,

i peccatori, i suoi amici ed i suoi nemici ;
dall’alto della sua

Croce ei chiedeva ancor grazia pc'suoi carnefici. Cosi il nuovo
Adamo amava nella sua vita murialc, ed ecco ancora come egli

ama nella Eucaristia. Quanti sacrilicii non vi fa egli per dimo-

strarci il suo amore? Per essere sempre con noi, ci si è costitui-

to prigioniero nel suo Sacramento. Ei vi sta giorno e notte, con

le mani piene di grazia, col cuore ardente di amore, chiamando
gli uomini con queste alTeltuose parole : venite a me, voi tulli

che vivete nei mali e nelle pene; ed io vi conforterò. Non mai
alcuna madre alimentò colla propria carne il suo figlio; più te-

nero della più tenera delle madri il nuovo .Vdarao lo fa per cia-

scheduno di noi allorché lo vogliamo. Egli ama tutti gii uomini,

anche quelli che l'obliano, anche quelli che l'oltraggiano, anche

quelli che vanno ad insultarlo fino nel suo tempio. Dal fondo

del suo Santuario ci potrebbe lanciare il fulmine, ed ci si tace.

Ei nasconde In sua divinità, nasconde la sua umanità, non ma-
nifesta che le viscere della sua carità. Iiumcnsn, disinteressalo,

nnivorsalc, t’aiuor suo mai non si stanca, nè si scoraggia. Ecco
come egli ama nell' Eucaristia, ecco come egli amò nella sua vita

mortale; figli del nuovo Adamo, ecco come dovete amare: lo

fate voi ?

Questo amore del nuovo Adamo per Iddio e per gii uomi-
ni regola anche il nostro per riguardo alle creature. Nostro Si-

gnore si è degnalo porlo in pratica, ma unicamente per farlo

servire alla glori.v di Dio suo Padre, e alia salute degli uomini
suoi fratelli. l.° Ei si è servilo di tutto ruiiivcrso |ier offrirlo al

Padre suo, e ridumirgli lutto ciò che ne aveva ricevuto. Ha san-

tificato la terra con l’abilarvi, con bagnarla delle sue lagrime e

del suo sangue, rullu le creature che hamio contribuito a farlo

soffrire, le ha fatte servire come istromcnii per soddisfare alla

giustizia di Dio. Egli ha impiegato tulle I3 creature, che il Pa-

dre suo avea poste nelle sue mani, per far conoscere che egli

era Dio come suo Padre, e dissipare così le tenebre del Pag.inc-

simo, e detronizzare il demonio, che si faceva adorare in luogo

di Dio. Ei fa sorgere una stella in oriente per aiinunziarc la

sua nascila; ci ferma il mare sotto i suoi passi, comanda ai ven-

ti ed alle tempeste, cangia l'acqua in vino, si serve di un poco
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di fungo por rendere la visin ad un cieco, di pochi granelli di

grano e di cintpie piecoli pesci, per saziare miracolosaiiienle cin-

que mila persone; ordina al sole di oscurarsi al niomeiilo della

sua niorle, e a tulli gli elemcnii di turbarsi per manifeslarc la

sua divinità.

Il nuovo Adamo si è anche giovalo doli' universo per ara-

maeslrare gli uomini. Kgli ha preso delle comparazioni da qua-

si luUe le creature, [ter farci conoscerò le verità più necessarie

e le più sublimi.

Talvolta si è servilo del seme consegnalo alla terra, per

insegnarci l'abuso della parola di Uio
;
del buon grano c del lo-

glio, per farci coniprcndere siccome nella (>lii<'sa i buoni sicno

mescolali ai malvagi; degli augelli dcH'aria, delle bestie da la-

voro, dei gigli dei campi per denotarci la sua provvidenza. Ila

impiegalo i tesori c le pietre preziose, per dimostrarci con qual

premura noi dobbiamo andare in cerca della virtù che è il teso-

ro dell' Evangelo. Si è servilo del campo c della vigna per darci

cognizione della sua Chiesa, e mostrarci che dobbiamo essere u-

nili a lui come lo à il sermento al tralcio : de' serpi e delle co-

lombe per insegnarci quali virtù noi dobbiamo praticare nel com-
mercio mondano, cioè la prudenza e la semplicità. Ei si vale del

paragone dell'acqua parlando della Samaritana per ispicgarc gli

efrelli mirabili della grazia.

Finalmente |>cr sè stesso il nuovo .Adamo non sì i servilo

delle creature se non in quanto erano esse slrctlanienle necessa-

rie a' suoi bisogni. Egli è nato in una stalla, coricato in una
mangiatoia sopra un poco dì paglia, ravvolto in cattivi panni ;

ha vissuto di limosinc c di lavoro, nulla ha mai posseduto ; ci

disse : le volpi hanno una tana, gli uccelli un nido, ma il Figlio

dell’ Uomo non ha ove riposare il proprio capo. l’er tal moilo il

nuovo .Adamo c’ insegna nella sua vita mortale a far uso delle

creature. |>er tal mudo egli ha cond innato l'abuso che ne fac-

ciauio. Quel eh' ci predicava allora, ei lo predica tuttora nel-

I' Eucaristia. Nel cangiare il pane e il vino nel corpo suo e nel

suo sangue, ci fa servire lutto I' universo alla salute degli uo-

mini, perchà tutte le Creature, il Cielo c la terra, il sole e gli

astri, l’acqua e il fuoco, la pioggia, le quattro stagioni, l'aria,

il frodilo, il caldo, tulli gli elementi concorrono a produrre un
pezzo di pane, c questo ei lo fa servire trasformandolo alla sa-

lute degli uomini e alla gloria del proprio Padre.

Ecco, diletti mici, per qual modo il nuovo Adamo ò il mo-
dello delle nostre affezioni e de' nostri pensieri, o per conse-

guenza della nostra vita interiore. E non dimentichiamo essere
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r)<li il nostro modello di oltliligo. Non vi ha salute per noi se

non abbiamo gli stessi pensieri e gli stessi aOetti di lui.

FREtUIIEBA.

Oh, mio Dio ! che siete tutto amore, io vi ringrazio di a-

vermi dato nel nostro Signore un modello perfetto
; io credo

fermamente di essere obbligato ad imitarlo, uniformando i miei
pensieri c i miri affetti ai suoi

; io vi prego, o mio Dio, di rcn-
dcrini sempre più simile a lui.

lo mi propongo di amare Din sopra ogni rosa, e il mio pros-
simo come me stesso per amor di Dio ; c in segno di questo a-

more, io voglio ogni mattina domandare a me stesso, se nostro
Siijiiore fosse oijiji in hwjo mia, che farebbe ?
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LEZIONE XLIX.

SCOPO DELLA NOSTRA CMONE COL NXOVO ADAMO.

Gfsu Cristo modello della nostra vita esteriore. — Modello dei Superiori.

Itegli inferiori. — Di lutti gii uomini in generale nei loro doveri terso Dio,
verso i loro »iinili, verbo sé slembi. — Modello di tutte feti, di tutte te con-

dizioni*

Sffox è bastante cosa ebe i nostri pensieri c i nostri aflclti

sicuo in armonia con quelli del Salvatore, bisogna ebe anche le

noslre azioni sicno simili alle sue. Come noi abbiamo portalo in

lutto il nostro essere l' imaginc dell' uomo terrestre, dobbiamo
anche portare in tutto il nostro essere l' imaginc dell' uomo ce-

leste. Inieriormenic ed esteriormente noi dobbiamo vivere come
il nuovo Adamo ha vissuto. Egli ba voluto passare per tutte lo

el.’i, per tulle le situazioni, aflìnc di lasciare a tulli gli uomini
degli esempi da imitare. Noi siamo dunque per cousiderarlo, o
miei cari, come il modello universale della nostra condotta,

qualunque sia l’ eli nostra o la nostra situazione.

Tutti gli uomini si dividono in due grandi classi
;

gli uni

comandano, gli altri obbediscono.

1.

” Nostro Signore è il modello di tulli i superiori in ge-

nerale ; cioè di lutti quelli che egli ha collocali al di sopra de-

gli altri, facendoli deposilarii d' una porzione della sua autori-

tà. Sono essi tutti di lui vicarii, per il bene. Egli stesso c stato

il primo di lutti i superiori, c la di lui vita si riepiloga io Ire

parole : Egli è panato facendo il bene. Questa vita ci la conti-

nua nell’ adorabile Sacramento dell'altare. Oggi come in ad-

dietro possiamo dire di lui : egli passa facendo il bene. Ed ecco

quello che deve potersi dire di ogni superiore, e scolpire sulla

sua tomba : egli è passalo facendo il bene. Soltanto per fare del

bene agli uomini, Dio li ha investiti delle propria autorità. O-
ra, il bene dcH'uomo è il suo line

;
il suo fine è la sua salute os-

sia il possedimento di Dio. l'cr pas.sarc facendo il bene, i supe-

riori hanno l'obbligo di riguardare come la prima delle loro cu-

re, c il più sacro de’ loro doveri la salute de' loro sottoposti. Si

usa forse così oggigiorno ?

2.

° Nostro Signore è il modello di lutti i sottoposti in ge-

nerale, e la sua vita si riepiloga iu due parole : egli era sotto-
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messo a (iluseppe t a Marirt. l/ol)lio(lipn»a pioiia, inliiTO, sem-
plice, cnslaiilc in riguardo di Dio, ecco il gran dovere degl'iii-

fcrii^ri. KijH ern loro sollomesso
;
ecco c.it't die deve potersi dire

degl' inferiori, e scolpirsi sulla loro tomLa. Quest' esempio di

solloinissione assoluta, il Salvatore seguila a darlo nell' Eucari-

stia. Ei si sollomellc al Sacerdote con la stessa docilità che a
Giuseppe c a Maria ; il Sacerdote lo chiama dal Ciclo ed ci vie-

ne, gi'iinj onc di rimanere nel taliernacolo, ed ci vi rimane, di

visitare i maiali, ci li visita, di darsi ai fedeli, ei si dà.

Il nuovo .Vdarao è anche il modello di tutti gli uomini :

1.® Ne’ loro doveri verso Dio. Chi fu più religioso di lui ? ove

il Padre suo trovò egli un adoratore più perfetto ? Ei lo amò,
lo adorò in spirilo c in verità ; ei cacciti coti indignazione i pro-

fanatori dal di lui tempio, c la di lui vita religiosa si riepiloga

in queste poche parole: Eyli fu uno col Padre suo, ne procuri) sem-

pre la gloria, e gli fu obbediente fino alla morte, e alla morte della

Croce. Ed ecco pure quello che deve jioler dirsi di ciascuno di

noi al nostro ultimo sospiro, e scolpirsi sulla nostra tomba: egli

amò Din, ne procurò la gloria c gli fu sottomesso lino alla mor-
te. Hisogna che si possa anche aggiungere : ci fu sempre pronto

a dare il suo sangue per lui, se fosse stato necessario. Quest' e-

sempio di religione, il Salvatore prosegue, a darcelo nell' Euca-
ristia. Adoratore del Padre suo, proclamatore della gloria di lui,

vittima d' obbedienza, modello di carità, ci continua la sua vita

di religione incominciata nella Giudea.

3.

® Ne' loro doveri reciproci. E la sua vita si riepiloga in

queste parole: egli ha amato gli uomini, ha fallo loro molto be-

ne, ha sparso per essi il suo sangue. Amare, perdonare e sof-

frire; ecco quello che si deve anche poter dire di ciascuno di

noi c scolpire sulla nostra tomba. Ammirabile esempio che il

Salvatore prosegue a darci nell'Eucaristia! ivi ci prosegue ad

amare gli uomini di un amore spinto quasi fino all'eccesso, flno

alla passione, fino alla follia, dice Sant'Agostino; ivi egli seguila

a perdonar loro c ad implorar grazia per essi; ivi pure ei con-

tinua a soffrire, ca soffrire senza lagnarsi.

4.

® Ne' loro doveri verso sè stessi. L'umiltà opposta all’orgo-

glio, la castità opposta all'ainore dei piaceri, la povertà opposta

all'amore delle ricchezze, ecco quali furono le virtù che ri-

fulsero nella persona del nuovo Adamo, ecco quello che deve

splendere in ciascuno di noi. Combattere il nostro orgoglio, il

nostro amore de’ piaceri e delle ricchezze è il dovere sacro, che

ognuno di noi deve adempiere verso sè stesso. E questi escinpii

di umiltà, di purità, di povertà, il Salvatore seguila a darceli

nel Sacramento dell'alliire.
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S'ci si è annientato nel mistero deirincaroazionc, non dee

ronressarsi che nell' EilTarislia, ripiegandosi, rinchiudendosi lut-

to intiero nella minima particella d' un’ ostia consacrala, ei

rende piìt estesa I' umilia della sua incarnazione, facendosi più

piccolo e annichilandosi maggiormente su' nostri altari che nel

presepio? Oh, sì; con ragione i Padri della Chiesa hanno chia-

malo questo divino mistero un' ampliazioiie della incarnazione,

vale a dire una incarnazjone reiterata piu ainpiaincntc e quasi

estesa più della prima. È desso il compimento dell’ umiltà del

nuovo .\damo.

Egli fu poro, fu vergine, fu il Figlio della Vergine, fu co-

lui che volle avere un padre adotlivo, un balio vergine, un di-

scepolo predilello vergine, che permise ai suoi nemici di chia-

marlo heslcnimialore e sedizioso, di porre sopri di lui le loro

mani omicide, e di crocitiggerlo come un malfattore, ma che non
mai permise loro una parola, un'ombra, né l'ombra di un dub-

bio sopra rinliiiila sua purità. Castità prodigiosa ch'ci fa riful-

gere di lutto il suo splendore sotto i nostri occhi, nel fondo del

Santuario. Ei non vuole che Sacerdoti vergini, vuole che tutto

quello che lo circonda annunzi la purità degli angeli, egli è in

questo Sacramento con tulli i suoi .sensi, e non ne fa uso; lutto

è divino in lui. Anzi di più, egli vi è come il principio di ogni

purità. Bevendo il di lui sangue adorabile, noi depuriamo il no-

stro; tulle le vergini hanno bevuto a questa sorgente.

NcH'Eucarislia il Salvatore è ancora un modello della più

perfetta |H>vcrtà. Oh! colà veramente egli è il Dio povero. Ei fu

povero nel presepio, c sulla Croce; ma non è egli anche più |M>-

vero nell'Eucaristia? Non è forse uno stato multo povero e mi-

serabile vivere di questua, sullo l'altrui dipendenza, d’essere

male albergalo, miseramente vestito, mal ricevuto, e anche più

maltrattato, esser sovrano e non averne i distintivi? Nella man-
giatoia una stella iniracolusa annunzia la sua gloria e la sua na-

scila; sul Calvario gli astri c gli clementi turbati pubblicano la

sua divinità; ma noU'Eucarislia tutto tare, ei rimane nel più

profondo avvilimento, è re, ed occulta il suo scettro e la sua co-

rona. Ecco la vita sua nel santo Sacramento. Mentre egli abita-

va tra gli uomini, non aveva nè ricovero certo, nè luogo per ri-

pararsi, e nel f Eucaristia ci non ha che asili di accatto, non è al-

bergalo che dove a noi piace. Quanti alloggi mal disposti! quan-
te chiese mulamcnlc addobbale, quanti luoghi abietti e sili me-
schini, ove la nostra delicatezza degnerebbe abitare, e nc'quali

tuttavia egli riposa, predica e pubblica altamente la sua povertà!

Nostro. Signore è il modello [icrfelto di tutte le età. Egli ha
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percorso lolla la carriera della vila omana, ed ha lasciato a cia-

scuna elà csempii da imitare.

Ei fu povero bambino c prima di poter far uso de'proprii

piedi si prcscnla al tempio di Gcrosoliina, si offre al Padre suo,

e in questa prima eih la sua vita si riepiloga in queste parole; In

fronte al libro della mia vita sta scritto: ecco ch'io vengo, mìo Pa-
tire Signore, per adempire In vostra santa volontà. Cosi deve rie-

pilogarsi la vita del bambino cristiano; il primo uso della sua

ragione deve essere un’ offerta di sè stesso e della intiera sua

vita a colui che gliel'iia data. Nel l'Eucaristia ove il Salvatore

s'incarna ogni giorno nelle mani del Sacerdote, il Salvatore ri-

pete ancora dopo la misteriosa sua nascita queste medesime pa-

role ; ecco ch'io vengo, o mio Dio, per adempire la vostra santa

volontà.

Nella gioventù ri lavora e obivcdisce, c la sua vita si riepi-

loga in queste parole : io fui nei travagli fino dalla mia infanzia.

Ed ci lavorava, ed obbediva a riguardo di Dio, ed ceco l'Evan-

gelo della sua gioventù; Evangelo vìvente sempre aperto ai no-

stri sguardi. In fatti nella santa Eucaristia le occuparioiii del

Salvatore sono numerose, continue; pregare, adorare, chieiler

grati I, parlare ai nostri cuori, eccitarne i rimorsi, incoraggiare

la nostra debolezza, dissipare i nostri errori, schiarire i nostri

dubbi, ecco il lavoro di lui, ed esso continua di c notte da di-

ciotto secoli su tutti i punti del globo.

Nell'età matura ei si affatica, non prende riposo nà giorno

nè notte, perchè ha una grand'opera da compiere, la salute del

mondo ; e la sua vila si riepiloga in queste parole : egli era stan-

co dal cammino e passava la notte in preghiere. Pregare e trava-

gliare per adempiere la volontà dì Dio, ecco il modello, c lo

dirò anche, la condanna dell'età matura. Questa età più non
prega, più non travaglia per Iddio, ma per la terra. Affari, af-

fari, c sempre affari, vale a dire inezie della vila, castelli di

carta che il sollio della morte rovescia ad ogni momento, erro

eiò che assorbe tutta la sua attenzione, tutte le sue cure, tutta

la vila. Tuttavia non manca il modello di una condotta contra-

ria. Nostro Signore lo dà continuamente nell'Eucaristia; il suo

universale distacco ci grida dal fondo del tabernacolo: Che gio-

va guadagnare l'universo se perdi l'anima? Insensato, questa

notte ti sarà domandato conto dell’anima tua, c che ti servirà

ciò che bai accumulato? Imita il tuo modello, travaglia com'es-

so per la tua salute, cerca prima di lotto il regno di Dio, e il

resto li sarà dato come per giunta.

Negli estremi momenti, ravvicinarsi della morte anzi che
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inVpidirc lo zMo del nuovo Adamo sembra dargli all' opposto un
novello ardore, e questa epoca della sua vita si riepiloga in que-

ste parole: Avendo nmntó i suoi che erano net mondo, ei li amò

fino alla fine. Non mai i di lui iniertenimcnti furono più affet-

tuosi, più istruttivi; teneri addii, abbondanti benedizioni usciro-

no dalla divina sua bocca fino al momento in cui, modello per-

felto dell’ uomo, pel quale il mondo non ù più nulla mentre Dio

è tutto, ei pronunziò (|uesle parole, le ultime che possano tro-

varsi sulle labbra di un Cristiano moribondo: Padre mio, racco-

mando nello vostre mani l'anima mia. Ecco il modello di tutti

coloro di cui si appressa l'ora estrema. Il fine della loro vita de-

ve riepilogarsi come quella del Salvatore in queste parole: aven-

do amato i suoi che erano in questo mondo, ci li amò Rno alla

fine. SI, amarli, non giù come li ama il figlio del vecchio Ada-

mo, che al momento di lasciar lutto non pensa che all'oro, al-

l'argento, ai posse.ssi che sta per lasciare ad avidi eredi. In vece

di consacrare le sue ultime ore ad edificare i suoi, a benedirli o

a raccomandare sè stesso a Dio, davanti a cui egli sta per com-
parire, in vece di pensare all cternitù di cui stanno per aprir-

glisi le porle, ei non pensa che alla terra che sta per abban-

donare!

Certo, mici cari, nostro Signore in nulla ha mancalo. Ogni
giorno ei ci offre ncH'Euraristia, come giù sul Calvario, il mo-
dello di una morte cristiana. Nel Sacramento de' nostri altari il

Salvatore fa conoscere che ama i suoi sino alla fine, avvegnacliò

con immolarsi ogni giorno per loro e per la gloria del Padre suo

in mezzo all’ universale strettezza, ci dù loro uua lezione ben
commuovente di disinteresse, d'amore reciproco e di fiducia

in Dio.

Gesù Cristo non è soltanto il modello di tutte le clù, ma lo

è altresì di tutte le condizioni. Nella maniera stessa che Dio ha
messo in ogni creatura qualche caratteristica della sua divinili),

qualche segno delle sue (verfezioni, cosi ha voluto che ogni pro-

fessione esprimesse qualcuna delle qualilù c delle perfezioni del

nuovo .Adamo. Per tal modo nostro Signore è il modello di tulle

le condizioni, avvegn.icbù tutte sono riunite in lui
;
perchù egli

è l'uomo, l’ uomo che si manifesta sotto tutti gli aspetti c in tutte

le situazioni. E desso che colloca ciascuno nel suo proprio stato,

c vuole che ciascuno nel suo stato divìda le sue disposizioni c i

suoi sentimenti.

Ei rende i Vescovi e i Sacerdoti partecipi del suo Sacerdo-

zio; perchè egli è il supremo Sacerdote, c vuole che al pari di

lui sieno essi chiamati da Dio e non dagli uomini a quest' alla

Gaume - Voi. II. 70
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Ei ruolo ch’ossi rappresentino al mondo In porfetlasua

saiilitè, c che siano al pari di lui santi, inimaculali, separati dai

poooalori, umili e più distaccali dalle creature, che il comune

do'Cristiani. Ei vuole che siono ossi come lui la luce del mondo,

il sale della terra, i consolatori di liilli gli sventurati. Vuole che

portino come lui i peccali del (mitolo, c ne facciano penitenza

senza mai partecipare alla di lui corruzione; che invigilino so-

pra ciascuna delle pecorelle del gregge allìdalu alle loro cure,

nliracntandole del pane della parola c dei sacramenti
;
pronti a

dare la propria vita |>er salvarle dal peccalo e dall' Inferno. Tutti

questi esempi ci li dà ai Sacerdoti nella sua vita eucaristica.

Ei rende i re partecipi della sua regalità, perchè è Re. È
questa la qualità ch'egli medesimo ha assunta c che gli è stala

conce.ssa. Egli si assise sul trono di David suo padre, c San Gio-

vanni lo vide in alto di portare questo gran nome inciso su’ suoi

vestimenti : Re dei Re, Signore dei Signori (1), e si è gùivato della

sua autorità per distruggere il regno del demonio cper islaliilire

quello di Dio. Ora, egli vuole che i re della terra si valgano

della loro autorità con Te stesse mire, con dipendenza da lui stes-

so, eh’ essi dehiiono ris|)Cltaru come loro Dio c loro sovrano, a

cui debbono omaggio sotlomelleii iosi a lui e ohbc.lundo alle sue

leggi, come obbedisce egli stesso alle leggi del Padrp suo. Egli

vuole che, come lui, i re della terra governino i popoli secondo

le regole invariabili della giustizia eterna c della sapienza divina.

Ei vuole che, come lui, essi difendano i loro sudditi, proteggano

gl’ innocenti, patrocinino la causa de’ piccoli, dei deboli e dogli

oppressi senza lasciarsi illa(|uearc dalle lusinghe degli aderenti,

e che finalmente sieno pronti a morire se bisogna, come lui, per

la salute del loro popolo. Tulli questi esempi ci li dà coulinua-

mentc ai renella sua vita eucaristica.
_

Ei rende i padri c le madri partecipi della sua paternità. Il

nuovo Adamo ha contratto uii matrimonio inciTabilc con la Chie-

sa; egli ha preso a di lei riguardo il titolo di sposo e a lei ha dato

quello di sposa : ci vuole che i coniugati rappresentino nel loro

matrimonio l’unione lutalmcnto santa che esiste tra lui e la sua

Chiesa. Ei vuole che i mariti amino le proprie mogli come egli

stesso ha amato la Chiesa, e si è sacrato a morte per santificarla

c ridurla monda e fresca. Ei vuole che le mogli amino i propri

mariti come la Chiesa ama lui, e sieno loro sottomesse corno lo è

la Chiosa al suo Sposo divino. Ei vuole, che al pari di lui e della

Chiesa, i mariti non facciano con le loro mogli che un solo spi-

ti) A|H>c. II). 10.
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rito c un solo cuore per la uniformità doloro sentìuicnii, aflìm-

di concorrere alla loro reciproca sodisfazione c a quella delle

loro famiglie, aflincliè in tutta la loro condotia essi rendano ono-

re all’ alleanza c alla società del Figlio di Dio con la nostra na-

tura, e a quella di Gesù Cristo con la sua Chiesa.

Egli ha voluto assumere la caratteristica di Padre dc'Cri-

stiani, e lo ò in fatti secondo lo spirito, ed ha voluto avere dc’fì-

gli adottivi di cui madre è la Chiesa. Ei vuole che i padri e le

madri amino i propri figli con un amore santo, come egli stesso

e la r.hiesa amano i loro. Vuole che impieghino essi tutte le loro

cure per conservare a'Iìgli la vita spirituale che hanno ricevuta

nel Uatlesimo, o per aiutarli a rarqui-^tarla quando abbiano in-

corso la sventura di perderla, nella guisa stessa che egli stesso c

la Chiesa lo fanno pei loro figli. Ei vuole che i genitori insegni-

no a’proprl figli a renunziarc a sò stessi, a portare la propria

croce ogni giorno, a dispreizare i beni del mondo c quello che

si chiama gran fortuna, come egli stesso e la Chiesa l'insegnano

a’Ioro figli. Tulli questi esempi il Saliatorc li porge inccssantc-

mcnle iigli sposi e a' genitori nella sua vita eucaristica.

Ei vuole che i poveri rappresentino la povertà. Il nuovo
Adamo ha voluto nascere, vivere e morir povero. Egli ha scelto

questo stato sì contrario allo spirito del mondo, come il più ac-

concio a rimediare a'disordini che l'amore dc’beni della terra

cagionava tra gli uomini, per insegnarci a disprezzarli e a cer-

care la nostra felicità nel possedimento de’lieni spirituali. Egli

ha voluto essere il primo novero, il capo e l'amico dei poveri.

Ei vuole che ad esempio ai lui, i poveri sopportino con amo-
re e pazienza la povertà, uon mormorino mai contro la l’ro-

videnza, e accettino in pace tutte le pene annesse alla loro con-

dizione. Vuole che ad esempio suo, i poveri si procaccino il so-

stentamento col proprio lavoro. E se dopo avere adoprato le lo-

ro cure e le loro fatiche rimangono sempre nella miseria, vuole

che a<l esempio suo ricevano con ricono.scenza c senza arrossire

le elemosine de' propri fratelli. Vuole che ad esempio suo i po-

veri non desiderino di uscire dal proprio stalo divenendo ric-

chi e grandi nel mondo, perchè egli s'esso prese la fuga quando

vollero farlo re, e perchè l'Apostolo ci assicura che lutti quelli

che agognano a divenir ricchi radono nella tentazione e nelle in-

sidie del demonio, in diversi desideri insensati e perniciosi che

li precipitano nell’ abisso della perdizione (I). Tulli questi esem-

pi! il Salvatore li dà continuamente ai poveri nella sua vita eu-

caristica.

(1) I, Timolh. 6, 9.
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E1 viiolfi che le vcrpni rapprcscnlino la di lui rergintlà.

Volendo il nuovo Adamo redimere il mondo, ha scelto lo stalo

di verginilA a preferenza di ogni altro, corno il più santo, il più

jierfolto, il più idoneo per le funzioni tulle divine del suo mini-

siero, il più conforme alla mira ch'egli avea di distaccare gli

uomini daH'amore dei piaceri, sorgente trop|>o comune dc'disor-

dini che regnano nel mondo. Ei vuole che le vergini imparino

da lui quale amore esse debbano avere per questa virtù, c in

qual modo esse debbano vivere nel loro sialo. Per far loro cono-

scere quanto egli ama la verginità, egli ha voluto che il suo cor-

po fosse formalo del sangue d'una vergine; che nel sono di que-

sta Madre Vergine il suo corpo c l'anima sua fossero consacra-

le a Dio suo Padre come un' ostia santa ed immacolata, onde re-

dimere gli uomini per mezzo del sacrilizio d'una viliima vergi-

ne. Ei vuole che ad esempio suo lo vergini si considerino come
consacrale a Dio per servire lui solo c per onorare la santità o

la purità inilnila della sua divina persona. Ei vuole che ad esem-

pio suo esse vivano come Angeli in un corpo mortale, come se

non avessero occhi che per guardare il Cielo, orecchi che per

udir parlare di Dio, lingua che per pregare e per pubblicare le

Iodi di lui, uno spirilo che per meditarne lo grandezze, un cuo-

re che per amarlo, finalmente un corpo che jier offrirlo a Dio
come un'ostia sacrilicàla per mezzo della penitenza e della mor-
lificazione. Tulli questi esempi il Salvatore li dà costanlomcnte

alle vergini nella stia vita eucaristica.

Ei vuole che le persone perseguitate mostrino le di lui vir-

tù in mezzo alle persecuzioni. Il nuovo Adamo, la cui dottrina

c vita erano inlieramenle opposte a quelle del mondo, è slato

nel mondo disprczzalo, odiato, perseguitalo. Per i benerict ha

ricevuto ingratitudine, per i miracoli bestemmie, per la sua dot-

trina biasimo. È stalo contrarialo in vila e dopo morte e lo sarà

lino alla consumazione de' secoli nell' Eucaristia c in tulli i suoi

membri. Ci ha lascialo per retaggio la propria Croce, c vuole

che la portiamo come lui. Vuole che ad esempio suo noi siamo,

in mezzo a tulle le calamità, tranquilli come una pecora coo-

clolta al macello, e che non apriamo la Iwcra ai lamenti più di

un agnello che sta mulo davanti a colui che lo Iosa (1). Vuole che

non accagioniamo delle nostre pene i nostri persecutori, ma la

potenza c la giustizia di Dio, dicendo com' egli diceva a Pilalo :

tu Don avresti alcun potere sopra di me, so non li fosso slatoda-

lo di lassù (2). Ei vuole che ad esempio suo non abbiamo per

(1) Acl. 8. 23.

(2) Juan, tu, 11.
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quelli che ri fanno elei male che benedizioni sulle labbra, e ca-

rità nel cuore, |)erchè egli pregò pc'suoi carnclici. Tulli qucsli

esempi il Salvalorc ce li dà incessanlemeiilc nella sua vila eu-

caristica.

Finalmente il nuovo Adamo è il modello di lutti gli uomi-

ni in tutte le loro parole ed azioni, e la vita di lui si riepiloga

in tre parole: egli hn fatto bene tutte le cose, e vuole che noi ci

occupiamo a far bene tutte le cose che facciamo ogni giorno: da
ciò fa egli dipendere la nostra perfezione e la nostra salute. Ura,

onde fare le nostre azioni in una maniera meritoria per il Cie-

lo, si richieggono tre condizioni indispensabili: l." purità d'in-

tenzione; 2.” opportunità di circostanze; 3.° stalo di grazia.

Cosi, miei cari, il primo frutto della nostra unione col nuo-

vo Adamo è di farci vivere come lui sulla terra, di renderci per-

fetti come è perfetto lo stesso nostro Padre celeste, e di assicu-

rare cosi la nostra felicità, per quanto la felicità è compatibile

con le miserie inseparabili dell'esilio.

li secondo è di farcì vivere la gloriosa sua vita in Cielo.

Noi siamo re come il nuovo Adamo. Se come lui noi portiamo

in terra una corona di spine, noi porteremo insieme con lui in

tìelo una corona di gloria. Se ^li rassomigliamo in terra per la

nostra santità, gli saremo simili in Cielo per la partecipazione

alla sua felicità. Sì, la consumazione dell'uomo in Dio per tutta

r eternità, ceco lo scopo della Religione tutta, c l'ultima parola

di tulle le cose. Quello che sarà questa vila di gloria, di cui la

vita di grazia è il principio, noi ci daremo premura di spiegar-

lo nella recapilulazionc generale in fine del Catechismo. Colà si

trova il compimento della presente lezione.

PBEGUIERA.

Oh, mio Dio! che siete lutto amore, io vi ringrazio di aver

voluto passare per tutte le condizioni, onde santificarle e inse-

gnarmi a condurmivi sautamenle; fatemi grazia di adempire ver-

so di voi i doveri àiincssi alla mia vocazione particolare, affin-

chè io venga a parte della vostra gloria nell' eternità.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, e il mio pros-

simo come me stesso |>cr amor di Dio, e in prova di questo amo-
re, io voglio far bene tutte le azioni mie d' ogni giorno.



LEZIONE L.

DI CIÒ CHE PUÒ KOHPERB I.A NOSTIi DKIOKB

COL NDOVO ADAMO.

Cos’é 11 pecctio.— Peectto originale. — Peccato attuale, mortale e Tenlale.—
Quel che biaogna perehi un peccato aia mortale. — Enormità del peccato

mortale In aé atesso, ne’ suoi effetti e ne’ suoi gasiighi.— Grandeixa del pec-

cato veniale. Peccati capitali. — Virtù contrarie. Delle passioni.

!fA sol» cosa, o miei cari, rapM la nnionc primiliva^ delPuo-

mo con Dio c attirò sul mondo quel diluvio di mali da cui è inon-

dala, c fu il peccalo. Questa unione venne ristabilita dal nuo-

vo Adamo, e assodala dal suo sangue divino; una sola cosa^ può

romperla ancora, ciot\ il peccato. Il Salvatore non mancò di av-

vertirne gli Apostoli. La intiera sna vita, le sue fatiche, i suoi

palimcnli, la sua morte, i Sacramenti da lui instiluili, abbastanra

propalavano quella verità, cioè non essere il Figlio dell uomo ve-

nuto al mondo che. per sbandirne il peccalo e impedire che vi tor-

nasse. Ci rimane, ad esempio di lui, a parlarvi di questo male

spaventevole, meno per farne conoscere la natura che per inspi-

rarne orrore.
. „ i j- n-

Il peccalo è una disobbedienza volontaria alla legge di Ilio.

Si distinguono duo speciedì peccati, il peccalo ortjinale e il pec-

cato attuale. Il peccato originale è quello che risale all origine del

genere umano, che fu commesso da’ nostri primi P®'

radiso terrestre, e di cui noi tutti nasciamo macchiali. La natu-

ra, la gravezza di questo primo peccato, la di lui IrasmiMione a

tutta la discendenza di Adamo sono stale spiegale e oimosirate

nella prima parte di quest’ opera.
. ..

Il peccato attuale è quello che noi commettiamo di nostra

propria volontà. Ei si divide in mortale c in veniale. Il ;wccato

mortale è quello che dà la morte all’anima nostra, facendole per-

dere la vita della grazia, e che ci rende meritevoli dell Inlerno.

Il peccato veniale è quello che non ci fa perdere I amicizia di

Dio; si chiama ventale, perchè meritevole di perdono, cioè per-

chè meno indegno di perdono di quel che sia il nwrtalc.

Tre cose si richieggono per porre in essere il peccalo mor-

tale ;
l’av vertenza, il consenso c la materia grave.

l.*L’ABi!ert«ii3a, gcucralmcnle parlando, èrallenzione che
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M presta a una qualche cosa. {.'aTTcrleniadi cui si parla nel ca-

so attuale, ha per oggetto non l'azione in sé stessa, ma la sua bon-

tà o la sua malizia. Queste due cose sono ben diverse. Si può

operare con molta riflessione, senza pur tuttavia pensare, se ciò

che si Ta è un bene o un male, l’cr esempio si può mangiare vo-

lontariamente carne in giorno di venerdì, senza rammentarsi es-

sere un giorno di astinenza. Per peccare mortalmente si richie-

de una completa avvertenza, e fa di mestieri che si faccia atten-

zione attualmente, in maniera confusa almeno, alla malizia del-

l'azione, o al pericolo di peccare, o almeno che ce ne siamo ac-

corti al principio, quando si è stabilita la causa della cattiva

azione che ha avuto luogo.

2.

* Il Consento. Per commettere un peccato mortale è ne-

cessario il perfetto consenso della volontà. Questo consenso può

esistere o direttamente o indirettamente nella causa, vale a dire

quando si stabilisce una causa cattiva in sè stessa, o che ci si ac-

corge, almeno confusamente, de' mali che possono prossimamen-

te resultarne. Un uomo si ubriaca prevedendo, dietro la sua stes-

sa esperienza, che neU'ubriachczza ei commetterà de' grandi pec-

cati, egli è dunque responsabile de' peccati che commetterà, ben-

ché al momento di commetterli ei non sia più in istato di ra-

gione.

3.

” La materia grate. Bisogna che il precetto che si tra-

sgredisce sia grave e per tale conosciuto. Ora, ciò si conosce o
per l'intenzione del legislatore, o per la gravità delle pene ri-

serbate a coloro che vi trasgrediscono o per l'insegnamento del-

la Scrittura Santa, della Chiesa e della tradizione.

Quando manchi una di queste tre condizioni, il peccato non
é mortale. Cosi il peccato è veniale quando non si trasgredisce

la logge di Dio se non in materia leggiera, o con avvertenza e

consenso imperfetti. Come In abbiamo detto, il peccato veniale

non priva della grazia santifìcaiite, non estingue la carità, ma
l'attenua, e inoltre dispone al peccato mortale, specialmente se

è commesso con riflessione.

Per conoscere, almeno imperfettamente, l'enormità del pec-

cato mortale, fa di mestieri considerando in lui stesso, ne' suoi

effetti e nel castigo.

1.* In lui iletio. Il peccato mortale è una ribellione contro

Dio, ed una mostruosa ingratitudine. Ma cosa è Dio, e qual'è la

di lui potenza? in principio nulla di quanto vediamo esisteva,

non vi era nè Cielo, nè terra, nè montagne, nè fìumi, nè ani-

mali, nè piante; Dio parlò, e tutto ciò fu fatto. Con la facilità

stessa con cui creò l'universo ei lo governa, e tutto il crealo gli
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oblicdiscfì. Ei romnnda al sole di sorgere ogni giorno ed ri sor-

ge; comanda agli astri di compiere le loro rivoluiioni nello spa-

zio, senza mai discoslarsi dalle linee che la sua roano polente ha
tracciata, c gli astri la osservano con perfetta regolarità. Ei
chiama l'aq^uiloiic e le tempeste, edessi accorrono dall' estremi-

tà della terra, e sconvolgono l’oceano, e masse di acque si alza-

no muggendo a guisa di alte montagne, che sembrano dovere in-

ghiottire la terra; egli comanda aH’aqtiilone ed alle tempeste di

calmarsi, o si calmano; dice al mare infuriato di rientrare nel

suo letto, 0 il mare ohlvediente come una pecora sotto la verga

del pastore, rientra ne'suni abissi. Al minimo cenno della sna
mente le innumerevoli intelligenze del Cielo accorrono, od omil-

raeiite prostrale ai pieili del suo Irono gli dicono: Eccoci pron-

te. Ei paria, e i Cherubini, ci Serafini, egli Angeli, c gli Ar-
cangeli eseguiscono le sue volontà con la rapidità del lampo.

Questo grande Dio comanda, c tutto si alTrctta a rendergli

omaggio, tulio gli è sottomcs.so. Ma, m'inganno io forse, odi
mezzo a questo concerto unanime una voce sorge c grida : io non
obbedirò'/ Chi è qtiesl'audncc che inalza contro il Dio forte, on-

nipotente, il vessillo della ribellione? E l'uomot l'uomo, vii pu-
gno di fango c di putredine, l'uomo, esser debole, povero, mise-

rabile, che non vivo che un giorno, e anche non vive che di una
vita accanala. Ecco l'ente che osa misurarsi con ronnipolenlo.

Osservale con quale insolente orgoglio ei pronunzia contro Dio
le sue bestemmie : « io so che voi imponete leggi a luna la natu-

ra, c rhc tutta la natura vi obbedisce, ma io non vi obbedirò; io

mi rido delle vostre leggi, delle vostre promesse e delle vostro

minacce; io voglio pensare a mio senno, amare ciò che mi piace,

fare come mi pare, vivere a mio capiiccio ». Tale è il linguag-

gio che usa il peccatore qualunque volta commette un peccalo

mortale.

Così il peccalo mortale è un’aperta ribellione contro Dio;

è inoltre una ingratitudine mostruosa. Cos'è mai quest'ente che

osa dire a Dio : io non vi obbedirò? E un ente curvo sotto il pe-

so de’bcnefid di Dio, tutto coperto del sangue augusto che loha

salvato, è l'uomo infine per cui Dio ha croato il mondo, c sacri-

ficato il suo Figlio. Ciò che vi ha di più orrido si è eh' ci si va-

le de' benefizi stessi di Dio per oltraggiarlo. Quello spirilo, quel

cuore, quella immaginazione, quell'anima, quegli occhi, quelle

orecchie, quella lingua, que’ piedi, quelle mani, quel corpo ci li

ba lutti avuti da Dio, c se ne vale per oltraggiare Dio? ingrato,

ecco il nome del peccatore. Ingratitudine, ecco il suo delitto, de-

litto che eccita in tulli i cuori l'orrore c l' indegnazione. Quello
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cbc abbiamo detto dà una ben debole idea della enormità del pec-

cato mortale considerato in sè stesso.

2.

° Ne tuoi effetti. Il peccato mortale priva deH'amicizia di

Dio, fa perdere i nostri meriti e chiude il Cielo. Chi pnlrehlw

narrare quello che accade in una sciagurata anima al momento
in cui ella cade nel peccalo mortale? Bella al pari di un .\nge-

lo, splendente come l’aurora, ossa diventa nera come il rarho-

nc, dcrormc al pari di Satana ; la corona le cade di testa, le è

tolta la veste sua d'innocenza, l'augusta Trinità fugge dal di lei

cuore; una schifosa brigata di deroonii la rimpiazza, il di lei

nome è cancellato dal libro di vita. S’ella vcuis.se mai a morire

in tale stalo, sarebbe subito inabissata in una voragine dì fuoco.

Tutti i passati suoi meriti vanno in oblio. Imaginatevi una per-

.sona che abbia per ottani' anni esercitato tutte le austerità de’sn-

lilarii, che abbia dato tutte le sue sostanze a' poveri, che abbia

ammassato tutti i meriti dei Santi passati e futuri, se viene ella

a commettere un peccato mortale, tutto è perduto. S'ella muo-
re, di tutto ciò non le si fa merito alcuno ncH’elernità. Si com-
piango il lavoratore, il cui campo è sialo devastalo dalla gran-

dino, il nocchiero, il cui naviglio è sialo inghiottito dalle onde,

qual compianto non merita l'anima stùagurala che perde i suoi

meriti, il suo Paradiso, il suo Dio? È ben vero cbc s’ella ricor-

re al sacramento della penitenza c ottiene il perdono del suo fal-

lo, i suoi meriti rivivono, ma fincb'clla rimane nel deplorabile

suo stalo questi meriti son perduti per lei. Ella non può inoltre

acquistarne de' nuovi, imperciocché quanto ella facesse in islalo

di peccato mortale non potrebbe giungere a meritare la eterna

ricompensa.

3.

° Ne’suoigaìtigki. Per valutare Tenormilà del peccalo mor-

tale, basta una semplice riflessione. Iddio é giusto, iniinilamento

giusto, nè può punire il peccato al di là del merito. Ora, da sei-

mila anni Dio inonda l’nnivcrso di spaventevoli gaslighi aH'unico

oggetto di punire il peccalo mortale. Nè ciò basta. Dio è giusto,

inGnilamenle giusto, c per punire il peccato ha scavalo rinfcruo,

l'Inferno eterno. Ora, il peccalo sarà punito senza interruzione

da tormenti, il cui solo pcnsicrc fa rabbrividire. Ne ciò basta an-

cora. Ciò che sorpassa l'immaginazione si è, cbc questo Dio giu-

sto per punire il peccato, fa morire il suo proprio Figlio sopra

una Croce in mezzo a due malvagi! Ecco il gastigo del peccato

mortale, e Dio è giusto! Grande Iddio! cos'è mai dunque il pec-

cato mortale? E noi non vi pensiamo, e noi lo commettiamo sen-

za raccapriccio, e dopo averlo commc.sso noi riposiamo tranquil-

li! Noi cbc abbiamo versato tante lacrime per delle inezie, ap-

Gaume • Voi. II.
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prna nc versiamo ana su i nostri peccati ! Che por l'avvenire al-

meno si possa dire di noi quello si diceva d'un santo vescovo

de' primi secoli: quest’uomo non teme il peccato.

Concludiamo, miei cari, da questa spavcnievoi pittura del

peccato mortale, che anche il peccato veniale non è un male leg-

giero. In fatti, del pari che il peccato mortale egli è una ribel-

lione contro Dio, i\ una ingratitudine. Per valutare tutta la gran-

dezza di questo male, che si o|>era con la stessa facilitè, con cui

si berrebbe un bicchiere d'acqua, rammentiamo qui i pensieri

della fede. Gettale lo sguardo sul mondo, osservale quella turba

di malati che languiscono negli spedali e nelle case particolari

su letti del dolore ; osservate tutti quei cimiteri ripieni di gene-

razioni umane ammucchiate le une sopra le altre
;
vedete quella

moltitudine di popoli eretici c idolatri che non conoscono Dio, o
che male lo conoscono ; aprile il Purgatorio, osservale quelle

anime numerose ed elette che gemono nelle fiamme c sospirano

la loro liberazione; scendete sogli orli dell’ Inferno, contemplate

nel fondo di quelle ardenti bolge quelle deplorabili vittime pro-

fondale nelle fiamme; ebitenc, se per guarire tolti i malati della

terra, per resuscitare lutti i morti, convertire tutti gli eretici e

tulli gl’infedeli, per liberare tutte le anime del Purgatorio, per

salvare tulli i dannali non abbisognasse che un solo peccato ve-

niale, una sola leggiera menzogna, non sarebbe permesso com-
mettere l'uno nè pronunziare l'altra. Chi ciò negasse avrebbe

perduto la fedo.

Nè ciò pur basta. Osservate come Dio, ebo è infinitamente

giusto, ha punito il peccato veniale nc'suoi più fedeli Servitori,

Mosè od Aronne, que'due fratelli si meritevoli della grande mis-

sione che Dio avea loro affidala; Mosè a coi Dio fa> oliava come
si favella a un amico; Aronne, il suo Gran Pontefice, que’due

grandi Servi di Dio commettono un peccalo veniale esitando un
istante a percuotere la pietra del deserto

; ed ecco che per que-

sto solo fallo essi saranno privati della terra promessa; di quella

terra, dietro la quale ossi sospirano da tanti anni, alle adiacenze

della quale essi erano arrivati per mezzo di tante fatiche e di

tante tribolazioni; essi la vedranno perchè sia maggiore il loro

rammarico, ma non |tolranno mai calpestarla. David, il re se-

condo il cuore di Dio, cede a un leggiero impulso di vanità, ed

è abbastanza
;
un flagello terribile che in tre giorni lorrà dal

mondo setlanladue mila persone sarà il gastigo di quest' unico

fallo, simile al quale noi nc commettiamo forse parecchi in un
giorno.

Nè ciò basta ancora. Volete voi concepire tutta l’enormità
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del peccalo veniale c (olio l' orrore che Dio ne prora ? sappoiicle

per impossibile cli'ei ne discuoprisse uno solo negli Angeli che

compongono la sua corte; all’ istante gli Angeli sarebbero scac-

ciati dal Ciclo e costrclli prinaa di rientrarvi ad una penitenza

uniilinnlc. Che dico'? Supponete che egli scorgesse la minima
macchia del più leggiero peccalo veniale nell’ Augusta Maria sua

nria madre, al inomcnio medesimo la Regina degli Angeli c

I uomini sarebbe obbligata a deporre la sua corona, e di-

scendere dal suo trono, ad uscire dal Ciclo, c a far penitenza

prima di tornarvi.

Tale è la insormontabile contrarietà che esiste tra la santi-

tà di Dio ed il peccato; nè mi reca più sorpresa che i santi ab-

biano avuto tanto orrore per il peccato veniale, che abbiano vo-

luto perdere la vita anzi che commetterne un solo.

Quello che deve specialmente farci temere il peccalo veniale

si è, che ci conduce insensibilmente al mortale. Non si diventa

uè gran santo nè gran peccatore ad un tratto, ma a grado a gra-

do. Se vogliamo essere di buona fede ravvi.sercrao ebe non vi è

alcun peccato mortale, se mai abbiamo avuto la disgrazia di

commetterne, che non sia sialo in noi preceduto e preparalo da

qualche peccato veniale. Tra i peccali chiamali veniali ve ne ha

uno sopra tutti che conduce quasi immancabilmente al mortale,

ed è la trascuranza e specialmente la mancanza abituale alle pre-

ghiere della mattina. Il corpo non può vivere senza nutrimento,

ed è lo stesso dell’anima; ora, il nutrimento dell’anima, il di lei

pane quotidiano, sono le preghiere della mattina o della sera.

Uh mio Dio! inspirate a tutti quelli che leggeranno questo li-

bro, la ferma risoluzione di non mai commettere apposilaincnlc

un solo peccato veniale per quanto leggiero esser {tossa.

Fra i peccati attuali ve n'ba sette che si chiamano cupitu/i,

perchè sono la sorgente avvelenala di parecchi altri, ’fulti i |tec-

cali riuniti ci sono ligiirati da quella b<»lia a sette leste, di cui

parla San Giovanni nell’Apocalisse ; le sette leste di quella or-

rida bestia sono i peccati capitali. Tulli gli altri ne dipendono

come tulle le membra del corpo dipendono dalla lesta.

I peccali capitali sono la superbia, l’avarizia, la lussuria,

r invidia, la gola, la collera e la pigrizia.

La supeHìia è un’opinione esagerala di noi stessi, la quale

fa che ci preferiamo agli altri, e che invece di riferire a Dio

quanto abbiamo c quanto possediamo, lo riferianio a noi stessi.

Dalla superbia nasce la presunzione, clic è il desiderio di fare

ciò che supera lo nostre forze c la nostra capacità; l' ambizione,

che è un desiderio imiuodcrato di onori
;

la tlisobhedienza, eh’ è
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una mancanza di snbordinnzionc verso chi ha drillo di esigerla;

r ipocriiia, che e' induce a (ìngorc una devozione che non abbia-

mo, o più di quella che ne abbiamo ; l’ incredulità, che ci spin-

ge a non voler sottomctiere la propria ragione all' insegnamento

dulia Chiesa Ecco i figli della superbia, e sono ben degni della

loro origine.

La superbia è un gran peccalo, poiché é dessa che ha pro-

dotto i demnnii. K ingiuriosissima a Dio, poiché mira a rapirgli

la gloria. Essa è dirrllamcnte contraria agli esempi di Gesù Cri-

sto. E di'ssa un peccalo pericolosissimo, poiché devia il corso

delle grazie ; Dio é avverso ai superbi, e permette che cadano in

peccali umiliantissimi. I.a superbia può essere considerata come
la sorgente di tulli gli allri peccali, c come un segno ordinario

di riprovazione.

Il conlravveleno della superbia é l’ nmillh. L’ umiliò é nna
virtù basala sopra la cognizione di noi stessi, ebe fa si che ci

rendiamo giustizia, vale a dire che non ci stimiamo al di sopra

del nostro valore. Ora noi nulla abbiamo, nulla siamo, nulla

possiamo ; lutto viene da Dio, tutto appartiene a lui
;
dunque

noi siamo un puro nienic; e di che dovremmo allora insuperbir-

ci ? La superbia non si alimenta che d’ignoranza ; impariamo a
conoscerci bene c saremo umili. Domandiamo a noi stessi : quan-
to al mio corpo c all’anima mia, che sono ìq stalo ? che sono io?

che sarò io? L’umillà è una virtù indispensabile per la salvez-

za. Per ottenerla fa di mestieri implorarla, e sopra tutto e-

scrcitarsi a praticarla
; ne’ nostri pensieri non porsi mai al di

sopra degli altri ; nelle nostre parole parlando sempre modesta-

mente, nè mai dicendo cosa alcuna che possa volgersi a nostra

lode ;
nelle nostre opere scansando le azioni clamorose, c facen-

do sovente con ispirilo di umiliò dogli esercizi umilianti.

L ’ avarizia è I’ allaccamcnlo sregolato ai beni terreni. I tra-

dimenti, le fraudi, le liti, gli spergiuri, le inquietudini, la du-
rezza co’ poveri, sono la trista discendenza di questo vizio. Si

conosce di esser dominali dall’ avarizia, quando la sete di pos-

sedere denaro é l’unico motivo di quel che facciamo, di quel

che intraprendiamo
;
quando abbiamo sommo contento di pos-

sedere de’ beni temporali, o che ci nflliggiamo eccessivamente

perdendoli
;
quando ce li procuriamo o li conserviamo con mez-

zi ingiusti
;
quando non diamo a’ poveri il nostro superfluo.

L’ avarizia è un gran peccato. Ella é contraria all’ amore
che si deve portare a Dio. Nulla di più iniquo, dice lo Spirito

Santo, che amare il denaro, e nulla più reo di un avaro. Cosi
1' avaro è detestato da Dio c dagli uomini. Il gran rimedio per
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l'avarizia è l’ elemosina. L' elemosina è ona virtù necessarissi-

ma ; sul modo, onde l' avremo esercitala, si regolerà la sentenza

del nostro Signore nel giorno del giudizio.

La Lussuria è quell' orrendo peccato, di cui i Cristiani deb-

bono obliare per lino il nome, e che la indociliià delle nostre

passioni impedisce di deGnire. Le cause di questo peccato sono

la superbia, la lautezza, l'ozio, la durezza verso i poveri. Ab-
biamo parlato delle di lei occasioni, quando spiegammo il sesto

comandamento. Le di lei conseguenze sono l’accecamento dello

spirilo, r induramento del cuore, la perdila della salute, il di-

sordine degli aDari domestici, il suicidio, l' impenitenza Gnale.

La Confessione e la Comunione frequente sono il miglior rime-

dio per questo vizio.

La golosità viene dopo l’ impurità, di coi è spesso la cau-
sa

; consiste essa nell’ amore sregolato del mangiare c del bere,

sia che si faccia con eccesso, sia che si faccia con sensualità. Di
tutte le maniere di peccare per ghiottoneria, la più rea, la più
indegna dell' uomo, che lo pone al di sotto de’ bruti, è l' ubria-

chézza. In tale stato ci esponiamo a commettere mille disordini,

diveniamo l’ obbrobrio degli nomini, roviniamo i nostri afCari,

anticipiamo il Gne dc'nostri giorni, siamo maledetti da Dio. L’a-

stinenza è il gran rimedio della golosità. Oh quanto è santa l’ a-

bitudine di non passar giorno senza privarsi di qualche cosa nei

pasti, per rendere omaggio alle privazioni di nostro Signore a
bellemme, in Egitto e a Nazaret I

L' invidia tiene il quinto luogo tra que' mostri, che ci tiran-

neggiano e imbrattano il nostro cuore. E questo un dispiacere

. del bene altrui, come se venisse a scemare il nostro, e un'alle-

grezza dell' altrui male, come se fosse un bene per noi. Le G-

glic di questo vizio sono la maldicenza, la calunnia, le delazio-

ni, le maligne interpretazioni. Colui che vi si abbandona imita

il demonio, il quale, geloso della felicità de’nostri primi padri,

li trascinò al peccato, ed il quale sempre si affatica per render-

ci sventurati. Per guarirsene fa di mestieri ricorrere all' umil-

tà, alla mortiGcazione, al distacco da'bcni di questo mondo ;
per-

chè queste virtù fanno si che non si ami immoderatamentc gli

onori, nè i piaceri, nè le ricchezze, che sono gli oggetti ordi-

nari! e gli alimenti abituali dell'invidia.

La collera è un moto impetuoso e sregolato dell’ anima,
che ci porla alla vendetta e a respingere con violenza qualche

cosa che ci dispiace. Noi diciamo un molo sregolato, perchè può
esservi una collera santa, giusta e ragionevole. Tale fu quella

di Mosè contro quegl’ Israeliti, che adoravano il vitello d'oro
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alle l'aldo del Monto Sin»! ; tale fu quella di nostro Signore,

quando scardò dal tempio quella molliludinc scandalosa di mer-
ralniui, clic avenno cangialo il lungo sacro in una piazza pub-
Mica c in una caverna di ladri. Ma quando la collera non ba
per mnvenic la gloria di Dio o il vantaggio del prossimo, o
quando esce da' giusti limili, ò un delitto atroce che genera gli

odi, le discordie, le ingiurie, gli omicidt,'gr incendi, le turbo-

lenze delle famiglie. L'n tilosofo pagano consigliava, come rime-

dio alla collera, di recitare I’ alfabeto, o di bere un bicchier

d'acijua fredda prima di parlare. Quanto a noi Cristiani, ne ab-

biamo un altro, un’occhiaia alla Croce, un pensiero alia doci-

lità di nostro Signore nel tempo della sua passione.

L'acfù/iii o pigrizia viene a chiudere questo spaventevole

catalogo dei peccati. I.a pigrizia è una viltà, un disgusto che ci

fa trascurare il nostro dovere, piuttosto che fare uno sforzo per

adempirlo. Vi ha una pigrizia spirituale che c'induce a trascura-

re i nostri doveri di Cristiano. Ah quanti pigri spirituali vi sono

al di d'oggii 11 mezzo di fuggirla è quello di avere e di tenere

un buon naUodo di vita, approvalo da un confessore savio. Vi

ba una pigrizia naturale, clic n'induce all'ozio e al disgusto del

lavoro, l’er correggersene riflctliamo che il tempo è breve, ch'e-

gli ò il prezzo dell’ eternità, che ogni momento perduto è una

f

trobabililà di sventura per l'avvenire, che noi siamo nati per il

avoro, che vi siamo comlannati come peccatori, e che come Cri-

stiani siamo obbligali ad imitare Gesù Cristo, la cui vita è stala

s) laboriosa. Non ci abisindoniarao al sonno ed ai passatempi, se

non quanto bisogna per ricreare il nostro spirilo e il nostro cor-

po, e mollerli in islalo di riprendere le loro occupazioni.

.abbiamo spiegalo in che consista il peccato, e le diverse

maniere per cui può rompere la nostra unione col nuovo Ada-

mo. Come non tremare pensando che il germe di questo male

spaventevole esiste in noi stessi, che noi lo portiamo al nostro

nascere, ch’ei fa continui sforzi per svilupparsi e perderci con

separarci dal nostro Signore? SI, il germe del peccalo è in noi,

talli i peccali capitali medesimi, principi di tanti altri, prendo-

no vita nelle nostre stesse passioni. Le nostre passioni sono gli

alberi, il peccalo ne è il frutto. Vi spiane il fruito? tagliate l'al-

bero che lo produce.

Ora, le passioni sono tre; l'amore degli onori, l'amore delle

ricchezze, l’amore de' piaceri, che cosi si chiamano le Ire conco-

piscenze. Sono queste come tre larghe ferite prodotte al genere

umano dal peccato originale, ed ecco perchè il nuovo Adamo,
medico di questo grande malato, ha voluto nascere, vivere c nio-
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rir porero, umiliato, soITcrcnle. Questa bassezza apparente, di

cui il mondo si s<'andalizza, è la prova più luminosa della di lui

profonda saviezza o infinita bontà; è il balsamo ch’egli ba ver-

sato sulle nostre piaghe.

Quanto a noi, se vogliamo mantenere la nostra unione con
lui, sofl'ocbiamo nel nostro cuore i germi funesti del peccalo, che

solo è bastante a romperla; soffochiamoli di buon’ora, perchè

indugiando non saremmo più in tempo.
Queste Ire grandi passioni sf manifestano di buon’ ora nei

fanciulli. E in primo luogo la superbia ossia l’amore degli ono-
ri. Il fanciullo è disobbediente, altero, vano, sgarbato, quando
non sono appagati i di lui capricci, in seguilo egli ama le pic-

cole distinzioni, la preferenza, le lusinghe. Tutto ciò non sembra
nè molto reo, nè molto pericoloso, ed io asserisco che so non vi

si fa attenzione, quesl’affezionc è un giovine serpente cb’ei nutre

nel proprio seno, che diverrà grande ben presto, e che all’occa-

sione gli strazierà le viscere. Amanno vuol essere onorato, adu-

lato, soffre con isdcgno che Mardocheo non pieghi il ginocchio

davanti a lui. e giunge al punto di voler lavare nei sangue di

tutto no popolo un preteso oltraggio.

Quindi, l’amore delle ricchezze: l'infanzia, la giovinezza

sono affezionate a una quantità d’inezie, mobili, vestili, orna-

menti. Tutto ciò non si stima nè molto reo, nè molto pericoloso,

ed io vi dico che se non vi si bada, questa affezione sregolata è

un serpentello, che il fanciullo nutre nel proprio seno, che cre-

scerà ben presto, e che alla circostanza gli roderà le viscere. Giu-
da che cominciò con amare un poco il denaro fini con tradire il

proprio Maestro.

Finalmente, l’amore de’ piaceri: voi amate tutto ciò che lu-

singa alquanto il vostro Bsico, il sonno prolungato, i cibi deli-

cati, un letto morbido, in una parola tutto ciò ebe può piacere

al gusto, alla vista, all’odorato. Tutto ciò non ci sembra nè cosa

troppo rea, nè troppo pericolosa ; ed io vi dico che se non ci

guardate, questa affezione sregolata è un serpentello che nutrite

nel vostro seno, che crescerà ben presto, c che alla circostanza

vi roderà le viscere. Osservate quella femmina, Erodiade, il cui

nome è scritto nell’ Evangelo con sangue e fango; ella comincia

da amare i piaceri e Gnisce per chiedere la testa di Gio. Battista.

Interrogate tutti i glandi scellerati, tutti vi diranno esser giunti

agli ultimi eccessi per deboli principi e progredendo inscnsibil-

meiite. Imprudenti! udite la vostra storia.

Passeggiando un giorno un uomo per la campagna urlò in

un covo di vipere. .\l primo aspetto si spaventò, si arretrò c prese
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la faga. Però cominciando a riflellcre, si rianimò, tornò indie-

tro c prese quel coro. Allegro della sua preda ci la porla a casa

sua, e prende ad alimentare le vipere. Dopo circa Ire settimane

uu amico venne a visitarlo e vide quel bello spettacolo. Sei tu

stollo? gli dice l'amico, se tu non uccidi quelle vipere finché sono

piccole, ti troverai a mal partito. Rassicurati, rispose l'uomo

delle vipere, vi è ancora tempo, perchè. sono ancora piccole, e

se mi parrà che divengano pericolose saprò ben disfarmene. Pur-

ché tu sia in tempo, rispose l’amico, andandosene con sollecitudi-

ne e pieno di spavento.

Dopo quindici giorni ei torna e trova l’amico straziato da

atroci dolori, perchè era stato morso da quei rettili micidiali. Il

previdente amico si affretta ad apprestargli de' rimedi, ma era

lardi, perchè il veleno si era impossessato del cuore, e il maialo

spirò nelle di lui braccia. £ questa la storia di moltissimi Cri-

stiani che ci spaventano co' loro disordini. Essi portano seco al

loro nascere tutte lo passioni. 1 più di essi poco s'interessano di

soffocarle in gioventù, anzi accarezzano queste piccole vipere, c

le alimentano con azioni, che non credono pericolose. Queste

azioni a poco a poco degenerano in abitudini, e le piccole passioni

prendono piede. Nulla giova avvertirli, che queste vipere cre-

sceranno e li avveleneranno con i loro morsi velenosi
;
ma che

ne segue? si presenta un'occasione, le piccole passioni neglette,

alimentate per lungo tempo, giungono al grado di vigore, spez-

zano i deboli legami che lo incatenano, trionfano o uccidono l’a-

nima.
FBEGHIEEA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

mi fatto conoscere la schifezza e la malizia dei peccalo mortale,

custoditemi onde io non vi cada.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose, e il pros-

simo mio come me stesso per amore di Dio, e in prova di que-
sto amore, io non commetterò mai un peccato veniale delibera-

tamente per quanto leggiero possa sembrarmi.
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LEZIONE LI.

DI CIÒ CHE REIfDB DCBEVOLE LA NOSTRA CN10XB

GOL NUOTO ADAMO.

Fondatiooe della Chiesa. — Coosarrazione dì San Pietro.— Sua aalorilè e del

Papi suoi successori.—Insttluziooe de’Vescovi suri::i>ssori degli Apostoli.—
Chiesa insegnante, sua autorità. — Vantaggi sociali dal precotto della Con-
fasaioue e della ComuDtoue annua.— InfallibiliU della Chiesa insegnante.

E quaranta giorni, che nostro Signore dovea passare sulla ter-

ra dopo la sua resurrezione, erano per finire. Il divino Maestro
aveva instruito a fondo i suoi Apostoli ne' segreti del regno di

Dio, ed avea dato loro r intelligenza delle Scritture. L'oggetto

per cui il Verbo eterno era venuto in terra, avea voluto nasce-

re, vivere e morire; la necessità dell' unione di tutti gli uomini
con lui per mezzo della fede, della carità, della comunione, del-

la carne e del sangue di lui ; la condizione e il mezzo indispcn-

Mbile di questa uuiooe, cioè la grazia e la preghiera
;

l'oggetto

di questa unione nel tempo, cioè l’imitazione della sua vita; c
nell’elernità, cioè la partecipazione della sua gloria; la sola cau-

sa che può rompere questa unione santa e farci ricadere nella

schiavitù del demonio, cioè il peccato; tutto ciò era già noto agli

Apostoli. Essi erano in grado d’istruire l'universo. Che restava

da fare al nuovo Adamo prima di risalire al Cielo ?

Da una parte tutte le generazioni, che doveano venire al

mondo, erano chiamate a questa unione con lui, unico principio

della loro rigenerazione e della loro salute; da un'altra, il nuo-

vo Adamo non doveva più istruire da sé stesso, avvegnaché com-
piuta essendo la sua missione terrestre, egli era sul punto di tor-

narsene alla destra di Dio Padre. Come dunque si accinge egli a

perpetuare l'opera della sua redenzione e a renderne il benefi-

zio profittevole per lutti i popoli fino alla consumazione de'scculi?

Ei si sostituisce un altro sè stesso, e si dà un Vicario. I.a

pienezza della potenza che ha ricevuta dal Padre suo egli sta per

affidarla a lui; egli è pronto a fidarsi di lui per la cura di per-

petuare, di consumare la grand'opera ch'egli è venuto ad inco-

niinciare. Non mai nomo alcuno sarà innalzalo a dignità si su-

blime, non mai un altro mortale sarà gravato di una s) imponen-

te responsabilità. Chi sarà questo luugolcncDlc del Figlio di Dio?

Gaume - Voi. II. 7#
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Oh abisso di misorirordia e di sapioitfa! uri quegli slesso rbe po-

co fa negò Ire volle il proprio Maeslro alla voce di un' ancella.

Quanlo vi ha di più dettole per l'opera la più imponente! una
canna per sostenere l' universo! un gran peccatore per essere il

Dollorc della fede c il padre de' Cristiani! In una parola questo

vicario del nuovo Adamo sarà San Pietro. Nulla di più subli-

me, di più commuovente ad un tempo delle circostanze della sua

ordinazione. Eccole :

Pochi giorni prima di ri.salirc al Cielo il Salvatore trovan-

dosi in mezzo agli Apostoli gettò gli occhi sopra Simon Pietro,

c gl'indirizzò queste parole misteriose.' Simone, figlio di Cio-
vanni, mi ami tu più di lutti gli altri che sono qui presenti? Nè
Pietro nè i suoi compagni potevano prevedere il fine di una do-

manda si poco aspettata.

Quale n'è il senso? Quando un Sovrano vuole affidare una
carica importante a qualcuno de’ suoi sudditi, gli chiede garan-

zia, esige una cauzione. Questa cauzione, queste guarentigie es-

ser denno proporzionale alla grandezza della carica. Cosi fa il

nuovo Adamo. Questo divino Pastore, che avea sparso il pro-

prio sangue per salvare le sue pecorelle, era sul punto di ab-
bandonarle. A chi affilierà egli la custodia del diletto suo greg-

ge? a chi darà egli la direzione del mondo rigeneralo dalla sua

morte? a San Pietro. Prima di affidargli questo sublime incari-

co, ei gli chiede delle guarentigie, esige una cauzione. Ma qual

cauzione può egli esigere da un povero pescatore, senza altra

ricchezza che una barca e poche reti? La più grande e la più si-

cura che un uomo possa offrire, è l'amore; ma l'amore portalo

fino all' eroismo, l’amore pronto ad immolarsi pel servigio del

suo Maestro e per gli interessi della carica rbe gli viene confi-

data. Tale è la cauzioue, tali sono le guarentigie che il Figlio di

Dio c.sigc dal suo discepolo.

Cosi, miei cari, nell’ indirizzare a San Pietro quella do-

manda: mi ami tu più degli altri? ci gli diceva: io sto per dar-

ti una maggior prova di fiducia che agli altri, vuoi tu darmi in

contraccambio una più grande guarentigia della tua fedeltà? Mi
ami tu, cioè sci tu disposto, e più disposto d'ogiii altro, a sacri-

ficare per me c pel mio gregge la tua salute, le tue forze, la

stessa tua vita? San Pietro gli rispondo umilmente: Signore, tu

sai ch’io ti amo. Non prima di avere ottonato questa assicura-

zione, il divino P.ìstorc gli dice ; Pascola i miei agnelli. Pene-

trato di riconoscenza Pietro conobbe l'onore infinito che gli fa-

ceva il suo Maestro. Allora il Salvatore per fargli ben compren-
dere tutta restensionc de'suoi obblighi, gli domanda una sccoa-
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da volta: Sitnone, figlio di Giovanni, mi ami tu? Si, Signore,

risponde Pietro, come avea prima risposto, ta sai che io ti amo.

E Gesù gli dice: Pascola i mici agnelli, e gli agnelli del Signo*

re sono i semplici fedeli.

Se Pietro non avesse dorato avere altro incarico ebe di cu-

stodirli e dirigerli, le sicurezac da lui offerte sarebbero state

bastanti, bla egli esser dorea incaric.ito della cara degli agnelli

e delle pecore, dei Fedeli e de' Pastori. Quest'incarico, che po-

nea il colmo alla fiducia del Maestro e alla gloria del discepolo,

esigeva per parte di questo una nuova guarentigia. Il Salvato-

re dunque per la terza volta gli domandò: Simone, tiglio diGk>-

vanni, mi ami tu? Bisognerebbe esser per Gesù quel che per

lui era il primo Apostolo, per sentire al pari di lui vivamente,

quanto una tale interrogazione si spesso ripetuta, conteneva in

aè di amaro c di angoscioso in apparenza. A lui si affacciarono

le più triste reminiscenze. Pietro amava molto, temè quindi di

non amare abbastanza. Turbato, confuso, ci rispose con lacri-

me: Signore, tu vedi il tolto, tu sai ch'io ti amo. Era completa

la prova, e le guarentigie erano corse. Il Salvatore, soddisfatto,

gli disse: Pascola le mie pecorelle.

Breve era questo comando, ma qnanto ne era esteso il sen-

so, c quanto indennizzava egli l'Apostolo del turbamento pas-

seggierò da lui provalo! Non erano più i teneri agnelli figura

de' semplici fedeli, ebe Gesù affidava alla guardia c alla custo-

dia di Pietro: da quel punto i pasturi particolari de'diversi greg-

gi, rappresentali dalle pecore, cioè d.ille loro madri, divennero

a riguardo di Pietro una parte del gregge generale affidato alla

sua vigilanza e soggetto alla sua autorità. Questi debbono pa-

scolare ciascuno una porzione del gregge, e tutti i greggi, riu-

niti insieme con i pastori, debbono essere racchiusi in un solo

ovile sotto la verga del Pastore comune.
Cosi fu consacrato il primo Papa. Una dignità immensa in

cambio di un immenso amore furono le condizioni di questo su-

blime contratto tra il Creatore e le sue creature. Ira il Maestro

e il discepolo.

Per le parole di Gesù, Pietro fu inslituito suo Vicario in

tutta r estensione del suo regno, Vescovo dei Vescovi, Padre dei

Padri, Vescovo non solo d' una cattedra particolare, centro del-

r unità cattolica, ma Vescovo della Chiesa universale. Principe

dei Pastori, ovvero, il che significa lo stesso, avuto riguardo alla

natura della sna dignità. Servo di tutti i servi di Dio. Tale è

ancora attualmente, e sarà sempre tale nella mente di tutti i fe-

deli e di tutti i Pastori cattolici, il successore di Pietro e il vi-
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cario di Gp!>ìi Cristo. Da ciò deriva che per un istinto di religio-

ne comune a tutti i membri e a tulli gli ordini della chiesa, al

nome del supremo Ponlclìce ci scnli.nno penetrali dalla venera-

zione profonda, mista di fiducia e di tenerezza, che i figli ben-

nati debbono al padre loro. Noi tulli diciamo il notlro Santo pa-

dre il Papa, perchè tulli in generale e ciascuno in parlicolaro

siamo suoi figli. Guai a noi, se lasciamo alterare questi senti-

nicnli o abolire questo linguaggio : non vi ha prova meno equi-

voca del deperimento della fede nelle famiglie e della vicina de-

cadenza ne' popoli, della diminuzione di questo rispelto e del raf-

freddamento di questo amore.

Nulla era dunque più augusto della dignità di cui il Salva-

tore decorava il suo discepolo, perchè la trasmettesse a’snoi suc-

cessori ; ma essa gl' imponeva immensi obblighi, e Gesù non
Volle eh' ci li ignorasse. Ei gli spiegò chiaramente fin dove do-

vea giungere quell'amore eh' ci gli avea chiesto come guarenti-

gia della sua fedeltà, e gli disse : Pietro, quando cri giovine li

vestivi da te medesimo c andavi ove ti piaceva
;
quando sarai

vecchio, tu ti abbandonerai, un altro ti vestirà e ti condurrà o-

ve non vorresti andare. Il Salvatore prediceva così a Pietro il

genere di morte, pel quale ei dovea un giorno glorificare Dio,

cioè il supplizio della Croce.

Pietro non si alDissc della predizione. Più sensibile all'o-

nore di morire sulla Croce dopo il suo buon Maestro, che alla

giuria di reggere la Chiesa di lui, ci non dimenticò mai questa

terribile profezia. Treni' anni dopo, quando in età di oltre ses-

sant' anni egli aspirava all' adempimento dell' oracolo, ei scrive-

va ai Fedeli da cui era amalo e rispettalo come loro padre : o fi-

gli mici, io debbo alTrellarmi ad esortarvi e ad istruirvi, finché

sono vestito di questa salma mortale, lo sono vecchio, uscirò

ben presto dal < arccre del mio corpo, come Gesù Cristo nostro

Signore si è degnalo avvertirmene (IJ.

Vicario di Gesù Cristo sopra la terra. San Pietro e i suoi

successori hanno ricevuto la piena e intiera autorità di governa-
re, ammaestrare e reggere la Chiesa.

1.* Piena autorità di governare. Tutti i Pastori particolari,

vale a dire tutti i Vescovi e tutti i Fedeli debbono ris|)elto e ob-
bedienza al romano Pontefice [2]. Questa suprema potestà è ba-

sala sopra le promesse del medesimo Salvatore; abbiamo veduto

(I) II. Pctr. 1, t3.

(4) Cene. Fior. 1838; Conc. Ttid. S«ss. 6, de Reform. e. 1; stst. 18, de
Pocnii. c. 7.
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clic S. Pietro avendo confessalo la divinilii del suo Maestro, Ge-
sù Cristo gli rispose; ed io ti dico che tu sei Pietro, e che su que-

sta pietra io cdilìchcrò la mia Chiesa, e le porle dcH'iiiferno non

f

ireiarranno contro di lei. lo li darò le chiavi del regno dc'Cie-

i ; lutto quello che tu legherai o scioglierai sulla terra, sarà le-

galo o sriollo in Cielo. I.c porle dell' Inferno indicano le potestà

infernali, gli scandali, gli scismi, le eresie
; le chiavi sono il sim-

bolo dell' autorità e del governo ; la facoltà di legare e di scio-

gliere è la caraneristica della magistratura. Tutto ciò è conces-

so senza limitazione a San Pietro e a' suoi successori, per assi-

curare la solidità c la perpetuità della Chiesa.

2.” Piena autorità d'imegnare. San Pietro c ì Pontefici ro-

mani suoi successori hanno ricevuto da Gesù Cristo la piena fa-

coltà di ammaestrare i pastori particolari e tutte le pecorelle del

gregge. Essi sono instituiti per confermare i loro fratelli. La
loro fede non sarà mai manchevole ; la loro parola .sarà sempre
r oracolo della verità. Anche questa magnifica verità è basata

sulle parole del Salvatore. Parlando un giorno agli Apostoli ci

disse loro : io vi lascio un regno, quale me lo ha lasciato il Pa-
dre mio, affinchè voi siate seduti sopra dodici sedie, e giudi-

chiate le dodici tribù d' Isracllo. Poi disse a San Pietro : Simo-
nc. Satana ha desiderato di vagliarvi tutti come il grano, ma io

ho pregato per te aflinchè la tua fede non venga a mancare; cosi

volto un giorno verso i tuoi fratelli, abbi cura di confermarli e

di fortificarli (1]. Come potrebbe confermarli se fosse egli stesso

fallibile nella sua fede?
3.® Piena autorità per reggere la Chieia. San Pietro e i Pon-

tefici romani snoi successori hanno ricevuto da Gesù Cristo la

piena autorità di governare la Chiesa. Questa autorità è espres-

sa da quelle parole che abbiamo citate di sopra : Pascete i miei

agnelli, pascete le mie pecorelle.

Questi poteri. San Pietro e i suoi successori gli hanno sem-
pre esercitati. Che vediamo noi dopo f ascensione di nostro Si-

gnore ? San Pietro comparisce il primo per ogni conto. Egli, alla

testa del Collegio Apostolico, prende la parola, e fa eleggere un
Apostolo in luogo di Giuda ; egli predica il primo e annunzia
a' Giudei la resurrezione di Gesù Cristo. S'egli è il primo a con-

vertire i Giudei, è il primo altresì ad accogliere i Gentili. Egli

è inviato per ordine del Cielo a battezzare Cornelio Centurione;

egli il primo conferma la fede con un miracolo
;
egli al Conci-

lio di Gerusalemme prende il primo la parola e dice il primo il

suo parere.

(I) Lue. 22, 2«.
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Questa potenza di primato e di giarisdizione tutti i «eeoli

cristiani I' hanno ricnnoscinla nc'successori di Pietro. Tutti i pa-

dri della Chiesa esaltano a gara il romano Ponlelire, c lo chia-

mano il cupo dell' Episcopato, donde emana il raggio del governo ;

e la sua sede, la sede di Roma, il prinripato della tede Apostoli-

ca, il principato principale, la sorgente delT unità, la tede unica

nella quale sola tutti osservano f unità. Voi inteudetc per queste

parole Sanl'Oltato, Sant' Agostino, San Cipriano, Sant’ Ireneo,

San Prospero, Sani' Avito, Teodoreto, il concilio di Calcedonia

c gli altri, l'Africa e le Gallic, la Grecia e l'Asia, l'Oriente e
rOceidente uniti insieme (Ij,

Cosi, figli miei, per la lestiroonianza unanime di tutte le

Chiese e per le parole medesime di Gesù Cristo, San Pietro e i

suoi successori hanno a riguardo di tutto il gregge il drillo di

ammaestrare i Pastori c i Fedeli, d'intimar loro i dommi della

fede, le verità della morale, per conseguenza di giudicare la

dottrina di tulli quelli che si applicano aM'inscgnamento, di ap-

provarla o condannarla secondo che lo giudicano opportuno. O-
giii Vescovo ha questo drillo nella sua diocesi, ed è uno dei pri-

mi suoi obhlighi: è la stessa cosa a riguardo di ciascuna Chiesa

per il Pastore comune. In forza di questo drillo d'iusegnarc,

d'invigilare alla purità dell' insegnamento generale, i Papi han-

no presieduto ai concili generali e gli hanno confermali. Ed è

un fatto certo, nessun concilio essere stalo consideralo come ecu-

menico, cioè universale, e per conseguenza infallibile, quando

non sia slato presieduto dal Supremo Pontefice in persona o dai

suoi rappresentali, o approvalo e confermato da lui. Nessuno

altro Vescovo del mondo ha, come il successore di S. Pietro,

goduto il drillo di fervisi rappresentare per mezzo di legali. In-

cominciando dal primo concilio generale lino a noi, non ve n'ha

un solo, nel quale non troviamo i segni del primato o della giu-

risdizione universale della sanla Sede.

Un altro dritto del Vescovo nella sua diocesi è di dare dei

Pastori a ciascuna parte del gregge affidalo alle sue cure; i Pa-

pi hanno questo diritto su tutta la Chiesa. Dalla morte degli A-
postuli il Successore di San Pietro è quello che ha sempre insli-

tuilo i Vescovi, che approva la loro elezione e dà loro la giuri-

sdizione, assegnando loro quella parte di gregge eh' essi debbono

condurre. I Vescovi non sono veri Pastori se non perchè sono in

comunione col Pastore universale.

Dopo avere insliluito il capo supremo della sua Chiesa il

(1) Bossuct, Serm. tur T uniK dt T ÉglUt.
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nuovo Adamo associa loro dc'collaboratori. Ei si avvicina agli A>
postoli, c dire loro con tutta quella macstli che conveniva a tal

circostanza imponente ; ogni potestà mi è stata concessa in Cielo

e sulla terra ; come se dicesse : Questa grande monarchia dell'u-

niverso che mi appartiene come Dio insieme e come uomo, mi
appartiene ancora più per diritto di conquista, essa è il prezzo

de' miei patimenti e della mia morte. « Andate dunque, ammae-
strate tutte le nazioni Itattezzandole nel nome del Padre c del

Figlio c dello Spirito Santo. Insegnate loro ad osservare tutte le

cose che io vi ho comandate, ed ecco ch'io sono con voi ogni gior-

no Gno alla consumazione de'Secoli. Colui che crederà e che ri-

ceverà il Battesimo sarà salvo, ma quegli che non crederà sarà

dannato. Per quelli che crederanno ecco i miracoli che opere-

ranno : Scaccieranno i demoni invocando il mio nome
;
parleran-

no lingue a loro ignote; palperanno i serpenti, e questi perico-

losi animali non nuoceranno loro; se gli accadcrà di bere qual-

che liquore velenoso non ne risentiranno alcun danno; porranno

le mani sopra i malati; e i malati saranno guariti.» Tutti questi

miracoli si sono effettuati e mille volto rlnnuovati iu faccia al

mondo da mille otto cento anni.

Andalt, ecco ch’io tono con coi ogni giorno fino alla eontu-

tnaxione de’tecoli. Promessa divina la quale ci assicura, che no-

stro Signore parla e parlerà sempre per l'organo della Chiesa;

qual consolazione per il Cristiano I qual riposo pei suo spirilo I

quale assicurazione per la sua fede!

In tal guisa il S.ilvalore institu) i suoi Apostoli come pre-

dicatori della nuova legge, e die' loro il |H>tcrc di portare per

tutto il mondo il seme evangelico, seme prezioso, dal quale do-

veano pullulare milioni di Ggli di Dio e della Chiesa. Tuttavia

non bastava dar loro vita, facea di mestieri allevare questi Ggli,

alimentarli, coltivarli. Era dunque necessario che gli Apostoli

avessero non solo la facoltà di rimettere il peccato originalo o

di farli Ggli di Dio, ma anche quella di assolvere i Fedeli da'pec-

cati, ne' quali avessero avuto la disgrazia di cadere, dopo essere

stali rigenerati in Gesù Cristo e dive.nuti Ggli della di lui sposa.

A quest'oggetto il Salvatore iiislilul il Sacramento della Pe-

nitenza e ne aGìdò l'amministrazione agli Apostoli. Egli avea lo-

ro già conferito la prima funziono del Sacerdozio cristiano, quan-

do nell' ultima cena ioslituendo il Sacramento o il Sacrificio del

proprio corpo e sangue, gli avea fatti Sacerdoti, cioè sacriGca-

tori della nuova alleanza. Fate ciò, avea detto loro , in memoria
di me.

Per renderli attenti alla potestà di giudici, di cui sta ora
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per invcslirli, ei dice loro; la pace tia con rei; cerne mio Padre
ha inviato me, io invio voi. Nel pronuniiarc queste parole ei sof-

fia sopra gli Apostoli e dice loro : Ricevete il Santo Spirito; quelli

a cui rimetterete • peccali saranno loro rimessi; saranno ritenuti a
quelli a' quali li riterrete. In questo momento gli Apostoli, di-

chiarati giudici de' Fedeli, furono messi in possesso a'un tribu-

nale augusto, dal quale emana sopra i peccatori il tesoro ine-

sauribile de' meriti dell' Uomo-Uio, tribunale di riconciliazione

e di clemenza, sempre aperto al pcniicnie di buona fede.

Voi ledete che tutti gli Apostoli ricevettero, come San Pie-

tro, il potere d' ordine, il potere di rimettere i peccati, la stessa

missione di predicare il Vangelo, di fondare Chiese per tutta la

terra e di governarle; ma non segue da ciò che tutte le cattedre

epiKopali cb'cssi fondavano, dovessero essere il contro dell'uni-

tò cattolica come (quella di San Pietro; non erano ossi stati, al

pari di lui, stabiliti come la pietra angolare della Chiesa. Cosi la

potesti de' vescovi successori degli .Apostoli ha dei limiti, mentre

che quella del Papa si estende anche su quelli che hanno autori-

tà sopra gli altri; egli ha dritto, per una causa legittima, di de-

porrc un vescovo privandolo della sua sede.

San Pietro e gli Apostoli, il Papa ed i Vescovi, ecco quelli

che Gesù Cristo ha incaricati di perpetuare la Religione sulla

terra. Questo è ciò che si chiama la Chiesa insegnante. Essi soli

sono dottori e giudici della fede, soli essi hanno ricevuto da Ge-

sù Cristo il diritto di governare la Chiesa, vale a dire di pro-

mulgare le leggi che reputano necessarie al bene del gregge. Es-

si hanno esercitato questo diritto divino fino dal principio. Tutti

i Fedeli, qualunque sia la loro condizione e la loro diguiià, sono

obbligati a soggctiarvisi, avvegnaché nostro Signore ha detto ai

primi pastori: Colui che ascolta voi, ascolta me, colui che dispres-

sa voi dispreiza me: io invio voi come il Padre mio ha inviato me.

Se qualcuno non ascolta la Chiesa, sia considerato come un Pa-
gano e un Pubblicano (1).

Ora, Ira le leggi di cui il mondo va debitore a questa po-

testà gl savia e insieme si dolce, ve ne ha sei che si chiamano per

eccellenza i Comandamenti della Chiesa. Hanno essi per iscopo

di spiegare e applicare le leggi emanate da Gesù Cristo medesi-

mo e assicurarne l'osservanza. £ questa l’opportunità di farvi

conoscere due di queste leggi, poiché le altre abbastanza le spie-

gammo altrove.

La prima é così concepita: li confesserai almeno una volta

(I) utttk. 18, 17,
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l' anno. Da ciò si deduce, o miei cari, che siamo obbligati da due
diversi comandamenti a confessare ai Sacerdoti i [leccati morta-
li, die abbiamo commessi dopo il battesimo. L'uno è di dritto

divino, l'altro di dritto ecclesiastico. Certo egli è, l.“ die quan-
do radiamo in qualche peccato mortale, siamo obbligali per pre-

cetto divino a confessarci essendo vicini a morte; 2.° che quei

clic peccano mortalmente sono obbligali a confessarsi piò volto

in vita anche per lo stesso precetto divino. Così quelli che dopo
aver peccalo morlabiicnie passano più anni senza confessarsi,

peccano non solo contro il precetto ecclesiastico, ma altresì con-

tro il precetto divino, 3.° che siamo obbligali, in forza di questo

precetto, a confessarci quando siamo rei di peccato mortale, o

che siamo obbligali a ricevere un sacramento de' vivi.

Ne'bei secoli della Chiesa i Fedeli non se ne stavano alla

lettera di questo comandamento, ma facevano spesso ricorso al

Sacramento della Penitenza. Essi intraprendevano le loro prin-

cipali operazioni, puriEcando l'anima loro in quel bagno salali*

fero. Avevano essi il costume di confessarsi prima di porsi in

viaggio, prima d'entrare nello stalo religioso, prima di accin-

gersi a qualche pellegrinaggio, prima altresì di iniziarsi nella

carriera militare.

Era uso in Inghilterra, dice un antico autore, che colui,

che dovea consacrarsi alla milizia, andasse a trovare, nella sera

della vigilia, il Vescovo o qualche sacerdote, gli facesse una con-

fessione di tulli i suoi peccali con sentimenti di compunzione, o

anche dopo essere stato assoluto passasse la notte in Chiesa pre-

gando c pcntendosi sinceramente davanti a Dio. Il giorno di poi,

prima di udire la messa, ei deponeva la propria spada sopra l'al-

tare, c il Sacerdote dopo il Vangelo gliela poneva al collo c lo

benediva; poi si comunicava alla messa ed era soldato (!]. La
slesM rosa si praticava in Francia (2). Se i padri nostri erano

tanto religiosi quando si trattava di prendere la carriera dello

armi, non lo erano meno ne' pericoli imminenti di perdere la vil.t

in servizio della patria. La vigilia delle battaglie passavano la

notte in confessione (3). 1 buoni cristiani fanno i buoni soldati.

L'illustre marescial di Turenna si era comunicato la notte, ebo

prcccdè la battaglia nella quale fu ucciso.

(1J Ingulfo ituie ili Cruiland.

(2) Chron. de S. Dente : Chron. de Boven, apad Libb. 1. 1, Bibliotfa. nova.

(3, Guil. de Malniesbiiri, t. 3, de svilii dn^hrum, c. 5; //lil. dee Sacre-

meeite, I. 2, e. 6.

Gaume - Voi. 11. "It
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1 iioslri [ladri fervorosi india ftvie faecauo diioque ricorso

spesso, lilieraiiientu, liolutiicole al Iribuii.ilc delia riconelHazio-

iie, ma allo scemar del fervore più rare divennero le confessio-

ni. l’or porre un oslacolo al rila.ssamcnlo, il (juarlo coiicilio di

1 aleraiio, leiiulo nel 1215, ordinò a tulli i Ciisliaiii ilell'uno e

dcirallro sesso, [limili all' elùdi Ila riipioiie, di confessarsi aluie-

110 una volla ranno, sullo pena di esser rigetluli in vita dalla

l.liiesa, c di esser privi dopo morie della se[iullura ccclesiaslica.

Voi vedele dunijue, clic i fanciulli slessi ilal inonicnlo che pos-

sono discernere il lienc dal male, sono ol)bli[;ali a lonl'essarsi. 5è
basla clic i [[nilorili mandino al Iribunale di penilenza, die deb-

bono inoltre pre|iararli con dilij;cnza, rammeutandu loroi princi-

p.ili loro falli, eccilandoli a riseiuirnc un vivodulore, raccoman-

dando loro di conlessarsi sinecrameiile. Uopo la confessione essi

deiibono fare al più presto c devotamente la penitenza imposta

loro dal Confessore. Se vi ba de' fanciulli che non sap|!Ìano con-

fv ssarsi 0 che non sieiio mollo sinceri nella loro conlessioiic, è

colpa de' pcnilori che baniiu trascuralo di prepararli come do-

veaiio ad un'azione s'i im|torlunlc.

L'aliru precetto dulia Chiesa, sul (jualo dobiiiamo dare qual-

che scbiarimeiilo, è cosi coucepilo; tu riceverai umilmenle il tuo

Creatore almeno per la Pasqua. Per la Coniuniune come per la

Confessione esisto un preeello divino. 1 primi Cristiani nc orano

s riipolo.'i osservatori. Che anzi essi amavano si teneramente il

S.ilvatore, senlivatio sì vivauicute il bisogno che aveano di lui,

[iiuvavaiio ima fame sì viva, una sete si ardente del Corpo c del

S.inguc di Ini, clic si comunicavano ogni giorno. .Ammirabile

uso di cui la Chiesa brama il ristabilimuulo con tulio l'ardore

della materna sua carità.

IVr mollo lem|)o fu inutile spronare i fedeli a comunicar-

si Oli chi avrebbe mai detto ai noslri padri nella fede, che mi
gi irno verrebbe in cui i lor lìgli avrebbero un tal disgusto, una
la.e indilYerenza [icr questo celeste aliiiieiilo, clic la Chiesa sa-

r -bbe cuslrcUa ad impiegare vutla la propria autorità e a minac-

ci irli de' suoi uiiatenii per costringerli ad accostarsi alla sacra

i,ieii.sa‘f l'i ijuesla pur tuttavia la dura uuiilianlc necessità a cui
s si trova ridotta. Co-si nello stesso concilio di Lalerano ella coman-

cù a tulli i Cristiani giunti all’ età della discrezione di comuni-
carsi aliiienu ogni anno per l’as(|ua. Clla dice, almeno, lasciandu

scorgere con qiiesla parola, che se la comunione pasiiuale basla

per sottrarci alla sconiiiiiica, es.sa è però ben lungi d.i sodisfare

iillc brame ili ijuesla lenera madre, ai voli del S.ilvalore, e a' no-
stri [:copri bisogni

;
quindi tulli quelli die bauuu a cuore la pro-
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pria salute si cnrmuiiaino più sposso. Tulli i Santi racioiiianda-

DO a gara la oomuiiiono froquoiitc (I).

Asooltiamn spocialinonlc S. Fr.iiicosco diSalos orila sua in-

Irotìuzione

:

« So vi viene doniandalo porche vi oomunicatc ^i

si^esso, rispondete clic due sorte di persone hanno bisogno di co-

mnnioarsi sposso, i perl'ellic gl'impcrfotli
; i perfetti por mante-

nersi nella porforinno, gl’ imporfetti, alliae di pervenirvi; i forti

per non divenire più deboli, i deboli per divenir forti; i malati

per guarire, i sani por non ammalarsi. Quanto a voi, comechè
imperfetto, infermo, debole, voi avete bisogno di comunicarv i

spesso, dite che coloro che hanno pochi alTari mondani debbono
comnnicarsi sposso perchè ne hanno il tempo, c (nielli che ne

hanno molti pcrcln'' abbisognano della Comnniimc.
« Comunicatevi dunque spesso e il più spesso che potete,

secondo il parere del vostro l’adrc spirituale, lì, credotemi, oo-

me le lepri delle nostre montagne diventano bianche perchè non

si cib.ano che di neve, cosi a forza di mangiare la purità in ([tic-

sto sacrainento voi diverrete purissimo n.

Tali sono, diletti miei, lo massime de' Santi in proposito

della Comunione. Fatene la regola della vostra rondoUn, c ima

facile esperienza insegnerà che lultc le virtù accompagnano la

degna recezione di questo divin Sacramento.

Diccnimo esistere un precetto divino della Confessione c

Comunione. Ma radempimenlo di questo precetto sarà egli la-

scialo all’arhilrio di ciascheduno individuo? Chi non vede che

ciò indurrebbe la confusione nel Cris'iaticsimo c roviner(!hIie il

Comandamento? perchè le passioni Iroveratino sempre mille pre-

testi per esimersi da adempirlo.

Onde ovviare a questo doppio inconveniente era necessario

che un'autorità competente nc determinasse il senso e nc assicu-

rasse f adempimento. La Chiesa lo ha fatto, o la sua legge della

Confessione o Comunione annua è la più solida base dell edilizio

sociale. Ascoltiamo a questo proposito non già un Sacerdote, iioii

già un cattolico, ma un protestante. Ecco qmsllo che scriveva po-

chi anni fa l/vrd Filz William nelle sue famose Lettere d’ Attico.

« Tutte le nazioni hanno la propria religione c le proprie

leggi
;
quella per inculcare la virtù e la morale, queste per p i-

nire i delitti. In questo proposito gli stali Cattolici rsmani, c lut-

ti gli altri hanno la medesima mira. Ma nella sola Religione cat-

tolica romana esistono leggi di una autorità ben più imperiosa, c

(t) Vedisi I loro sentInMnii riferiti nel Trallalv dilla iooi. fr»q. di S. I.i-

gMori.
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sopra l« quali nò por artifìcio, nè per sofisma alcuno si può far-

si illusione; leggi calcolalo non solo per inspirarne faniorc della

viriù e della morale, ma anche per obbligare a praticarle; leggi

elio non si limitanoa punire i delitti, machc li prerengono. Que-
sto leggi cousistono nelfobbligo da esse ingiunto a tutti i Catto-

lici romani di comunicarsi almeno una volta l'anno: nella loro

venerarione per questo Sacramento, e nell’ indispensiibile e rigo-

rosa prepararionc per riceverlo; o, in altri termini, nella loro

credenza alla presenza reale, alla Confessione, alla Penitenza,

aH'Assoluzione c alla Comunione. Nè si dica esser questa cre-

denza illusoria e falsa. Ella è certamente troppo assurda in sè

stes^>a, perché un uomo abbia usalo di sua propria autorità in-

sinuarla agli altri uomini. Se uno degli Apostoli l’avesse propo-

sta a' suoi collaboratori essi lo avrebbero riguardato come col-

pito da demenza c ne avrebbero formato soggetto di scherno.

Poiché é impossibile che essa emani dagli nomini, emana dun-

que necessariamente da Dio: e come cosa divina ella perde tut-

ta la sua assurdità per quanto sia ella incoroprensibila. Si può
asserire che negli stali cattolici romani tutta feconomia dcM’or-

dinc sociale si aggira su questo perno. A questa meravigliosa

instituzionc vanno essi debitori della loro solidità, dorata, sicu-

rezza, felicità
; e da essa emana un princìpio incontrastabile,

massima preziosa, ed ultimo anello di quella looga catena di ra-

gionamenti che io ho stabiliti, cioè eisere impottibiìe formnre un
tislema di governo qualunque che possa essere durevole e prospe-

roso, a meiiochè sia appoggiato alla Religione cattolica romana.

Ogni altro sistema è illusorio.

« I precetti clic questa Religione impone a'suoi figli, e i di-

vieti che ella fa loro, sono si poco noli ai settari che la combat-

tono, clic appena ne hanno una leggiera idea. Alcuni per igno-

r.inza deviano i loro sguardi da essi, altri per prevenzione li

trattano con ischcrno. AII’oggcKo dunque d'istruire gl’ ignoran-

ti c di disingannare i prevenuti, io ripeterò loro che lutti i cat-

tolici romani sono obbligali a comunicarsi almeno una volta l'an-

no, sempre però secondo lo stalo della loro coscienza; e aggiun-

gerò che prima di ricevere questo augusto Saerameoto, in pre-

senza del quale i più audaci Ira loro sono colpiti da spavento c

terrore, è necessario che tutti senza distinzione nè eccezione con-

fessino ì propri peccati al tribunale di Penitenza: e che in que-

sto tribunale s'i lormidahile a’Ioro sguardi nessun ministro può
concedere la venia di accostarsi alla sacra mensa, se non sieno i

loro cuori parificati per mezzo delle disposizioni a ciò necessarie.

« Ora queste dùiiusiziooi iodispcusabili sodo la conlrizio-
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ne e la confessione precisa c generalo di lutti i falli commessi,

l'espiazione di tulle le ingiustizie praticate, la intiera restituzio-

ne di lutto l’acquistalo illegittimamente, il perdono di tutte le

ingiurie ricevute, la rottura di lutti i vincoli peccaminosi e

scandalosi, la renunzia all'invidia, alla superbia, all'odio, al-

l'avarizia, all'ambizione, alla dissimulazione, aH'ingratitudine, c

ad ogni sentimento opposto alla carità. Bisogna al tempo stesso

in questo tribunale prendere davanti a Dio l'impegno sacro di

fuggire anche i più leggieri falli, e di osservare tutte le sublimi

leggi del Vangelo con la più grande esattezza. « Chiunque, ha

« detto l’Apostolo, si accostasse alla sacra mensa senza queste

a disposizioni, e non facendo seria meditazione sul Corpo diOc-

« sù Cristo, riceverehhe la sua propria condanna ». Tale è, ta-

le è stata da diciotto secoli la dottrina fondamentale c invaria-

bile della Chiesa cattolica romana. E se osiamo dire che i suoi

figli sono malvagi e perversi, malgrado i legami entro cui essa

li incatena, che diremo noi di coloro che sono sciolti da questi

vincoli salutari? Gli abitanti della più fortunata e più florida

monarchia che abbia mai figurato sopra la terra se ne sono sciol-

ti ad un tratto. Qual ne è stata la conseguenza? Questi sventu-

rati stolti non avendo più alcun freno che li ritenesse, hanno osa-

to il tutto, c i loro misfatti come un mare che trabocca rompen-

do gli argini che solo Dio potrà restaurare, hanno sovvertito

l'Europa, inondato la terra, e impresso al nome francese una

macchia indelebile c la più ignominiosa di cui una nazione pos-

sa lordarsi.

« Qual guarentigia, qual pegno non ò mai richiesto da cia-

scun individuo per l'adempimento di questi doveri sociali, per

la pratica di tutte le virtù, l'integrità, la licncvoicnza, la carità,

la misericordia! Se no potrebbero trovare altrove de' simili! Qui
la coscienza è regolata davanti il solo tribunale di Dio non da-

vanti quello del mondo. Qui il colpevole è il proprio accusatore,

non il proprio giudice. E mentre che il Cristiano di un'ultra co-

munione si esamina leggermente, giudica in causa propria e si

assolve con iodulgetiza, il Cristiano cattolico è scrupolosamente

esaminato da un altro, attende dal Cielo la propila sentenza c

sospira queir assoluzione consolante che gli è' concessa, o ricu-

sala o difl'crita in nome dell'Altissimo. Qual mezzo ammirabile

di stabilire tra gli uomini una confidenza reciproca, una perfet-

ta armonia nell'esercizio delle loro funzioni! L'autorità del prin-

cipe non può degenerare in dispotismo, nè la libertà del po-

polo in licenza
; il magistrato non può amministrare la giustizia

senza imparzialità, il magnate è equo c disioluressatu, il Sacerdo-
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(c è paro o zclaniR nrl sno ministero, il soldato leale, il suddito

fedele, il sovrano giusto.

« Se noi prendiamo a considerare gli nomini nella loro vi-

ta privata, vedremo che con questo nie/ro la morale e la virtù

sono sostenute dai più solidi fondamenti; che ciascuno è sogget-

to alla Provvidenza nella condizione in mi ossa lo ha collocato;

che le famiglie sono unite da legami indissoluhili. e che il pec-

catore contrito, ]icr quanto ei sia colpevidc, può francarsi dai

suoi rimorsi e purgarsi dalle sue colpe in questa salutare piscina

sempre disposta ad accoglierlo, c dalla quale ci sorge pieno di

un'innocenza proporzionata alla purità delle ilisposizioni eh’ ci

vi avrà recate.

« Per decidere sopra tutte le questioni di una importanza

generale, ò necessario c giusto prender per base i loroeiTelti ge-

nerali. Questo ò quello che ho fatto. Ma ohimè ! tale è la uma-
na fragilità che lutti i Cattolici romani, ne convengo io stcs.so,

non prunttano de' vantaggi che sono loro oiTerti. K dunque do-

vere, come è anche interesse d' un governo vigilante c pruden-

te, opporsi ad ogni rilassamento ne' principi! da me sviluppati.

Se in uno stato cattolico romano nessuno mai se ne allontanas-

se. non si domanderebbe :
qual è il governo migliore ; ma piut-

tosto ; in un tal governo qual bisogno vi ha di altre leggi For-

se che tutte le umano leggi vi sarebbero del pari superflue ed i-

nutili tanto quanto sono incflicaci, dovunque non hanno per ba-

se la Religione cattolica romana.

« Quanto ho detto in favore dei governi cattolici romani
deve esser consideralo sotto un punto di vista politico. Però non
pn.sso astenermi da chiedere a me stesso se una religione che

contribuisce evidentemente alla felicità degli uomini in maniera

si solida e si ammirabile, non è una religione divina in tuttociò

che ella comanda. Uh quanto rimango sorpreso, quando consi-

dero r antichità di questa superba Chiesa romana, la vasta sua

estensione, la maestà, la magnificenza, la simetria del di lei

c lilizio, la sua incrollabile stabilità ad onta delle persecuzioni

siifTerle, l'ammirabile sua disciplina che sembra tracciata da una
sapienza .sovrumana, l'impotenza dc’suoi avversarii .ad onta delle

loro invettive, e.sclamazioni, c ealunnie
;
quando considero la

dignità, il carattere, le virtù, i talenti de’ suoi difensori
;

i vizi,

la malafede de' suoi primi aggressori
; I' estinzione <li tanto sette

diverse, che sono insorte contro di lei, la poca consistenza delle

sette attuali, le loro discrepanze su la sostanza della dottrina, c
la rovina delle qu ili, anche della protestante o di ogni altra è

forse si prossima che se alcuno volesse ascriver» isi oggigiorno.
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potrebbe ben »onravtiverle, e trovarsi ridotto alla vergognosa

eircostanza di abbrarciarne una nuora.

a liorapitolando, Ih virtù, la giustizia, la morale debbono
esser la bas<! d'ogiii governo.

« Ji imjiossibile s./uorc la vh lù, la giaslizm, la morale so]>m

ioli alcun poco durevoli, senza il tribunale di Penitenza. Impcr-

rioerbè questo tribunale, il più formidabile di tulli, s’impadro-

nisce della coscienza c la signoreggia più di quaiuinpic siasi al-

tro Iribnnalc. Ora, questo tribunale è di esclusiva {verlinenza

dei Cattolici romani.

« È impossibile stabilire il tribunale di Penitenza senza la

credenza ulta preseti za reale, principal base della fede cattolica ro-

mana, perchè senza (jiiesta credenza il Sacramento della Comu-
nione perdo il proprio pregio c la propria considerazione. I Pro-

testanti si accostano alla sacra mensa senza timore, perchè non
ricevono che il segno di commemorazione del corpo di Gesù Cri-

s'o ; all’opposto i Cattolici non vi si appressano che tremando,

poiché vi ricevono il corpo medesimo del loro .Salvatore. Perciò

dovunque venne distrutta questa credenza, il Tribunale di Peni-

tenza cessò. La Conressiune divenne inutile, reme dovunque e-

siste questa credenza divenne necessaria la Confessione; c que-
sto tribunale che sì ncccssarìamcnle si trova ainalgamato con es-

sa rende indispensabile la pratica della virtù, della giustizia,

della morale.

a Dunque come io giù dissi :

a È impossibile formare un sistema di governo qualunque,

che possa essere durevole e prosperoso, quando non sia basato so-

pra la Ileligione Cattolica romana >i.

Determinare i precetti Divini, assicurarne l’osservanza,

mettere un freno all’incostanza dell’ uomo, dare sostegno alla di

lui debolezza, procurarne cflicaccmeiitc la santificazione e per

conseguenza formare la felicità delle famiglie c della società, è

questo generalmente parlando lo scopo de' comandamenti della

Chiesa.

Ora parliamo della sua più magnifica prerogativa, la infal-

libilità.

S'intende per infallibilità il privilegio di non potere in-

gannar sè stesso, nè ingannar gli altri ammaestrandoli. Nulla di

|iiù facile a provarsi che la infallibilità della Chiesa. Solamente

quattro domande, 1.” Nostro Signore è infallibile? Nessuno nc

dubita
;
2.° Ila egli potuto comunicare la propria infallibilità a

coloro, che iia inviali per ammaestrare gli nomini? Nessuno nc

dubita, pcrcliè essendo Dio, egli può tutto; 3.” Ha egli comunicato
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la propria infallihilii.^ ai suoi Apostoli c a’ loro sacrpssori ? SI

prrcliò lin detto loro : amiate, insegnale, io sarò con voi ogni

giorno fino alla fine de' Secoli
;
4.° doveva egli comunicare la

propria inrallibilitìi a' suoi Apostoli e a' loro successori ? SI, ei

lo doveva, che altramente, non avremmo avuto alcun uiczzo per

conoscere con certezza la vera Religione. E Dio vuole che noi

conosciaimi con certezza la vera Religione, perchè vuole sotto

minaccia dell' inferno, che la osserviamo e che siamo disposti a
morire anzi che mettere in dubbio alcuna delle verità eh' ella

insegna.

Sviluppiamo brevemente questi dettati.

Mentre nostro Signore abitava sopra la terra conversando

con gli uomini, a lui senz.a dubbio facca di mestieri indirizzar-

si, per conoscere con certezza la vera Religione, cioè la dottrina

santa ch'ei veniva a l arrecare nel mondo. Dio non poteva in-

gannare sè stesso nè gli altri. Uopo esser egli tornalo al Cielo, a

chi dirigersi per imparare questa dottrina? Certo, a quelli che

egli aveva istruiti, c a' quali avea comandalo di promulgarla,

vale a dire agli Apostoli : dopo la morte degli Apostoli, a chi ri-

correre per conoscere la vera dottrina di Gesù Cristo? A quelli

rerlaincnte a cui gli .Vposloli l’hanno trasmessa. Ora, a chi hanno

eglino trasmesso «lueslo prezioso deposito? a’ loro successori. E
chi sono i successori degli Apostoli? 1 Rapi ed i Vescovi. Per im-

parar dunque la vera dottrina del nuovo Adamo non bisogna ri-

correre nè a’ Pagani, nè ai Giudei, nè agli eretici, e neppure ai

semplici Fedeli, ma unicamente a coloro ch’egli ha scelti per

propag.irla dopo di sè, per bocca dei quali egli ba promesso di

parlare ogni giorno in tulle le circostanze lino alla fine del mon-
do, c ch’ei vuole sieno ascoltati e creduli come lui stesso: Co-

lui che asciilla voi, asvolla me ;
quegli che ascolla me, ascolta co-

lui che mi ha invialo: Ecco ch'io sono con coi fino alla consuma-

zione de’ Secoli (l).

Ora, San Pietro c gli .Apostoli, il Papa, successore di San
Pietro, e i Vescovi successori degli .Apostoli, a cui il Figlia di

Dio hi fatto queste promesse magnilicbe, compongono la Chiesa

insegnante, perchè a loro soli il Signore ba detto : andate, inse-

gnate. Dunque la Chiesa insegnaulc è infallibile.

Se ella tale non fosse, vedete quali conseguenze mostruose

saremmo costretti ad ammettere. l.° Non vi sarebbe più mezzo
alcuno di conoscere la vera Religione, noi ondeggieremmo eomc
fanciulli ad ogni spirar di dottrina, c invano Gesù Cristo sareb-

11) Molili. 28, 2U,
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he venuto in terra per mostrare agli uomini la via deXlielo;

2.

* Gesù Cristo medesimo sarcblie un«impostore che avrcbbi!

manrato alla sua parola; egli avrebbe promesso di parlar^cmprc

per l’organo de’ suoi Apostoli e de' loro successori, c ndii lo ef-

fettuerebbe, c lascierebbe ch’ossi spacciassero delle menzogne;

3.

" Gesù Cristo sarebbe il più ingiusto c il più barbaro di tutti

i tiranni; ei ci comanderebbe sotto iiiinuccia d’inferno d’ ascol-

tare uomini che potrebbero insegnarci l’errore e trarci al pre-

cipizio. Vedete quante bestemmie sono costretti a sostenere e a

quante conseguenze spaventevoli sono forzati a sottomettersi,

coloro che ardiscono negare rinfiillibililà della Chiesa.

Quanto a noi docili pecorelle del gregge divino seguiamo

fedelmente i nostri Pastori. Oggi più che in alcun tempo profes-

siamo loro una sottomissiotie la più perfetta. Crediamo quel

ch'essi credono, approviamo (|ucl eh’ essi approvano, rigettiamo

quel ch’essi rigettano, condanniamo ciò ch’essi condannano. Fi-

gli della Chiesa diciamo mine i Padri nostri : Altro non sappia-

mo se non ascoltare la Chiesa, credere c morire perfìno per la

sua fede, ma non sappiamo disputare. Tanti eretici hanno fatto

naufragio nella fede allontanandosi da questa regola
;
tanti prc-

snnlousi credendosi capaci di discernere le verità della Religionn

hanno anteposto il proprio giudizio al giudizio de’ primi Pastori

della Chiesa, c seguendo lo idee loro speciali sono infine caduti

nel precipizio, che si erano scavato da loro stessi.

PRECnlERA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio con

tulio il cuore di avere insliluilo la vostra Chiesa, aOinc di per-

petuare la vostra Santa Religione c la nostra iiniune con voi ; fate

ch’io sia sempre una dorile pecorella del vostro ovile.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa c il prossimo

come me stesso per amor di Dio, c in seguo di questo amore ta

pngherò spesso per i Pastori della Chiesa.

0

Calimi - V«>1. U. 80
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LEZIONE LII.

PI CIÒ CIIB PEBPETI'A LA NOSTRA UNIONE COL NUOVO ADAMO.

Ghirba ammaoslnia. — Dorniiziona della ('.hìesa in (jeneralc. — Membri della

Chiesa. — <jueHi che imn ne stiim ineinbri. — Spiep-ariime dì .jnesle i^arnle:

Fuori della Chieda, nesemiii sabae.— Tre nnuii' re di apiurlenere alla Chie-

sa. — Dìsiintivi della Chiesa; ITiità; Saiuìili; Caitolieilà: (insellato. — Co-
iiiuuioue dei Sauli. — Suoi vautairiji. — Aaeeusiune di besii Cristo.

£ I. Papa ed i Vescovi costiliiiscono la Chiesa insegnante. Per aiu-

l.arii nella guiilii «Ielle sue pecorelle e nella cullura del vasto cam-
pa ch'egli alliilava loro, nostro Signore institnì de' Ministri su-

liallitrni come i S.vccrdoli, e conferì agli Apostoli la facoltà d'in-

slilnirne altri aU occorrenja. Tutti «lucsli ministri suhallerni,

riiinili a' semplici fedeli, costituiscono la Chie.sa ammaestrala. Il

Papa, i Vescovi, i Sacerdoti c i Ministri sulialtcrni conpongono
la p'rarcliia ecclesiastica, e tutti questi diversi ordini di mini-

stri, riuniti con i semplici Fedeli, tutti i Pastori insieme con le

pecorelle formano il gregge ossia la Chiesa di Gesù Cristo.

Cos'à dunque la Chiesa? I.ai Chiesa è la società di lutti i Fe-
deli riuniti per via della professione d'una medesima fede, della

parteciparione a’modesimi Sacramenti, c della su bordi nazione ai

l’aslori legitliini, principalmente al nostro Santo Padre il Papa.

La parola Chiesa sigiiilica propriamente assemblea, congre-

gazione, c così si chiama il popolo fedele sparso in tulio l'uni-

verso. Si chiama Chiesa anche la Casa di Dio, perchè c.ssa è co-

me una grande famiglia che non è governala che da un .solo Pa-
dre, c nella quale tulli i beni spirituali sono comuni. Si chiama
anche la Sposa di (ìesù Cristo, percht'; in qui'sta santa assemblea

naspono i figli «li Dio. Finalmente si chiama il corpo di Gesù Cri-

sto, perch’ei ne è il capo, e i fedeli le membra, animate dello

spirito di lui, viventi della di lui vita, ohiicdienti alla di lui vo-

lonlà.

Di tutti i Fedeli ; questa società riunita in Gesù Cristo ha
più parli; quesi’albero magnifico ha più rami, che sono la Chiosa

del Cielo, chiamata trionfante, perchè gli Angeli e i Beati che la

compongono vi trionfano col Salvatore, dopo avere per di lui

grazia riportalo vittoria del mondo della carne e del demonio,
c scevri da tulli i pericoli e da tulle le calamita di questa vita.
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goikino la boa’iiinlinp olorna; la Chiesa del Purgatorio, cliiamaM

sofferente, perchè le aiiimo lorde di qualche macchia leggiera

vanno colà a lavarla per via di patimenti transitori, la cui du-

rala è determinata dalla suprema giustizia, e dopo la quale ven-

gono coirocate tra i Beati per dividere la loro l'elicilù
;
linalmeatu

la Chiesa della terra, chiamata mililanle, perchè ha una guerra

por|M*tua da sostenere contro crudeli nemici, il mondo, la carn(!

e il demonio. Queste tre Chiese non form.ano che una sola c nie-

4l(>sima Chiesa, composta di tre parti, csis'cntc in stati e luoghi

diversi. Cuna ha preceduto le altre due nella patria celeste, men-
tre le altre vi aspirano lutti i giorni lino al momento fortunato,

in cui queste Ire sorelle abbracciandosi in Ciido non formeranno

più che una medesima Chiesa eternamente trionfante.

Riuniti per la professione di umi medesima fede, cioè che

credono nella stessa maniera tutte le verità insegnate da Gesù
Cristo; erro ciò che riguarda l'unione degli spiriti tra di loro cui

nuovo Adamo.
Per la partecipazione a’ medesimi Sacramenti ; per questo

mezzo i Fedeli sono incorporati a Gesù Cristo, sono riuniti tra

loro e formano una Società esteriore ;
ecco ciò che riguarda l’ u-

nione dell' intiero esser nostro col nnnvo Adamo.
Perla subordinazione a’iegitlimi Pastori, c principalmente

al nostro Santo Padre il Papa. Non vi ha società senza autorità

da una parte e senza obbedienza dall'altra; ecco ciò che riguar-

da l'unione del nostro cuore e della nostra volontà col nuovo
Adamo. Cosi la Chiesa perpetua lo tre unioni che Gesù Cristo è

venuto a formare tra sè e gli uomini ; unione del nostro spirito

per la fede, del nostro cuore o della nostra volontà per l’amora

che altro non è, se non l'obbedienza a Dio e l' osservanza della sua

legge ; finalmente, unione de' nostri sensi e dell’intiero esser no-

stro per la Comunione, alla quale si riferiscono la fede, la ca-

rità, la disciplina, la Religione tutta, di cui la Chiesa cattolica è

l’organo e la custode.

Per conoscere chi sicno coloro che compongono la Chiesa

militante, bisogna considerarla in tutta reslensione della sua

durata. Ora la Chiesa comecché cattolica, abbraccia tutti i tem-
pi e tutti i luoghi. La sua durala si divide in due grandi epoche

dal peccato d’Adamo fino a Gesù Cristo, c da Gesù Cristo fino

alla line de' secoli.

Fu appena commesso il peccato originale, che Dio usò mi-

sericordia verso i primi nostri Padri, promettendo loro un Re-

dentr>re. Po' meriti futuri di questo Redentore gli uomini hanno

p: luto, dopo il pecsato, rientrare in grazia di Dio c rieupucais
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l'eterna bcalitndine, pnrchft rirevessero aantamcntc la speranza

di questo divino Messia, ('osi, avanti Gesù Cristo, tutti quelli

che facevano professione di vivere secondo i precetti della legge

naturale, c che aspettavano con viva fede la rerlcnzionc del ge-

nere umano, erano veri Fedeli, c per conseguenza ap|)arteneva-

no alla Chiesa di Gesù Cristo (1); Adamo fu il primo ralt<diro.

Da’lcmpi di Mosò, gli Israeliti furono inoltre ohhiigati a

praticare tutto ciò che era dalla legge prescritto, talché la Chie-

sa era allora composta di due sorte di persone ; de'Giudei che

facevano professione di vivere secondo la legge di Mosé, e che

formavano soli la Chiesa Giudaica chiamata la Sinagoga, c dei

Gentili che aspettavano un Itedentore, e che si regolavano se-

condo lo massime della leggo nalnrale. Taluni di essi abbraccia-

vano il Gindaismo, e allora erano obbligati ad osservare tutta la

legge, e apparlonevano alla Chiesa Giudaica. Ma quelli di loro

che non facevano professione della legge di Mosè, non lasciava-

no di essere veri fedeli c di appartenere a Gesù Cristo come suoi

membri. Perciò nel tempio di Gerusalemme eravi un luogo de-

stinato pei Gentili, che andavano a farvi le loro preghiere, e que-

sto luogo era separato per mezzo d'una miir.nglia dal luogo ove

si adunavano i Giudei. Tale era la condizione della Chiesa mili-

tante prima della venuta del Salvatore.

Dopo questa felice epoca, più non vi ha diflerenza, per ri-

guardo a Dio tra i Giudei ed i Gentili. Questi dne popoli sono

stati riuniti in Gesù Cristo, che ha tolta, come dice S. Paolo, la

mnraglia di separazione, e che de'Giudei c de’ Gentili non ha

fatto che un solo popolo chiamato il popolo cristiano.

Bisogna necessariamente appartenere a questo popolo per

essere oggidì membro della Chiesa. Ora, per appartenergli si ri-

ehiedono due condizioni : bisogna esser battezzato, perchè Gesù
Cristo ha dello che quelli che non saranno rigenerati dalle acquo

del Battesimo non entreranno in Ciclo; bisogna non essere esclu-

so da questa santa Sorielò come figlio ribelle e disobbedienle,

perchè Gesù Cristo ha dato alla Chiesa la facollh di espellere dal

proprio seno tulli coloro, che non vogliono soUomctlcrsi alla di

lei aulorilii.

Cosi, figli miei, non sono membri della Chiesa 1“ gl’infe-

deli c i Giudei, perchè non sono battezzali; 2* gli Eretici, cioè

coloro che sono ostinatamente attaccali a una dottrina condan-

nata dalla Chiesa, o che non vogliono credere quel di' ella ha de-

ciso come articolo di fede; 3° gli Scismatici, vale a dire quelli

(1) Vedi S. Tommaso.
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rhc si separano dalla Chiesa, c che non riconoscono l'aulurità dei

le^illiini Pastori ;
4° gli Apostati, ossia quelli che rcnunziano o-

steriormcnlc alla fede catlnlica dopo averla professata; 5° linai-

mente gli Scomunieali, vale adire quelli che la Chiesa taglia dal

suo corpo, non appartengono più alla Chiesa, finché restano in

islalo di Scomunii a.

Ma quelli che sono nella Chiesa non però sono tulli giusti

e santi. La Chiesa della terra è secondo la comparazione del Sal-

vatore, un' aia ove la paglia è mescolata col grano buono; una
rete che riunisce pesci buoni c cattivi ; la distinzione c la sepa-

razione non si effettueranno ebe al giudizio finale. Cosi per quan-

to un Cristiano sia gran peccatore, appartiene sempre al corpo

della Chiesa, fincbè non nc è taglialo fuori per via di scomuni-

ca. Ma egli è però simile a un ramo secco, che sebbene sia an-

eora attaccalo all'albero non riceve più nutrimento, e non ba

più parte al sugo, che dalle radici si comunira ai rami freschi.

Vi ba però una differenza essenziale e che lascia una risorsa con-

forlatrice ai più grandi peccatori, ed è che un ramo secco non
può mai più rinverdire, mentre ebe un membro della Chiesa,

morto per cagione del peccato, può recuperare vita c moto, e ri-

cevere nuovamente gl'influssi della virtù divina che Gesù Cristo

spande ne' giusti come il capo fa nelle membra, come il tronco

dell'albero fa in lutti i rami (1).

Diremmo che per salvarsi bisogna appartenere alla Chiesa;

fuori della Chiesa nessuna salute. Questa massima è rigorosamente

vera. Ma vi ba più maniere di appartenere alla Chiesa. 1” Si ap-

partiene al corpo della Chiesa, quando si vive nella società visi-

bile di tulli i Fedeli, sottomessi estrinsecamente al suo Capo c

alla sua dottrina, c che nel tempo stesso si rimane in peccato

mortale. Ma in tale raso siamo un membro morto, un ramo soc-

co. 2° Si appartiene al corpo c all'anima della Chiesa, quando

alla professione estrinseca della Religione si unisce la grazia

santificante. 3° Finalmente si può appartenere all'anima della

Chiesa sntiza appartenere al suo corpo
;
quando ci troviamo scu-

sati davanti a Dio di essere c di perseverare in una società stra-

niera alla Chiesa o per buona fede o per ignoranza invincibile.

In questo caso si appartiene all'anima della Chiesa e si può giun-

gere alla salvezza per via di una vera carità, di un sincero desi-

derio di conoscere la volontà di Dio c la Religione, e per mezzo
della pratica fedele di tutti i doveri che si conoscono o che si so-

no potuti c dovuti conoscere (2).

(1) VeJi Filussicr, p. 30f.

{2} Catechismo del concilio di Trento.
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Cosi Ira gli erotici e gli scismalici (iiKi i fanciulli che sono

battezzati c rbc non sono ancor giunti airct.’iilella ragione, egual-

mente che molte persone semplici che vivono in buona fede, e di

cui Dio conosce il numero, tutti questi fanciulli e queste perso-

ne di buona fede non partecipano iiA all'eresia nè allo scisma; es-

si ne sono scusati per la loro ignoranza int incihilc dello stalo del-

le cose, e non debbono riguardarsi come non appartenenti alla

Chiesa, fuori della quale non vi ha salvezza. Questi fanciulli non

avendo potuto perdere la grazia che non hanno ricevuta nel Bat-

tesimo, sono indubitatamente dell’anima della Chiesa, cioè sono

uniti a lei per la fede, la speranza e la carità abituali.

I semplici o ignoranti, di cui si tratta, possono aver conser-

vato la medesima grazia. Essi possono in molte di queste Sette,

essere istruiti di parecchie vcril,à di fede che vi sono state man-
tenute, e che bastano assolutamente alla salvezza

;
possono cre-

derle sinceramente; possono col soccorso della grazia condurre

una vita pura e innocente. Dio non appone loro gli errori a’ qua-

li sono attaccati per una ignoranza invincibile, i'ossono dunque
appartenere all'anima della Chiesa, avere la fede, la speranza o

la rarità. Del resto tutti questi fanciulli e qucsl'individiii di buo-

na fede vanno debitori della loro salute alla Chiesa cattolica che

non conoscono
;
perchè da essa derivano queste verità salutari,

non meno che il Battesimo, che queste Sette hanno conservato

nel separarsene. Questi semplici c questi fanciulli le hanno rice-

vute immediatamente da queste sette, ma queste sette le aveano

dalla Chiesa alla quale Gesù Cristo ha aflidalo l'amministrazione

de’Sacramenti c il deposito della fede (1).

Queste parole, fuori della Chiesa nessuna salute, significano

dunque che ogni infedele, ogni eretico, ogni scismatico che co-

nosce la vera Chiesa e ricusa di farne parte ; che ogni indiviiluo

allevato nel di lei grembo c so ne separa per abbracciare una

setta straniera, si pone fuori della via di salute c si fa reo di una
ostinazione riprovevole. Gesù Cristo non promette l’eterna vita

che alle |)ecorelle, le quali ascoltano la sua voce
;
quelle che fug-

gono il suo ovile o che ricusauo di entrarvi saranno preda de'lu-

pi voraci.

Quanto ai fanciulli morti senza Battesimo, c agli infedeli

che non hanno mai udito far menzione del Vangelo, ri basta sa-

pere che Dio non farà torto ad alcuno, c che non gli chiederà ruu-

lo, se non delle grazie e dei mezzi che gli avrà somministrati.

Passiamo ora, mici cari, a' distintivi della Chiesa. Il profeta

(1) Vedi la Consuct ddr£mi7ie tana dalla Sorbooa.
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fìSia parlando della Chiesa la paragona ad un» immensa eiltà

faliliricala sulla velia di iiii'alla montagna, es|>osla alla vista di

tulli i popoli, nella quale ahila la verità. In falli Dio vuole clic

tutti gii uomini pervengano alla salute; essi non jiossoiio perve-

nirvi che per niexzo di (ìesii Cristo ; (ìcsù Cristo non è che nella

Chiesa, ivi solamente egli insegna, ivi sparge le sue grazie e co-

munica il suo Spirito; Insogna dunque che la Chiesa sia sempre

visibile, che lutti i popoli possano conoscerla e di.slinguerla da

tulle le selle che si chiamano Chiede di Gesù Cristo, l’erciù no-

stro Signore ha voluto che la vera sua sposa portasse de'distin-

tivi luminosi, che nes.suua setta potrà mai ne conlraslare, nè u-

surparc. Questi distintivi sono quelli della verità stessa. Se ne

eonlanu (|uatlro principali; 1° l' unità, 2° la santità, 3° l'aposto-

licilà, A° la rattidicilà.

1° L’ unilù. L’unità è la caratteristica essenziale della veri-

tà, perchè Dio è uno, c la verità è Dio rivelato all Uomo. Il Sal-

vatore ha domandato che la sua Chiesa fosse una; ci la rappre-

senta sotto la figura di un ovile che non ha che un solo pastore,

di una casa ove dimora un solo Capo, di un corpo le di cui mem-
hra svino unite pcrfcltamcnlc (1). Cosi la vera Chiesa deve essere

una, una nella sua fede, una nelle sue leggi, una nello sue spe-

ranze, una nel suo Capo (2).

2° La Bimliià. La santità è la caratteristica e.ssenziale, la

perfezione di Dio per eccellenza. Questa santità in Dio esclude

i'omhra perfino del male e dell’errore. I.a vera Chiesa deve dun-
que esser santa; santa nelle sue massime, santa no' suoi domini,

santa ne’siioi Sncramcnli, santa ne’ suoi precetti, .santa nello sco-

po ch'ella si preligge di raggiungere, santa ne’ suoi inemhri, c

di una santità resa visibile da'niiracoli, allinchè tulli i dotti e

grignorauli possano conoscerla. Nostro Signore è morto per ot-

tenere una Chiesa simile. Egli è morto, dice San Paolo, affine di

formarsi una Chiesa senza macchia e senza rughe (3).

3° L’.l/io.<tolici(d. Derivare dagli Apostoli, essere stata pre-

dicala da loro, ecco la car.ilteristica della verità, perchè ad essi

il Salvatore affidò tutte le verità che avea attinie egli stesso nel

sv'no del Padre suo, verità che sviluppavano, confermavano,

completavano tulle quelle che Dio avea rivelale fino dnH’origino

del mondo (i). Ad essi ci die’ commissione di annunziarle per

(I) Joan. I, t-2.

|2) 111. XVII. II. 10, 16.

(.1) liplios. V, 2».

(t) Umilia ijuac audiu a Taire. Joan. 17.
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luti» la lorra; (iiinqiio In Chiesa vera deve derivare dagli Apo-
stoli, risalire lino ad essi.

4° Callolicilà. La verilil è una e medesima in (ulti i

(empi e in ludi i paesi; quello che è vero iii Europa non può
esser falso in Asia; quello che ò vero oggi nou può essere sialo

falso ieri. Tutti gli uoiniiii essendo falli per la verità, la verità

deve esser dunque nccessiliile a tulli gli uomini, essere dovunque
trovansi uomini. I)um|ue la Chiesa vera, in cui sola risiede la

verità, deve sempre trovarsi stqira la terra in maniera abbastau-

za visibile, perchè possa dislingucrsi da tutte le sette mendaci.

Tali sono i contrassegni che deve avere la Chiesa vera ; lutto ciò

vuoisi, aflincbè possiamo noi riconoscerla; ma è anche impossi-

bile cosi di non riconoscerla edi non distinguerla da tutte le al-

tre società.

Ura, miei rari, alla sola Chiesa Romana si aflauno tutti

questi segni della Chiesa vera.

1® L’uniiò. La Chiesa romana è una nella sua fcile. Suppo-
nete che noi polessinio all'ora medesima richiamare dal sepolcro

un Caltolico di ciascuno de'dicioKo secoli trascorsi, uno dell'o-

riente, uno dcdruccidentc, unod'.Vsia, un altro d'Europa, c che

domandassimo intuiti questi Eedeli che vissero senza conoscersi,

senza vedersi, che morirono, taluni cento, taluni mille, mille

< inqueceiito, mille ottocento anni fa; qual è la vostra credenza?

Ciascuno in particolare reciterebbe il medesimo simbolo, il sim-

bolo che noi recitiamo ugni giorno, e che si recita sempre il

medesimo nelle quattro parti del mondo. Questo perfetto accor-

do, questa unità perpetua, eccitava già la meraviglia de' Rad ri

della Chiesa; già se ne valevano contro gli eretici, per dimostra-

re eh' essi vivevano nell'errore: « Sebbene sparsa per tutta la

terra, diceva Sant'Irencu, la Chiesa conserva la Fede Apostoli-

ca con sommo zelo, come se non abitasse che una sola c mede-
sima casa; la crede nella stessa maniera, come se non avesse

che un medesimo spirito c un medesimo cuore
; c'pcr un con-

senso meraviglioso ella professa ed insegna la medesima fede,

come se non avcs.se ebe una medesima bocca; perchè, sebbene i

linguaggi della (erra sieno differenti, la fede è per tutto una c

medesima. La Chiesa di Germania, dello Gallie, dcli'OricnIc

,

dell'Egitto non pensano nè insegnano diversamente » (1). Quan-
to dubbiamo andar superbi di professare la fede degli Apostoli,

de'Martiri, de' più grandi gcuii che il mondo abbia mai prodot-

ti ! Qual consolazione
!
qual sicurezza !

(1; Adv. hacres. I, I, c. 10, n. 2.
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Non è cosi dello sodclà separate della Chiesa ; ivi iocon-

transi infinite variazioni e contradizioni. Le professioni di fedo

tì si snccedono, le sette particolari vi si moltiplicano, come le

foglie degli alberi. Nella sola città di Londra e nelle adiacenze si

contano attualmente cento nove religioni opposte ; la stessa di-

visione s' incontra da per tutto. Oggi ella è giunta al segno, che
un ministro protestante s' impegnava poco fa a scrivere sull’un-

ghia del proprio pollice, tutto ciò che era ancora l'oggetto d'una

credenza comune tra i riformati (1j. Il Protestantismo non è
dunque la vera Chiesa, poiché non ha I’ unità di dottrina (2).

Ln Chiesa Cattolica é una nella sua Comunione c nel suo
ministero, vale a dire che tutti i suoi figli, soggetti alla mede-
sima autorità, sono uniti per via della partecipazione ai medesi-

mi Sacramenti, al medesimo Sacrifizio, alla medesima preghie-

ra, al medesimo culto. Percorrete tutte le regioni dell' univer-

so, interrogale i Cattolici che le abitano, voi troverete in tutto

ciò la più perretta armonia. Per mantenere questa divina Co-
munione, Gesù Cristo ha instituito un ministero sparso in tutte

le parti della sua Chiesa, lo stesso dovunque, incaricalo di pre-

dicare e d'insegnare la fede, d'amministrare lutti i Sacramenti, di

celebrare i sacri riti, in una parola, di guidare lutto il gregge.

Egli ha diviso questo ministero in diversi ordini, che formano
una gerarchia. In ciascun luogo abitalo, città, borgo ec. ha vo-

luto che risiedesse un ministro d' un ordine inferiore, e in ogni

provincia un ministro della classe supcriore chiamalo Vescovo,

al quale sono soggetti i Pastori inferiori, c il quale comunica
con i Vescovi delle altre regioni. Tulli i Vescovi sono in rap-

porto di snbordinazione col Sommo Pontefice, capo supremo
della Chiesa. Rivestito d'un primato d’onore, egli é al di sopra

di tutti onde essere in vista di tutti, ed essc‘re un centro comune
di unità, a coi ri riuniamo da ogni parte; rivestilo di un pri-

mato di giurisdizione, et può per propria autorità separare gli

erranti dall’unità, o ricondurvi i traviali. Cosi questo ministero

forma, fra tulli i Cattolici sparsi sulla superficie del gioito, un
magnifico legame di unione. Tulli essendo uniti a' loro Pastori,

che lo sono Ira di loro col Pastore de’ Pastori, lo sono necessa-

riamente gli uni con gli altri.

Nulla vi ha di simile nelle selle separate. Nessuna subor-

dinazione tra i ministri
;
più divisi tra loro di quel che noi sic-

(1) Lo diceva nel IfarniR di Kicl.

(2) Vedi Biissiiel ranafiofu; CobU'lU Réftjrme cf lettret

P. Srlicfmnchcr, eie. eie.

Gaumc - Voi. 11. 81
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DO con la rhicsa, ossi si scriHlitano, si accusano, si condannano ;

sempre in f^ucrra, non sono uniti ebe |>cr un odio comune con-

tro la vera Cliicsa, perchè essa li colpisce tulli d’uno stesso ana-

tema. Quindi nessuna unità di culto ; gli uni ammettono due Sa-

cramenti
;
altri ne ammettono tre

;
gli uni hanno un culto, al-

tri, un altro ; e il Protestante, uscito dall'angolo della terra,

ove domina la setta a cui egli appartiene, è straniero al resto

del mondo.
2.° La tan/ilt). La Chiesa romana è sanla ne' suoi dommi,

santa nella sua morale, ne' suoi Sacramenti, nel suo rullo, nè

ve ne ha altra più idonea ad inalzare I’ uomo a Dio. Gli Eretici

stessi convengono che la Chiesa romana è Sanla in tulle queste

cose, e che esse sono tulle acconcie a condurre gli uomini alla

santità. Ella è sanla nei suo Capo eh' è Gesù Cristo ; Saula nei

suoi l'und.itori che sono gli Apostoli ; non è cos'i de’ fondatori di

alcuna sitila. Si sa quale fu ne’ primi secoli la santità di Ario, di

Manele e degli altri eresiarchi. E no' tempi moderni, quali fu-

rono i rapi del Protestantismo'? Lutero, Calvino, Zuinglio, Ire

ecclesiastici Aposl.vti, e i tre individui più scandalosamente im-

pudichi del sedicesimo secolo
;
e voi credete che Dio abbia fallo

scelta di tali soggetti per riformare la sua Chiesa ? Sanla in una

gran parte de’ Papi e de’ Vescovi loro successori ; sanla final-

mente in un buon numero de’ suoi figli. Basta gettar gli oci-hi

sopra un martirologio o sopra un calendario, per vedere la mol-
titudine de’ Santi che. si sono formali nella Chiesa, e ve ne è stali

in tulli i secoli, àia oltre questo numero infinito di Santi, che

si sono falli ammirare per eroiche virtù, e a cui i popoli non
hanno potuto ricusare i loro omaggi, ve ne ha una maggior
quantità, che si sono santificati per virtù oscuro ed occulte agli

occhi del mondo.
La Santità de' figli della Chiesa è vera, poiché Dio ha fallo

de’ miracoli per manifestarla. E i miracoli operali dai Santi han-

no avuto luogo in tulli i secoli; accadono anche oggidì, c non
accadono che nella Chiesa Cattolica. Le sette separate non pos-

sono dunque addurre la condotta regolare de’ loro setlariì, come
un segno della santità della loro dottrina ; Dio non ha mai con-

fermalo le loro virtù per merzo di alcun miracolo, mentre i Pro-

testanti stessi convengono della verità de’ miracoli oiierali dai

Santi della Chiesa Cattolica, c segualamente da San Eranccsco

Saverio (1).

Perchè la Chiesa romana sia sauta, sia la madre de’ Santi,

(1) Vedasi il celebre viaggiatore Tavcrnicr.
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c tia ih diriUo di ci(arc hi sua sanlilà romc un sef(no della ve-

ra Chiesa, non è necessario che tulli i suoi membri sieno sanii;

perchè nostro Signore stesso paragona la sua Chiesa a una rete,

nella quale si trovano buoni e cattivi pesci, ad un’aia, nella qua-

le si trova la paglia mescolata al frumento ; ei basta che tulli i

membri della Chiesa sieno stali santi, e tutti lo sono stali nel

giorno del loro llaltesiroo ; che una buona quantità abbiano con-

tinuato ad esserlo, e che Dio abbia manifestalo la loro santità

con dei miracoli.

3.” La Catlolicilà. La Chiesa romana è cattolica d'nna tri-

plice cattolicità; 1." catlolicilà di dottrina. Erede di tulle le virtù

rivelale la Chiesa romana, in conformità dell' ordine del divino

Maestro, insegna senta disliniione, senta eccezione, senta am-
plilicaziunc, senza diminuzione di un iota, lutto ciò che il divino

suo Sposo si è (legnato insegnare a lei. Ella non si permeile, co-

me fanno gli Eretici, di porre una mano sacrilega sopra la scrit-

tura, di scegliere tra le verità, il cui deposito è a lei allìdalo, di

rigettare le unc, di ammettere le altre. Ella riceve, conserva ed
insogna con eguale sollecitudine i domini e i precetti del divino

suo Sposo. 2.° Cattolicità di tempo. Rivelate a'nostri primi Padri,

trasmesse per mezzo de'Palriarcbi, sviluppale sotto hi Legge, |)cr-

fezionale sotto il Vangelo, afliilalo agli Apostoli dall'Uoino-Uio,

propagale da essi in tutte le parli del mondo, tramandale lino a

noi per mezzo di una tradizione costante, le verità insegnale

dalla Chiesa romana risalgono lino alla nascita del mondo, e sa-

ranno da lei predicate a tutte le generazioni future, fino alla con-

sumazione de'Secoli. Il suo simbolo è il simbolo del genere uma-
no, in quanto che lutto ciò che di vero si trova presso tutti i po-

poli le appartiene, come il ramo appartiene all'albero, il incm-

liro al corpo, il raggio al sole. 3.“ Cattolicità di luoghi. Percor-

rete l'universo, {lassate nelle qnaltro o cinque {larli del mondo
dalla China lino al Nord dell' America, dall’Africa lino alle re-

gioni sellenlrionali dcH’Euro|)a, dovunque troverete dei Catto-

lici. Per una disposizione s|K‘ciale della sua Provvidenza, Dio ba

voluto cosi, allincbè a ciascuna ora del giorno c della notte vi

fosse io qualche {lartc una liocca, che recitasse ij simbolo catto-

lico : questa recitazione non è interrotta più dì quel che lo sia il

sacrifìcio dei nostri altari, in virtù del quale il sangue divino

non ha cessato un istante, da diciotlo secoli, di scorrere sopra

qualche ponto del globo. Quando in una [>arle del mondo il Sa-

cerdote scende dull'allare, quando il Fedele iMìSsa di ripetere il

Simbolo, quando è per noi venuta la notlc, il sole splende per

altri, cd altri Sacerdoti salgono all'altare, ed altri Callulici reci-
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inno la profcssiono della nostra fede, e così per una successione

continua sino alla fine de’tempi (1); ma non incontrerete da

per lutto degli eretici, o de'membri di una società separata. Cat-

tolicità di luoghi ; la Chiesa romana ha percorso al pari del Soie

l'orizzonte deirunivcrso; la sua luce è sorta successivamente so-

pra le diverse regioni della terra; l'eresia non cosi. Cattolicità

di luoghi; di tutte le chiese considerate separatamente, la Chiesa

cattolica è la più numerosa. L'Islamismo, l'idolalrìa, il Prote-

stantismo si dividono in una inGnità disette, ciascuna delle quali

in particolare è ben lungi da avere tanti partigiani quanti Fedeli

conta la Chiesa Cattolica. Cosi la Chiesa romena è uno c lo ab-

biamo provato ; la sua verità è da per tutto, dunque è unteeno-

ìe; r unità nella universalità stessa, ecco il carattere luminoso

che la distingue, e che si chiama la cattolicità.

« Come non vi ha che un Episcopato, diceva San Cipriano,

cosi non vi ha che una sola Chiesa, sparsa nella vasta mollitndi-

ne de'membri che la compongono. Nella stessa guisa che si vede

sortire dui sole una folla di raggi, ma senza che vi abbia se non

un solo centro di luce ; che dal corpo di un albero escono rami

in gran numero, mentre il corpo intiero attiene ad un tronco,

tenacemente attaccato alla terra per la sua radice; che da una

stessa sorgente si spandono diverse diramazioni di acqua, che

risalgono alla comune loro origine, malgrado l'abliondanza delle

acque che la diversiGcano; tale è l'imagine della Chiesa ;
la luce

divina che la penetra, abbraccia nel suo raggio il mondo intiero,

ma olla si diparte da un punto unico, che diffonde la propria

luce in tutti i luoghi, senza che l'unità del principio resti divi-

sa ; la inesausta sua fecondità propaga i suoi rami su tutta la

terra; ella spande ben lungi le abbondanti sue acque; dovunque
è lo stesso principio, dovunque la medesima origine, la medesi-

ma madre che manifesta il proprio vigore pei numero de' suoi

Ggli (2) ».

4.° L' Àpo$tolicUà. La Chiesa romana è Apostolica, vale a

dire che ella risale agli Apostoli; sono essi i di lei maestri, i di

lei fondatori. Si distingue due specie di Apostulicità
;
l'apostoli-

cità di dottrina, e l'Apostolicità di ministro. La Chiesa romana
è apostolica nella sua dottrina, vale a dire ch'ella crede ed in-

segna, che ha sempre creduto e insegnato la dottrina ricevuta

dagli Apostoli. Risalite d'epoca in epoca fìno al giorno in cui il

Figlio di Dio disse ai dodici Missionari Evangelici, ondate, om-

(1) Vedi JanlTrel, p. 288.

(2J De Uoil. Ecct.
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voi (rovereto il medesimo insegnamen-

to, la medesima credenza, il medesimo Simbolo che noi cantia-

mo; voi l'udirete rimbombare nelle vaste basiliche di Nicea c

di Costantinopoli ; fa susurrato sotto le volte illuminate delle ca-

tacombe; colà si amministrò il medesimo battesimo, la modesi-

nia Eucaristia, i medesimi Sacramenti ; là si credè al medesimo
Dio, al medesimo Gesù Cristo suo Figlio, si sperò il medesimo
Paradiso, si paventò il medesimo Inforno- Questa venerabile an-

tichità, questa continuazione non mai interrotta, è l’eterna con-

fusione degli eretici. Per convincerli dell' errore, basta dnman-
dor loro: cAe ti credeva quando siete venuti voi? Non vi fu mai
eresia che non abbia trovato la Chiesa attualmente in possesso

della dottrina opposta alla vostra ; è quasto un fatto costante,

pubblico, universale e senza eccezione. Così la decisione è fa-

cile ; non si ha che ad osservare in qual credenza eravamo, quan-
do sono comparsi gli eretici, in qual credenza erano essi niede-

simi stati allevati nella Chiesa, e a pronunziare la loro condanna
sopra questo avvenimento, che non può essere nò fvcculto nè

dubbio (1). Oh nostri fratelli! Oh voi che vi siete separati dalla

unità cattolica, voi dunque mancate del distintivo essenziale della

vera dottrina l’apostolicitàl Qual' è dunque la vostra antichità?

Forse trecent'anni? v'ingannate, voi non avete che l’antichità

della vostra opinione. Ieri l’avete scritta sopra la carta, oggi,

questa mane l'avete cambiata ; reco la vostra antirbità.

La Chiesa romana è apostolica nel suo ministero, è qnesto

un fatto chiaro come la luce del sole. Le nostre Chiese possono

mostrare l'ordine e la successione de' loro vescovi, fino agli Apo-
stoli o sino ad uno degli uomini Apostolici inviati dagli Aposto-

li, ed è .cosi che le Chiese veramente apostoliche giustificano di

esserlo. Partendosi dal nostro santo Padre il Pontefice attual-

mente regnante, voi risalite per una successione non interrotta

di Sommi Pontefici fino a San Pietro fondatore della Chiosa

di Roma -, giunti a S. Pietro siete a coututto con Gesù Cristo.

(t) Bossnet, p. I, Intr. pastor. sor Ics promesscs de l’Eglisc n. 55. Vi ha
Sftnpre, cuiiiinua lo stesso vescovo, un fatto dist^raziato por essi, che non han-
no pololo nascondere, quello cioè della loro no\iU. Nessuno può cambiare 1

secoli passali, né errarsi de’ predecessori o fare che essi gli abbiano trovali in

possesso. La sola Chiesa caltuljca riempie tulli i secoli precedenti con una con-
tinuili. che non può e-sscrle contrastata. La legge precede l’f^vangelo: la suc-

cessione di Mosè e dei Patriarchi non fa che una eoniinuazioiie con quella di

Gesù Cristo. Essere atteso, venire, esser riconosciuto da una posterità che
dura quanto ii mondo, 6 questa ia caratterislina del Messia in che noi credia-

mo: egli era ieri, è oggi, c sarà per lutti i secoli. l>isc. su T Istoria universale,

parte 2, verso il line.
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Cubi le altre eliicsc calluliclie (ulte egualmenle ci mostrano alla

loro te^la un A postolo o un inviato defili Apostoli clic le ba stabili'

le, c die incomincia l'anello della tradizione. Dite agli ercticid'ia-

ventare una simile genealogia. Tutte le altre chiese hanno accat-

tato dalle chiese primitiic il germe della dottrina, ed esse loac-

catlano lutto dì a misura che si costi tniscoiio. Perciò sono con

ragione annoverale Ira le chiese cattoliche di cui sono Gglic. Tut-

te sono Apostoliche, e tutte insieme non formano che una sola e

medesima chiesa. Il sommo Ponlefìcc e i Vescovi sono dunque i

successori degli Apostoli; da essi ripetono la loro origine c la

loro facullà di predicare la dottrina di Gesù Cristo.

Non può dirsi lo stesso degli eretici, che nessuno ba invia-

li, ma che si sono fatti gl' inviati da loro stessi. Chi siete voi?

può dimandare la Chiesa a lutti i suoi novatori, per esempio ai

protestanti. Da quando e donde siete venuti 7 ove eravate prima

del sedicesimo secolo? Qualtruccnto anni fa nessuno parlava di

voi, non eravate conosciuti da alcuno neppur di nome. Che fate

voi in casa mia, non essendo di mia attenenza ? Voi, Lutero, a

qual line tagliale la mia foresta? e chi vi ba permesso, o Calvi-

no, di deviare i mici canali? Chi autorizza voi, o Zuinglio a ri-

muovere i mici confini? Come osate voi pensare e viver qui a

discrezione? Questi sono miei elfelti; io ne sono in possesso da

lungo tempo, e sono la prima nel dritto, poiché discendo da an-

tichi possessori e posso giustificare con titoli autentici la mia di-

scendenza. lo sono r erede degli Apostoli e posseggo in ordine al-

le disposizioni dei loro testamento e al giuramento da me pre-

stato. Quanto a voi, vi hanno essi rigettali e discredali come
stranieri c come nemici. Ma perchè siete voi stranieri e nemici

degli Apostoli? perchè non vi hanno essi inviati, perchè la dot-

trina che ciascuno di voi ba inventala, o adottata a proprio ca-

priccio, è direttamente opposta alla dottrina degli Apostoli.

Così, figli mici, la Chiesa romana sola è una, santa, catto-

lica, apostolica; ella sola dunque porta i distintivi della vera chie-

sa ; ella è dunque la vera sposa di Gesù Cristo, la colonna e la

base della verità (1).

Vi ha ancora un altro distintivo della vera chiesa, predet-

to dal Salvatore medesimo quando diceva: voi sarete scopo al-

l’odio e alla persecuzione continua degli uomini. Cercate dun-
que Ira tutte le società religiose quella che è lo scopo dell’odio

di tutte le altre, c dell’ odio del mondo, c avrete trovata la vera

sposa dell' Uomo-Dio. Essa viene riconosciuta alla corona di spi-

ti) Terlull. Prsescripl.
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ne, che porta costantemente sopra la testa. Ora, ncssnna sella

ha mai portalo qnesla corona, uè ve n’ ha alcuna che l'ambisca,

è dossa un diadema che adorna la fronle sola della Chiesa roma-
na. Noi callolici siamo dunque in grembo alla verità; unifor-

niiamo il nostro concorso alla nostra fede, c ciò basta, cJ il Pa-
radiso è nostro (I).

Dicendo, io credo nella Chiesa Calloltea, noi non diciamo

soltanto che crediamo all'esislenza della Chiesa, essendo questo

un fallo che vediamo co’ propri occhi romc vediamo il sole, ma
farciamo professione di riconoscere che la Chiesa deriva da Dfo,

che la sua potenza, i doni cli'essa ha ricevuti c che ci comuni-
ca, sono sovrumani. In qucsio senso la credenza sulla Chiesa ò
un articolo di fede. Noi aggiungiamo, e la Comunione de' Santi.

Con quest’articolo di fede noi facciamo professione di credere,

che tulli i membri della Chiesa sono uniti fra di loro; tanto

quelli che sono in Cielo, che quelli che sono in terra e nel Pur-
gatorio

;
che tulli i beni che sono nella Chiesa sono comuni Ira

i Fedeli, dimodoché le grazie che ciascuno ricere, le opere buo-
ne che ciascuno fa, tornano a prolìllo di tutto il corpo e di cia-

scun membro della Chie.sa. Cosi I’ unione che i Fedeli della ter-

ra hanno Ira di loro, fa che tulle le grazie di cui sono favoriti,

che tutte le opere buone che fanno, assistendo al santo SacriQ-

cio, le confessioni, le comunioni, le meditazioni, le letture pie,

le elemosine, le morlilicazioni, le preghiere, servano a lutti i

fedeli della terra quando sieno giusti. Ma quelli che sono nello

stato di peccalo, quando pure non avessero |>erdulo la fede, sono
membri morti, nè parlcei pano a questi beni spirituali, se non in

quanto avendo Dio riguardo alle preghiere de’ giusti, concede
talvolta a’ peccatori delle grazie di conversione, ovvero sospende
il castigo che essi meritano.

L’unione che i fedeli ossia i Santi della terra hanno con i

Santi del Cielo, fa che ottengano da Dio a loro intcrressiono

molle grazie per essi personalmente e per gli altri fedeli quan-
do gli onorano, gl’invocano e si sforzano d’imilarli.

Finalmente l'unione che i Santi della terra hanno con quel-

li che soffrono nel Purgatorio, fa che possano essere utili a quel-

le anime penanti con le preghiere, le elemosine, le indulgenze
offerte secondo la loro intenzione.

Una comparazione ammirabile, adoprala dal medesimo Spi-

rito Santo, ci fa comprendere questa intiera comunicazione dei

heui tra i fedeli
;
ella è desunta dal corpo umano. Nel corpo

(i) Vedi JaulTrcl. p. 311.
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umano tì ha più membri, e toUaria non formano rhe un solo

corpo. Non hanno tulli la slesaa funzione, ma ciascuno la pro-

pria; il piede cammina, l'occhio vede, l'orecchio ode. Ciascuna

funzione non si rife/isre direttamenle al membro che l'esercita,

ma al l)cne generale del corpo e di tulli gli allri membri. Cosi

il piede cammina in servigio di lullo il corpo, l'occhio vedo, l'o-

rcccbio ode; lo slesso accade nella Chiesa. Inollre i membri dei

corpo sono lalmeille collegali, che appena uno di essi, foss' an-

che il minimo, viene a provare qualche sensazione di dolore o

di piacere, loslo lulli gli allri membri risonlono gli cffelli di

qucsio dolore o di qiicsio piacere, a cagione deH'unionc e della

simpalia che la nalura ha poslc tra loro. Cosi deve essere anche
nella Chiesa. Come noi pruliitiamo de'beni concessi a ciascun dei

nostri fratelli, cosi dobbiamo risentire il dolore che li affligge,

rallegrarci insieme con quelli che sono nella fede, piangere con

quelli che piangono. Ecco l'immagine della Chiesa. E dessa un

corpo spirituale, di cui Gesù Cristo è il capo; tulli i santi della

terra, del I*urgatorio e del Paradiso ne sono i membri, e lo Spi-

rito Santo ne è come l'anima, che spargendosi per mezzo della

carità in tulle le parli di questo cor|K> mirabile, vi porta il mo-
vimento, la bellezza, la forza e la vita.

Siccome di tulli i beni che troviamo nel grembo della Chie-

sa, il primo è la remissione de’ peccati, noi aggiungiamo que-

st' altro articolo: io credo alla remissione dei peccati. Noi nascia-

mo tutti figli di collera c schiavi del Demonio, lungi dal sentie-

ro di Dio. Quando Gesù Cristo ci chiama al Cristianesimo, non

trova in noi che peccalo e corruzione ; noi non possiamo esser

giusti, che per mezzo della remissione de'|veccati. Non vi ha che

la Chiesa che possa accordarcela, sia pel Datlesimo o per la Pc-

nilcnza; c questo potere è basato, come vedemmo, sopra quelle

parole del nuovo Adamo : I peccali saranno rimessi a cui voi li

rimelterete.

Abbiamo provala e spiegata questa bella prerogativa par-

lando de' Sacramenti.

Ecco dunque, o mici cari, che il nuovo Adamo ha provvi-

sto alla conservazione dell'opera sua sulla terra, e alla sua per-

pcluilà fino alla consumazione de' secoli. La sua missione terre-

stre ò Unita, la Chiesa è fondata, non gli resta più che a tornare

verso il Padre suo, alfine d'inviare lo Spirito vìvilicalore che dee

animare il corpo mistico da lui formalo.

Dopo aver promesso agli .\po$toli che il Paracielo disccn-

dorebbe su di loro, li cangcrcbhc in allri uomini c li rendereb-

be abili a servirgli di testimoni a Gerusalemme, in Giudea, in
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Samaria, in Galilea, e fino alle estremili della terra, Gesù sor-

ge e gli conduce al borgo di Betania. Tulli lo seguono di là fi-

no al monte degli Olivi. Giunti in questo luogo, testé lealrodel-

le sue umiliazioni e de’ suoi dolori, e bentosto teatro della sua

gloria, il divino Maestro stende sopra di loro la mano |>er bene-

dirli, poi si alza adagio adagio io loro presenza. Insensibilmen-

te lo perdono di vista; collocato sopra una lucida nube come so-

pra un carro trionfale, ei sale nel più alto del Cielo, e tra le ac-

clamazioni di tutta la milizia celeste va, primogenito di tutti i

suoi fratelli, capo del genere umano, a prendere, in nome no-

stro, possesso della gloria eterna. Ei si asside, e insieme con lui

la nostra umanità, sopra un trono elevato alla destra del Pa-

dre suo.

Colà, Pontefice Suprcnao, mediatore, avvocato, sposo della

Chiesa, ei veglia sopra di noi, patrocina la nostra causa, diri-

ge la nave frammezzo agli scogli, finché l’abbia condotta insieme

con quei che vi sono dentro, fino alle rive celesti. Egli interce-

derà per noi e lascerà fluttuare la barca immortale di Pietro,

finché sia terminata la prova concessa all’uman genere, onde sia

riabilitato. Allora ei tornerà per separare eternamente quelli

che saranno porgati in questa vita, da quelli che ne avranno abu-

salo e saranno morti più macchiali, clic se non vi fossero entra-

ti. È questa la spaventosa verità eh’ ci fece all'ora medesima an-

nunziare a' suoi Apostoli e da questi all’universo. In fatti, men-
tre tenevano essi gli occhi ancora fissi verso il Cielo„ecco che due

Angeli, vestiti d'abiti bianchi e sotto figura d’ uomini, comparve-

ro al loro fianco e dissero loro: uomini di Galilea, che stalo voi

qui a contemplare il Ciclo? Quel Gesù che vi è salito, ne tor-

nerà un giorno con la stessa potenza che ha mostrala nel salir-

vi. A queste parole gli Apostoli adorano anche una volta il loro

divino Maestro e tornano a Gerusalemme. Entrano insieme con

la Santa Vergine nel Cenacolo, e cominciano quella vita di soli-

tudine, modello di tutte le altre, che terminò per tanti prodigi

si gloriosi pel Signore e si consolanti per noi.

FBEGHIEHA.

Oh, mio Dio! che siete tutto amore, io vi ringrazio di aver-

mi fallo nascere nel grembo della Santa Chiesa Cattolica: fatemi

la grazia di fermici vivere e morire santamente.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio pros-

simo come me stesso per amordi Dio, e in prova di questo amo-
re io eonlribuirò fecondo le mie forze alla propagazione della fede.

Caume - Voi. II. 8'i
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PICCOLO CATECHISMO

PARTE SECONDA.

LEZIONE I.

Sullo del Mondo eli' epo» della venata del Measia.

/>. Quale era lo stato delle nazioni all'epoca della venuta

del Messia ?

II. Secondo la profezia di Daniele, l' impero romano avea

rovesciali tulli gli altri imperi, e assoggettato tutti i popoli allo

sue leggi. Cesare Augusto regnava in pace sul mondo ; ma tutte

le nazioni erano immerse nelle tenebre dell'idolatria.

D. Che rosa era l' idolatria ?

II. L'idolatria era il culto delle false divinitit. Ninno era

contento di adorare il Sole, la luna, le stelle e gli elementi, vo-

leva adorare eziandio i più vili animali, i coccodrilli e i ser-

penti, c fino anche i legumi che nascevano negli orti. Davansi
agli Dei tutte le passioni degli uomini ; eravi un Dio del furio,

un Dio della disonestà e della crapula, e un Dio dei peccati i

più abominevoli. A somiglianti divinità offrivansi vittime umane.
IJ. Quale era lo slato degli Ebrei alla venuta del Messia ?

H. La verità, che era per spirare nelle nazioni pagane, mi-
nacciava altresì di andare a perdersi negli Ebrei. Vi erano nella

Giudea quattro sette principali, che I' alteravano e le facevano

perdere il suo im|>ero sopra gli spiriti.

D. Quali erano queste differenti sette ?

A. Le differenti sette, che regnavano presso gli Ebrei alla

venula del Messia, erano i Farisei, i Sadducei, gli Esscnii, c

gli Erudiani.
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0. Chi erano i Farisei ?

B. I Farisei erano una Sella, la quale avea aggiunto alla

legge di Mosè una quantità di tradizioni e di pratiche supersti-

ziose e ridicole. I Farisei erano orgogliosi, avari, ambiziosi, i-

pocriti, e, per la loro esteriore pietà, aveano acquistato un gran-

de ascendente sul popolo. Essi disprezzavano tutti quelli che

non pensavano come loro, e che non erano discesi dalla stirpe

d' Abramo. Ad essi soprattutto è d' uopo attribuire le persecu-

zioni e la morto del Messia, e la cecità degli Ebrei, i quali ri-

cusarono di riconoscerlo.

D. Chi erano i Sadducei ?

R. I Sadducei erano uomini, che negavano la tradizione

degli antichi, l'immortalità dell'anima e la risurrezione dei cor-

pi. Meno numerosi dei Farisei, avevano essi tuttavia maggiore

influenza, imperocché erano i primi della nazione.

D. Chi erano gli Essenii.

R. Gli Essenii erano Settarii, che negavano la risurrezio-

ne dei corpi, e che riguardavano l'anima come una materia sot-

tilissima, che un naturale incantesimo avea attratta nel corpo ;

c menireché i Sadducei attribuivano ogni cosa ai piaceri dei

sensi, gli Essenii ricercavano soprattutto il bene dell'anima.

Vivevano lungi dalle grandi città e davansi in preda a gravi au-

sterità, e rigettavano tutte le tradizioni.

D. Chi erano gli Erodiani ?

B. Gli Erodiani erano uomini addetti alla corte di Erode,

suoi ufliciali e suoi soldati. Professavano una morale pericolo-

sissima, perciocché nostro Signore raccomanda a’ suoi discepo-

li, che si guardino dal loro lievito.

D. Come dividevasi la Palestina alla venuta del Messia?

R. Alla venula del Messia, la Palestina dividevasi in tre

parti : l.° la Samaria, i cui abitanti chiaroavansi Samaritani. E-
rano costoro idolatri convertiti alla religione giudaica, ma colla

quale frammischiavano molti errori.

D. Quali erano questi errori?

R. 1 .° Essi non riconoscevano di tutta la Sacra Scrittura

che i ciacpie libri di Mosè; 2.° rigettavano la tradizione dei dot-

tori Ebrei
;
3.” sostenevano che era mestieri adorare iddio sul

monte Garisim e non già in Gerusalemme. Gli Ebrei li avea-

no in orrore.

D. Quale era la seconda parte della Palestina ?

R. La seconda parte della Palestina era la Galilea, i cui a-

bilanti si chiamavano Galilei. Erano questi gl' Israeliti delle

dieci tribù, che dopo il ritorno dalla schiavitù di Ninivc, avea-
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no ricosiratto diverse cidi dell' aniico regno d* Israele. Essi

praticavano la religione stessa degli Ebrei.

D. Quale era la terza?

R. I.a terza era la Giudea, della qnale Gerusalemme era

la rapitale. Questa parte della Palestina era occupata dalle tri-

bù di Giuda e di Beniamino, le quali al ritorno della schiavitù

di Babilonia, avevano ricostrutto Gerusalemme ed il Tempio.

D. Da chi dipendevano gli Ebrei all'epoca della nascila del

Messia ?

R. Gli Ebrei che prima erano stali tribniarii dei successori

di Alessandro, erano di poi caduti sotto il dominio dei Romani.

Erano governati da presidenti o da re inviati, dal senato o da-

gl’ imperatori di Roma. Riconoscevano i Cesari per loro Sovra-

ni, pagavano loro un tributo, e non avevano più il diritto di far

giustiziare i delinquenti. Questo prova ad evidenza che lo scet-

tro o la sovrana possanza era uscita dalle loro mani, e per con-

segnante che il Messia era prossimo.

«*•

PBBGHIEaA.

Oh , mio Dio I che siete tutto smore , io vi ringraiio di esser venuto voi

stesso in persone in soccorso della verità che periva sopra la terra, e di averci

strappati alle tenebre del paganesimo per farci passare nella tace ammirabilo
dell' Evangelo. Fate, o divina Bedentore del mondo, che noi non segniamo mal
altro maestro eba voi.

lo prendo la cisoluiione di amare Dio sopra tutte le cose e il mio prossi-

mo eoroe me stesso per l’ amore di Dio , e in attestato di questo amore, impia-

pAarft opni dtiipsnsa a iludian fueata accenda porta dai CatnhUmo.
. . I-

LEZIONE II.

“ NaseiU del Messia.

i>. Tutti i popoli aspettavano eglino il Messia, quando no-

stro Signor Gesù Cristo venne al Mondo ?

R. Si, quando nacque nostro Signore, tatti i popoli aspet-

tavano un personaggio straordinario, il quale dovea regnare sul

mondo, e stabilirvi il regno della ginstizia e della virtù. Pri-

mieramenie gli Ebrei , sapevano essi, secondo le profezie, ebe

la venuta del Messia era vicina ; ma accecali dai Farisei, a-

spellavano un Messia conquistatore, che li liberasse dal giogo

delle nazioni. Con questa stessa speranza, intrapresero, malgra-

do la loro debolezza, a sostenere la guerra contro tutta la pos-

sanza del romano impero.

D. E i Pagani ?
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R. Appo(igiali ad anlirbc tradizioni, atlendcvano i Pagani

verso il medesimo tempo la venula di un personaggio straordi-

nario. Ecco ciò ebe Icggcsi in due autori profani. Tacito eSve-
tonio : Erano generalmentt conrinti, dire Tacilo cAe g/ian(icAi/i-

bri dei Sacerdoti annunziasiero, che a queei' epoca FOriente pren-

derebbe. il diiopra, e che dalla Giudea uteirebbero i maeitri del

mondo.
D. Riportale le parole di Srclonio.

R- Tutto r Oriente, dice Svelonio, neren rituonalo dell' an-

tica e cattante opinione, che i deitini arettero decretato, che in

quetf epoca la Giudea darebbe dei martiri all' universo. Questa e-

spellaziune era così sensibile, che un gran numero di Gentili si

portavano a Gerusalemme verso il tempo della natività di Gesù
Cristo, ad oggclio di vedere il Salvatore del mondo, quando ve-

nisse a redimere la casa d’ Israello.

I>. Un tal fallo è egli certissimo ?

R. Questo fallo è talmente certo, che i più grandi nemici

della Religione convengono, che in questa epoca l’intiero uni-

verso aspettava un gran Mediatore, il quale. Re, Dio e Legi-

slatore. dovea rendere agli uomini il regno del bene, la pace e

la felicità.

/>. Che notate intorno a ciò ?

R. Nolo, che dopo la venula di Gesù Cristo tulli i popoli

hanno cessato di aspettare un Messia. Dal che è d'uopo conch in-

doro, o ebe tutti i popoli si sono ingannati aspetl.-indo un Mes-
sia, c riconoscendo Gesù Cristo por tale, oppure che nostro Si-

gnore Gesù Cristo ò realmente il Messia promesso dai Profeti o

aspettato dalle nazioni.

D. Ma gli Ebrei non l' hanno riconosciuto.

R. Imporla poro che non l'abbiano riconosciutogli Ebrei;

questa è pure la prova più grande, che Gesù Cristo è il Messia;

ìmpcrocebè era predetto che gli Ebrei noi riconoscerebbero. Se

l'avessero riconosciuto, egli non sarebbe il Messia annunziato

dai Profeti.

Z>. Raccontatemi l' istoria della nascita del Messia ?

R. Tostochè i tempi notali dai Profeti furono compiti, Dio
mandò l'Arcangelo Gabriele alla santa Vergine, ebe dimorava
nella città di Nazaret. L' Angelo lo disse : Dio li talvi, Maria,

piena di grazia, il Signore é leco : tu partorirai un figliuolo ;

egli sarà grande e ti chiamerà il Figliuolo dell' Altiiiimo.

D. Che rispo.se la Santa Vergine ?

R. L’ Umile Maria rispose : Ecco l' ancella del Signore ; ti

faccia in me tecondo la tua parola. Allora I' Angelo la lasciò, e
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l'Uomo-Dio si trovò rnrnialo, por opera dello Spirito Santo,

nel casto seno di Maria. Un editto dell’ imperatore Augusto ob-

bligò la Santa Vergine e San Giuseppe a portarsi in Betlemme.

Quivi dovea nascere il Messia, e quivi nacque dentro una po-

vera stalla.

D. Come fu annunziata la sua nascila 7

R. Appena che fu nato, un Angelo annunziò la sua nascila

ad alcuni pastori, ebe vigilavano neidintorni, alla custodia delle

loro gregge. E di subito un gran numero d' Angeli fecero sen-

tire questo cantico, che è coma il compendio di tutte l' opero

del Messia : Gloria a Dio nel più alto dei Cieli, e pace eopra la

terra agli uomini di buona volontà.

D. Da chi fu adorato il neonato Messia 7

R. Il neonato Messia fu tosto adorato dalla Santa Vergine

e da San Giuseppe e dai l’aslori, che subitamente pubblicarono

dappertutto le meraviglie, delle quali erano stali testimoni.

/>. In che occasione nostro Signore ricevè il nome di Gesù?

R. Nostro Signore ricevè il nome di Gesù in occasione della

sua circoncisione.

D. Che vuol dir Gesù 7

R. Gesù vuol dire Salvatore. 3Iolti personaggi dell' antica

legge erano stali chiamati i Salvatori del loro popolo : ma no-

stro Signore solo ha verificato questo nome in tutta la sua esten-

sione. Egli non ha salvalo un sol popolo, ma tutti i popoli, non
già dal giugo degli uomini, ma sibbene dalla schiavitù delle pas-

sioni, del Demonio e del peccato.

D. Dio fece conoscere solamente agli Ebrei la nascila del

Messia ?

R. Dio fece conoscere ancora ai Gentili la nascita del Mes-

sia. Poco tempo dopo, una stella miracolosa apparve nel cielo.

Alcuni Magi vale a dire i sapienti dell' Oriente, la videro, c an-

darono a Gerusalemme, domandando dove era nato il Re de-

gli Ebrei. Credesi che i Magi fossero re. Gli Ebrei avendo loro

risposto, che il Messia doveva nascere io Betlemme, vi andaro-

no ad adorarlo e gli offersero io dono oro, incenso e mirra.

D. Per qual ragione il Messia è nato nella povertà, nelle

umiliazioni e nei patimenti 7

R. Il Messia è nato, vissuto, e morto nella povertà, nelle

umiliazioni e nei patimenti, l.° per espiare il peccalo ;
2.° per

guarirci dalle conseguenze del peccato, che sono soprattutto l’ i-

gnoranza e la concupiscenza
;
3.° per servirci di modello, inse-

gnandoci a distaccarci dalle creature e ad amare la povertà, lo

umiliazioni c i patimenti.
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PEBGHISaA.
» •

Oh , mio Dio t che siete tutto amore» Io fi ringrazio di arerei Infialo il

Salvatore tante volte promesso » e si ansiosamente atteso; non permettete che

al pari dei Giudei noi lo disconosciamo; dateci all' incontro la docilità dei pa<

stori e la fede de' Magi affinchè comprendiamo al pari di loro che per togliere

i peccati dal mondo egli nasce» fife, e muore nella povertà» nelle umiliazioni

e net patimenti.

Io prendo la risoluzione di amare Dio sopra tutte le cose e il miu prossi-

mo come me stesso per amore di Dio ; e In attestato di questo amore io voplio

•mtfors la docililà $ C umiltà di Guà n«ona(o.

LEZIONE III.

Viu prÌTiU di oostro Signor Gesii CriMo.

D. Che cosa fecero la Santa Vergine c S. Giuseppe dopo
la circoncisione 7

R. Dopo la circoncisione San G inseppe e la Santa Vergine

rimasero in Betlemme lino all' adorazione dei Magi. Andarono
quindi a presentare il bambinello nel tempio di Gerusalemme.

D. Perchè prcscntarooo nel tempio di Gerusalemme il Bam-
bino Gesù ?

R. Presentarono nel tempio di Gernsaleraroc il Bambino
Gesù, per adempire a suo riguardo un articolo della legge di

Alosè. Quella legge ordinava, che ogni primogenito fosse pre-

sentato nel Tempio, come cosa appartenente al Signore. Egli po-

teva essere ricomprato mediante una certa somma, c ciò fecero

i genitori di nostro Signore.

D. Perchè la Santa Vergine stessa si presentò al Tempio ?

R. La Santa Vergine si presentò al Tempio, per adempire

alla legge, la quale ordinava , che tutte lo donne che avevano

partorito andassero a piirilìcarsi davanti al Signore. La Santa

Vergine, non meno che nostro Signore, non erano obbligati a

sottoporsi a leggi rotali. Vollero nientedimeno adempirle, per

insegnarci l'umiltò c l'ubbidienza.

D. Cosa accadde mentre stavano nel Tempio 7

R. Mentre stavano nel Tempio accadde che un Santo vec-

chio, chiara.ito Simeone, vi si portò anche egli, spinto dall' in-

spirazione dello Spirito Santo. Dio gli avea promesso che gli a-

vrebbe fatto vc<icrc, prima di morire, il Salvatore del Mondo.

D. Che disse il Santo Vecchio 7

R. Appenacbè il Santo Vecchio ebbe riccvnto nelle sne

braccia il Bambino Gesù, disse a Dio nel trasporlo della sua gioia:
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lo morrò $tma dispiacere, perciocché i miei occhi harmo veduta il

Salvatore. Predisse in npprcsso alla Salila Tergine, che una spa-

da di dolore le passerelilic il cuore, c clic quel figliuolo era nato

per la salvezza c rovina di molti.

D. Dove andarono di poi la Santa Vergine c San Oiiisep|M‘?

R. La Santa Vergine e S. Giuseppe andarono di poi in Kgii-

to. Vedendo Erodo che i Magi non ritornavano, fu acceso di sile-

gno, e mandò ad uccidere lutti i liambiui di Betlemme c dei suoi

dintorni, che non oltrepassassero l’età di due anni; credeva egli

poter sorprendere in quel massacro il nuovo Ile degli Ebrei. M,i

un Angelo aveva avvertilo San Giuseppe di ciò che si prepara-

va, c gli avea inqKisto di fuggire in Egitto, col Bambino e culla

sua madre. Cosi fu inutile il delitto d' Erode.

D. Che fece S. Giuseppe dopo la morte d' Erode?
R. Dopo la morte di Erode, San (iiuseppe, avvertilo da un

Angelo, ritornò nella Palestina, e stabili la sua dimora nella cit-

tà di Nazaret, in Galilea. Non osò egli di stabilirsi nella Giu-

dea propriamente della, imperocché ivi regnava Archelao, fi-

gliuolo di Erode. Ma dopo dieci anni incirca, Archelao fu pri-

vato della sua corona dai Romani, iquali nominarono ungovcr-

n.alore
,
per comandare in loro nome in questa provincia. La

mutazione di governo permise a San Giuseppe di andare tulli

gli anni in Gerusalemme a celebrarvi la festa di Pasqua.

D. Che avvenne in uno di que' viaggi ?

R. Avvenne in uno di que’ viaggi , che nostro Signore, al-

lora in età di anni dodici, si separò da san Giuseppee dalla santa

Vergine. Rimase nel Tempio in mezzo ai Dottori, e li sorprese

tutti colla sapienza delle sue domande e delle sue risposte. In

questo luogo lo ritrovarono i suoi genitori.

D. Che gli disse la santa Vergine?

R. La santa Vergine avendogli dimandato perchè li aveva

abbandonali, rispose loro queste parole ripiene d istruzione. A'on

sapevate voi, che é d'uopo che io sia dove mi richiamano gli affari

del Padre mio ? Con questo Gesù c' insegna a preferire in lutto

la volontà di Dio. Ritornò quindi iu Nazaret con san Giuseppe

c colla santa Vergine, e stava ad essi soggetto.

D. Che rilevale da queste ultime parole?

R. Da queste ultime parole rilevo, che esse contengono tolta

la vita del nostro Signor Gesù Cristo fino ai trenta anni. Nostro

Signore ha voluto vivere nell’ubbidienza di due sue creature, per

insegnarci questa virtù c per confondere sempre il nostro or-

goglio. È per questo che egli continuò a mostrarsi veramente il

Gaumt • Picc. Calccb. P. II. 1
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Silvalore dogli iimnini, col guarire la più pericolosa di luU« la

passoni, r orgoglio.

PREf.niERA.

oh , min Oin ! rhe i«tHr tulio muore, io vi ringrazio ili averci dato nel vo-
stro Figlio im ai [H-rfetio modello delie wrtu della nostra età. lo fo proponi-
mento di amare Ilio >o»pra tutte te vose e ii mio piuasiuio rome ine stesso per
J' amore di Dio ; e in attestato di i|uesto amore . voglio imitare i obbedienza
di O’etù bambino.

LEZIONE IV.

vita pubblica del Messia.— Anno Primo.

/>. Che iniriiilrit' por la vila publilica del Messia ?

Ji. Per In liln piilililica del Messia intendesi il (empo, in cui

nostro .''icrnore predicò la sua dollrina nella Giudea. Questo tem-

ilo durò i|iiasi Ire anni.

D. ('.onte cnininciò noslro Sijntore la sua vila pubblica?

/{. Noslro Signore coniiiiciò la sua vila pubblica col rice-

vere pnbblicanienic il linilesinto da San Giovanni Ualtisla. Il bat-

tesimo di San Giovanni Baltisla non era già il Sacramento del

llallesinio, isliliiilo da noslro Signore. Quella era una profes-

.sione e un segno di penitenza che ricevevano coloro, i quali, do-

cili alle istruzioni del Precursore, volevano prepararsi a riceve-

re il Messia. San Giovanni Kallisla predicava e liadczzava sulle

rive del Giordano
,
annunziando a lutti che il Messia era pros-

simo.

/). Che accadde nel momento del Battesimo di noslro Si-

gnore ?

li. Un giorno in che Giovanni battezzava, venne nostro Si-

gnore, ciinruso fra la folla, a chiedere il batlesiino. Giovanni

Ballista, illiiuiinato dal cielo, lo riconobbe c ricusò per rispctiu

(li hallezzarlo. Ma noslro Signore gli disse: Laecitimi fare, poi-

ché è d’uopo che noi adempiamo tutta la giustizia, vale a dire, che

io dia un perfcllo esempio di imiillà, e tu di obbedienza. Allora

Giovanni lo battezzò. Tnsloehè il Salvatore fu uscito dall’acqua,

io Spirilo Santo, in forma il'nna colomba, discese sopra di lui

,

a s’intese una voce celeste la quale diceva : Questo è il mio Fi-

gliuolo diletto, in cui ho riposto tutte le mie compiacenze,

D. Che cosa foce in appresso nostro Signore ?

R. Nostro Signore avendo ricevulo da Giovanni Ballis'a il

batlesiino, che era una professione di pubbliia penitenza, volle
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esercitare sopra di sè lutto il rigore di quella. Se ne andò nel

deserto: passò quivi quaranta giorni senza prender cibo, e. volle

essere tentalo dal demonio.

D. Percliè nostro Signore volle esser tentato dal demonio ?

W. Nostro Signore volle esser tentato dal demonio per de-

bellarlo, e per insegnarci a restar vincitori delle sue tentazioni.

R. Dove andò nostro Signore, uscendo dal deserto ?

R. Uscendo dal deserto nostro Signore ritornò sulle rive del

Giordano, ove si attirò i suoi primi discepoli. Furono questi An-
drea e Simon Pietro suo fratello con Filippo, tulli tre della città

di Betsaida. Nostro Signore si i>orlò con essi in Cana di Galilea.

U. Che miracolo operò nostro Signore in questa città?

R. Nostro Signore, giunto nella città di Cana, fu invitalo

insieme alla santa Vergine e ai suoi Discepoli, ad un convito di

nozze. .Alla dimanda della divina sua madre, Gesù cangiò l'ac-

qua in vino. C’insegnò con questo, che la santa Vergine ò onuì-

polenle presso di lui, e che egli è sempre compassionevole dei

nostri temporali bisogni.

/>. Qual fu inoltre l’elTetto di questo miracolo?

R. L'elTello di questo miracolo fu inoltre di confermar

nella fede i discepoli di nostro Signore e stabilirvenc altri. Per-

ciò stesso si portò a Cafarnao, altra città della Galilea, situala

sulla riva del lago di Tiberiade, e si attirò Giacomo e Giovanni

figliuoli di Zebedeo. Essi siccome gli altri, erano pescatori di

professione : seguirono il Signore in Gerusalemme, ove andò a

celebrare la festa di Pasqua.

D. Che cosa fece egli in Gerusalemme?
R. Nostro Signore, giunto in Gerusalemme si portò al Tem-

pio, dal quale discacciò i venditori. Erasi da lungo tempo in-

trodotto un abuso fra gli Ebrei. Tenevasi una specie di mercato

nel recinto della magione di Dio. Ivi vendevansi bovi, montoni

e colombi per il sacrifizio. Nostro Signore non potè soUrirc di

veder cosi profanala la casa del Padre suo.

D. Con qual modo discacciò i profanatori?

R. S’ armò d’ una sferza e cacciò vergognosamente d.il Tem-
pio tutti coloro, che ne facevano una casa di Irallìcu, dicendo:

Im mia eamt é una casa d'orazione, e voi ne avete falla un asilo di

Ijidri. Ninno osò fargli resistenza, tanto si era falla sentire ai

profanatori l'impressione della Divinità! .San Girolamo- riguarda

una tale azione, come uno dei piu grandi miracoli oi>crali dal

Salvatore.
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PRBGIIIKRA.

Oh , mio Dio ! che siete tutto amore » io vi ringrazio di averci invialo on
Salvatore si pietoso, talché ha volulo ejili stesso provare mite le nostre lenta-

ziunt per inse;:narcl a vincerle; fateci grazia di resistervi prontamente, di se-

guire come gli Apostoli la nostra vocazione» e di praticare verso la chiesa il ri*

s|K*tto che merita la vostra casa.

Io mi prolungo di amare Dio sopra tutte le cose e il mio prossimo come
me stesso per l' amor di Dio » e io aUeslato di questo amore » vo9/to reititers

prontamente alle tenta»ionì.

LEZIONE V.

VUa pabblicn di nostro Signore. — Anno primo.

D. Dove andò Gesù Cristo dopoché ebbe discacciali i ven-

ditori dal Tempio di Gerusalemme?
li. Dopo avere dise.icriali i venditori dal Tempio di Geru-

salemme, Gesù Cristo pari) per la Galilea, passando per Sa-

maria.

D. Che avvenne in qnci viaggio?

R. In quel viaggio convertì la Samaritana. Avea il Salva-

tore camminato tutta la mattina ; verso il mezzo giorno arrivò

al pozzo di Giacobbe, non lungi dalla cillh di Sicar. Si assise

per prender riposo. Una donna della città venne ad attinger l’ac-

qua
; avendoicnc il Signore richiesta, prese con ciò occasione di

parlarle dell’acqua salularc della grazia. Ei disse a quella donna

lulloriò che ella avea fatto, e le annunziò, che egli era il Mes-
sia. Quella donna credetle alla sua parola, c mossa dalla grazia,

corse alla cillà a riferire ciò che le era avvenuto. Gli abitanti

vennero subitamente a trovare il Messia, il quale entrò nella

loro città e ne converti un gran nomerò.
D. Che fece il Salvatore dopo il suo ritorno dalla Galilea?

R. Dopo esser rimasto due giornate in Sicar, il Salvatore

ritornò in Galilea, nella città di Cafarnao, ove continuò ad c-

sercilarc il suo ministero, facendo del bene agli uomini.

l). Che miracolo fece in Cafarnao?
R. In Cafarnao lil)crò un ossesso dal demonio. Era il Sal-

vatore entrato in giorno di sabato nella Sinagoga. Vi era molta

genio. Tutto ad un tratto il demonio gridò per bocca d’un os-

sc.sso: Lasciami in pace,o Gesù di Nazarel, non mi turbare nella

mia possessione, lo so che tu sei il santo di Dio. Gesù prese un
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tuono minarrinnlc e disse allo spirilo maligno: 7'aci ed esci dal

corpo di quest’ uomo.

D. Che permise il Salvatore, per rendere il miracolo in-

contesiabile ?

R. Per rendere il miracolo incontestabile, permise il Sal-

vatore al demonio, di far sentire il suo furore al disgraziato, che

era forzato di abbandonare. Il demonio adunque gli fece prova-

re convulsioni violente, c lo gettò furiosamente nel mezzo del-

r assemblea; ma non gli potè fare alcun male. Il miracolo era

pubblico c già avverato ; ma il Salvatore l'aveva fatto con volto

si tranquillo, che la maniera con cui si era il prodigio operalo,

avea qualche cosa di sorprendente, quanto il prodigio stesso. Cosi

tutta l'assemblea restò nella sorpresa e nell' ammirazione.

D. Quale altro miracolo fece egli ancora?

R. La nuova della liberazione dell'ossesso si sparse ben pre-

sto in lutto il paese. Da ogni parte venivasi per vedere c per a-

scollarc il gran Profeta. Tulli coloro, che avevano dei malati si

affrettavano di portarli a' suoi piedi, afGnchè li guarisse. Sem-
pre il Saltatore ascoltava le loro preghiere. Un giorno si riunì

tanta gente avanti la casa, ove egli trovavasi, che era impossi-

bile di aprirsi un varco fra mezzo alla calca. Allora quattro uo-

mini, i quali portavano un paralitica nel suo letto, salirono so-

pra il tetto della casa, vi fecero una larga apertura, dalla quale

portarono giù il malato coricato sopra il suo letto, ai piedi di

Gesù c in mezzo dell'assemblea.

D. In qual maniera cominciò il Salvatore la di lui guari-

gione?

R. Il Salvatore vedendo la fedo di quell' uomo, gli disse;

Abbi confidenza, o figliuolo, ti saranno rimessi t tuoi peccati. Gli

Scribi c Farisei, che orano nell'assemblea, dissero a sè stessi:

Colui bestemmia, non vi i che Rio solo, che rimetter possa i pec-

cali.

D. Che disse loro il Salvatore?

R. Il Salvatore, conoscendo i loro pensieri, domandò ad es-

si : Qxuxl cosa è più difficile, dire a questo paralitico, i tuoi peccali

li sono rimessi, oppure dirgli: Sorgi, prendi il tuo letto e cammi-
na? Ora, acciocché sappiale, che il Figliuolo dell' uomo ha il po-

tere di rimettere i peccati, io voglio guarire tosto questo paralitico

sotto i vostri occhi. Disse impertanto al paralitico: Sorgi, prendi

il tuo letto e cammina. Il paralitico sorse, prese il suo letto in

spalla c se ne andò, pubblicando le lodi di Dio. Tutto il popolo

rese grazie con lui, che Dio avesse concesso aH'uoroo un potere

cosi grande c cosi prezioso, quanto quello di rimettere i peccati.
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D. Che fece inollrc il Salvatore?

R. Dopo questo miracolo, che provava oltremodo la sua

divinità, il Salvatore usci dalla città, e scelse San Matteo por

suo discepolo. Ascese qiiiiuli sopra un monte, ove passò la notte

in preghiere, e la mattina fece venire tutti i suoi discepoli, e ne

scelse dodici che chiamò .Vposloli, che vuol dire inviati. Diede

loro il potere di guarire le malattie, e discacciare i demoni.

D. Quali sono i numi dei dodici Apostoli?

R. Ecco i nomi dei dodici Apostoli ; l'ietro, Giacomo, o

Giovanni tigliunii di Zebedeo, Andrea, Filippo, Bartolommco,

Matteo, Tommaso, Jacopo c Giuda figliuoli di Alfeo, Simone, e

Giuda Iscariota, che lo tradì.

PRECniEBA.

Oh , mio Dio I che siete tutto amore , io vi ringrazio di averci inviato im
Salvatore che guarisce ad un tempo il nostro spirito illuminandolo , il nostro

cuore pnrifìe.indoln, c il nostro corpo soMcvanoolo ;
accordateci la grazia di

farci intendere ed eseguire i suoi ammaestramenti.
lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose, e il mio prossimo come

me stesso |>er t' amore di Dio , c in attcstalo di questo amore, voglio prepara

oggi por i pecealori o per gC infermi,

LEZIONE VI.

vita pubblica di nostro Signore. — Anno Primo.

D. Che fece il Salvatore dopo avere scelto i scoi Apostoli?

R. Dopo avere scelto i suoi Apostoli, il Salvatore discese

dal munte. Poco dopo vi ascese un'altra volta, seguito da’ suoi

discepoli e da una moltitudine innumerevole di popolo. In loro

presenza fece quell' ammirabile discorso, che si chiama il di$cor-

so sopra il monte.

P. Come dividete questo discorso ?

R. Questo discorso si può dividere in due parti. La prima

riguarda i suoi Apostoli e tutti gli altri ministri delTEvangelo;

la seconda riguarda lutti i fedeli.

D. Che insegna il Salvatore nella prima parte?

R. Nella prima parte il Salvatore comincia dall’ insegnare

in che consista la felicità, e riforma tutte le idee che l’uomo

s’era formato dopo il peccalo originale. Il Salvatore dice, che

la felicità non si trova nelle ricchezze, non negli onori, non nei

piaceri; ma sibhene nel distacco da tutte le cose, e nell’ardenlc

desiderio e nella pratica fedele delle cristiane virlh.
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D. Che fa inohre?

ìi. Dice inoltre agli Apostoli, incaricati di predicare a suo

tempo tutte <|uelle veritìi, che devono essere molto santi, poiché

essi siìno la luce del mondo e il sale della terra; che devono
portare per ogni dove il buono esempio, aflinché tutti coloro

che li vedranno, glurifichino il loro Padre che è nel Cielo.

li. Che insegna il Salvatore nella seconda parte?

R. Insegna che la legge nuova è assai più perfetta della

legge vecchia, che i Cristiani perciò devono essere mollo più

santi degli Khrei. Raccomanda sopra tutto il gran precello della

rarità e l'amore verso i nemici. Egli dice : Amale i vostri nemi-

ci
; fate del bene a coloro che ei perseguitano, affinchè eoi siate i

figliuoli del vostro Padre celeste, il quale farisplendere il sole so-

pra i buoni e sopra i cattivi. Se voi non amale che coloro i quali vi

amano, qual ricompensa meritate voi? non fanno ciò anche i Pub-
blicani? E se non salutate che i vostri fratelli, che fate voi di straor-

dinario? Non’ lo fanno eziandio i Pagani? Siate adunque perfetti,

come è perfetto il vostro stesso Padre celeste.

[). Quale è il primo mezzo, che il Salvatore ci dà per giun-

gere a i|ucsta perfezione?

R. Il primo mezzo, che il Salvatore ci dà per giungere a
questa |>erfezionc, è la preghiera. Dimandate, dice egli, e rice-

verete; non vogliale temer nulla; chi Aerei fra voi, che se il suo
fi-

gliuolo gli chieda del pane, gli porga ineeee un sasso? Se dunque,

tuttoché cattivi eoi siate, sapete dare delle buone cose a’vostri
fi-

gliuoli, quanto più il vòstro celeste Padre non ne darà a quelli che

gliene domumleranno? Ora, ecco come pregherete. Eoi direte: Pa-
dre nostro, eie.

I). Quale è il secondo?

R. Il secondo mezzo è il digiuno. Quando digiunate, dice

egli, lavatevi la (accia, acciocché gli uomini non conoscano che

VOI digiunate, ma sibbene il vostro Padre celeste, che ve ne darà

la ricompensa.

D. Qual è il terzo?

R. Il terzo mezzo è l’elemosina. Guardate bette, dice il Sal-

vatore, di non accumular tesori sopra la terra; la ruggine può
corroderli, ed i ladri possono rubarli. Fatevi dei tesori nel cielo;

là saranno sicuri dalla ruggine e dai ladri.

D. Che cosa notate intorno questi tre mezzi?

R. lo noto intorno ()ucsti tre mezzi, che essi sono opposti

alle tre maggiori passioni del nostro cuore, le quali sono la ca-

gione di tutti i nostri peccati e di tutti i mali del mondo : la pre-

ghiera é opposta all'orgoglio, il digiuno alia sensualità, e l'cle-

Digitized by Google



XIV

mosina all’ avarizia. Qnosli rimcilii addimostrano la sapienza in-

finita del nostro relestc medico.

D. Che aggiunge il Salvatore?

R. Aggiunge il Salvatore, che non bisogna lasciarsi in ba-

lla ad inquietudini smoderate per rapporto al vitto c vestito. Ci

raccomanda l'occupazione, ma proibisce il dillìdare nelle pre-

mure amorose della sua provvidenza. Per questo, il disprezzo c

il timore dei beni della terra, I’ amore del cielo e tutto ciò che

conduce al cielo, ecco le rondamenta, sulle quali ha nostro Si-

gnore stabilito la sua religione.

/). Che segue da ciò?

R. Segue da ciò, che nostro Signore abbatte con un sol

colpo l'amore sregolato delle ricchezze, degli onori e dei piace-

ri, tutte le cattive passioni, tristi conseguenze del peccato; ecco

come, col richiamare l'uomo alla sua perfezione primitiva, gii

assicura la sua felicità, anche in questa vita, e si addimostra ve-

ramente suo Salvatore.

U. Che fi'cc il Salvatore dopo il discorso tenuto sul monte?

R. Dopo il discorso tenuto sul monte, il Salvatore guarì un

lebbroso, c il servo del Centurione, che era paralitico. Così il

Salvatore confermò la sua dottrina co’suoi miracoli.

PREGIIIEBA.

Oh , mio Dio I che siete lutto amore , io vi ringrazia di averci inviato mi
Salvatore |)er istruirci c |>er guarirci da tutte le conseguenze del |ieccato. Fateci

la grazia di amare, com'egli cc lo ha racc<miaiidaio, la povorlÀ, le umiliazioni *

i palimetiii: dateci anche lo spirilo di preghiera affinché possiamo giungere alla

periczitme che voi domandale da noi.

lo mi pro(>ongo di amare Dio sopra tutte le cose, e il mio prossimo come
me stesso per amore di Dio, e in attestato di questo amore» vo$iio pretore par

qutUi mi faranno del mate,

LEZIONE VII.

vii* pubblica di nostro Signore.— Anno secondo.

D. Che fece il Salvatore dopo la goarigione del serro del

Centurione?

R. Dopo la guarigione del servo del Centurione, il Salva-

tore operò molti altri miracoli. Guarì una donna attaccata da

una perdita di sangue da mpiti anni
;
risuscitò uua giovancUa

dell'età di dodici anni, e diede al popolo un gran numero di sa-

lutari istruzioni.
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D. Che foce Egli ancora?

R. Egli riunì un cerio numero di discepoli, che dovevano
per r avvenire affaticarsi nella predicazione del Vangelo sotto gli

Apostoli. Per questa maniera gettò Egli le fondamenla della ge-

rarchia ecclesiastica. A fine di formarli per il loro ministero, li

volle avere a cooperatori e a testimoni delle sue meraviglie.

D. Quali meraviglie operò Egli in loro presenza?

R. Egli operò in loro presenza molle meraviglie; fra l’al-

tre risuscitò il figliuolo della vedova di Naim. Si avvicinava alla

porta della città, quando portavano un morto alla sepoltura. Era
questo un giovanetto; la sua madre c un gran numero di perso-

ne piangendo seguivano il feretro. Mosso da compassione alla vi-

sta di quella madre desolala, il Salvatore fece fermare i porta-

tori. Si avvicinò Egli e disse al morto: Levati tu, o giovanetto;

tono io che tei comando. Nell'istante il morto si alzò e comiuciò

a parlare. Gesù lo rese alla di lui madre, c lutto il popolo disse

ad aita voce : Il gran Profeta i renato fra noi, e Dio ha vititato

il tuo popolo. Queste espressioni designavano la venuta del Messia.

D. Un tal miracolo a che dette luogo?

R. Un tal miracolo dette luogo al Salvatore di provare la

sua divinità ai discepoli di Giovanni Battista, e di fare l’elogio

del suo Precursore. Due discepoli di Giovanni Battista essendo

venuti a dimandargli s’egli era veramente il Messia, il Salvatore

fece avanti ad essi un gran numero di miracoli, e citò loro le

parole del Profeta Isaia, le quali annunziavano, che colui che
farebbe quei miracoli sarebbe il Messia. Essendo i discepoli di

Giovanni parliti, nostro Signore fece l'elogio del suo Precurso-

re. Questo gran Santo era allora in prigione. Ma fra non molto

fu fatto uccidere per ordine del colpevole Erode.

D. Dove andò quindi il Salvatore?

R. Il Salvatore andò quindi a Cafarnao, c di poi nel deserto

vicino a questa città.

D. Qual miracolo vi operò?

R. Il S^ilvaiore vi nutrì miracolosamente cinque mila per-

sone, con soli cinque pani e due pesci : questo miracolo, per ma-
raviglioso che fosse, non fu che il segno d’un altro più mirabile

ancora.

D. Quale è questo miracolo?

R. Questo miracolo è la moltiplicazione del corpo c del san-

gue del Salvatore nell’Eucaristia. Di ritorno a Cafarnao, il Sal-

vatore annunziò al popolo l’istituzione dell'angusto Sacramento

dell’Altare. Io sono, disse loro, il pane vivo disceso dal cielo.

Chiunque mangia di questo pane vivrà eternamente. La mia car-

Gaume ricc. Calceli. P. II. 3
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De è vcrnmenlc un rilio, c il mio xangiie ò vcrameiilc una be-

vanda. Se non mangerclc la carne del ligliuolo dell'uomo c non
berrete il suo sangue, non avrete in voi la vita. La carne che vi

darò a mangiare è quella stessa, ebe sarà immolata per la salute

del mondo.
D. Qual promessa fece il Salvatore a San Pietro?

li. Uopo il suo discorso intorno all' Eucaristia, il Salvatore

percorse tutti i cantoni della Galilea, e promise a San Pietro

di stabilirlo capo della sua ('.blesa dicendogli: Tu sei Pietro, é

sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porle dell’ inferito

non prevarranno mai contro di essa.

D. Che gli annunziò inoltre?

B. Il Salvatore annunziò inoltre a San Pietro e agli altri

suoi discepoli la sua Passione c la sua Morte. Ma otto giorni ap-

presso li volle premunire contro lo scandalo delle sue umilia-

zioni.

D. Clic fece perciò?

R. Prese perciò seco Pietro, Giacomo c Giovanni, figliuoli

di Zelicdeo; erano i medesimi che dovevano essere testimoni della

sua agonia. Ascese sopra un alto monte. Ivi si trasfigurò avanti

ad essi. Il suo volto dii enne raggiante come il Sole, e le sue ve-

stimcnta più hianebe della neve. Apparvero Mosè ed Elia e s'in-

trattennero con lui. l'na nube risplendente li nascose; gli Apo-
stoli spaventati caddero colla faccia per terra. Nel tempo stesso

s’ascoltò una voce clic diceva ; Questi é il mio Figlio diletto, Cog~
getto di tutte le mie compiacenze ; ascoltatelo. Dopo il Salvatore

discese dal monte.

FBEGHIEBA.

Oh , mio Din ! che siete tolto amore , io vi riogmio di iverel inviata on
Salvatore, che non contento dì sanare tutte le nostre miserie ha voluto coma*
nirarci una vita divina dandoci la sua carne e il suo sanf^ue |>er nntrimenlo.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il mio prossimo come
me stesso por amor di Dio, e in altestaio di questo amore, «mn (rasetirerd coia

alcuna per prepararmi alla Santa Contunigne. ->

j
,

LEZIONE Vili.
'

Vile pubblica del Messia.— Anno secondo.

Ti. Che miracolo operò il Salvatore sceodendo dal monte?
JR. Scendendo dal monte il Salvatore guari un fanciullo in-

demoniato.
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D. Che istruzione diede il Signore a' suoi Apostoli ìu que-
sta ocrasiooc?

R. In quosla occasione il Salvatore istruì i suoi Apostoli in-

torno la necessità e il potere del digiuno c della preghiera.

D. Quale altra istruzione diede loro ancora?

R. Avendo il Signore ripreso il suo viaggio nella Galilea,

fece comprendere ai suoi Apostoli e a tutti i suoi discepoli la ne-

cessità di perdonare, e l'indegnilà della condotta di colui, che

ricusa di perdonare l'ingiurie che gli vengono fatto.

D. Qual mezzo impiegò egli ?

R. Per tale oggetto si servì d’nna parabola, vale a dire rac-

conto allegorico: Un servo, disse egli, era debitore di diecimila

talenti al suo padrone, nè avea di che soddisfarlo. Il padrone or-

dinò che si arrestasse, e che si vendesse la sua moglie e i suoi

figliuoli, e che il prezzo fosse impiegato nel pagamento del de-

bito. Il servo lo pregò a volere usargli pietà, e ad avere pazien-

za. Il padrone tocco di compassione gli rimise tutto il suo de-

bito. Nell' uscire quel servo incontrò un suo compagno, che do-

vea a Ini la modica somma di cento denari. Lo prese pel collo,

c strozzandolo gli disse
:
paga ciò che devi. Lo sventurato gli ri-

spose: Abbiate pazienza, vi renderò tutto. L’altro non volle e

nell'Istante lo fece condurre in prigione.

D. Seguitate la parabola.

R. Il padrone riseppe un tal barbaro procedere. Fece venire

a sè quel servo snaturato e gli disse : lo ho avuto pietà di voi, vi

bo rimesso tutto il vostro debito, non dovevate voi pure aver

pietà del vostro compagno? £ lo fece mettere in prigione fino a

tanto, che non avesse pagato ciò che gli doveva. Così, soggiunge

il Salvatore, il mio celeste Padre praticherà con voi, se voi, cui

egli ha perdonato c perdona tuttodì tanti peccati, non rimetterete

di buon cuore le offese, che i vostri fratelli avranno commesse
contro di voi.

D. Da che fu segnila cotesla istruzione?

R. Cotesla istruzione fu seguita da un avvenimento, che

diede luogo al Salvatore di farci conoscere, quale spirilo di dol-

cezza doveva animare i suoi discepoli. Era vicino a sera: Egli

spedì due Apostoli, perchè gli preparassero l’alloggio in una
città dei Samaritani. Gli abitanti ricusarono di riceverlo, perchè

egli andava a Gerusalemme, gli Apostoli ritornarono e dissero

al Salvatore: Se volete, faremo discendere il fuoco dal Cielo per

punire questa colpevole città. Il Salvatore rispose loro: Voi non
sapete da quale spirilo dovete essere animati. Il Figliuolo dell'uo-

mo non è già venuto sopra la terra per perdere le anime, ma
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sibbene per salvarle. Egli soCTrì l’alTroDto soma lagnarsi, e andò

a ccrrarsi aUrovc nn asilo.

D. Che gli avvenne di più in questo viaggio?

R. In questo viaggio il Salvatore pubblicò nnovamente il

precetto dell' amor di Dio e del prossimo, e giunse nella piccola

citlh di Betania. Alloggiò nella casa di Lazzaro e delle due so-

relle di lui, Marta e Maria.

D, Dove andò Egli di poi?

R. Egli andò quindi a Gerusalemme per celebrare la festa

dei Tabernacoli. I suoi nemici cercarono di sorprenderlo nelle

sue parole, ma ciò fu invano. Furono costretti a dire come il

popolo: giammai uomo alcuno ha parlato come quest'uomo.

D. Si convertirono essi?

R. Non si convertirono. Per commoverli, so era possibile,

il Salvatore pieno sempre di tenerezza pei snoi maggiori nemici,

fece uno dei più strepitosi miracoli. Guari egli un cieco nato,

miracolo ebe niun Profeta avea mai fatto, e che non si era mai
veduto dal principio del mondo in poi. Cosi nostro Signore pro-

vando la sua divinità, moslravasi veramente il Salvatore negli

uomini.

PREGUIEBA. .

oh , mio Dio I che siete (allo amore . io vi ringrazio.di averci invialo nn
Salvainre la cui inliera vila non è stala che un ronlinuo heneflzio. Daleei la

fede del cieco nato, il tenero amore di Maria e di Maria per questo divino Sal-

vatore.

Io mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il mio prossimo come me
stesso per t’sraorc di Dio, e in attestalo di questo amore, voglio perdonar* di
Suon cuora a coloro eli* mi avranno offeeo.

LEZIONE IX.

vita pubblica di nostro Signore.— Anno Terzo.

D. Qnale era lo scopo di latte le parole, di tutti i miracoli

e di tutte le azioni del Salvatore?

R. Lo scopo di tutte le parole, di talli i miracoli, di tnUe
le azioni del Salvatore, era di salvare l’uomo. Egli era venuto
sulla terra, per togliere il peccato e annullarne tolte le conse-

guenze. Colle sue parole dissipava l' ignoranza ; coi snoi miracoli

confermava la sua dottrina; tutte le sue azioni tendevano a sol-

levare le miserie dell’uomo. Cosi addimosUravasi veramente il

Salvatore del genere umano.
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n. Quale altro scopq inoltre si proponeva Egli?

R. Si proponeva inoltre il Salvatore di bandire il timore

eccessivo, eoe l’ uomo avea di Dio. Voleva far succedere la legge

di grazia e di carità alla legge del timore. Voleva impedire, che

l'uomo si disperasse dopo i suoi peccali.

D. Cbe fece impertantoT

R. Si mostrò impertanto sempre buono, aifabile, compas-

sionevole verso ogni persona, e per dipingere la sua bontà e la

sua misericordia, raccontò molte parabole, e in particolare quelle

del Gglinol prodigo e della pecorella smarrita.

D. Raccontate la parabola della pecorella smarrita.

R. L'n pastore, disse il Salvatore, ba una mandra di peco-

relle. Le ama tutte, e le guarda con precauzione. Malgrado la

sua vigilanza, si smarrisce una delle sue pecorelle. Non è egli

vero cte appena se ne è egli accorto, lascia le altre novantano-

ve, e corre dietro a quella che si è allontanala? La cerca dapper-

tutto, e non si dà pace finché l'abbia trovala.

D. Continuale la stessa parabola.

R. Toslocbè l'ba ritrovata non le fa il minimo rimprovero,

nè la percuote; ma dolcemente se la pone in spalla e la riporta

da sè stesso alla greggia, a fine di risparmiarle la fatica del ri-

torno. Giunto a casa, chiama i suoi amici e i suoi vicini, e dice

loro : Congratulatevi meco, perchè bo ritrovalo la mia pecorella

che avea perduta. Ecco, dice il Salvatore, il ritratto del vostro

Padre celeste. Vi dico in verità, che la conversione etun peccatore

cagiona in Cielo gioia maggiore, che la perseveranza di novarUanove

giusti.

D. Che fece il Salvatore dopo questa commovente parabola?

R. Dopo questa eommovenle parabola, il Salvatore fece

un'azione, che svela tulio ciò che area di bontà nel suo cuore
divino.

D. Qual fu questa azione ?

R. Un gran numero di padri e di madri vennero a presen-

targli i loro figliuolini, pregandolo che li benedicesse. Gli Apo-
stoli procuravano di allontanarli, pel timore che quelli non fos-

sero importuni al loro divino Maestro. Ma il Salvatore disse lo-
,

ro, che lasciassero avvicinare quei pargoletti; cbe ad essi e a

quelli, che loro assomigliano, appartiene il regno dei cieli. Aven-
do fatto avanzare tulli quei bambini, li abbracciò, impose loro

le mani e li bencdl.

D. Che fece ancora ?

R. Per mettere in sicuro la loro innocenza e la loro vita,

dichiarò che per colui, cbe scaudalùiercbbc uno di quei pargo-
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lodi, sarebbe meglio l'essere precipilato nel mare con ana ma-
cina al collo, e ebe terrebbe fallo a sè tuUoeiò che fosse fatto al

minimo di quei pargoletti suoi fratelli. Cosi nostro Signore si

mostrò il Salcatore dell'infanzia, che i pagani offrivano in sacri-

fizio ai loro idoli.

D. Cbe predisse inoltre a'suoi Apostoli?

R. Il Salvatore predisse inoltre a’suoi Apostoli, cbe la soa

passione e la sua morte erano vicine; che Egli sarebbe crocifis-

so, ma che risusciterebbe tre giorni dopo. Egli parli adunque
con essi alla volta di Gerusalemme. Impiegò i pochi giorni che

gli restavano, dando loro istruzioni e facendo miracoli piò insi-

gni che altra volta mai.

l). Quali furono questi miracoli ?

R. I principali furono la conversione di Zebedeo e la ri-

surrezione di Lazzaro morto da quattro giorni. Questo miraco-

lo fu fallo alle porte di Gerusalemme e alla presenza di un gran

numero d' Ebrei.

D. Quali ne furono gli effetti?

R. Un gran numero d' Ebrei si convertirono e endetlero

io nostro Signore, ma i Uonlefici ed i Farisei, gelosi, risolvet-

tero di farlo morire. Tennero un consiglio, nel quale Caifa, som-

mo pontefice in quell'anno, disse cbe Gesù Nazareno doveva mo-
rire, per paura cbe tutta la nazione non perisse. Tulli gli altri

furono della medesima opinione, e procurarono i mezzi di ese-

guir prontamente la loro ingiusta sentenza.

Oh , mio Dio ! che siota lotto amore , io vi ringrazio di avarei inviato on
Salvatore la cui booti si i estesa a tutti i bisogni e a tutte le età; conserratemi

rinncKcnia r il rendere dcirinfaniia, ovvero, se avess’io la disgrazia di per-

derla, ricevete benignamente, o mio amoroso pastore, la pecoreila smarrita.

lo mi propongo di amare Db) sopra tulle le cose, e il mio prossima corno

me stesso |wr amor di Dio, e in aueslatu di questo amore, vofUonilart tulio

dà che polene leandaiiieitn i faneiiUli.

LEZIONE X. t

. I t

TlU pabbitca di nostro Signora. — Anno Tarzo. ’ ^
T’.

D. Poiebò i grandi di Gerusalemme avevano risolalo di far

morire il Salvatori:, era ciò una ragione pel popolo di non rico-

noscerlo per il Messia 7

•R. Comnnque i grandi di Gerusalemme avessero risolalo di

far morire il Salvatore, ciò non era una ragione pel popolo di
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non riconoscerlo per il Messia. I miracoli di Gesù Cristo parla-

vano meglio della Sinagoga. D'altra partei Profeti avevano pre-

detto, che il Cristo non sarebbe riconosciuto, ma dato a morte
dalla Sinagoga. Queste violente contro Gesù Nazareno erano
piuttosto un motivo di riconoscerlo per il Messia.

D. Dio avea trascurato cosa alcuna per dimostrare la divi-

nità del suo Figliuolo?

R. Dio non avea trascurato cosa alcuna per dimostrare la

divinità del suo Figliuolo. Era questi venuto al m>indo nel tem-
po preciso, in cui il Messia era ailcso. Era nato in Betlemme dal

sangue di David, era stato adorato dai re secondo le predizioni

dei Profeti. Da più di Irenladue anni non aveva fatto altro che
perfezionare nella sua persona tutta l’ immagine del Cristo, per
mezzo della sua dottrina, della sua santità, de'suoi miracoli, del-

l’adempimento letterale delle profezie che lo riguardavano.

D. Che gli rimaneva a fare?

R. Gli rimaneva a consumare la prova della sua divinità.

D. In qual guisa ?

R. Col morire; poiché il tratto decisivo del Messia era la

sua morte sopra la croce, ordinata dalla Sinagoga, sofferta dalla

mano degli stranieri, seguita, dopo tre giorni, dalla sua resur-
rezione gloriosa, e coronala dalla sua ascensione al Ciclo.

lì. Quali circostanze prepararono la morte del Salvatore?

R. Ecco le circostanze che prepararono la morte del Sal-

vatore. Lazzaro risuscitalo invitò il Salvatore a pranzare in casa

sua. Maria, sorella di Lazzaro, sparse sopra di lui un prezioso

unguento. Giuda ne mormorò. L'avarizia lo signoreggiava c lo

spingeva a poco a poco al più grande dei delitti. I Farisei ve-

den.io, che lutti credevano al Salvatore, dopo la risurrezione di

Lazzaro, risolsero di farlo morire. Il Salvatore ciò ben saputa.

D. Ne fu spaventato?

R. Il Salvatore non ne fu spaventalo. Egli conservava fram-
mezzo a tanti complotti, la sua calma, la sua dignità, c tutta la

sua indipendenza. Volle perciò mostrare a’ suoi nemici, che se

un giorno si fosse dato loro nelle mani, era perchè ci lo voleva.

D. Che fece per questo?

R. Risol.se di mostrarsi pubblicamente in Gerusalemme, se-

duto sopra un asinelio, seguitalo dalla sua madre. Entrò in Ge-
rusalemme come gli antichi giudici d’Israele; imperocché il Pro-

feta Zaccaria aveva predetto, che il àlessia vi entrerebbe in tal

foggia. Tutto il popolo andò ad incontrarlo con mani d'oKvo in

mano, e gridando; Gloria al Figlio di David! Benedetto colui che

viene nel nome del Signore !
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D. Che riceva il SaWalorc in meno al ano trionfo?

R. In mezzo al suo trionfo il Salvatore, sogguardando Ge-
msalemmc, pianse sopra di lei, imperocché essa si ostinava a

non volerlo conoscere, e le predisse le disavventure, che fra non
mollo dovevano sopra dì essa piombare. Andò egli al Tempio,

ove si fece sentire una voce dal cielo, la quale diceva, che Id-

dio sarebbe glorificalo da Gesù. 1 suoi nemici non oserebbero

nulla contro la sua persona.

D. Che cosa avvenne mentre che era nel Tempio?
R. Mentre che era nel Tempio, una povera vedova pose un

obolo nel tesoro, e il Salvatore disse, che essa avea messo più

dei ricchi, ad oggetto d' insegnarci il merito della purità d'in-

tenzione.

D. Ove andò Egli uscendo dal Tempio?
R. Il Salvatore uscendo dal Tempio si ritirò sol declivio

del monte Olivelo. Di là annunziò a'suoi Apostoli la rovina di

Gerusalemme e del Tempio, non meno che la lino del mondo o

le circostanze del giudizio finale.

I). Che fece inoltre?

R. Inoltre ritornò in Detania in casa di Simone il I.ebbro-

so, ove una donna sparse sulla sua lesta un prezioso liquore. Ta-
le azione irritò sì fattamente l'avaro Giuda, che concepì il dise-

gno di vendere il suo Maestro. Andò impcrciò a trovare i Prin-

cipi dei Sacerdoti e disse loro: Quanto mi volete dure, ed iovel

consegnerò? Gli promisero trenta danari. Era questo il prezzo di

uno Schiavo. Giuda promise, e ritornò presso del ì^lvatore,

cercando l’occasione di consegnarlo.

PREOniEBA.

oh , mio Dio I che siete tutto smore , io vi rinftretio di averci iuriato un
Seiretore ts cui tenera compassione per i peccatori gli fa spargere lacrime so-

pra ta ingrata Gerusalemme che dovea ben presto porlo a morte. Datemi grazia

che pianga io stesso su t miei peccati.

Io mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose , e il prossimo come me
stesso per amor di Dio, e in attestato di questo amore, voglio operare con una
grande purità tf intensione.

LEZIONE XI.

Vita pubblica di nostro Signore. — Anno Terzo.

D. In qual modo terminò il Salvatore le sue predicazioni

pubbliche?

R. Il Salvatore terminò le sue predicazioni pubbliche, col-
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l’annanziare la Gne del mondo e col raccomandare la carità. Do-
po tre anni di corse evangeliche in tutte le parli della Giudea,

area il Salvatore adempito a ciò che doveva inverso i Ggliuoli

d' Israele.

D, Che doveva verso gli altri popoli?

R. Siccome egli era il Messia di lutti i popoli e la vittima

del mondo intero, cosi doveva morire per meritare a tutti, col-

r effusione del suo sangue divino, la grazia della salvazione.

D. Che fece egli negli ultimi suoi momenti ?

R. Negli ultimi suoi momenti celebrò la Pasqua co' suoi

discepoli. Tre ore io circa dopo mezzo giorno mandò due dei

snoi Apostoli in Gerusalemme, aiGiichò preparassero ciò che era

necessario alla Pasqua : Disse loro : Andate nella città. Entran-
dovi troverete un uomo portando una secchia d'acqua. Seguitelo

nella casa ove entrerà, e dite al capo di famiglia ; Dice il .Maestro,

il mio tempo é vicino; io ho scelto la tua casa per fare la mia Pa-
squa colmisi discepoli. Indicami il luogo in cui potrò mangiarla

con essi. Ed egli ci mostrerà una sala grande tutta ammobiliata;

quivi farete i preparativi.

D. Che cosa c’ insegnano queste parole?

R. Esse c’insegnano, che nostro Signore conosceva l'avve-

nire c che era padrone dei cuori.

D. Che fecero gli Apostoli?

R. Gli Apostoli fecero tutto ciò, che loro aveva ordinato il

Salvatore, e trovarono le cose, come aveva Egli predetto. Il Sal-

vatore vi giunse a sera, e si pose a tavola con i suoi discepoli,

per mangiare ragncllo pasquale. Fu allora quando portò gli

sguardi sopra i suoi discepoli e disse : Uno di voi mi tradirà. Il

Figlio delluomo se ne va; ma guai a quello, per cui il Figlio del-

ruomo sarà tradito. Meglio sarebbe stato per lui non esser nato.

Giuda osò domandargli se fosse lui. Il Salvatore gli rispose : Sì,

tu. Ma ninno intese.

D. Che seguì inoltre?

R. Gli Apostoli credettero, che il Salvatore se ne andasse

nel suo regno, e si posero a disputar fra loro, a One di sapere,

chi di essi vi occuperebbe il primo posto.

D. Che fece allora il Salvatore?

R. Il Salvatore ebbe pietà della loro debolezza ; e si fece a
dire ai medesimi, che il regno, dove egli andava e dove andereb-

Lcro essi stessi, non era come i regni della terra; e che la umiltà

e la purità di cuore possono sole condurre colà. Allora si alzò da

tavola, si cinse d'un pannolino, c inginocchiandosi avanti ai suoi

Apostoli c all' istesso Giuda, lavò loro i piedi
;
poi essendosi po-

Gaume- Picc. Caterh. P. II. 3
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s(o nuovamente a tavola, disse ai medesimi: Voi mi chiamale Mae-
slm e Signore, e ne avete ben d'onde, perciocché io son quegli. Se
dunque io mi sono abbassato fino a lavarvi i piedi, dovete voi pure

umiliarvi davanti i vostri fratelli; poiché io vi ho dato l'esempio,

affinché voi facciale come ho fatto io.

D. Da che fu seguita la lavanda dei piedi?

R. Dopo aver lavato i piedi cle'suoi Apostoli, per dimostra-

re ad essi, Gno all'evidenza, l' umiltà c la purità di cuore che

dovevano avere, il Salvatore istituì la Santa Eucaristia. Fino a

quel momento non si erano oircrlc a Dio che vittime insufficien-

ti e riguralivc; Figli abolì tutti que' sacrilict impotenti, c in luo-

go di essi sostituì l' augusto sacriGzio del suo corpo e del suo

sangue adorabile.

D. Como istituì Egli la Santa Eucaristia?

R. Egli istituì la Santa Eucaristia in questo modo: pre-

se del pane. Io benedì, lo spezzò e lo porse ai suoi Apostoli

dicendo: Prendete e mangiale, questo é il mio corpo, il corpo me-

desimo che sarà dato per voi. Prese di poi il calice col vino, lo be-

nedì, c lo dette a' suoi Apostoli dicendo: Bevetene lutti, poiché

questo é il mio sangue, il sangue medesimo che sarà sparso per voi.

Dette loro inoltre la potestà di consacrare il di lui corpo e il di

lui sangue, dicendo : Fate ciò in memoria di me. Per tal guisa at-

testò il Salvatore agli uomini il suo amore nel momento medesi-

mo, nel aguale essi pensavano a farlo morire.

D. Che disse il Salvatore a Giuda?

R. Il Salvatore, dopo la comunione, turbossi, gettando gli

sguardi sopra Giuda, c volle dargli un ultimo avvertimento.

Quello che vuoi fare, gli disse, procura di farlo presto. Il Salva-

tore gli fece intendere, che conosceva i suoi orribili progetti,

uiacbe non temeva nè il tradimento nè il traditore. Gli Apostoli

non compresero quelle parole. Giuda uscì.

D. Che fece il Salvatore dopo ebe Giuda fu uscito?

R. Dopoché Giuda fu uscito, il Salvatore si abbandonò a

tutta r effusione della sua tenerezza. Si congedò dai suoi Aposto-

li; li raccomandò a Dio suo Padre, chiese per essi e per noi la

rarità, la santità e il ciclo, scopo di tutti isuoi travagli e di tut-

ti i suoi patimenti. Rese di poi l’azione di grazie dopo la cena,

e andò coi suoi discepoli sul monto Oliveto.

PBECntEBA.

oh , mio Din I che strie tulio smorr , io vi rinio'szlo di avrrri invialo un
Salvatore che et ha italo al grandi esempii di nmilli e di carità

;
raleci la gra-

lit di saperlo imitarlo.
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lo mi propongo di amare Dio sopra tulle le co^ e H mìo |>ro!;simo romc

me stesso |>er amore di Dio, e in attcstalo di qucslo amore, io voglio pnparar^
mi con la più gran diligcnxa alla Comunione.

LEZIONE XII.

Pascione di nostro Signore.

D. Barronlalc la passione di nostro Signore?

R. Il Salvatore accompagnato dai suoi undici Apostoli, si

era portalo nel giardino di Getsemani. Ora, Giuda sapeva che

in quel luogo era solilo Gesù di ritirarsi a fare orazione. Il Sal-

vatore disse a’ suoi Apostoli ; Rimanete qui fino a tanto che

io vada là a pregare; pregale ancor voi, acciocché non entriate

in tentazione. Infraltanlo, lasciati gli altri, prese seco Pietro,

Giacomo e Giovanni, e disse loro; L’anima mia è triste fino al-

la morte: Trattenetevi qui e vegliate meco. E avanzatosi un po-

co, si allontanò da essi qmrtilo un tiro di pietra, e, postosi gi-

nocchioni, fere questa preghiera : Padre mio, se ò possibile, lo-

gli da me questo calice; tuttavia, si faccia non la mia, ma la tua

volontà.

Dopo la sua preghiera si alzò, venne a' suoi discepoli, c li

ritrovò lutti e tre addormentali. Egli disse a Pietro: Simone tu

dormi, non hai potuto vegliare meco un'ora sola! Vegliate e pre-

gate, acciocché non cnlriate in tentazione; imperocché lo spirilo

è pronto, ma la carne é inferma. Si ritirò un'altra volta e fece

la stessa preghiera. Ritornò a' suoi discepoli e li ritrovò che

dormivano ancora; se ne andò quindi di nuovo, e fece per la

terza volta la preghiera medesima. Allora entrò in agonia ed eb-

be un sudore di sangue, che scorreva per terra. Discese in que-

sta un Angelo dal Ciclo per confortarlo. Venne quindi a’suoi di-

scepoli c disse loro: Dormile oramai e riposale, colui che mi
tradisce è vicino, su via alzatevi, andiamo ad incontrarlo.

£i parlava ancora, quando venne Giuda con una coorte di

soldati e di sgherri mandali dai Sacerdoti e dai Seniori del po-

polo : gli noi erano armati di bastoni, gli altri portavano lanter-

ne c fiaccole. Or lutto ciò accadeva per adempirsi l'oracolo del

Profeta, che avea dello, parlando del Messia : Egli sarà (rallato

coma I malfattori e come i ladri. Giuda avea dato loro il segnale

dicendo: Colui che io barerò, é desso; arrestatelo c conducetelo

con precauzione. Quando fu giunto, s’avvicinò a Gesù, e gli dis-

se: Salve, o Maestro, e lo baciò. Gesù gli disse: Amico mio,

con che disegno sei giunto? Giuda, con un bacio, tu tradisci il

figlio dell' uomo ! Gesù si avanzò tosto verso la masnada e dis-
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*c: Clii ccrra(c?Essi rispnsoro: Gesù Nazareno. Gesù rispose:

Sono io. E nel medesimo istante furono tutti roveseiati per ter-

ra. Gesù che li area prosternati, permise che si rialzassero, ed

essi lo legarono.

Allora Simon Pietro, il quale avc»a una spada
, la sguainò

e colpi un servo del Sommo Pontefice, tagliandogli roreccliia de-

stra : Ma Gesù gli disse : scostati, c risanò colui che era stato

ferito. Tutti gli AjMìstoli presero la fuga. Gli Ebrei lo menarono

seeo c lo condussero tosto a casa di Anna, suocero di Caifa ,

sommo Ponlrliee. Quindi lo condussero in casa di Caifa, ove tutti

i Sacerdoti, gli Scribi e i Seniori erano riuniti. Frattanto Simon

Pietro seguiva alla lontana Gesù, ed entrò nel cortile del Sommo
Pontefice.

Caifa adunque interrogò Gesù intorno i suoi discepoli, e

intorno la sua dottrina. Gesù gli rispose: lo ho parlato sempre

pubblicamente al mondo, interrogate coloro che mi hanno ascol-

tato. Allora un servo gli dette una guanciata, dicendo : Così ri-

spondi al Pontefice? Fecero impertanto venire due testimoni; ma
le costoro testimonianze erano discordi. Il Sommo Pontefice dis-

se dunque a Gesù : Dimmi in nome di Dio, sei tu il Cristo ? SI,

sono io. Allora il Sommo Pontefice, stracciossi le sue vesti e dis-

se : egli ha bestemmiato, noi non abbiamo più bisogno di testi-

moni. Cbe ve ne pare ? Tutti risposero ; è degno di morte. Es-

sendosi ritirali, abbandonarono Gesù in custodia dei soldati e de-

gli sgherri, i quali gli fecero soffrire ogni sorta di oltraggi.

In quel mentre un’ancella del Sommo Pontefice, avea ve-

duto Pietro clic si scaldava
;
lo sogguardò e gli disse : Non cri

ancor tu con Gesù Nazareno? Pietro lo negò per tre volte in pre-

senza a tutti. Allora Gesù lo guardò, c il gallo cantò per la se-

conda volta. Pietro si rammentò di ciò che Gesù gli area detto :

Pria che il gallo canti due volte, tu mi rinnegherai Ire volte.

Egli usci c pianse amaramente.

Fatto giorno, i Sacerdoti, gli Scribi, c i Seniori, si raduna-

rono e dimandarono nuovamente a Gesù : Sci tu il Cristo? Si,

sono io, rispose. Fssi lo condannarono a morte, e lo condussero

al preside Ponzio Pilato, per ottenere il permesso di farlo mori-

re. Allora Giuda, vedendo Gesù condannato, si penti, andò al

Tempio, e portò i trenta denari d’argento ai Principi dei Sacer-

doti, ed ai Seniori, dicendo : Ho peccato dando il sangue del

Giusto. Essi gli risposero: Che ne imporla a noi? ciò riguarda

te. Egli usci adunque c andò ad impiccarsi. Col denaro compra-
rono il campo d'un vasaio per sotterrarvi i forestieri. Tutto ciò

accadde per adempir la parola del Profeta, che area predetto che
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il Messia sarebbe rendalo per (renla denari d’ argento , con i

quali si sarebbe comprato il campo d'un vasaio.

PBEGHIEBA E PBOPONIHENTO.

Ob • mio Dio I cho siete tatto amore , ora vedo quanto m'avete amato ; io

faccio la riioluzione di omorut con lutto il cuon, o mio Dio cht avete sofferto

per me.

LEZIONE XIII.

Passione di nostro Signore. (St$uiU>.)

D. Continuate l'istoria della Passione.

R. Gli Ebrei giunti con Gesù avanti alla casa di Pilato, non
vollero entrare nel Preiorio, per tema di contaminarsi, e non
poter mangiare la Pasqua. Pilato venne fuori e disse loro: Di
che acccusale quest'uomo ? Essi gli risposero: Se colui non fosso

nn malfattore, non le lo avremmo consegnalo. Pilalo disse loro:

Prendetelo voi, e condannatelo secondo la vostra legge. Essi gli

risposero : Non ci è permesso di far morire alcuno. Così rico-

noscevano cho venuti erano i tempi del Messia, poiché il sovra-

no potere era uscito dal regno di Giuda.

Pilalo impertanlo interrogò Gesù , e gli disse : Sei tu il re

dei Giudei 7 Gesù gli rispose sè essere re, ma il suo regno non
essere come i regni della terra. Pilalo disse ai Giudei : lo non
ritrovo in questo nomo causa degna di condanna. Eglino si po-

sero a gridare : Egli solleva il popolo. Pilalo disse al Salvatore:

Non intendi tu di quanti delitti ti accusano? Ma esso nulla ri-

spose. Pilato sentendo che Gesù era Galileo, lo mandò avanti ad

Erode. Erode desiderava molto di vedere il Salvatore, sperando

che egli facesse innanzi a sè qualche miracolo. La sua vana cu-

riositò rimase delusa. Egli schernì adunque il Salvatore con tut-

ta la sua corte, fecelo rivestire d’nna veste bianca, come un paz-

xo, e lo rimandò a Pilato.

Questi disse ai Giudei: voi mi avete presentalo quest'nomo,
come sollevatore del popolo ; io l'ho interrogato in vostra pre-

senza e non ho trovalo in esso motivo di condanna ;
neppure E-

rode ve lo ha ritrovato; lo lascerò dunque in libertà dopo averlo

castigato. Tuttavia temeva, che questo mezzo non riuscisse a sal-

vare Gesù ; egli perciò ricorse a nn altro espediente. Era costu-

me che in tempo di Pasqua, il governatore accordasse al popolo

k libertà d'un prigioniero. Ora era in carcere un famoso mal-

fattore chiamalo Barabba. Era questo un ladro, un sedizioso.
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un' omicida. Pilato dine al popolo ; Quale volete dei due cfao

10 vi lilieri, Barabba o Gesù , che si chiama Cristo? Quale spa-

ventevole comparazione! 1 Sacerdoti persuasero il popolo di chie-

dere Barabba, e far morire Gesù. Fu per questo, che quando
l’ilalo disse loro: qual dei due volete rbe io vi liberi ? Essi gri-

darono aduna voce; noi non vogliamo Gesù; Barabba è quello

che scegliamo. Pilato disse loro: Che rosa volete che io faccia

di Gesù, re dei Giudei? Tutti risposero : Che sia crocifisso. Disse

ancora; ma che male ha egli fatto ? lo non ritrovo in esso nulla

che meriti la morte. Lo farò battere colle verghe, e lo porrò in

libcrtù.

Ma quelli di nuovo gridarono; Che sia crocifisso. Allora Pi-

lato si fece portare dell'acqua, c lavandosi le mani in presenza

del popolo, disse loro; lo sono innocente del sangue di questo

uomo giusto
;
per parte vostra pensateci bene. Ma tutto il po-

polo rispose : Che il sangue di lui sia sopra di noi e sopra i

nostri figliuoli. Allora Pilato fece flagellare il Salvatore, e i sol-

dati avendolo spogliato delle sue vesiimenta, gli posero sopra

le spalle un manto rosso, una corona di spine in testa, c una
canna in mano ; inoltre appressandosi e piegando il ginocchio

innanzi a lui, diccvangli con derisione: ^Ive, Be dei Giudei ;

c in dir ciò gli facevano penetrare nella testa le spine con grandi

colpi di canna, sputavangli in faccia, e gli davano delle guan-

ciale.

In tale stato. Pilato si fece condurre il Salvatore, e mo-
strandolo al po|)olo, disse : Ecco f uomo I Immantinente i prin-

cipi dei Sacerdoti gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Se tu lo

rilasci, non sci amico di Cesare. A questa parola. Pilato inti-

morito, abbandona loro Gesù, per farne ciò che volessero.

Appena fu condannato, i soldati s impadronirono di Gesù,

gli tolsero di dosso il manto di porpora, gli riposero le sue ve-

sti e lo condussero fuori della città per crocifiggerlo. Gesù dun-
que USCI portando la sua croce e andò al Calvario. Ben presto

soggiacque al peso. Essi fermarono uno straniero per nome Si-

mon Cireneo, e lo costrinsero a portare la croce dietro a Gesù.

11 Salvatore era seguito da una gran moltitudine di popolo e di

donne che piangevano. Egli si volse indietro e disse loro : Fi-

glie di Gerusalemme, non piangete sopra di me, ma sopra di

voi e dei vostri figliuoli. Giunti al Calvario, lo crocifissero, in-

sieme a due ladroni, I' uno alla destra, l' altro alla sinistra di

luì. Appena il Salvatore fu innalzato sopra la croce, dimandò
grazia per i suoi carnefici. Padre mio, gli disse, perdonale lo-

ro, perchè non sanno quello che si facciano.
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I soldati divisero le sue vesti, e vi gettarono sopra la sor-

te. I Giudei lo bestemmiavano dicendo : Se egli è il re d' Israe-

le, discenda ora dalla croce e crederemo in lui. Se il Salvatore

ne fosse disceso, non sarebbe stato il Messia, imperocché arca-

no annunziato i Profeti, che il Messia sarebbe morto sopra la

croce. Il Salvatore converti il buon ladrone. Scorse inoltre la

sua salita Madre col diletto Discepolo, e disse alla santa Vergi-

ne : Donna, ecco il tuo figlio
; e a Giovanni : Ecco la madre

tua. Maria adottò Giovanni per suo figlio, e nella di lui perso-

na tutti i Cristiani.

Allora si stesero le tenebre sopra la terra, e il sole si oscu-

rò. Il Salvatore gridò con forte voce : Mio Dio, mio Dio, per-

chè mi hai abbandonato ? Poi disse : Ho sete. Ora là eravi un
vaso pieno di aceto. Nel tempo stesso uno di quelli, che erano

presenti, corse a prendere una spugna e la inzuppò nell’ aceto,

e ponendola in cima ad una canna, gliene dette a bere. Ciò era

per adempire quella profezia di David: Nella mia ette, mi hanno

dato a bere aceto.

Gesù avendo preso quell’ aceto, e sapendo che nulla man-
cava nè al suo sacriBzio nè all’ adempimento di tutte le profe-

zie, nè al suo amore per gli uomini, esclamò con gran voce :

Padre mio, nelle tue mani raccomando l’anima mia. Dicendo

queste parole, cbiuò la testa, e spirò.

PREGHIBBA E PEOFOìMMERTO.

oh, mio Din I che siele tulio amore, piangendo sotto la vostra croce io rin-

nuovo con tulio il cuore il proposito dì amarvi sopra ot{ni cosai e il mio pros-

simo come me stesso per amor rostro.

LEZIONE XIV.

SepoUnra e Riaurreiione di noatro Signore.

D. Quali miracoli accaddero dopo la morte del Salvatore?

R. Nel momento in cui spirò il Salvatore, le tenebre spar-

se sopra la terra furono dissi|iate. Il velo del Tempio si divise

in tutta la.sna lunghezza, tremò la terra, le pietre spezzaroiisi,

si ajicrsero i sepolcri, e risuscitarono i morti. Così Iddio comin-

ciava a glorificare il suo Fgiiuolo, e le creature insensibili atte-

stavano la loro sensibilità alla morte del loro autore.

D. Quali elfetti produssero quei miracoli ?

R. Quei miracoli ne produssero altri d’ altro genere. 11

Centurione, il quale custodiva il Salvalore, vedendo tutto ciò,

Digitized by Google



XXX
e sopratluUo che il Salvatore era spirato cacciando un forte gri-

do, si converti subito dicendo : Veratnenle quttt'uomoera figliuo~

lo, di Dio. Inoltre i soldati gridarono a vicenda : Veramente que-

el’ uomo era figliuolo di Dio. In Gne gran numero di persone, te-

stimoni di tanti prodigi, se ne ritornarono percuotendosi il petto.

D. Cosa fecero i capi della Sinagoga ?

R. I capi della Sinagoga andarono a trovare Pilato, per
pregarlo che facesse frangere le gambe ai Ire crociGssi ; impe-
rocché ordinava la legge, ebe i corpi di coloro che erano morti

sospesi al patibolo, ne fossero tolti prima del Gnir del giorno.

Filalo adunque mandò alcuni soldati per faro ciò che i Giudei

desideravano.

D. Che cosa fecero i soldati ì

R. I soldati ruppero le gambe ai due ladroni, ma vedendo

che Gesù era di già morto, non gli ruppero le gambe. Uno dei

soldati gli apri colla sua lancia il costato, e subito ne scaturì

sangue ed acqua.

D. Che notale voi intorno a ciò ?

R. Noto che lutto era divino in ciascuno di quelli avveni-

menti. Quantunque il Salvatore fosse morto, i soldati gli pote-

vano frangere le gambe, ma era d' uopo ebo si adempisse la

Scrittura. Mosè ispirato da Dio, avea detto, parlando dell'agnel-

lo pasquale : Koi non romperete alcuno dei tuoi otti. Cosi avea

ordinato il Signore
,
perché la Ggura dovevasi adempire nel

Salvatore, vero agnello pasquale. Fu dunque contro I' ordine,

o almeno senza I' ordine dei suoi officiali, che un soldato apri

con un colpo di lancia il costato di Gesù; ma era necessario che

si adempisse quell’altra profezia : Rimireranno colui, che hanno

trafitto.

D. Chi furono quelli che seppellirono il Salvatore 7

R. Quelli che seppellirono il Salvatore furono Giuseppe
d’ Arimatea, e Nicodemo. Giuseppe era un nomo ricco, e disce-

polo occulto del Salvatore. Andò egli francamente a chiedere a
Filato il corpo di Gesù, e Pilato glielo accordò. Venne ancora

Nicodemo con quasi cento libbre d’ un composto di mirra ed a-

loe. Giuseppe prese un lenzuolo, nel quale involse il corpo di

Gesù, dopo averlo deposto dalla croce e imbalsamato; lo depo-

scro in un sepolcro nuovo, scavato in una rupe, e nel quale non
era stato posto alcuno

;
poscia, chiuso con una gran pietra l' in-

gresso, se ne andarono.

D. Quali precauzioni presero i capi della Sinagoga ?

R. Presero tutte le precauzioni possibili, per provare con-

tro essi medesimi la resurrezione del Salvatore. Ottennero da
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Filalo delle gnardic che posero presso il sepolcro ; ne suggella-

rono la pietra, che ne chiudeva l’ ingresso col sigillo pubblico ;

ina lutto ciò non fece che provare la loro debolezza e la verità

della risurrezione del nostro Signore.

D. Quando risuscitò Egli ?

R. Egli risuscitò la mattina del terzo giorno, senza che se

ne accorgessero le guardie. Fra non mollo Maria Maddalena c
altre sante donne, portando dei profumi, giunsero al sepolcro.

Le une alle altre dicevano : Chi ci toglierà la pietra davanti l'in-

mtto del sepolcro? Perchè questa pietra era grandissima. Ma il

signore tolse sul momento quell'ostacolo o tutti gii altri. Accadde
un violento tremuoto, un angelo rovesciò la pietra e vi si assise.

Le guardie furono talmente spaventale che rimasero quasi mor-
te. Le sante donne entrarono nel sepolcro, ma non vi trovarono

il Salvatore.

D. A chi si mostrò primieramente il Salvatore?

R. Il Salvatore si fece vedere primieramente a Maria Mad-
dalena e in seguito alle altre sante donne, e disse loro che an-
nunziassero la sua risurrezione a Pietro c a'suoi discepoli.

D. Che fecero le guardie?

R. Le guardie dal canto loro dissero ai capi dalla Sinagoga

tutto l’accaduto. Tosto i principi dei Sacerdoti o i Seniori si ra-

dunarono, e dettero alle guardie una grossa somma di denaro,

dicendo loro: Voi direte, che i suoi discepoli son venuti a le-

varlo col favor della notte, mentrechè dormivate.

D. Che cosa era tutto questo?

R. Tutto questo non era che una favola materiale per in-

gannare il popolo, poiché non vi credevano neppure gli stessi

capi delta Sinagoga. In falli essi perseguitarono c fccer morire
gli Apostoli, non già per avere tolto il corpo del loro Maestro

dal sepolcro o falsamente predicalo la sua risurrezione, ma sol-

tanto per averlo predicato contro il loro divieto.

PREGBIEBA.

Oh > mio Dio I che siete tutto amore , io vi riograiio di averci invialo un
Salvatore che ha voluto nou solarncDU* morire per espiarci peccati del mondo,
ma che ha inoltre voluto morire da Dio

, e risuscitare per assodare la nostra

fede : fateci la grazia di morire da cristiani, affine di resuscitare un giorno gto>

riosi con lui.

Io mi propongo d'amare Dio sopra tutte le cose , e il m-o prossinxi come
me stesso per amor di Dio, e in prova di questo amoTC, io voglioastisttre alla

metta come avrei atsitlUo tul Calvario alla morie del noitro Signore.

Gaume - r cc. Calcch. r. li. 4
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LEZIONE XV.

Vita Gloriusa di nostro Signore.

D. In qual maniera il Salvatore provò agli Ebrei la sua ri-

surrezione?

li. Il Salvatore provò agli Ebrei la sua risurrezione, to-

gliendo il suo corpo dalle loro mani. Gli Ebrei essendo i padroni

della tomba di nostro Signore, o dovevano esporre pubblica-

mente il di lui corpo dopo il terzo giorno, ossivvero dovevano

riconoscere che egli era risuscitato.

D. Perebè il Salvatore non si mostrò agli Ebrei dopo la sua

risurrezione ?

R. Il Salvatore non si mostrò agli Ebrei dopo la sua risur-

rezione, 1® perebè era una grazia, ebe ad essi non doveva fare.

Molte uc avea fatte per la loro salute. Non è ragionevole che

Dio spanda le sue grazie con maggiore abbondanza, a misura

clic uno se ne rende più indegno; 2° perchè essi avrebbero abu-

sato di quella grazia, dice San Giovan Crisostomo, siccome del-

r altre.

I). Che cosa è che lo fa credere?

R. La loro condotta lo fa credere. Essi non si convertirono

nè alla voce di Lazzaro risuscitato, nè alla vista dei miracoli che

fecero gli .Vpostoli, per provare la risurrezione del loro Maestro:

al contrario divennero più cattivi; e sarebbe stato lo stesso, so

veduto avessero il Salvatore; non erano queste le provo che loro

mancavano, era la buona volontà. D'altronde egli si è bastantemen-

te manifestato ad essi per mezzo della predicazione degli Apostoli.

D. Come provò il Salvatore la sua risurrezione a' suoi Di-

scepoli?

R. Il Salvatore provò a’suoi discepoli la sua risurrezione

col raostarsi, col parlare, col mangiare con essi, c col permette-

re loro che lo toccassero.

D. Si mostrò ad essi molle volle dopo la sua risurrezione?

R. Il Salvatore si mostrò sovente ad essi dopo la sua risur-

rezione. Prima a San Pietro, poi a San Giacomo; in seguilo ai

due discepoli che andavano in Emmaus, e agli Apostoli radu-

nati; in fine a più di cinquecento discepoli alla volta.

D. Gli Apostoli credettero facilmente alla risurrezione del

Salvatore?

R. No, gli Apostoli non credettero facilmente alla risurre-

zione del Salvatore. San Tommaso giunse pcr&uo a dire, clic egli
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non vi avrebbe credulo, se non avesse messo le sue dila nelle

fcrile aperte da' chiodi, o la sua inailo nel costalo del Salvatore.

Otto giorni dopo la risurrezione, i discepoli si erano riuniti.

Tommaso era con essi. Il Salvatore apparve in mezzo di quelli

e dis.se loro : La pace sia con voi.

D. Che cosa disse a Tommaso?
R. Poi d isse a Tommaso, ìlelti qui il luo_dito, e osserva le

mie mani. Appressa la tua mano e mettila nella piaga ilei mio

costalo; e non voler essere più incredulo, ma fedele. Tommaso
esclamò! Tu sei il mio Signore e il mio Dio! Il Salvatore gli

disse: Tommaso, poiché tu mi hai veduto, hai creduto ; beali quelli

che non hanno veduto ed hanno creduto.

D. Qual fu l’occupazione del Salvatore nei quaranta giorni

che passò sopra la terra dopo la sua risurrezione?

R. L’occupazione del Salvatore nei quaranta giorni ebe

passò sopra la terra dopo la sua risurrezione, fu di convincere

aCTatto i suoi Apostoli, che egli era veramente resuscitato, c

isti'uirli perfettamente intorno la sua dottrina. Volle cosi inse-

gnarci come noi dobbiamo vivere, allorché abbiamo avuto la fe-

licità di risorgere alla grazia.

D. Perché il Salvatore pose tanta cura a provare la sua ri-

surrezione?

R. Il Salvatore pose tanta cura a provare la sua risurrezio-

ne, perciocché questo miracolo é il fondamento di tutta la reli-

gione.

D. Che cosa é un miracolo?

R. Un miracolo è un fatto contrario alle leggi della natu-

ra, e che Dio solo può operare. Per esempio, donare con una
parola o con un semplice tatto la vista a un cieco nato, la vita

ai morti.

D. Dio può far miracoli?

R. Ciò è dimandare, se Dio può sospendere le leggi, che

Egli ha stabilite, a Troppo onore, dico un empio, farebbesi a

colui, che negasse in Dio la possibilità dei miracoli. Col rispon-

dergli : basterebbe di chiuderlo come un pazzo.» SI, Dio può far

miracoli, niuno ne dubita.

D. Dio ne ha falli in favore della religione cristiana?

R. SI, Dio ha fatto dei miracoli in favore della religione

cristiana, e noi ne siamo più sicuri, che degli avvenimenti i più

celebri dell’antichità, dei quali niuno dubita; come, per esem-

pio, l’esistenza di Alessandro e di Cesare. Milioni di martiri so-

no morti per attestare la verità dei miracoli di nostro Signore e

degli Apostoli.
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D. I miracoli provano la verità della Rcligiooc?

R. I miracoli provano la verità della Religione. Dio solo

può far miracoli, o Dio essendo la stessa verità, non può far mi-

racoli per autorizrar la menzogna. Segue da ciò che la Religio-

ne Cristiana, in favor della quale Dio ha fatto tanti miracoli, è

la vera Religione, chè essa è la sola vera; che così, per esser

salvo, bisogna crederla e praticarla.

raEGBlERA.
'

Ob, mio Dio! che sirle tatto amore, io vi ringrazio di averci inviato un Sai-

Ttlore » che per assodare la nostra fede ha voluto rimanere por quaranta gior>

Ili sulla terra con i suoi Apostoli dopo la sua resnrreiìone : fate che la nostra

resurrezione alla Kraxia sia vera» pubblica, costante» affinchè noi merìtUmo sa-

lire al cielo con lui.

lo mi propongo di amare Dio sopra lotte le cose, e il mio prossimo come
me stesso per amor di Dio ; e in sc^o di questo amore» io voglio eviton tutt$

le malvage comfiagnie.

LEZIONE XVI.

Nostro Signore Riparatore del Mondo.

D. Perchè il Messia doveva venire sopra la terra?

R. Secondo i profeti, il Messia doveva venire sopra la ter-

ra per togliere il peccato del Mondo.
D. Ciò che vuol dire?

R. Ciò vuol dire 1.® per espiare il peccalo; 2.® per ripa-

rarne la conseguenza ;
.3.® per procurarci i mezzi di non com-

metterlo più c di giungere all’clcrna felicità.

D. Nostro Signore ha egli espialo il peccalo?

R. SI, nostro Signore ha espialo il peccalo: peccando, l'oo-

mo si era rihcllato a Dio, e nostro Signore si è umilialo davan-

ti a Dio lino al nulla. Peccando, l’uomo aveva offeso una giusti-

zia infinita. Nostro Signore ha soffcrlo tutto ciò che può soffri-

re un uomo, e in un modo infinilamenle meritorio, poiché è Dio
ed nomo. Egli ha dunque soddisfallo pienamente alla dnstizia

di Dio, perfettamente espiato il peccalo, e resa a Dio la gloria

che gli era stata rapila. Però gli Angeli, annunziando la nascita

di nostro Signore, cantarono: Gloria a Dio nel più allo dei cieli,

D. Nostro Signore ha riparato alle conseguenze del peccalo?

R. Sì, nostro Signore ha riparato alle conseguenze del pec-

cato.

D. Qnali sono?

R. Ecco le conseguenze dol peccalo per rapporto aU’uomo:
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la prima è l’iporanza. Prima di pcccaro, l'aomo conosceva Uio,

conosceva sè stesso, conosceva le creature come le doveva cono-

scere ; Peccando, perdè in gran parte queste preziose conoscen-

ze. Da questo provennero l'idolatria c tutti gli errori, che sono

comparsi sopra la terra. Nella persona di nostro Signore, 1' uo-

mo ha ricuperato tutte questo conoscenze.

D. Spiegate cotesta risposta.

li. Vale a dire che nostro Signore, come nomo, ha posse-

duto tutte le conoscenze del primo Adamo, e ancora più grandi.

D. Qual’è la seconda conseguenza del peccato?

R. La $econda conseguenza del peccato è la concupiscenza,

o la tendenza al male, c l’amore disordinato di noi stessi e dello

creature. Prima del peccato, l’ uomo amava tutto ciò che dove-

va amare, e nulla di ciò che non doveva amare. Il peccato ha
messo il disordine in tutti i suoi aflctii.

D. Nostro Signore ha riparato questa seconda conseguenza

del peccato?

R. Nostro Signore ha riparato questa seconda conseguenza

del peccato; vale a dire, che come uomo è stato perfettamente li-

Lero dalla concupiscenza. Egli ha amato tutto ciò che doveva a-

mare, come lo doveva amare, e nulla di ciò che amar non doveva.

D. Quale è la terza conseguenza del peccato?

R. La terza conseguenza del peccato, sono la morte, le ma-
lattie, tutti i mali temporali. Rappresentato nella persona di no-

stro Signore, F nomo ne è stato liberato.

D. Come va ciò?

R. Ciò vale a dire, che nostro Signore, dopo aver portate

le nostre infermità, e sofferta la morto, ad oggetto di espiare il

peccato, è divenuto, come uomo immortale, impassibile, glorio-

so, trionfante nel cielo per tutta F eternità.

D. Nostro Signore ha egli tolto il peccato, per rapporto a

Dio e insieme all'uomo?

R. S), nostro Signore ha tolto il peccato per rapporto a Dio
c insieme all'uomo. Peccando, l’uomo si era separato nel tem-

po e nell’ eternità, vale a dire aveva perduto la grazia e merita-

to l'inferno. Nella persona di nostro Signore, l’uomo si è riu-

nito a Dio nella maniera più stretta. Essi si sono riconciliati, la

grazia è stata resa, e il cielo riaperto al genere umano.
D. Nostro Signore ha tolto il peccato per rapporto allo

creature?

R. Nostro Signore ha tolto il peccato per rapporto alle

creature. Peccando, l’uomo aveva sviate tutte le creature dal lo-

ro fine per farle servire alle iniquità. Nella persona di nostro
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Signore, (ulte le crealtire sono siate ricondotte al loro fine, pcr-

cliò nostro Signore le ba fatlc servire tutte alla gloria di Dio.

D. Nostro Signore ci ha egli procurato i mezzi di non com-
mellerc più il peccalo, e di arrivare all’eterna fclicilà?

li. Si, nostro Signore ci ha procuralo ì mezzi di non com-
mcllere più il peccato, e di pervenire all'clerna vita, come lo

prova l'esempio dei Santi di tutti i (empi, di tutte l'età c di tut-

te le nazioni.

D. Come possiam noi profiltare dei mozzi di salvazione che
ri ha procurato il Salvatore, c partecipare del benefizio della sua

Redenzione 7

R. Le condizioni per profittare dei mezzi di salvazione che

il Signore ci ba procurato, e per partecipare del benefizio della

redenzione, sono di unirci a lui.

D. Spiegate ciò.

R. La nostra unione col primo .\damo ci ha resi colpevoli

e inrdici, la nostra unione con nostro Signore, che è il secondo

Adamo, ci renderà giusti e felici. Ecco perché il Salvatore di-

ceva: Come il tralcio della vite non eaprebbe produrre il frutto,

se fosse separata d<d ceppo, così sarete voi, se non resterete inme.

b. l’ossìam noi pienamente godere di questa giustizia e di

questa felicità, finché siamo su questa terra?

R. Noi non possiamo godere pienamente di questa giustizia

c di questa fclicilà, finché siamo su questa terra, imperciocché

solamente nel ciclo la redenzione di nostro Signore ci apporterà

lutti i suoi frutti. Siccome egli stesso non ha goduto della sua

felicità, che dopo la sua morte e la sua resurrezione, cosi noi

non possiamo goderne pienamente, che dopo la nostra morte o

la nostra gloriosa risurrezione.

D. che bisogna conchiudero da lutto questo?

R. Da lutto questo bisogna concbiudere l.° che nostro Si-

gnore ha fatto tutto ciò che il Messia doveva fare per togliere il

peccato dal mondo; 2.° che noi dobbiamo fare i nostri sforzi

per unirci al nuovo Adamo, a fine di divenire giusti e felici co-

me siamo divenuti peccatori e infelici per la nostra unione col

primo Adamo.

PBEGBIERA.

oh, mia Dici che siete tutto amore, lori ringraiio di averci invialo un Sai-

valore che ha veramente tutto it peccalo dal mondo; fateci la grazia di unirci a

lui onde aver parie alla di lui Redeu/ione.
tu mi prop.)iigo di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come me stesso

per aiiiur di Dio. e in seguo di qiieslu amore, tu voglio fare lutle te mie astoni
in imioutì col nostro Signore.
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LEZIONE XVII.

Nostro Signore nuovo Adamo.

D. Qnal è Io scopo della nostra unione con nostro Signore

nuovo Adamo 1

R. Lo scopo della nostra unione con nostro Signore nuovo
Adamo, è la nostra liberazione dal male, la liberazione delle crea-

ture e la gloria di Dio, in una parola la nostra felicità e la glo-

ria di Dio nel tempo c nell’ eternità.

D. Come dobbiam noi unirci a nostro Signore ?

R. Noi dobbiamo unirci a nostro Signore cosi strettamen-

te, s’ è possibile , come eravamo uniti al primo Adamo. Per

questo r Apostolo S. Paolo dice : Come abbiamo portalo I imma-
gine del primo Adamo, cosi dobbiamo portare T immagine del se-

condo Adamo.
D. Come si opera questa unione ?

R. Questa unione, la quale suppone la grazia, che Dio non
ricusa ad alcuno, si opera colla fede, colla carità, e soprattutto

colla santa Comunione : 1’ unirci a nostro Signore, è lo scopo

di tutta la Religione.

D. Queste tre specie di unione sono esse necessarie ?

R. Si, queste Ire specie di unione sono necessarie, perchè

nostro Signore ha detto: Chiunque non crederà sarà condannato;

chiunque non ama, dimora nella morte ; se non mangiate la carne

del figliuolo dell'uomo, e non bevete il suo Sangue, non avrete in

voi la vita. Cosi nostro Signore vuole che ci uniamo intiera-

mente a sè stesso, al suo spirito, ai suo cuore, al suo corpo, per

essere uniti alla sua divinità c partecipare del frutto della sua

redenzione.

D. Come si unisce il nostro spirito al secondo Adamo ?

R. Il nostro spirito si unisce al secondo .Adamo colla fede.

Ih. Che cosa è la fede ?

R. La fede è una virtù soprannaturale, per la quale cre-

diamo fermamente tuttociò che Dio ha rivelato alla sua Chiesa,

perchè egli è la stessa verità. Colui il quale crede, sottopone il

suo spirito a Dio, riceve le verità che Dio gl'insegna, queste ve-

rità divengono il fondamento della sua ragione, e rimpiazzano

le idee false e l'ignoranza, che il peccalo del primo Adamo ha

prodotto.

/>. La nostra fede in Gesù Cristo è ragionevole?

R. SI, la nostra fede in Gesù Cristo è ragionevole, poiché
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riposa sopra un fondamento solido. Questo fondamento ò la pa-

rola di Dio attcstata da miracoli incontestabili, suggellata col

sangue di più milioni di martiri, ammessa dal mondo intie-

ro Gn dall’ origine dei secoli. Gli avvenimenti dell’antichità dei

quali niuno dubita, sono assai meno certi dei dogmi di nostra

fede.

/>. Quali sono i principali caratteri della fede ?

R. 1 principali caratteri della fede sono : l." I’ universali-

tà, vale a dire cne la nostra fede si deve estendere a tutte le ve-

rità rivelate da Dio e insegnate dalla Chiesa ;
2." la semplicità,

vale a dire che dobbiamo credere senza ragionare, senza discu-

tere : quando Dio ha parlato, la nostra ragione deve tacersi e

sottomettersi.

D. Quali sono i vantaggi della fede ?

R. 1 vantaggi della fede sono : 1 di unirci al nuovo Ada-

mo, c renderci partecipi della sua redenziouc ;
2." di dissipare

le tenebre e I’ ignoranza, nelle quali ci ha immersi il pecca-

to; 3.° di guarire il nostro spirito dal suo orgoglio.

R. Quale è l’oggetto dello fede ?

R. L’oggetto della fede sono tutte le verità rivelate da Dio

e deGoite dalla Chiesa. Fra queste verità ve ne sono di quelle

che sono al di sopra della nostra ragione, c che noi non possia-

mo comprendere : esse diconsi misteri.

ff. È ragionevole di credere i misteri ?

R. Sì, è ragionevolissimo di credere i misteri.

D. Che vuol dir ciò?

R. Qò vuol dire, che la nostra stessa ragione ci comanda

di ammettere una quantità di verità che essa non comprende,

ma r esistenza delle quali le è certa.

D. Spiegate cotesta risposta.

R. ^ioi tutti crediamo un gran numero di misteri, perebò

ne siamo circondati
;
per esempio, 1’ aria ci fa vivere, il grano

gettato in terra vi si moltiplica, cc. Ecco altretlautc cose che

noi ammettiamo, quautnnque non le comprendiamo.

D. Siamo noi irragionevoli nel crederli?

R. Niuno pensa essere irragionevole credendoli ; al contra-

rio riguarderebbesi con ragione come un insensato colui, che

ricusasse di credere queste cose, sotto pretesto di non compren-

derle. Lo stesso è nella religione. Il nostro spirito è troppo li-

mitato per comprendere Dio, che è inGnito. Se non vi fosse-

ro misteri nella Religione, essa non verrebbe da Dio ; sarebbe

falsa.

D. Quali sono ì vantaggi dei misteri della Religione ?
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R. I roistert della Religione presentano molli vantaggi • ec-

conc alcuni : 1 pongono un freno alla curiosità del nostròspi-

riio, e rendono inattaccabili le verità, le quali servono di base

alla Religione ed alla società; 2.” sono il fondamento di tutto

le virtù, ed havvene alcuno, ebe offre motivi di riconoscenza

verso Dio, di amore verso i nostri fratelli, e di santità verso

noi stessi.

D. Quali sono i peccati opposti alla fede ?

R. 1 peccali opposti alla f^e, vale a dire ebe impediscono,

o che rompono I’ unione del nostro spirilo col secondo Adamo,
sono r infedeltà, l'apostasia, l'eresia, il dubbio volontario e l'i-

gnoranza.

PBEGBIEBA.

Obs mio Dio ! che siete (atto amore» io vi rlagrazio di arerei iariaio un
Salratore che si é degnato insegnarci a profittare della sua Redenzione ; unen<
dod a questo oorello Adamo j^r la fede » per la carilA c per la santa Comu-
nione» noi diverremo i di ini figli c gli eredi deila di lui virtù e della di lui

gloria.

lo mi propongo di amare Dio sopra latte le cose e il prossimo come me
stesso per amor di Dio; e in attestato di questo amore» to farò spetso degli otti

di fede.

LEZIONE XVIII.

Coioae del nostro spirilo col nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo
della Fede. — Primo e secondo arlicoio del Simbolo.

D. Ove si contengono le verità che sono l’ oggetto di no-
stra fede ?

R. Le verità che sono 1' oggetto di nostra fedo sono conte-

nate in ristretto nel Sìmbolo degli Apostoli. Durante i quaran-
ta giorni che nostro Signore passò sopra la terra dopo la sua ri-

surrezione, istruì foiidalanientc i suoi Apostoli. Prima di sepa-

rarsi essi fecero un ristretto della dottrina del loro Maestro, af-

fiDchè tutti i Cristiani avessero una medesima fede, c appren-

dessero subito le verità le più importanti della Religione. Que-
sto ristretto sì chiama il Simbolo degli Apostoli.

D. Cbe c' insegna il Sìmlmlo ?

R. Il Simbolo c'iosegna in ristretto lutto ciò che dobbiamo
credere di Dio, dell'uomo e del mondo.

D. Cbe dobbiamo credere di Dio?
R. Dobbiamo credere che vi è un Dio, cbe non ve ne è che

uno, rhe vi è nn Dio in Ire persone distinte, le quali sono egual-
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melile Dio, ina che non formano che un solo Dio, perché e«se

hanno l'islessa nalnra.

D. Che dobbiamo credere ancora ?

fl. Dobbiamo credere ancora, che il padre genera il suo fi-

glinolo eguale a sé stesso, da tutta l'cternilh
;
che il figliuolo si

è fatto uomo |ier riscattarci; che nel figliuolo di Dio fatto uomo,
chiamato Gesù Cristo, vi sono due nature, la natura divina e la

natura umana
;
per conseguenza due volontà, la volontà divina e

la volontà umana; ma che non vi ha che una sola persona, la

persona divina
;
finalmente dobbi.imo credere che lo Spirilo San-

to, eguale in tutto al padre e al figliuolo, procede dall'uno e dal-

r altro.

D. Che rosa dobbiamo credere dell’ uomo?
R. Dobbiamo credere dell' uomo, che esso èstato creato da

Din ; che ha un'anima spirituale, libera, immortale, che ha pec-

cato, che è stato riscattalo, che un giorno risusciterà, per essere

giudicato e ricevere, secondo le sue opere, una felicità o infeli-

cità eterna ; che ha tulli i mezzi per conoscere la verità, per fare

il bene e pt'r espiare i suoi falli.

D. Che cosa dobbiamo credere del mondo ?

R. Dubbiamo credere del mondo, che ò stato crealo, che è

conservato e governato da una provvidenza universale, e che a-

vrà una fine. Ecco le Ivclle e sicure conoscenze che ci dà il Sim-
bolo, intorno a ciò che più importa sapere. Il Simbolo ci porta

altresì ad una grande riconoscenza per Iddio, ad una gran carità

per i nostri fratelli, e ad un gran distaccamento dalle creature.

/). Qlumie parli vi sono nel Simbolo ?

R. Nel Simbolo vi sono tre parli ;
la prima, la quale ri-

guarda il Padre e l'opera della creazione; In seconda, la quale

riguarda il l'igliuolo e l'opera della Redenzione; la terza, la

quale riguarda lo Spirilo Santo, e l'oliera della sanlificazione.

Queste Ire parli si dividono in dodici articoli. Così nel Simbolo

vi sono dodit i articoli.

D. Quale ù il primo ?

R. Ecco il primo articolo del Simbolo : Io credo in Dio Pa-
dre onnipotente, creatore del cielo e della terra.

D. Che vuol dire credere in Dio?
R. Credere in Dio vuol dire tenere per vere, per certe, c

come fuori d’ogiii dubbio, l'esistenza d' uu solo Dio, la sua bon-

tà, la sua sapienza, la sua verità c tutte le sue perfezioni, poichò

ce le ha rivelale egli stesso.

D. Perchè diamo a Dio il nome di Padre ?

R. Noi diamo a Dio il nume di Padre, 1." perchè ci ha
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creati, 2.* perchè ci ha adottali nel nostro Signore, 3.° perchè

è il principio di lullociò che esiste.

D. Perchè lo chiamiamo onnipnlente ?

R. I..O chiamiamo onn potente, perchè con questo intendia-

mo, che nulla è impossibile a Dio. Non senza ragione il Sirnliolo

ci propone l'onnipotenza di Dio, come il principale oggetto della

nostra fede. Noi ne ritragghianio molti vantaggi: 1.” la coniideu-

za; 2.** r umiltà
;
3.° la riconoscenza.

l). Perchè diciamo Creatore del cielo e della terra?

R. Diciamo creatore del cielo e della terra, per rammentarci

che Dio è il principio di tulle le cose, ma, schhene noi diciamo

che il Padre ha creato il ciclo e la terra
, hisogna intendere che

l'opera della creazione è comune alle tre Persone della santa e

indivisibile Trinità.

l). Quale è il secondo articolo del Simbolo ?

R. Ecco il secondo articolo del Simbolo : Ed in GetU Cri-

ito $uo Figliuolo unico. Signor noitro.

D. CbesigniGca il nome di Gesù?
R. Il nome di Gesù vuol dire Sai valore, poiché il Figliuolo

di Dio, fatto uomo, ci ha salvati dal peccato e dallainorte eterna.

D. Che vuol dire la parola Cristo?

R. La parola Cristo vuol dire unto o sacro. Nostro Signore

è chiamalo unto o sacro, imperocché presso gli Ebrei si consa-

cravano con una santa unzione i Sacerdoti, i Bc e i Profeti ;

c nostro Signore è Bc e Profeta. L’unzione colla quale nostro

Signore é stalo consacrato non è una semplice partecipazione

della grazia divina, è la pienezza della divinità che abita in lui.

D. Che signiGcano quello parole suo Figliuolo unico, Si-

gnor Mostro ?

R. Quelle parole, suo Figliuolo unico. Signor nostro, signi-

fìcaiio l.° che nostro Signore è il Ggliuolo unico di Dio per na-

tura ; c noi non lo siamo che per adozione ;
2.° che nostro Si-

gnore Gesù Cristo è nostro Signore o. nostro Padrone, perché ci

ha creati, c |>crchè ci ha riscattali. Noi siamo suoi figli, e gli

apparteniamo assai più, che non apparteniamo ai nostri genito-

ri. Dobbiamo adunque amarlo, rispettarlo, ed ubbidire a lui

piuttostoebe agli uomini.

PBEGniEBA.

oh, mio Dio t che siete tatto amore, io vi rin^atio d'averci invialo un Sal-

vatore che ha Uiaininalo il nostro spirilo con le vive e sicure Taci della fede.

Da qiianli errori egli ci ha guariti, da quanti disordini ci ha ritratti insegnando-

ci a conoscere noi stessi e le creatore! Fateci grazia che prnlilliaiiio licnc di

tanti lumi irrrcliè Sara chiesto mollo a quello a cui sari stato dato mollo.
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lo mi proponfm di amare Dio sopra ogni cosa, e il mio prossimo come mo
stesso per orour di iHu, e in s<‘koo di questo amore» io oieol/erò con allinsio-
na U iitru^ioni del CoiecAtimo.

LEZIONE XIX.

Cnione del nostro spirito con nostro Siftnore nnoro Adorno, per meno
deiia Fede. — Terzo, quarto e quinta articolo del sintbolo.

D. Quale è jl terzo articolo del Simbolo ?

R. Ecco il terzo articolo del Simbolo : Il quale fu eoneetlo

di Spirilo Santo, nac^e da Maria Vergine. Questo articolo c' in-

sef^a ebe Gesù Cristo, Figliuolo unico di Dioda tutta l'eterni-

tà, si è fatto nel tempo Figliuolo di Maria. Cosi Gesù Cristo è in-

sieme Dio ed uonto ; ti sono in lui duo nature e due rolonlà, e

una sola persona, la persona del Figliuolo di Dìo.

D. Como si chiama il mistero dei Figliuolo di Dio fallo

nomo ?

R. Il mistero del Figlinolo di Dio fallo nomo si chiama il

mistero doirincarnazìone. Il corpo di nostro Signore fu formato

del più purosangue della Vcrgiuc santa, coll'operazione dello

Spirilo Satilo. Maria fu sempre Vergine sì avanti che dopo la

nascila del suo Figlio divino. Nascendo noi stessi ad una nuota
vita, per mezzo della nostra unione col secondo Adamo, possia-

mo imitare in qualche maniera la concezione e la nascila santis-

sima (le) F'igliuolo di Dio.

0. Qual è il quarto artìcolo del SimbeloT
R. Ecco il quarto articolo del Simbolo : Pali solfo Ponzio

Pilato, fu croeifisso, morto e seppellito. Gli Apostoli, per ragioni

molto savie, hanno nominato il governatore romano, il quale

condannò il Salvatore a morire.

D. Quali sono esse?

R. La prima si è per dare una prova della lero sinceriti.

Se ne avessero imposto, avrebbero forniti a lutto il mondo i

mezzi di cont incere l'impostura. Sarebbe bastalo per questo mo-
strare, che Ponzio Pilato, governatore delia Giudea, non aveva

fatto morire alcun uomo nominalo Gesù di Nazaret.

D. Qual' è la seconda?

R. La seconda si è per dare al mondo intiero la certezza

della morte del Salvatore, indicandogli il mezzo di averne le pro-

ve ; imperocché Pilato aveva mandato aU'imperalor Tiberio la

relazione delia vita e della morte di nostro Signore, e questa re-

lazione era conservata ncH’archivio dcll'im|)cru.

D. Come lo sappiamo?
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R. 1.* Sappiamo che nostro Signore è stato messo a morie

sotto il regno di Tiberio, mentre che Ponzio Filalo governava la

Giudea, per la testimonianza di Tacilo islorico Pagano, che lo

disse espressamente; 2.* sappiamo che Filalo aveva mandalo al-

l'imperalorc la relazione della morte di Gesù, per la testimonian-

za di San Giustino martire, il quale viveva cento anni dopo; per

la testimonianza di Tertulliano, di Eusebio e di altri autori. Que-
sti anlorì non avrebbero osalo dire ai Pagani: Voi avete fra le

vostre mani gli alti di Filalo, se la cosa non fosse stala pubbli-

ca. 1 Pagani mai dissero il contrario.

D. Nostro Signore per chi è morto?
R. Nostro Signore è morto senza eccezione per tulli gli uo-

mini
;
ha meritalo a tolti senza eccezione le grazie necessarie,

per operare la loro salute ; ma per partecipare di queste grazie

è d’uopo unirsi al nuovo Adamo.
D. Come è concepito il quinto articolo del Simbolo?

R. Il quinto articolo del Simbolo è concepito in questi ter-

mini : Diictie all'Inferno, il terzo dì risuteilò da morte. Nostro

Signore essendo morto per tulli gli uomini, volle fare a tulli

sentire gli elfetti della sua redenzione; perciò discese all' infer-

no. Tostocbè fu morto, la su» santa anima andò a lil>erarc le

anime dei giusti, che erano vissute avanti la sua venula. Sebbe-

ne durante quel tempo l’anima del Salvatore fosse realmente se-

parala dal suo corpo, la Divinità non fa mai separata dal suo

corpo, nè dalla sua anima.

D. Che intendete |>er Inferno?

R. La parola inferno ha più significati; l." designa quella

nera ed oscura prigione, ove sono tormentate le anime dei ripro-

vati giorno e notte con i demoni, con un fuoco che mai si estin-

gue; 2.° designa il Purgatorio; 3.” il luogo ove erano ricevute,

avanti la venuta di nostro Signore, le anime sante che uscivano

dal Purgatorio, o che morivano esenti da ogni macchia.

D. Come si chiama questo luogo?

R. Questo luogo si chiama volgarmente il Limbo, e la Scrit-

tura lo chiama il seno di Abramo. Nostro Signore andò a visita-

re, istruire nell' Evangelo e condurre seco al Cielo le anime che

colà si trovavano.

D. Che notate intorno la risurrezione di nostro Signore?

R. Noto intorno la risurrezione di nostro Signore, ue que-

sta differisce dalla risurrezione degli altri morti: 1.‘ in questo

perchè nostro Signore risuscitò da sè stesso per sua propria vir-

tù ;
2.° perchè una volta risuscitato, non fu più soggetto alla

morte, come quelli che erano stali risuscitati avanti; 3.” perchè
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Egli è la cansa e il principio della risnrrezionc di tulli gli uo-

mini, secondo quelle panile di San Paolo : In quella guisa che

tulli gli uomini muoiono in Allumo, tutti risusciteranno iniìesù Cri-

sto; ma per risuscitare con esso, bisogna morire con esso.

PUEGHIEBA.

Oh, mio Dio ! che sirle latto amore, lo ri ringrazio di arerei Inriato un Sai-
Taiorr che ci ha intimalo tulli j mcuì di unirci lui onde partecipire ai me-
riti della sua Kodenxionp.'Iu credo in lui» lo amo, vo|$Uu iiniiarlo qui io terra
aninc di divenire simile lui nel cielo.

lo mi propongo di amare Diu sopra ogni comi e il mio prossimo come me
stesso per amor di Dio» e in i^griu di questo amore io non arrusairè mai détta
mia ilrli^ions.

LEZIONE XX.

Della nostra unione con nostra Signore nuoro Adamo, per mezzo
della Fede,— Furgtlorio.

/>. Quali Tcrilà sono contenute in quelle parole: Discese

all’ Inferno?

R. In (|iielle parole, discese alC Inferno, sono contenute mol-
le verità, e in particolare l'esislMiza del Purgatorio.

D. Che cosa è il Purgatorio?

R. Il Purgatorio è il luogo, ovvero lo stato, nel quale le

anime giuste uscite da questo mondo, senza aver sodisfallo in-

tieramente alla divina giustizia per i loro peccati, terminano di

purilicarsi, prima di essere ammesse nel cielo.
'

D. Che dobbiamo credere riguardo al Purgatorio?

R. Riguardo al Purgatorio dobbiamo credere: 1.** che re
ne ha uno; 2.° ebe le anime vi soffrono; 3.° che le preghiere e

le buone opere dei viventi possono sollevarle; 4.° che il sacrilì-

zio della Messa, essendo propiziatorio, ba la virtù di sodisfare

alla giustizia divina per i viri e per i morti.

D. Che prove avete dell’esistenza del Purgatorio?

R. Abbiamo molle prove dell'esistenza del Purgatorio: ec-

cone alcune che riportiamo, meno per vincere la nostra ripu-

gnanza a credere questa toccante verità, che per confortare la no-

stra fede.

Quale è la prima?
R- La prima è il Testamento Vecchio. È scritto, che Giuda

Maccabeo inviò una somma di denaro in Gerusalemme, per far

pregare per i soldati, che erano morti sul campo di battaglia, af-

finchè fossero liberati dai loro pcrcali. Perocché, aggiunge la

santa Scrittura, santo » salutevole é il pensiero di pregare peri mor-
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ti. Ora, gli Ebrei non prcg.ivano nè per le anime, ehe erano nel

seno di Àbramo, le quali nulla aveano ad espiare, nò per quelle

che erano nell' Inferno, poiché iiiulili sareblicro siale le loro

preghiere: gli Ebrei adunque credevano, che vi fosse fra il Cic-

lo e rioferuo uno sialo di mezzo: questo stalo o luogo noi lo

diciamo Purgatorio.

D. Quale è la seconda prova del Purgatorio ?

R. La seconda prova del Purgatorio è il Tcsiamento Nuo-
vo. Nostro Signore dice nell' Evangelo, che la ieslemmia contro

lo Spirilo Santo non torà rimessa nè in questo mondo nè nell'altro.

Vi sono dunque dei peccali, che sono rimessi neirallro mondo.
Ora, ciò non è nel Ciclo, uve non entra mai nulla d'immondo,
c neppure nell' Inferno, ove non vi è più redenzione

;
vi è dun-

3

ue un luogo che non è nò il Ciclo nè l'Inferno, il qual luogo è

a noi chiamalo Purgatorio.

D. Quale è la terza?

R. La terza prova del Purgatorio è la tradizione della

Chiesa Callolìca. Dagli Apostoli in poi la Chiesa non ha mai ces-

salo di pregare c di olTcrirc il santo sacrifizio per i suoi Ggliuoli

defunti. Tertulliano, san Giuslino, .santo Agostino e tutti gli al-

tri Padri della Chiosa, fan tesliraoiiio di questo uso, e ci dicono

che proviene dagli Apostoli, c per conseguenza da nostro Signor

Gesù Cristo.

. /). Quale è la quarta?

R. La quarta prova del Purgatorio, è la tradizione delle

antiche selle separate dalla Chiesa. Queste selle sono in gran nu-

mero c sparse ncU'Orientc: sono i Nosloriani, gli Armeni, i

Greci cc. Tutte hanno conservato e conservano ancora l'uso di

pregare per i morti. Esse non hanno preso un tale uso dalla

Chiesa dopo la loro separazione, lo tengono adunque dagli Apo-
stoli e da nostro Signore.

D. Quale è la quinta?

R. La quinta prova del Purgatorio è la tradizione stessa dei

Pagani. Vediamo nella loro storia, che essi offrivano sacrificii

per i morti, che pregavano per loro : questo trovasi altresì pres-

so i selvaggi. Cosi l'esistenza del Purgatorio e la credenza, che
le preghiere dei vivi possano essere utili ai morti, sono attcstato

da tutti gli uomini e da tutti i secoli.

D. Quali molivi abbiamo di pregare per i morti?

R. Abbiamo quattro principali motivi di pregare per i

morti: la gloria di Dio, cui procuriamo adoratori perfetti,

f.iceudo entrare nel Ciclo le anime del Purgatorio; 2° la carità;

i Irajiassali ci appartengono, poiché sono nostri fratelli in Gesù
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Crislo, e nostri |Mren(i o nostri amici secondo la carne ;
3° la

giustizia; ve nc sono forse che soffrono per causa nostra; 4” il

nostro interesse personale, imperocché queiranimclil>eratc colle

nostre preghiere intercederanno per noi appresso Dio, e aiute-

ranno un giorno noi medesimi ad uscire dal Purgatorio.

PRBGHIEBA.

Ob , mio Dio] cbft siete latto amore « io vi ringrazio di averci rivelato il

domma consolante del purgatorio; datemi una grande compassione per le anime
ebe la vostra giustizia piirilica tn esso.

Io mi (impongo di amare Dio sopra ogni cosa c il prossimo come me stesso

per amor di Dìo; e in segno di questo amore, to voglio neitarv ogni giorno ima
preghièra per le anima del Pìàrgalorio,

LEZIONE XXL

Della nostra unione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo della Fede—
Sesto e Bctlimo articolo del Simbolo.

D. Recitate il sosto articolo del Simbolo.

R. Ecco il sesto articolo del Simbolo; Salì al Cielo, tiede

alla deelra di Dio Padre onnipotente. Questo articolo c'insegna,

che nostro Signore è salilo al Ciclo, come uomo, in corpo cd
anima; come Dio non aveva mai cessalo di esservi, poiché per

la sua divinità é per tutto e riempie tulli i luoghi. Non già per
uno straniero soccorso, ma per propria sua potenza è salilo al

Cielo.

D. Che signiGcano quelle parole: Siede alla destra di Dio
Padre onnipotente ?

R. Quelle parole: siede alla destra di Dio Padre onnipo-

tente, signiGcano, che nostro Signore è nel Cielo o come nel luo-

go del suo riposo, c che gode delia gloria stessa di Dìo Padre
onnipotente e dello Spirito Santo. Sedere non esprime qui la po-
sizione del corpo, ma signiGca la possessione certa, immutabile
della potenza e della gloria inGnila, che nostro Signore ha rice-

vuto dal Padre suo.

D. Perchè quelle parole alla destra di Dio Padre onnipo-

tente? ‘

R. La Scrittura si serve di queste espressioni, per adattarsi

al nostro linguaggio. Siccome è uso fra gli uomini di dare la

destra a quello che vuoisi onorare, fu trasportala l’ idea di que-

st’uso alle cose spirituali, e per spiegare la gloria inGnila che

Gesù Crislo si é acquistala, c che lo innalza, come uomo, al
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disopra di tulle le creatore, si è detto che siede alla destra di

Dio Padre oimipotcnle.

D. Perché nostro Signore è salito al Ciclo?

R. Nostro Signore è salito al Cielo, per aprircene le porte

e prenderne possesso. Col suo peccato, il primo Adamo, rappre-

sentante tutto il genere umano, si era chiuso il Cielo; colla sua

croce, il nuovo Adamo, rappresentante tutto il genere umano,
ne ha riaperte le porle, e preso possesso in nome nostro.

D. Che segue da ciò ?

R. Da ciò segue, che la nostra natura è oggi ristabilita in

tolti i suoi diritti, poiché essa é, nella persona del Salvatore, in

possesso del Cielo per tutta la eternità. Il Salvatore è dunque
salito al cielo, come lo diceva Egli stesso

,
per prepararci il

posto.

D, Per quale altra ragione il Salvatore é salilo al cielo?

R. Il Salvatore é salito al cielo per custodirvi i nostri posti:

per questo l'Apostolo san Paolo ce lo rappresenta davanti al tro-

no del suo Padre, come nostro avvocalo, pregando per noi, pa-

trocinando la nostra causa ed ottenendoci le grazie necessarie,

per non allontanarci dalla via del ciclo, o per ricoudurrici,

quando abbiamo avuto la sventura di abbandonarla.

D. Quali sono le altre ragioni, per le quali il Salvatore ò

salito al cielo ?

R. Il Salvatore é altresì salito al Cielo, per eccitare in noi

il desiderio di andarvi, perché é naturale, che i figli diletti desi-

derino riunirsi al loro caro Padre
;
per eccitare e sostenere in

noi quel desiderio che ci ha inviato lo Spirito Santo. In fino no-

stro Signore é salito al Ciclo, perché il suo corpo, divenuto im-

mortale e glorioso per la sua risurrezione, richiedeva un’altra

dimora, fuori di questa terra di miserie e di esilio.

D. Quale è il settimo articolo del Simbolo ?

R. Ecco il settimo articolo del Simbolo : Di dove ha da tor-

nare a giudicare i vivi ed i morti. È necessario che tutti gli uomi-

ni siano giudicati, vale a dire, che rendano conto a Dio della

vita e delle grazie che ha loro concesse. Se fosse altrimenti, Dio
non sarebbe giusto, poiché tratterebbe nell' istessa maniera i

buoni ed i cattivi.

D. Quanti giudizi vi sono ?

R. Vi sono due giudizi ; il primo, che ha lungo al momento
della morte, chiamasi giudizio particolare. Il secondo, che avrà

lungo alla fine del mondo, chiamasi il giudizio finale o il giudi-

zio universale,, poiché si farà per confermare il primo e alla pre-

senza di tutte le nazioni riunite.

Gaume • Picc. Catech. P. II. 6
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I). Perchè an eiudiiio anirersale 7

R. È d'uopo che siavi un giudizio universale, per ripara*

re la gloria di noslro Signore; per giustificaro i giusli, coprire

di una confusione pubblica i cattivi, e per vendicare la Prov-

videnza.

D. Che significano quelle parole : I vivi ed i morti?

R. Per quelle parole ; t viri ed ì morii, s’intende dapprima

tulli gli uomini
;
poscia, per i vivi, tutti quelli che saranno u-

scili da questo mondo nella grazia di Dio, e per i morii, tulli

quelli che saranno morti col peccalo mortale
; di guisacbè nin-

no sarà esente dal giudizio finale : .Voi tulli compariremo, dice

S. Paolo, davanti al tribunale di Geeù Crieto.

PBEGBIERA.

Oh > mio Dio ! che siete lutto amore, io vi rinuraiio di averci tononiiato i

vostri tremendi ftiodizi; penetratemi di un timor filiale e d'un tenero amore per
voi affinché lenendomi unito ni novello Adamo durante la mia vita, io meriU
di essergli unito per tutta l' eternità.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose, e il prossimo come ma
stesso per amore di Dio, e in segno di questo amore, io copilo rìipeUare a ot-
siiKra i poveri quanto potrò.

LEZIONE XXII.

Della nostra anione con noslro Signore nuovo Adamo, per mozzo della Fede—
Quoto, nono, decimo e andeclmo articolo del Simbolo.

D. Quale è l’ oliavo articolo del Simbolo?
il. Ecco r oliavo articolo del Simbolo : lo credo nello Spi-

rito Santo. Il peccato ci aveva separali dalle tre persone della

Santissima Trinità
;
per ripararne le conseguenze il nuovo Ada-

mo doveva riunirci a queste Ire adorabili persone. Abbiamo
già veduto ciò che dobbiamo crediirc, per unirci per mezzo della

Fedo alle due prime ; l’ ottavo articolo del Simbolo contiene

quello che dubbiamo credere per unirci alla terza.

D. Che c’ insegna l’ ottavo articolo del Simbolo ?

R. L'ottavo articolo del Simbolo c' insegna ciò che dobbia-

mo credere intorno allo Spirilo Santo, e ciò che bisogna per la

nostra santificazione. Lo Spirilo Santo è la terza persona della

Santissima Trinità. Egli procede dal Padre c dal Figliuolo, è

Dio come il Padre ed il Figliuolo, vale a dire, che ha la stessa

natura, la stessa eternità, la stessa potenza.

D. Perchè chiamasi Spirilo Santo 7

R. Chiamasi Spirilo Santo, perchè è la santità stessa c la
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sorgente di ogni santitò. Lo Spirito Santo si ^ mostrato più voi'

te agli uomini, e in particolare nel giorno del battesimo di no-

stro Signore.

D. Quale opt'ra ò allribuila allo Spirito Santo?

II. Allo Spirilo Santo si attribuisce I' onera della santiGca-

zione, poiibè è 1’ amore essenziale del Padre e del Figlio, e

tutte le grazie e tutti i doni ebe Dio ci accorda sono un cITetto

del suo amore.

D. Che intendete per doni dello Spirito Santo?

R. Per doni dello Spirito Santo, s' intendono certe qualità

soprannaturali, ch'egli comunica alle anime nostre, per aiutarci

nella nostra salvazione.

D. Quanti sono?

R. Sette, che sono così contrassegnati dal Profeta Isaia : il

dono della Sapienza, che ci fa gustare Dio e le cose di Dio ; il

dono dell' intelletlo, che ci fa credere c comprendere le verità

della Religione, per quanto uno spirito limitalo ne sia capace ;

il dono del consiglio, che ci fa prendere fra latte le cose il mi-

glior partito per la nostra salute
; il dono della fortezza ehe ci

la vincere gli ostacoli, che si oppongono alla nostra santifica-

zione.

V. Continuate la stessa risposta :

R. Il dono della scienza, che ci fa disccrnere il bene dal

male, c ci dà una grande idea di Dio o dell'anima nostra; il do-

na della pietà, che ci porla ad adempire di buon cuore ccon re-

ligione tutti i nostri doveri ; il dono del timor iti Dio, ebe im-
prime all’anima nostra un gran rispetto per Iddio. Al fedele,

ebe riceve tutti questi doni, nulla manca per operare la sua sal-

vazione. Con ragione perciò si attribuisce allo Spirito Santo l'o-

pera della santiGcazionc.

D. Quale è il nono e il decimo articolo del Simbolo ?

R. Ecco il nono c il decimo articolo del Simbolo : Credo

ìa Chiesa Cattolica, la comunione dei Santi, la remissione dei pec-

cati. Dopo la spiegazione di tulli i mezzi, coi quali possiamo u-

nirci al nuovo Adamo, parleremo della Chiesa, incaricata di cu-

stodir questi mezzi e darcene la conoscenza. Per questo noi non
spieghiamo qui questi due articoli del Simbolo.

D. Quale è I’ undccimo articolo del Simbolo ?

R. L’undecimo articolo del Simbolo è concepito cosi : Cre-

do la resurrezione della carne. Questo articolo c' insegna che ri-

susciteremo tutti.

i>. Può Iddio risuscitarci ?

R. Si, Dìo può risuscitarci, poiché può tutto. Egli ci ha
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pur potuto dare la vita, quando noi non Tavevamo, cosi non
gli sarà piùdifiicilc il rendercela, quando non 1' avremo più.

D. Dio vuole egli risuscilarci ?

it. Si, Dio vuole risuscilarci, poiché lo ha promesso, e poi-

ché r uomo deve essere giudicato, punito o ricompensato secon-

do le sue opere ;
ma l’ uomo non è r anima separata dal corpo,

né il corpo separalo dall' anima, è la riunione dell’ uno e del-

r altro. Cosi la giustizia di Dio esige che l' uomo resusciti.

Ù. In che stalo risusciteremo '?

R. Risusciteremo col corpo stesso che abbiamo avuto so-

pra la terra
;
gli uni per la gloria, gli altri per l’ ignominia, o

1 buoni e i cattivi risusciteranno per non più morire.

D. Quali sono le qualità dei corpi gloriosi?

R. I corpi dei santi, dopo la risurrezione, avranno quattro

qualità principali: fimpatsibililà, che impedirà loro d'essere sog-

getti agli incomodi e ai patimenti ; la chiartsza, ebe li renderà

così brillanti come il sole
;
questa chiarezza sarà più o meno vi-

vace secondo il merito dei beali ; V agilUà, che libererà il loro

corpo dal peso che l' opprime, e permetterà all’ anima di por-

tarlo per lutto ove vorrà, con pari facilità e prestezza
;

iutine

la sotligliezza, che renderà questo corpo soggetto intieramente

all' anima.

PBEGHIEBA.

Oh, mio Dio! che siete tatto «more , io vi cingraiio di avermi sànlificato

per mezzo dei vostro Spirito Santo , c di avermi comunicato il germe di una
nuova vita ; Tate , mio Dio , eh' io viva e muoia santamente aflioe di resusci-

tare glorioso.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio prossimo come me
stesso per amor di Dio; e in segno di questo amore, io chicani ogni giorno la

grazia (T uno Suona morte.

LEZIONE XXIII.

Della nostra anione con nostro Signo re nuovo Adamo, per mezzo della Fede.—
Dodicesimo articolo del Simbolo.—begno della croce.

D. Quale è il dodicesimo articolo del Simbolo?
R. Ecco il dodicesimo articolo del Simbolo: Lavila eterna.

Queste parole significano, che dopo la resurrezione generale, gli

uomini non moriranno più; che i cattivi saranno ponili consup-
]ilizi eterni, mentre che i buoni goderanno una felicità eterna,

t’.iisì (lucctcrniià ci atlcndeuo: relcriiilà felice, e I' eternità in-

felice.
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D. Come chiomasi l'ctcrnilà infelice?

R. L’elurnilà iiifeliee chiamasi Inforno. L’Inferno è il luo-

go, ove la divina giustizia punisce e punirà per tutta l'eternità

quelli, che saranno morti in stato di peccato mortale.

D. Che cosa c’insegna la Fede sopra questa verità?

R. La fede c'insegna sopra questa verità, 1.” che vi è un
Inferno ;

2.® che quest'inferno è eterno; 3.® che i cattivi vi sa-

ranno tormentati notte e giorno coi demoni. Nel giorno del giu-

dizio il Salvatore dirà ai cattivi ; Andate lungi da me, maledetti,

andate al fuoco eterno, che i italo preparato pel demonio e pei

tuoi angeli.

D. Quali saranno i tormenti dei riprovali?

R. 1 riprovati sperimenteranno ogni specie di tormento ;

ina ve ne sono due in particolare che la Fede ci fa conoscere :

la pena di danuo e la pena di senso. La pena di danno è il di-

spiacere di aver perduto Dio
;
quella è la pena più grande, che

possa provare una creatura ragionevole.

D. Il Salvatore ha parlato di questa pena ?

R. Il Salvatore ha parlato di questa pena, allorché disse nel

Vangelo: R loro verme non morirà mai: questo vermeé la coscien-

za, e la coscienza del riprovalo sono le sue rimembranze. Esse si

ristringono in quattro parole, che avrà continuamente presenti

allo spirito: Ho perduto Dio; l’ho perduto per mia colpa; l'ho

perduto per un nulla; l’ho perduto senza rimedio.

D. Quale è la seconda pena del riprovato?

R. La seconda pena del riprovato è la pena del senso, o il

dolore cagionato da un fuoco, che bruccrà il corpo senza con-

sumarlo, e che non si estinguerà mai.

% D. L'ha indicata il Salvatore?

R. Il Salvatore l'indica chiaramente quando dice: Andate,

maledetti, ed fuoco eterno-, quello fuoco non li eilinguerà mai.

Queste due pene sono dì tutta giustizia, poiché corrispondono

a’ due disordini contenuti nel peccato: il disprezzo di Dio, e l’a-

more sregolato delle creature. L’esistenza d’ un inferno eterno

è stata creduta presso tutti i popoli. Ma le passioni avevano

oscurata questa credenza
;
per questo nostro Signore l’ba pro-

clamata e confermala di nuovo.

D. Che cosa è l'eternità felice?

R. L’eternità felice é il Cielo, che chiamasi ancora la vita

eterna.

D. Perchè?

R. 1.® Per farci comprendere non solamente rclcrnità dei

Santi, ma ancora l' eternità della loro felicità; 2.°j)cr farci coiu-
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prcndnrc, che la felicità del Ciclo, una volta acquistata, non po-

trà- più perdersi ; e che non sarà mischiala con alcun male ;
3."

per farci comprendere, quanto è grande la felicità dei santi, per-

chè la vita di quaggiù 6 il più gran Lene, che si possa da noi na-

turaliiiciite desiderare; tuttavia questa vita è soggetta a molto

miserie. Quale sarà adunque la felicità dei santi, i quali godo-
no una vita eterna senza mescolanza di alcun male!

l). Perchè gli Apostoli hanno posto questo articolo alla fi-

ne del Simbolo?

R. Gli Apostoli, nostri maestri nella Fede c nella virtù,

hanno insegnato la vita eterna, come conclusione del Simbolo,

perchè la Religione, avendo per scopo di richiamare l'uomo al-

ia felicità che ha perduto, la felicità che gli propone come il

frutto della sua fc<ÌeUà in adempire i suoi precetti, deve essere il

termine di tutto le sue azioni, il soggetto di tulli i suoi pensie-

ri, c l'oggetto di tutti i suoi desideri.

D. Basta credere internamente per salvarsi ?

R. No, non basta credere internamente per salvarsi
; biso-

gna ancora fare una professione esteriore della Fede.

D. Quale è il segno, col quale manifestiamo la nostraFede?

R. Il segno col quale manifestiamo la nostra Fede, è il se-

gno della croce. Facendolo, noi confessiamo i tre principali mi-

steri del Cristianesimo; il mistero della Santissima Trinità, del-

r Incarnazione e dell.i Redenzione. Questi misteri sono il fonda-

mento della Religione; il segno della croce, che li esprime, è

dunqne una professione compendiosa della nostra Fede. Quegli

che arrossisce di farsi il segno della croce, sembra arrossire

aduiuiue del Cristianesimo; quegli che lo fa male, sembra por-

lo in disprezzo.

D. Il segno della croce è molto antico nella Chiesa?

R. Il segno della croce è antico quanto la Chiesa. L'uso di

farlo rimonta lino agli Apostoli e a nostro Signore. I primitivi

Cristiani lo facevano quasi continuamente.

D. È molto polente?

R. II segno della croce è onnipotente per scacciare il de-

monio, allontanare le tentazioni, e liberarci dai pericoli dell' a-

nima e del corpo. Siccome il demonio ha corrotto tutte le crea-

ture, delle quali si serve per tentare l'nomo, cosi i primitivi Cri-

stiani non mancavano mai di farsi il segno della croce, quando

volevano servirsi di qualche creatura, sia per santificar queste,

sia per santificare sè stessi. Erano soprattutto fedeli nel farsi il

segno della croce prima e dopo le loro refezioai.
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PBEGUIEBA.

Oh , mio Dio ! che siete tutto amore , io ri ringraiio di aTermì insellalo
lotto dò eh' io debbo credere per ontrmt per mezzo della fede al novello Ada<
mo. Quanto è grande la vostra bontàl non contento dì amarmi prima della mia
nascita e pel corso della mia vita mortale voi volete anche rcodernii felice per

tutta reiernilè. Non permettete, o mio Dio, che io resti insensibile a tanto amo-
Tt, ne che io mai arrossisca di appartenervi.

Io mi propongo di amare Dio aopra ogni cosa e il prossimo come me stesso
per amore di Dio, e in segno di questo amore, io voglio fare il itgno delia croco
con gran devosione»

LEZIONE XXIV.

Della nostre anione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo della

Carità. ~ Speranza e Carità.

D. Basta unirci per mezao della Fede a nostro Signore, per

essere sairi?

‘R. No, non basta nnirci a nostro Signore per meizo della

Fede per essere salvi. Eccone la ragione; per la Fede la nostra

unione col nuovo Adamo non è completa, ma è solo incomincia-

la. Il nostro spirito, il nostro cuore e i nostri sensi, essendo stali

viziali dal peccalo del primo Adamo, bisogna ebe il nostro spi-

rilo, il nostro cuore *c i nostri sensi si uniscano a nostro Signore

per essere rigenerali. - • ;
• '

D. Qnale è dunque la seconda maniera, colla quale dobbia-

mo unirei a nostro Signore? >
R. La seconda maniera, colla qn.ilc dobbiamo nnirci a no-

stro Signore, è la Carità. Questo vuol dire che dobbiamo unire

il m»lro cuore e la nostra volontà a quella di nostro Signore,

sottomettendoci a tutti i suoi precetti. Ma per giungSrc dalla Fe-

de alla Carità, bisogna passare per la Speranza. La Fede comin-
cia la nostra unione, la Speranza la perfezione, la Carità la ter-

mina.

D. Che cosa è la Speranza ?

R. La Speranza è un dono di Dio, una virtù soprannatura-

le, colla quale aspettiamo con confidenza tullociò eoe Dio ci ha

promesso.

D. Quale è il fondamento della nostra speranza I

R. Il fondamento della nostra speranza è l." la potenza, la

fedeltà, la bontà di Dio; 2.” i meriti infiniti di Gesù Cristo.

D. Quale è roggello della nostra speranza?
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R. L'og((cUo della nostra speranza è Dio stesso, rbe ba pro-

messo di darsi a noi nelTelernità ; sono altresì i mezzi spirituali

c temporali necessari per giungere al ciclo In una parola la gra-

zia di Dio in questo mondo, e la gloria nell'altro, ecco l’oggetto

della cristiana speranza.

D. Quali sono i peccati opposti alla speranza?

R. I peccati opposti alla speranza sono la presunzione e la

disperazione. Si pecca di presunzione, quando ci lusinghiamo di

perrenirc al Cielo, senza prendere i mezzi necessari, per esem-

pio, senza osservare fedelmente tutti i comandamenti di Dio e

della Chiesa. Per reprìmere la presunzione bisogna rammentarsi

ciò l'be i Santi hanno fatto per salvarsi: bisogna rammentarsi

ancora, ebe nostro Signore ha detto, che il regno dei Cicli scdfre

violenza, e che bisogna comprarlo a caro prezzo.

D. Quale è il secondo peccato opposto alla speranza?

R. Il secondo peccato opposto alla speranza è la disperazio-

ne. Si pecca per disperazione, quando riguardiamo i propri falli

come troppo grandi per ottenerne il perdono, le proprie passio-

ni, come troppo forti per reprìmerle; infine quando ci lasciamo

in balla a una forte inquietudine per le cose necessarie alla vita.

Il rimedio per la disperazione è di mettersi avanti gli occhi l'in-

finita bontà, colla quale Dio prende cura delle più piccole crea-

ture, e l'estrema facilità, colla quale ha perdonalo ai più grandi

peccatori.

D. Che cosa è la Carità?
*

R. La Carità è un dono di Dio, una virtù soprannaturale,

colla quale amiamo Dio sopra tulle le cose, perchè è infinita-

mente amabile, e il nostro prossimo come noi stessi per amore
di Dio. In quella guisa che il nostro spirito si unisce allo spirilo

di nostro Signore per mezzo della Fede, così il nostro cuore si

unisce al suo por mezzo della Carità. In questa unione il nostro

cuore prende aCTezioni sante e divine, e si libera dalla concupi-

scenza.

D. Come chiamale queste tre virtù, la Fede la Speranza o

la Carità?

R. La Fede, la Speranza e la Carità, si chiamano le tre

virtù teologali, perchè hanno per oggetto lo stesso Dio. Sono op-

poste alle tre grandi passioni del nostro cuore: la F'cde all'orgo-

glio; la Speranza all’avarizia; la Carità alla cupidigia.

D. Qual è l’oggetto della Carità?

R. L’oggetto principale della Carità è Dio : l'oggetto secon-

dario è il prossimo. Presentando questo doppio alimento al no-

stro cuore, nostro Signore lo solleva e lo liltera dalle affezioni
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materiali , delle quali era ricolmo dopo la caduta del primo
Adamo.

D. Como dobbiamo amare Dio?
R. Dobbiamo amare Dio sopra tolte le cose : Dio essendo

sommamente amabile, è giusto cbe lo amiamo più che tutte le

cose, cbe rivolgiamo a lai lutti i nostri alTetti.

D. Quali sono i motivi della nostra carità verso Dio?
R. 1 molivi delia nostra carità verso Dio, sono: l.° le sue

inBnite perfezioni; 2.° i suoi beuelizi; 3.° lo sue promesse; 4.° il

suo comandamento; perchè Dio ci comanda che lo amiamo. Egli

lo aveva comandalo agli Ebrei ; nostro Signore lo ha comandalo
ai Cristiani, e ha detto che questo comandamento è il primo e il

più grande di tulli, e il compendio di tutti gli altri.

D. Quali debbono essere le qualità della nostra carità ver-

so Dio?
R. Dobbiamo amare Dio come egli ama noi. Dio ci ama con

un amore generato, ci dà liberamente lutto ciò cbe ci è necessa-

rio per l'anima e pel corpo; con un amore cattante, ci ha amali

da tutta l'etemilà, e non cessa di amarci anche quando l'pITcn-

diamo; con un amore santo, Dio ci ama in vista della sua gloria

e della nostra salate. Cosi dobbiamo amare Dio.

PBBGBtEBA.

Oh, mio Dio t che siete tutto amore, io vi ringrazio di averci insegnato che
il primo e il più grande di lutti i Comandamenti è quello di amarvi; fatalo conr*

prrndere al nostro cuore affinchè ci I' osservi con fedeUn, e che. osservandolo,

ai si uDìaca al cuora del novello Adamo e ci lìberi dalla roncupiscenta.

Io mi propongo di amare Dio aopra ugni cosa, e il prossimo come ma sles*

HO par amore ai Dio, e io segno di qucsio amore ; io farà ^peuo atti di carUà
perfetta, *

LEZIONE XXV.

Della Doatra unione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo della

Carità.— Decalogo.

D. QusI è il secondo oggetto della Carità?

R. Il secondo oggetto della Carità è il prossimo. Nostro pros •

simo sono tutti gli nomini senza eccezione: i Cristiani, gli Ebrei,

gl’idolatri, e anco i nostri nemici. Cosi dobbiamo amare tulli gli

uomini.

D. Perchè dobbiamo amare il nostro prossimo ?

R. Dobbiamo amare il nostro prossimo, e Dio lo mole
1.° perchè tutti gli uomini sono creali come noi a sua imagine

- Pier. CaUirch. P. li. 7
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r siiiiiliCuilinp
;
2.° pprclii Utili si' 'loniini sono nostri fralclH iirl

primo c nel sccumio Adamo; 3.° perchè tulli gli uomini sono ri-

s -nltali come noi dal sangue di Gesù Cristo, e destinali alla stessa

feliciti.

/». Per quale altra ragione?

R. Perchè lo scopo della Religione è di rimpiazzare l’egoi-

smo, che si era impadronito del cuore deH'uomo, fin dal peccalo

originale, con una carili universale, che faccia di tulli gli uu-

mitii un sol popolo di fratelli. Così il comandamento di amare il

prossimo è una consegueuza necessaria del romandamcnlo di

amare Dio: Colui che pretende amore Dio e non ama il tuo fratel-

lo, dice san Giovanni, è un mentitore.

D. Come dobbiamo amare il prossimo ?

B. Dobbiamo amare il prossimo vale a dire tatti gli uomi-

ni, come li ama Iddio. Così la nostra carilli deve essere unierr-

tale, vale a dire ebe dobbiamo amare tutti gli uomini, anche no-

stri nemici ;
dobbiamo amarli con un amore generato, ebo con-

siste nel non fare ad altri quello che non vorremmo che fosse

fallo a noi stessi; al contrario, nel fare agli altri quello ebe vor-

remmo che fosse fallo a noi stessi. Noi dobbiamo amarli con un

amore costante, qualunque siano le loro disposizioni a nòstro ri-

guardo, poiché Dio vuole sempre che li amiamo, con un amore
tanto, vale a dire in vista della loro salvazione.

D. Che significano quelle parole , amare il prossimo per

amore di Dio ?
*

B. Quelle parole, amare il prossimo per amore di Dio
,
si-

gnificano, che dobbiamo amare i nostri fratelli inviala della loro

eterna salute ; significano ancora, che dobbiamo amarli per pia-

cere ed ubbidire a Dio.

D. Che notate voi intorno a ciò?

B. Bisogna notare intorno a ciò, che è impossibile di dare

alla nostra carità nn fondamento più solido. Poiché Dio è sempre
infinitamente amabile, il nostro amore pel prossimo non deve

mai rallentarsi, qualunque siano i suoi torli verso di noi: se non
merita esso il nostro amore, lo merita Iddio. Questo Comanda-
mento della Carità é sì ammirabile e sì proprio a formare la fe-

licità sulla terra, ebe un imperatore pagano l’aveva fallo inci-

dere a caratteri d’oro sopra le )Mireti del suo palazzo.

D. Qual é l'oggetto del Decalogo?

B. L’ oggetto del Decalogo é di aiutarci a praticare il gran

Comandamento deH’amore di Dio o del prossimo; perché nostro

Signore ha detto, che a questo solo Comandamento tutti gli altri

si riferiscono. È per questo che nel Decalogo vi sono due sorte
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di prccelli, gli ani affermativi, o cbe comandano quello che far

dobbiamo per praticare la cariti verso Uio e verso il prossimo;

gli altri negativi, o che ci proibiscono ciò cbe potrebbe diminui-

re o distruggere questa carili.

D. Dobbiamo amar molto il Decalogo?

R. SI, dobbiamo molto amare il Decalogo, perchè è uno
dei più grandi contrassegni dell'amore cbe Dio ba potuto darci,

e perchè osservandolo con fedelti troveremo il riposo dell' ani-

me nostre.

D. Come sta ciò ?

B. Perchè siamo fatti ad imagine di Dio, e perchè il no-

stro cuore non avri pace nè tregua, finché non rivolga a Dio
tutti gli affetti suoi. Le creature che ci circondano, essendo a

noi inferiori, non possono soddisfarci. Il Decalogo ha per scopo

di condurci all'amore di Dio e del prossimo, e di conservarci

in esso. Non impedisce la nostra libertà, ma solo ne reprime gli

slanci.

D. Fateci comprendere questa verità.

B. Suppongo un viandante, cbe s' incammina verso una ma-
gnifica città , ove l' attende la sua diletta famiglia ed una bril-

lante fortuna. Fra esso e la città trovasi un abisso senza fondo,

folle tenebre nascondono la ria. Questo viaggiatore è senza gui-

da e senza fiaccola; sopra quell'abisso non bavvi cbe una piccola

tavola stretta, vacillante, e bisogna necessariamente cbe vi passi

sopra, per giungere al termine del suo viaggio.

D. Continuale la stessa risposta.

B. Se una guida caritatevole prendesse per mano questo

viandante, se essa alzasse da ogni parte di quella tavola delle

forti barriere, se vi appendesse numerose fiaccole in guisa tale,

che il riandante non potesse cadere, che rovesciando volontaria-

mente quelle barriere ed estingumido quelle fiaccole, si riguar-

derebbe quella guida earilaievole come un tiranno, quelle bar-

riere come un ostacolo alla liliertà di quel viaggiatore? Non sa-

rebbe questi al contrario il prinao a benedire quel suo benefat-

tore, e a riguardare quelle barriere come il più gran servizio

cbe gli si sia potuto rendere ? Tali devono essere i nostri senti-

menti verso Dio e verso la sua Legge.

D. Perchè?

B. Perchè quel viandante siamo noi, quella guida caritate-

vole è Dio; quelle barriere, sono il Decalogo, che c' impedisce

di smarrire la via del Ciclo, sia a dritta sia a sinistra. Dobbia-

mo dunque ringraziare Dio che c« lo abbia dato.
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PREGHIERA.

Oh , mio Dto ! che siete tatto amore, io tì ringraxio di aferci rammeiuaio
il gran precetto della carità verso dì voi e vcr^o del prossimo; la carità, é quc*
sto il Dosiro tesoro, la sorgente di ogni nostra felicità

;
il demonio ce lo avea

tolto, voi ce lo avete restituii», e per aiutarci a profittarne ri avete dato il Pe-
colobo che è ad un tempo il metro di praticare la carità verso noi e verso i d(k

stri fratelli, e la giureotigia dì questa ammirabile virtù contro gli attacchi del

demonio e del vecchio nomo; fateci dunque la gratta dì amare il Decalogo e di

fcdeimenie eseguirlo.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio prossiow come ma
stesso per amor di Dio, e in segno di qaesto amore, io hnjptuiasiò Vio di ovar>

mi dolo I SUOI santi Comandamenti.

LEZIONE XXVI.

Dell. DOMri UDiooe con nastro Si^oom nnoTo Adan»
.
per meno della

Cerilà. — Primo Comeiida mento.

D. Perchè è necessario osservare il Decalogo?
R. É necessario osservare il Decalogo, perchè esso è la

gran legge che Dio ha dato agli nomini, il principio e la sanrìo-

ne di luUe le altre.

D. Il Decalogo è mollo antico?

R. Il Decalogo è (anio antico quanto il mondo. Dio, dan-

dolo a Mosè, non fece che scrìvere nna legge già esistente, per

timore che non fosse obbliala o alterata dalle passioni. Nostro

Signore il Gglinolo di Dio è vennlo sopra la terra, per richia-

mare l'uomo aH'osscrvanza del Decalogo, dandogliene l'esempio.

È desso che ha detto : St «noi entrare nella vita, oeeerva i Co-
mandamenti.

D. Qual è il primo Comandamento?
R. Ecco il primo Comandamento. Adorerai a amerai perfet-

tamente un tota Dio.

D. A che ci obbliga il primo Comandamento? '

R. Il primo Comandamento ci obbliga ad adorare o ad a-

roare Dio con tutto il cuore. Adorare Dio si è riconoscerlo pel

creature, il conservatore, il sovrano padrone di tutte le cose,

e per l' essere infinitamente perfetto.

1). Come adoriamo Dio?
R. Adoriamo Dio colla Fede, imperocché lo riconosciamo

per i'istessa verità; l'adoriamo colla Speranza, imperocché io

riconosciamo per I'istessa bontà; ('adoriamo colla Carità, impe-

rocché lu ricunosciamo per il bene infiniio; l'adoriamo colla
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virtù della Religione, iinpcroccbè esprimiamo col cullo che gli

rendiamo la nostra assoluta dipendenza.

D. Quando siamo obbligati a fare atti di Fede, di Speran-

za e di Carità?

R. Siamo obbligali a faro atti di Fede, di Speranza e di

Carità, 1 quando siamo pervenuti all’ oso della ragione, 2.*

quando bisogna per vincere la tentazione ;
3.* di tempo in tem-

po durante la vita, 4.” nell' ora della morte.

D. Che cosa è la virtù della Religione ?

R. La virtù della Religione è la virtù, colla quale rendia-

mo a Dio il colto che gli è dovuto. L’ uomo essendo composto
di un corpo e di un' anima, deve a Dio l'omaso di tutto il suo

essere ; di là un culto interiore e un colto esteriore.

D. Quali sono i peccati opposti alla virtù della Religione?

R. I peccati opposti alla virtù della Religione sono l'irreli-

gione, la superstizione, e il culto illegittimo. Si pecca per irre-

ligione, quando si manca di rispetto alle persone, ai luoghi, alle

rose consacrate a Dio. Si pecca per superstizione, quando si ren-

de alle creature un culto che non è dovuto che a Dio, e questo

peccalo chiamasi Idolatria ; o sivvero quando si ba ricorso al de-

monio, questo peccato chiamasi propriamente, superstizione.

D. Quali sono le principali maniere, colle quali si ricorre

al demonio ?

R. Le principali maniere colle quali si ricorre al demonio,

sono : la magia, la divinazione, il malelicio, la vana osservanza.

La magia è il ricorso al demonio, collo scopo di operare col suo

soccorso cose maravigliose ; la divinazione è il ricorso al demo-
nio ; collo scopo di conoscere col suo soccorso le cose future o

nascoste.

D. Che cosa è il maleficio e la vana osservanza ?

R. Il maleficio è il ricorso ai demonio collo scopo di fare

agli altri del male. La vana osservanza è il ricorso al demonio,

collo scopo di fare del bene a sè stesso o agli altri, come il gua-

rire da qualche male. La Chiesa ha sempre proibito questa sorte

dì superstizione ; altre volte quelli che se ne rendevano colpe-

voli, erano condannati a sette anni di pubblica penitenza.

D. Che cosa è il culto illegittimo ?

R. Il culto illegittimo ò quello, che rendesi a Dio in modo
diverso da quello che gli è dovuto, imperciocché vi si frammi-
schiano delle circostanze, le quali non possono piacere a Dio.

Il culto illegittimo e la superstizione sono artifizi del demonio
per sfigurare la Religione, e attirarsi la conlidenza degli uomi^
ni, a fine di allontanarli da Dio e di perderli.
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D. È permesso rendere un cullo agli Angeli, ai Santi, alla

Croce e alle iniagìni ?

H. SI, è permesso rendere un cullo agli Angeli, poiché so-

no i ministri del Signore, e nostri amici ; ai Santi, poiché sono

nostri protettori, e i loro corpi furono tempio «ivo dello Spiri-

lo Santo ; alla Croce e alle immagini, poiché ci ranuuentauu la

memoria di nostro Signore e dei Santi, e il culto che rendiamo
loro si rapporta agli oggetti che esse rappresentano.

D. lì culto che rendiamo ai Santi è lo stesso di quello che

rendiamo a Uio ?

li. No, il cullo che rendiamo ai Santi non é lo stesso di

quello che rendiamo a Uio : esso é un cullo inferiore. Cosi, noi

adoriamo Dio, non adoriamo i Santi ; preghiamo Dio di esau-

dire le nostre preghiere, e i Santi d' intercedere per noi. Nulla

è più naturale e più commovente del cullo dei Santi ; così dob-

biamo fcdeimcute praticarlo.

PREGBIBBA.

oh , mio Dio ! che siete lutto «more, io vi ringrsiio di arermi libeialo da
iMllc le su|icrsiizioni del Paganesimo; non permeitele eh' io pecchi mai contro
la virih di heligione.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni coaa e il prossimo con» me stes-

so per «more di Dio, « in prava i/i quaila amore, io terrò itmprt in oomara mia
un Croci/isso.

LEZIONE XXVII. /
Della nostra unione con nostro Signore onoro Adimo. per meno della CaiiU.

— Seguilo del primo Comandamento Secondo Gomandaments.
Il ‘

D. Basta amare Dio e il prossimo con parole? •''>

R. No, non basta amare Dio e il prossimo con parole. Per
unirci al nuovo Adamo col compiere il soo precetto, la nostra

caritè deve provenire da un cuore sincero e manifestarsi col-

r opere.

D. Quali sono le opere principali, colle quali teatiGcbiarao

la nostra carità verso il prossimo ? 'it rf'.

R. Lo opere principali, eolie quali testifichiamo la nostra

carità verso il prossimo sono relative alla sua anima e al suo

corpo. Le prime si chiamano opere di carità spiritnali.

Z). Quante sono ? ' ' — [«<«< ad itV-

R. Sono sette, cioè : 1.* insegnare agl’ ignoranti ;
3‘.* am-

monire i peccatori ;
3." consigliare i dubbiosi ; A.* consoisre gii

afllilli
;
5.” perdonare lo offese ;

6.* sopportare patienlcmente
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le persone moleste ; 7.° pregare Iddio per i riri c per i morti,

c per quelli che ci perseguitano.

D. In che consiste il perdono delle ingiurie?

It. Il perdono delle ingiurie consiste : nel non conser-

vare nel nostro cuore alcun sentimento di odio, alcun desiderio

di vendetta, alcun rancore conira quello che ci ha odesi
,
ma

neli'amarlo come nostro fratello per amore di Dio ;
2.‘ nel dar-

gli degli esteriori contrassegni di amicizia e di carità, e nel ser-

virlo, se ne avesse bisogno. Per adempire a questo dovere, bi-

sogna pensare che Dio perdonerà a noi, come noi perdoneremo
agli altri.

D. Che rosa è la correzione fraterna ?

E. La correzione fraterna è l'atto di carità, col quale ri-

prendiamo quelli che fanno male. Noi tutti siamo obbligati piìl

o meno a riprenderci vicendevolmente, a Gne di aiutarci I’ un
l’altro a fare la nostra salvazione.

D. Come dobbiamo fare e ricevere la correzione fraterna ?

E. Dobbiamo riprendere il nostro prossimo, come vorrem-

mo cs.serc ripresi noi stessi, vale a dire con prudenza e con ca-

rità. Noi dobbiamo ricevere gli avvertimenti con umiltà e con
riconoscenza

;
perchè questo è il contrassegno più grande di a-

micizia che dare si possa.

D. Quali sono le opere di carità corporali?

E. Le opere di carità corporali sono sette, cioè : 1.” dar

mangiare agli alTamati
;
2.° dar bere agli assetati ;

3.* vestire

gl' ignudi ;
è." alloggiare ì pellegrini ;

5.” visitare gl’infermi;

C.® visitare i carcerati ;
7.® seppellire i morti.

D. Cbc rimarcate sopra le opere di carità spirituali e cor-

porali ?

E. Rimarco che colle opere di carità spirituali nostro Si-

gnore solleva tutte le miserie dell’ anima nostra, e colle opero

di carità corporali solleva tutti i bisogni del nostro corpo. Cosi

addimostrasi veramente il Redentore dell’ uno e dell’altro.

l). Siamo obbligati di fare l'elemosina?

E. SI, siamo obbligati di fare l’elemosina. Il Salvatore, il

quale ci ha amati Gno a darci sè stesso, ricuserà il Cielo a quel-

li, che non avranno fatto elemosina come egli comanda. Le no-

stre elemosine devono essere proporzionate ai nostri mezzi e ai

bisogni dei poveri, il superfluo del ricco appartiene al povero.

ì). In qual modo bisogna fare I’ elemosina?

E. Per essere utile e meritoria, I’ elemosina deve essere

fatta per un principio soprannaturale , con buona grazia e sen-

za ostentazione. è molto più utile a colui che la fa , che a
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colui che la riceve. Dio la comanda per distaccarci dai beni di

questo mondo, e per rammentarci continuamente che siamo

tutti fratelli.

/>. Quali sono i ranlag^i del primo Comandamento ?

R. Ecco alcuni vantaggi del primo Comandamento : l.° es-

so ha lilicralo il mondo dall’ Idolatria
;
2.* ha dato al nostro

cuore un alimento degno di lui, e lo impedisce di degradarsi ncl-

r affezione delle creature ;
3.° ispira tulli quei bei sacrifici, che

hanno per oggetto di sollevare tutte le umane miserie.

D. Dite il secondo Comandamento.

R. A'on nominerai Iddio invano.

D. Che ci proibisce il secondo Comandamento ?

R. Il secondo Comandamento ci proibisce di nominare in-

vano il nome di Dio. Si nomina invano il nome di Dio, quando
s'impiega senza rispetto, quando si disonora collo spergiuro o
colla bMtemraia. Al contrario, si onora quando si lienedice con

preghiere e con azioni di grazie; quando si giura con verità, con

giudizio e con giustizia.

D. Che cosa à giurare ?

R. Giurare è chiamare Dio in testimonio di ciò che si as-

sicura. Cosi il giuramento è un atto di Religione, col quale si

onora Dio, quando si fa con verità, con giudizio e con giusti-

zia. Nell'uso ordinario della vita, bisogna contentarsi di dire ,

per affermare o negare qualche cosa : Quello i
,
quello non i. È

nostro Signore che ce lo raccomanda.

D. Che cosa è la bestemmia ì

R. La bestemmia è una parola ingiuriosa a Dio, o ai San-

ti , o alla Religione. La bestemmia e lo spergiuro sono due gran-

dissimi peccati ,
dei quali dobbiamo avere molto orrore. Quan-

do sentiamo bestemmiare , bisogna interiormente benedire il

nome di Dio e pregare pel bestemmiatore.

D. Che cosa sono le imprecazioni ?

R. Le imprecazioni sono parole, colle quali si desidera del

male agli altri o a sè stesso. I genitori e i superiori devono sopra

modo evitare le parole contrarie al secondo Comandamento.
V. Quali sono i vantaggi del secondo Comandamento ?

il. Ecco alcuni vantaggi del secondo Comandamento; 1.** ob-
bligandoci a rispettare Dio, protegge io noi il suo amore: si ces-

sa bentosto di amare ciò ebe si può impunemente disprczzare;

2.” perchè garantisce le convenzioni, e la buona fede fra gli uo-

mini, ciò che forma la base della società.
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PREGHIERA.

Oh » mio Dìo f che siete tutto Amore » io vi rinprAsio di avermi in<;eKnein

ad amare il mio prossimo e nd onornre il vostro santo nome. Io vi domando
perdono di tatti l falli che ho commessi contro la caritè c contro il rispetto che
vi è dovuto.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose . e il prossimo come me
stesso par amor di Dio, e in prova di questo amore« io non prominzierò mai il

nome ai Oio invano.

LEZIONE XXVIII.

Delll Dostrt anione con nostro Signore nnoro Adamo, per meno della Carità.

— Seguilo del seconda Comandarocnlu. — Terrò Comaodameutu.

D. Che cosa è il voto ?

R. Il voto è nna promessa fatta a Dio ,
colla quale alcuno

si obbliga sotto pena di peccalo, a fare qualche buona opera. Sia-

mo tenuti ad adempire i nostri voli c ad adempirli nel modo c

nel tempo prefìsso. E assai prudente il non fare voli, senza aver

consultato il proprio Confessore.

D. Qual è il terzo Comaiidamculo ?

R. Ecco il terzo Comandamento: Sanlificherai le feste, ser-

vendo devotamente Dio. <

D. A che ci obbliga il terzo Comandamento ?

R. Il terzo Comandamento ci obbliga a rendere a Dio nn
collo esteriore, come il primo ci obbliga a rendergli un cullo

intcriore. Il nostro corpo c la nostra anima venendo da Dio, de-

ve ognuno secondo la sua maniera onorare il suo Creatore.

/>. Perchè Dio ha stabilito un giorno della settimana, in

cui gli rendiamo i nostri omaggi ?

R. Dio ba stabilito un giorno della settimana, in cui gli

rendiamo i nostri omaggi : l.° per porre ordine e unità nel cullo

che gli dobbiamo
;
2.° per rammentarci quest’ obbligo ;

3.° per

conservare il culto intcriore, che senza quello verrebbe a fino

coll'essere intieramente negletto. Presso gli Ebrei questo giorno

era il Sabato, vale a dire il settimo giorno della settimana, in

memoria del riposo del Signore dopo la creazione; presso i Cri-

stiani questo giorno è la Domenica.
D. Perchè la Domenica?
R. Gli Apostoli hanno trasferito la solennità del Sabato alla

Domenica, per diverse ragioni saggissimc : 1 |>cr mostrare che

tulle le cerimonie ebraiche erano abolite; 2.° j»er onorare i più

grandi misteri della Religione
;
perchè la Domenica corrispondo

Coiim. - l’icc. Calcili. V. 11. 8
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nel tempo stesso al primo giorno del mondo, a quello della ri-

surrezione dì nostro Signoro, o a quello della discesa dello Spi-

rito Santo sopra gli Apostoli. Tutte queste memorie sono assai

adatte ad eccitare la nostra pietà.

D. Cosi
,
qual mistero onoriamo nella Domenica ?

R. Nella Domenica onoriamo il mistero della Santissima

Trinità ; onoriamo Dio Padre onnipotente, come creatore e con-

servatore di tutte le cose; onoriamo il Figliuolo come nostro Sal-

vatore, il quale dopo averci liberati co’ suoi travagli e collo sue

sofTorenze, ò entrato colla sua risurrezione nell’ eterno riposo ,

figurato nel riposo di Dio dopo la creazione
; in line onoriamo lo

Spirilo Santo come principio della nuova creazione, piu maravi-

glioso ancora della prima.

D. Che ci proibisce il terzo Comandamento ?

R. Il terzo Comandamento ci proibisce tutto ciò che può
impedire di santificare il giorno consacrato al Signore. Cosi sono

proibite le opere servili. Disiinguonsi tre specie di opero : le o-

perc liberali, le quali si esercitano più dallo spirilo che dal cor-

po, come leggere, studiare ; le opere comuni, le quali si eserci-

tano tanto dallo spirilo quanto dal corpo, come passeggiare ; le

opere servili, le quali si esercitano piu dal corpo che dallo spiri-

lo, come lavorare la terra, cucire, ec.

D. Perchè si chiamano servili?

R. Si chiamano servili, poiché ordinariamente sono i servi-

tori che le fanno. Lo sole opere servili sono proibite soltanto

nella Domenica e in giorno di festa; non si possono fare neppu-

re quando non si avesse l'intenzione di guadagnare denaro.

D. Che ci ordina il terzo Comandamento?
R. Il terzo Comandamento ci ordina in generale di fare

delle buone opere, a fine di santificare la Domenica. Ma la Chiesa

ne lia prescritta una in particolare, sotto pena di peccalo inor-

lale, ed è l'assistenza alla Messa. E con ragione, poiché la Messa

é l'azione la piu eccellente, la più propria ad onorare Dio e a

procurare la nostra santil>c.izione.

D. Quali sono lo condizioni per bene ascoltare la Messa ?

R. Le condizioni per bene ascoltare la Messa possono ri-

dursi a quattro: il rispello, V altemione, la dsvoiiotu e V inis~

yrilà.

D. In che consiste il rispetto!

R. 11 rispetto consiste nello slare alla Messa in una posizio-

ne modesta; nel comparirvi con abili decenti; ncircvilarc gli

sguardi, le conversazioni c tutto ciò che può scandalizzare

fedeli.
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D. In che consiste l'a((en:ione?

R. L' attenzione consiste in occupars di ciò che accade so-

pra r altare. Per essere attento, bisogna, per quanto si può, scc-

g
liere un posto che favorisca il raccoglimento, servirsi di un li-

ro di preghiere c seguitare il celebratile.

D. In che consiste la devozione e la integrità'!

R. La devozione consiste nell’ immolarsi con nostro Signo-

re, desiderando con sincerità d'imitare i suoi esempi, c di vive-

re secondo il Vangelo. L’integrità consiste oeU’ascoltarc la Messa
tutta intiera.

D, Qoali sono i vantaggi del terzo Comandamento?
R. Come tutti gli altri, il terzo Comandamento contiene per

noi dei grandi vantaggi. Ordinandoci di Consacrargli un giorno

per settimana, Dio ha voluto impedire che dimentichiamo il no-

stro ultimo fine, e che degradiamo il nostro cuore per l’amore

esclusivo dei heni di quaggiù. Ha voluto dare ai poveri e a tutti

quelli che sono obbligati a esercitare, durante la settimana, un
penoso roestiero, il tempo di riposarsi e di rianimare le forze

del loro corpo colla cessazione dal lavoro, e quelle della loro

anima colla preghiera, colla parola di Dio, e eolia frequenza dei

Sacnownti.

raEGHIEBà.

Oh , mia Dio 1 che stelo lotto amore , io vi riagrailo di aveKi perpetualo

r aosnato aaerifiiio della Croce immolando ogni giorno por noi il vostro divino

Figlia sopra gli altari di tutto il mondo : ravvivate la mia fede e la mia devozio-

ne atBocM io assista sempre cristianamente alla messa.

lo mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose e il prossimo come me
stesso per amor di Dio , e in segno di questa amore , io auUUrò ogni giorno

alta muta o ooUo ipirilo o eoi corpo.

LEZIONE XXIX.

Della nostra nnieoe con nostro Signore onoro Adamo, per mezzo della

Cariti.— Quarto Comandanicnlo.

D. Dite il quarto Comandamento.
R. Onora il padre e la madre, affinehi tu viva lungamente.

D. Quale è l'oggcllo dei quarto Comandamento?
R. Il quarto Comandamento ha per oggetto i doveri dei fi-

aliooli verso ì kzro genitori, c i doveri dei genitori verso i loro

figliuoli; rc^la altresì i doveri dei superiori c dei loro sollopo-

sii. Questo ComaDdameuto è il primo di quelli che rigoardauo

il prossimo.
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b. Clic ci comamia cmo ?

R. Esso ci comanda, clic onoriamo i nostri padri c le Dosiro

madri e gli altri nostri superiori. Onorare qualcbeiluno, signi-

fica aTcrc della stima per esso e stimare grandemente tutto ciò

che gli apparlicnc. Quest’onore suppone necessariamente il ri-

spetto, l'amore, l'ubliidicnza, il servigio. Con quelle parole, af-

fiiichè tu viva lungamente, Dio promette una vita lunga e felice a

quelli, che fedcliiicnte adempiranno questo precetto.

D. In che consiste il rispetto che i ligliuoli devono ai loro

padri e alle loro madri?

R. Il rìs|)ctto, che i figliuoli devono ai loro padri o alle lo-

ro madri consiste nel condiscendere umilmente ai loro avvisi,

nel parlare ad essi con riserva e sommissione, nel teslillcarc lo-

ro in piiliblico e in privalo lutti i riguardi che sono ad essi do-

vuti. Cosi Giuseppe, che era dopo il re, il più polente in Egitto,

ricevè suo padre Giacobbe, che era andato a vederlo, con i più

grandi contrassegni di onore.

/>. In che consiste l'amore che i Ggliuoli devono ai loro

padri e alle loro madri ?

R. L’amore, che i figliuoli devono avere ai loro padri callo

loro madri, consiste nel desiderare e far loro tutto il bene spi-

rituale e temporale che Dio domanda. Questo amore deve esse-

re un amore di riconosccnia e di preferenza, deve essere sopran-

naturale e costante.

D. Quale deve essere l’ ubbidienza dei figlinoli verso i loro

padri e le loro madri?

R. L’ubbidienza dei figliuoli verso i loro padri e le loro

madri deve essere semplice, pronta, universale. Cosi i figliuoli

devono ubbidire ai loro genitori in tuttociò che non è contrario

ai Comandamenti di Dio e della Chiesa.

D. Quale assistenza devono i figliuoli ai loro padri e alle

loro madri?

R. L'assistenza che i figliuoli devono ai loro padri e alle lo-

ro madri deve essere corporale e spirituale. Cor(iorale, vale a

dire che i figliuoli devono soccorrere i loro genitori nella loro

jiovcrtù, nelle loro malattie e nella loro vecchiezza
;
spirituale,

vale a dire, che devono pregare per essi; quando sono maiali

far loro ricevere i sacramenti
; e quando sono morti pregare e

far pregare pel riposo delie loro anime.

b. Quali souo i doveri dei padri e delle madri riguardo ai

loro figliuoli?

R. 1 doveri dei padri e delle madri riguardosi loro figliuoli

sono il nulriuicnto, l'istruzione, la correzione, il buono cscm-
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pio c la vigilanza. Così i padri c le madri, lenendo il luogo di

l)io nelle loro famiglie, devono, impiegare tulli i mezzi per pro-

curare la salute eterna dei loro figliuoli. Non è ad essi (Kirmesso

di opporsi ingiostamcnle alla loro vocazione: prima che appar-

tengano ad essi, i figliuoli appartengono a Dio.

D. Quali sono gli altri nostri superiori?

B. Gli altri nostri superiori sono il Papa, i Vescovi, e tulli

ì Pastori della Chiesa, i Compari, le Comari, i Re, i Principi, i

Magistrali, i padroni, le padrone e i vecchi. Noi dobbiamo ri-

spettarli, amarli, obbedirli, perché sono stabiliti da Dio per co-

mandarci e guidarci.

D. Quali sono in generale i doveri dei superiori?

B. I superiori avendo ricevuto da Dio la loro aulorité, de-

vono intieramente impiegarsi a procurare il bene spirituale o
temporale de’ loro sottoposti.

D. A che sono obbligati in particolare i padroni e le pa-

drone?
B. I padroni e le padrone sono in particolare obbligati ad

istruire o fare istruire i loro domestici ; a far loro osservare i

Comandamenti di Dio e della Chiesa ; sorvegliare alla loro con-

dotta ; riprenderli ; fornire ad essi gli alimenti convenienti, c pa-

gare loro puntualmente il salario.

D. Quali sono i vantaggi del quarto Comandamento?
R. I vantaggi del quarto Comandamento sono così grandi,

che se fossero bene osservati dai superiori e dagl'inferiori, il

mondo sarebbe un paradiso anticipalo. Eccone alcuni: 1.” Esso

stabilisce la pace degli stati e delle famiglie, rendendo rbpclta-

bili i superiori; 2." rende rauloritè saggia e paterna ;
3.° rendo

Tubbidienza dolce. Gliele e costante, insegnando airinferiurc,

che egli ubbidisce a Dio nella persona de' suoi superiori; 4.° ci

fa vìvere gli uni per gli altri.

PEEGHIEHA.

Oh , mio Dio ! che siete tolto amore, io vi ringraiio di averci dato questo
ammirabiic Comandamento, la coi osservanza formerebbe la nostra felicità fino

da questa vita; fataci grazia di sempre puntualmente eseguirlo.

lo ini propongo di amare Dio sopra ogni rosa, c il mio prossimo come me
stesso per amor di Dio, e io segno di questo amore, io viMirò crittianamenie
a liilli t mici superiori.
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LEZIONE XXX.

Della Dostn anioiie con nostro Signore nnoro Adamo, per mouo della Cariti.

— Quiato, sesto e nono Comandamento.

D. Qual i il quinto Comandamento ?

R. Ecco il quinto Comandamento: Non eommettmù volon-

tariamente omicidio. Dopo avere assicurato la felicità del mondo
col quarto Comandamento, obbligando gli uomini a virerò gli

uni |)cr gli altri, Dio proibisce qui tutttKiò ebo potrebbe intor-

bidare questa felicità.

D. Che ci proibisce il quinto Comandamento?
R. Il quinto Comandamento ci proibisce di non fare alcun

male al prossimo nel suo corpo c nella sua anima. Non solo è

proibito r omicidio, ma lotto ciò che può a quello condurre, co-

me l'odio, la collera c le parole ingiuriose, ec.

D. Che proibisce inoltre questo ComandamontoT
R. Questo Comandamento proibisce inoltro il duello e il sui-

cidio. Il duelb, perchè non appartiene ai parliattlari di rendersi

giustizia; il suicidio, perchè non siamo noi i padroni della no-

stra vita, ma essa appartiene a Dio.

D. Che cosa è lo scandalo?

R. Lo scandalo è una parola o Un’azione che non ha tutta la

moralità che aver devo, e ette per questo dà agli altri occasione

di offendere Dio. Lo scandalo è un peccato più grande dell'omi-

cidio, poiché dà morte all' anima.

D. Come bisogna confessarsene?

R. Ijo scandalo essendo un peccalo particolare, bisogna diro

confessandosi, se alcuno si ò scandalizzalo, quanto norsooc si sono

scandalizzale, e che scandalo siasi dato. Siamo obnligati di ripa-

rare gli scandali
;
perciò bisogna fare tutlociò che si può con i

propri esempi, colle parolcse colle preghiere, per scancellare le

cattive impressioni che abbiamo potuto arrecare.

D. Quali sono i vantaggi del quinto Comandamento?
R. Ecco alcuni vantaggi del quinto Comandamento: 1.** esso

protegge il primo dei beni naloralì, vale a dire, la nostra salute

o la nostra vita contro la malizia degli nomini ;
2.** esso proteggo

il più prezioso dei beni soprannaturali, vale a dire, la nostra fede,

la nostra virtù contro il loro più terribile nemico, lo scandalo.

D. Dite il sesto Comandamento.
R. Non sarai lussurioso di corpo ni di consentimento. Non

desidererai l'opera di carne, che mi maU^monio.
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D. Che proibiscono il sesto c il nono Comandanieiilo?

R. Il sesto c il nono Coinandaincnlo ci proibiscono tutti i

pensieri, le parole, i desideri, gli sguardi, le aiioni contrarie alla

purili. Nel vietarci tutte queste cose, Dio ha voluto impedire,

che il nostro cuore si degradi c divenga infelice, divenendo col-

pevole. Quando ci confessiamo, bisogna aver gran premura nel

dire tuttociò che abbiamo fallo contro questi due Comandamenli.

D. Che bisogna fare, per evilarc il peccalo proibito dal se-

sto e dal nono Comandamento?

R. Per evitare il |>cccalo proibito dal sesto c nono Coman-
damento, bisogna fuggire con gran premura tulle le occasioni ;

ecco le principali: i cattivi libri c le cattivo canzoni, le danze,

i balli, gli spettacoli, la frequenza di persone di sesso diverso,

roziosilà, la curiosità c gli ornamenti.

D. Nel dubbio che bisogna fare?

R. Nel dubbio se si possa leggere un libro, o intervenire

ad una radunanza, bisogna consultare il suo confessore, impe-

rocché non ci risponderà secondo le massime del mondo, ma se-

condo l'Evangelio: sull’ Evangelio noi safemo giudicati.

D. Che bisogna fare quando ci troviamo nell’occasione di

questo peccato?

R. Quando ci troviamo nell’ occasiono di questo peccalo,

bisogna subito allontanarsene, che che ne possa costare. Bisogna

mctiere in pratica quel precetto di nostro Signore, Se il vostro

occhio destro vi scandalizza, toglietelo da voi; ciò vuol dire, da

che un oggetto è per voi uu' occasiono di peccato, bisogna che ve

ne allontaniate, per quanto vi sia caro.

D. Quali sono i rimedi a questo peccato?

R. 1 rimedi a questo peccato sono di due specie : gli uni

sono intcriori, gli altri esteriori.

D. Quali sono i rimedi intcriori ?

R. 1 rimedi interiori sono l.° riflettere aH’enormilà di que-

sto peccato, che sBgura in noi la immagine di Dio c ci rende so-

miglianti a’ bruii : 2.* pensare ai castighi coi quali Dio punisce

questo peccato, come il diluvio universale, l’ incendio di Sodo-

ma, l’accecamento e la impenitenza finale
;
sforzarsi di divenire

umile. Più siamo umili, più siamo esenti dai peccalo: 3." la vi-

gilanza e la preghiera, perchè nostro Signore ha dello: Vigilale

e pregate, perchè non entriate m tentazione.

D. Quali sono i rimedi esteriori?

R. 1 rimedi esteriori sono: 1.® evitare le laute mense, il

sonno troppo prolungalo c tutto ciò che troppo colpisce i sensi ;

2.® praticare la vigilanza sopra i propri occhi e digiunare; 3.® la
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(livoMonc alla santissima Vergine, recitando in di lei onore tre

Ave morta la mattina e la sera; 4.° l'uso rrequcnlo dei sacra'

menti della penitenza e della eucaristia.

D. Che ci prescrivono il sesto e il nono Comandamento?
Jì. Il sesto e il nono Comandamento ci prescrivono di con-

servarci puri di anima e di corpo. La virtù della purità è la più

amabile delle virtù : essa ci procura una pace deliziosa e rende

l'uomo somigliante agli Angeli.

D. Quali sono i vantaggi del sesto c del nono Comanda-
mento T

R. Ecco alcuni vantaggi del sesto c del nono Comandamen-
to: l.° proteggono il riposo e l'onore delle famiglie; 2." metto-

no in salvo dalle passioni altrui c dalle nostre proprie la nostra

innocenza; 3.** ci preservano da nna folla di dispiaceri c di ri-

morsi, e ci procurano una pace deliziosa durante la vita, e una

gran confidenza nel momento della morte.

PBEGUIBRA.

Oh, mio DioI che siete tatto amore, io vi ringratlo d’aver protetto l'ani-

ma mia e ii mio corpo contro i' omicidio e io scandaio ; ma non vi rinnaiio
meno per aver protetto te mie alTezioni contro tutto ciò che poteva degradarte;

formatemi un cuore puro aflinrhò io non ami che voi.

Io mi propongo di amare Iddio sopro tutte ie cose e il mio prossimo come
me stesso |>er amor di Dio; e in segno di questo amore, <o farò ogni $for:o per
non dare mai scandalo.

LEZIONE XXXI.

Deiia nostra anione con nostro Signore nuovo Adamo, per meno deità

Carila Settimo e decimo Comandamento.

n. Dite il settimo c decimo Comandamento.
R. Non prenderai nè riteirai icienlemenie la roba altrui.

Non desidererai la roba di altri per averla ingiustamente.

D. Che cosa ci proibisce il settimo Comandamento?
R. Il settimo Comandamento ci proibisce il rubare la roba

del prossimo, o arrecargli danno. Rullare è nn prendere o rite-

nere ingiustamente la roba d'altri contro la di lui volontà, quan-
do egli ba ragione di non volere che ne sia privato.

D. Quali sono le principali specie del furto ?

R. Ijc principali specie del furto sono tre : il furto, la ra-

pina e la fraudo.

D. Che cosa è il furto?

R. Il furto è un rubameulo, col quale si prende la roba al-
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Imi, senza che egli se ne accorga. Gli operai i quali non lavo-

rano siceoiiic ilctono, c i quali esigono lultavia il loro salario

tulio intiero; i .sarluri elie ritengono una parte di panno clic da-

to gli viene per fare degli aitili; i donieslici che riihano ai loro

padroni, per indennizzarsi della modicità dei loro salari cc. si

rendono colpciuli di furto.

D. Quale è la seconda specie del furto ?

R. La seconda specie del furto si chiama rapina. Ne siamo

colpevoli, quamlo si prende aperlamenie c per violenza la ridia

del prossimo. Così i padroni, i quali non pagano il salario pat-

inilo ai loro operai e domestici; cosi i giudici, che si lasciano

corrompere con doni, cc. sono col|iei oli di rapina.

D. Quale è la terza specie del furto?

R. la» terza specie del furto si chiama fraude. Essa ha luo-

go, quando s'inganna il prossimo col vendere o col comprare,

dando per buone le mercanzie cattive, c servendosi di pesi e di

misure false, o facendo contralti usuraci cc.

l). E un gran peccalo il furto?

R. Il furto i* un gran |ieccato, poiché Dio lo punisce col-

r Inferno. Nè i Indri, dice I’ .\postolo San Paolo, nè gli usurpa-

tori del bene altrui entreranno nel regno dei Cieli.

D. Quando si è presa la roba del prossimo, basta egli pen-

tirsene per ottenere il perdono?

R. Quando si è presa la roba del prossimo, non basta solo

pentirsene per ottenere il perdono, ma bisogna ancora restituire.

I). dii sono quelli che sono obbligali a restituire?

R. Quelli che sono obbligati a restituire, sono l.“ quegli

rhc comanda il furto; 2.® quegli che lo consiglia; 3.®qucgli thè

colle sue astuzie induce il ladro
; .f.® quegli rhc dh al furto un

consenso, senza il quale non sarebbe commesso; 5.® i ricettato-

ri; C.® quelli che hanno parte ai frutti del furto; 7." quelli, che

e.ssenilo obbligali a impedire il furto e il danno, non lo impe-

discono.

f). A chi bisogna restituire?

R. Bisogna restituire a colui cui si è fallo danno. Bisogna

restituire più presto che sia |iossiliile, e non lasciare questa cu-

ra agli eredi, poiché essi sovente non adempiono le volontà dei

moribondi, c perché non è dillìcilc che i leslamenli siano an-

nullali,

l). Che proibisce il decimo Comandamento?
R. Il decimo Comandamento ci proibisce il desiderio di ap-

propriarci la roba altrui ingiustamente, e in generale ogni at-

taccamento per le ricchezze.

Culline - l’iof. f..nl«h. I’. II. U
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l). Quali sunu i |irincì|)ali van(a|;f;ì dui sulliino f dol doci-

ciiuo Coniandainonlu?

R. I |irinri|Kili vantaggi del settimo c del decimo Cornati'

damenlo, sono l.° proteggere i nostri heni contro l'ingiusiUM

dei cattivi; '2." provarci i'intìnita liontà di Dio, clic vuol pren-

dere sotto la sua cusUnlia anche i nostri txsni temporali.

D. Seguitate la stessa risposta.

R. Sradicare dal nostro cuore il desiderio sregolato delle

coso della terra, e prevenire con ciò i furti e le rapine che tur-

itano la societ.S, purché dal cuore provengono tutte le cattive azio-

ni ; dimostrare tutta la santità della Religione, che proibisce non
solo lo azioni colpevoli, ma ancora il desiderio e il pensiero stes-

so di commetterle.

PREGIIIEBA.

uh, niiu IlioI che siete tutlo umore, io vi rinaroiio di esservi date Unte
l>remiire por proies’k'ere i nostri lo'iii lrm|Hir«li; toglietemi dal cuore ogni desi-

«li'rio dis(»riìiii.iio doi beni della (erra.

Io mi propongo d’aniarf Pio si>|ira tuUc le coso, e il mìo proM^imo come
me per niiìur di Dio, c in di questo amore, io farò Vtlemoiina o-

gni volta che potrò.

LEZIONE XXXII.

Delta nostra uoione eon nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo della

Carili. — Oliavo Comandamento.

D. Qual ò rollavo Comandamento c che cosa proihisce?

R. Ecco l'ottavo Comandamenin : Non fami falsa leslimo-

m'anzri, nè mentirai in modo alcuno. Esso proibisce il falso lesli-

nionio, la bugia, la maldicenza, la calunnia, le delazioni, il giu-

dizio Ictncrariu.

I). Che cosa è il falso testimonio?

R. Il falso icstiiuQnio è una deposizione fatta in giudizio

contro la verità, dopo aver prestalo il giuramento che suole esi-

gersi dai testimoni. Il falso testimonio è un grandissimo pecca-

lo. Colui che se ne è reso colpevole non deve sulamente pcnltr-

senc, ma é altresì obbligalo a riparare il torlo che ba cagionalo

al prossimo.

/>. Clic cosa é la bugia ?

R. La bugia ò il peccalo di colui che parla contro il suo
pensiero, che asserisce una cosa essere di taf maniera, quantun-

que egli sappia il contrario. I.a bugia è uno dei vizi i più odio-

si, i più disonorevoli c i più funesti agli uomini.
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D. Quante specie di bugia vi sono?

H. Vi sono Ire specie di bugia : giocata, che si dice per

scheno ; ofjiciota, che si dice per render servigio; daniioia, che

fa danno al prossimo. Tutte queste specie di bugie sono pecca-

lo, poiché ugni bugia è opposta a Dio, che è la stessa verità, e

al Knc della parola, la quale ci è stata data per comuuicarci i

nostri pensieri, e non per ingannarci.

D. Cbe cosa è la maldicenza ?

K. La maldicenza è una ingiusta diflamazionc del prossi-

mo. Se il male che si dice del prossima è vero, ciò è una maldi-

cenza ; se ò falso, ciò è una calunnia.

D. Come ci possiamo rendere colpevoli di m.aldicenza ?

R. Ci possiamo rendere colpov uil di maldicenza in più ma-
niere : 1.° colie parole, quando si rivelano senza un giusto c ne-

cessario motivo i vizi o i diCcIti occulti d’ una persona a coloro

che non li sapevano
;
2.” col proprio silenzio, come allorché ci

asteniamo dal lodare le buone azioni del prossimo, «quando ap-

punto dovevamo ciò fare; SL” coi segni,^ quando facciamo cono-

scere la nostra impazienza, mciUrc sentiamo lodare alcuno, o
quando sorridiamo maliziosamente, u fasciamo qualche altra a-

zione, che indichi di non appravarc ciò che diciamo.

1). Che cosa è la calunnia ?

R. La calunnia è il peccalo di colui, che imputa al prossi-

mo un male del quale è innocente. La maldicenza c la calunnia

sono peccati, i ijuali tolgono la riputazione al prossimo. Bisogna

adunque rcstiluirgi tela par otlcnccc il perdono.

h. Come bisogna fare ?

R. Se abbiamo calunniato, bisogna disdirsi ; so abbiamo

detta una maldicenza, bisogna far di lutto per togliere la catti-

va opinione che abbiamo sparsa. La cosa più saggia ò dimanda-

re al suo confessore i mezzi che si convengono in ciò adoperare.

D. Che bisogna lare quando sentiamo mormorare o calun-

niare?

R. Quando sentiamo mormorare o calunniare bisogna guar-

darsi dall' applaudire, o dal prendervi piacere : bisogna al con-

trario o imporre silenzio, o mutare la conversazione, o difen-

dere il prossimo, o almeno manifestare col nostro volto, che la

maldicenza c la calunnia ci dispiacciono.

D. Che cosa intendete per delazioni e giudizii temerarii?

R. Per delazione vuoisi intendere le parole pregiudicevo-

li, che rapporta una persona con intenzione o senza di porre di-

visiune fra gli altri
; c (icr giudizio temerario s’intende un giu-

dizio pregiuilicevole al prossimo, che non è fondato sopra alcu-
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tia U'fiìdini.'i e siilTH ii'titc' rngMmn. Colui rlip por simili (Irlazioui

semina la divisioiic aliomiiirvoln (Invanii n Dio.

D. Quali sono i principali vantaggi dell' ottavo Comanda-
n>ento ?

ì{. I principali vantaggi dell' oliavo Comandamenlo sono :

1 richiamare la parola al suo uso primilivo ;
2.* impedire che

In iioslra ripul.'zinne venga denigrala colla maldicenza e colla

eainnnia
;
3.” prevenire liitli i giudizi e i sos|>elli, che polreli-

liero nuorerri nello spirilo dei noslri fralclli ;
4.* conservare la

pace e la mulua ronfidenza fra gli uomini.

D. Dile in sneeinlo i principali vanlaggi del IK-calogo.

K. Ecco in succiiilo i principali vanlaggi del D(‘ralogo: 1
.®

i primi Ire t'omandnmenli slaliiliseono i noslri doveri verso Dio,

liamio lilieralo il mondo dnlT Idolalria e lo preservano daU'irre-

ligione, che è la .sorgenle di liilli i mali lempnrali
;
2.“ il ijuar-

lo slnhiliseo i doveri dei superiori c degl' inferiori sopra la mu-
Ina earila ; c'sso ( il roudamento della famiglia c della socielà

;

.3.° tulli gli allei proli'ggono i noslri heni, come la nostra vita.

In nosira virtù, la nosirn forlunn, la nostra riputazione, conlro

le passioni dei cattivi. E dunque vero che il Decalogo ò un gran

henelizio
;
elle nulla pU(> rimpiazzarlo, c che saremmo mollo da

compiangere, se Dio non ce lo avesse dato.

PnKCIlIERA.

oh, mio DioI rhe siete tnllo nmore. io vi rinppizio di «ver posto 1« mia re-

piitflziime ni sirtiro ,|ji oblili porotn e perlinu da ogni (tensiero che mi fosse svan-

tapsioso, f.itcìiii priuia ch'io rispetli seniprc guctla del mio prossimo.

hi mi piopoiipo (ti amore liio sopro tulle le cose e il mio prossimo conio

me slesso per amore di Dio. e in allcslsto di qaeslii amore, io noi» dird mai
mate ili alcuna.

LEZIONE XXXIII.

Delio nostra unione ( on nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo

dello Coniuiiioiie — Dei Sai r.vmrnli.

l). Cnine si eompic la nostra unione con nostro Signore

nuovo Adamo?
H. lai nostra unione col nuovo Adamo, incominciala per

mezzo della l'ede, perfezìon.ila per mezzo della Carità, si com-

pie per mezzo della Comiiniotie. Ntdla Eucaristia il nastro spi-

rito, il nostro cuore, i noslri sensi, si uniscono con nostro Signo-

re, in guisa tale che noi diventiamo come (ìcsn Cristo.

I). A che si lifcri.sconu lutti i Sacramenti?
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It. Tulli i Sarrnmcnli, corno puro (ulta la Religione, si ri-

rcriscoim alla ('.nniunìonc
: perchè lo scopo di tutta la Bcligio-

lo si è quello di unirci al nuovo Adamo e farci vivere della sua

>ila
;
qui in terra si consuma questo mistero nella Comunione.
IK In qual modo i Sacramenti si riferiscono alla Comu-

nione ?

I{. I Sacramenti si riferiscono alla Comunione ciascheduno
nella sua maniera

;
il Battesimo ci rende capaci dell' ineCfabile

unione che vi si o|iera ; la Cresima mantiene questa unione o ce

ne rende più degni; la Penitenza ci dispone a ristabilirla, allor-

ché è infranta dal peccato
;

la Estrema Unzione ci aiuta a con-
sumarla nel momento della morte ; l' Ordine c il Malrimouio la

perpetuano, perpetuando la Chiesa.

!). ('.he cosa sono i Sacramenti ?

H. I Sacramemi sono segni sensibili istituiti dal nostro Si-

gnore Cesù Cristo per la nostra santificazione. Sono segni, per-

I liè ri fanno conoscere la grazia invisibile, che operano nelle a-

nitne nostre. Così nel Battesimo, l'acqua versata sulla testa del

liaiiczzaio è il segno della grazia che lo piirifìca intcriormente.

Sensibili, vuol dire che radono sotto i nostri sensi ; come nel

Battesimo vediiimo l'azione del Sacerdote che versa I' acqua, c

intendiamo le parole che egli pronunzia.

D. Chi ha istituiti i Sacramenti ?

II. Nostro Signor Cesù Cristo ha istituito i Sacramenti,

e ninn altro li poteva istituire. Non vi è che Dio che possa co-

municare a rose sensibili il potere di produrre la grazia.

IJ Come sappiamo che nostro Signore abbia istituito i Sa-

cramenti ?

R. Sappiamo dalla Scrittura e dalla Tradizione che nostro

Signore ba istituito i Sacramenti. In tulli i secoli della Chicsii

noi vediamo che sono stali sempre ammessi sette Sacramenti. I

Padri della Chiesa ne parlano, ma con riserva, a fine di non
farli conoscere ai Pagani e non esporli al loro disprezzo.

D. Perché nostro Signore ha istituito i Sacramenti ?

II. Nostro Signore ha istituito i Sacramenti, 1° a fine di

comunicarci le sue grazie
;
2® a lino di aiutarci, col mezzo delle

cose sensìbili, a comprendere le coso spirituali ;
3° a line di mo-

strarci In sua infinita potenza, servendosi dello cose piccole per

operare le grandi
;
4° a line di insegnarci continuamente che noi

siamo lutti fratelli.

/>. Quali sono gli elTetli dei Sacramenti?

II. Gli effetti dei Sacramenti sono di santificarci, sìa dan-

doci la grazia, sia aunienlandocela.
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l). Qnali sono i Sacranionli che ci danno la grazia?

R. 1 Sacramenti che ci danno la grazia, vale a dire che di

peccatori ci fanno divenire giusti, sono il Battesimo c la Peni-
tenza ; e per questo diconsi Sacmmenli dei morti.

D. Quali sono i Sacramenti che aumentano in noi Ingrazia?

R. Tutti gli altri aumentano la grazia che già abbiamo, e
per questo diconsi Sacramenti dei vivi.

D. Che producono ancora il Battesimo, la Cresima c l’Or-

dine ?

R. Il Battesimo, la Cresima c l’ Ordine imprimono ancora

in noi un carattere iiideleliile, che ci rende adatti a fare o a ri-

cevere certe cose ncirordine della Religione, e però non si pos-

sono ricevere, che una volta. Tutti i ^cramcnti producono il

loro elfetlo per loro propria virtù.

D. Che intendete per materia e forma dei Sacramenti?

R. Per materia dei Sacramenti s'intendono le cose che s'im-

piegano per amministrarli, come l'acqua nel Battesimo; e per

forma, le parole del Sacerdote. Queste due cose sono necessarie

per formare il Sacramento.

PBEGUIEBA.

oh, mio Dio I chf eietc tulio amore, io vi ringrazio di aver Toluto eooaah
mare la mia unione col novello Adamo per meuo della sanla CucariatU o co*

municarmi rosi le divine di lui qtialiU e farmi suo figlio. Penctralemi di ri*

spetto e di amore per questo Augusto Sacraiiianlo e per tutti gli altri che ad
esao si riferiscono.

lo mi propongo di amsre Dio sopra ogni rosa e il mio prossimo come oie

sirsso per amor di Dio, e in segno di quest’amore »o ecctierò iti mi un gmn <U-

tkUrio di ^en comunicarmi.

LEZIONE XXXIV.

Della nostra unione con nostro Signore nuovo Adamo, per meuo della

Comunione.— Del Baitesimo.

D. Quanti sono i Sacramenti?

R. 1 Sacramenti sono sette: Battesimo, Cresima, Eucari-

stia, Penitenza, Olio Santo, Ordine Sacro c Matrimonio. No-
stro Signore ha istituito sette Sacramenti, perchè sono necessarìi

alla nostra vita spirituale.

D. Come va ciò? /

R. Ecco: Il Battesimo ri fa rinascere in Gesù Cristo ;
la

Cresima ci fortiGcu
;
l'Eucaristia ci nutrisce; la Penitenza ci

guarisce; Tulio santo rinuuova le forze dell'anima nostra nel
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momeolo della morie ; l'Ordine perpetua i ministri dei Sacra-

menti, c il Matrimonio i Fedeli rbe devono riceverli.

I). Che cosa è il Battesimo?

n. Il Battesimo è un Sacramento istituito da nostro Signor

Gesù Cristo, per rimetterci il peccalo originale e farci figliuoli

di Dio c della Chiesa.

D. Qual' è la materia del Sacramento del Battesimo?

R. La materia del Sacramento del Battesimo è l'acqua. L'ac-

qua del mare, di fiume, di palude, ogni specie di acqua naturale.

/>. Qual'è la forma del Sacramento del Battesimo?

R. La forma del Sacramento del Batlcsioio, sono le parole

rbe il sacerdote pronunzia, versando l'acqua sopra la testa del

battezzando; eccole; lo ti battello nel nome del Padre, e del Fi-

gliuolo e dello Spirito Santo. Queste parole devono essere pro-

nunciale non avanti o dopo dell' abluzione, ma mentre che essa

si fa e da colui che la fa.
'

D. In quante maniere può darsi il Battesimo?

R. Il Battesimo può darsi in più maniere; per immereùme,

immergendo nell'acqua il battezzando; io questo modo si bat-

tezzava in altri tempi; per infusione, versando l'acqua sopra la

testa del battezzando ;
in questo modo si battezza anche oggi; per

aspersione, gettando dell'acqua sopra la testa del battezzando;

questa maniera di battezzare è stala raramente in oso.

D. Quante sorte di Battesimo si distinguono?

R. Si distinguono tre sorte di Battesimo; il primo, il batte-

simo d'acqua, è il Sacramento del battesimo; il secondo, il bat-

tesimo di sangue, è il martirio; il terzo, il battesimo di fuoco, è

il desiderio di ricevere il battesimo. Il secondo ed il terzo non
so'io Sacramenti; si dicono battesimi, perchè purificano l'anima

da'suni peccali, c suppliscono al difetto del Sacramento, allorché

non si può ricevere.

I). Quali sono i ministri del Sacramento del Battesimo?

R. I ministri del Sacramento del Battesimo sono i Vescovi

c i Sacerdoti. Nel caso di necessità ogni persona può battezzare,

ma senza cerimonie. Perciò ognuno deve saper battezzare.

D. Nostro Signore quando istituì il Battesimo?

R. Nostro Signore istituì il Battesimo, quando egli stesso

fu battezzato da san Giovanni, nei fiume Giordano.

D. Quando vi fu l'obbligo di ricevere il Battesimo per es-

sere salvi?

R. Vi fu l'obbligo di ricevere il Battesimo per esser salvi,

allorché nostro Signore disse agli Apostoli ; Andate, istruite tutte

le nazioni battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo e dello
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Spirito Santo. Fin da qupi momento la Chiesa Cattolica non lui

cessalo di amministrare il Ballesinio.

D. Siamo obbligali di far battezzare i bambini subito dopo
la loro nascila?

R. SI, siamo obbligali di far battezzare i bambini subito

dopo la loro nascila: la Cbiesa l'ordina con ragione.

D. Quali sono gli ubbliglii dei compari e delle comari?

U. Gli obblighi dei compari e delle comari sono di veglia,

re, acciocché il loro ligliuolcllo adempia fedelmente le promesse

del Battesimo. Questo addimostra, quali debbono essere quelli,

che bisogna scegliere per funzioni sì sante.

D. Quali sono gli effetli del Balicsimo?

R. Gli erfelli del Battesimo sono numerosi e ammirabili.
1° Esso cancella il peccalo originale e tulli i peccali che si sono

commessi per propria volonlìi, prima di riceverlo; 2” rimette

tulle le pene dovute ai peccali ; di maniera die colui il quale

muore subito dopo il Baltcsiino, entra senza dilaziune nel Cielo.

D. Conlimiale la stessa risposta.

R. 3.° Ci fa fìgliuoli di Dio, e per esso noi diveniamo par-

tecipi della vita del nuovo .\damo, ed credi del Cielo
;
4.° ci fa

figliuoli della Chiesa, ci dìi il diritto ai Sacramenti e a tulli i

beni dclU Chiesa madre nostra ;
5.° imprime nell'anima nostra

un carattere iudelebilc, il quale ci distingue da tutti quelli che

non sono cristiani.

D. Quali sono gli obblighi del Battesimo ?

R. Gli obblighi del Battesimo sono mollo santi: 1.'’ questo

Sacramento ci oldiliga a rimanere sempre uniti a Gesù Cristo
;

a prendere il suo Evangelo per regola unica della nostra vita
;

2.”a restare uniti alla Chiesa e ad ubbidirle fedelmente
;
3." a

rinunziare a lutlociò che ò contrario alla -vita, che devono con-

durre i figliuoli di Dio. È utilissimo rinnovare spesso le pro-

messe del Battesimo.

PREGUIEtA.

oh, mio Dioiche siete tutto amore io vi ringrazio di avere inslilnito i Sa-

cramenti che sono come tante sorgenti di grazia, io vi ringrazio di avermi fallo

nascere nel seno della vostra Ctiiesa e di avermi ammesso al Santo llallesimo.

Io mi propongo di amare Dio sopra tutte le cose o il prossimo coiik me
flesso per amor di Dio, c in segno di questo amore, io voglio cctehrarc ogni

anno il giorno del mio BiUtiiimo.
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LEZIONE XXXV.

DtlU nostra unione con iiuslru Sienore nuovo Aliamo, per mezzo
della Comunione. — Del UuUesiniu (<r|/ui(u j.

* D. Raccontale l’istoria del Baticsimo.

R. Nei primi sècoli della Chiosa, non si ammettevano sti

bilo al Battesimo quelli che lo domandavano ; essi s’islniivanrt

e si provavano ordinariamente per due anni. Erano chiamali Ca-

lecnincni , vale a dire cntechiizati. Essi non potevano assistere

alla Messa che fino all'OlTertorio. Quando siavvidnava il tempo
del Battesimo, si interrogavano i Catecumeni, si esaminavano

nelle assemblee dette scrulinii. Coloro che venivano ammessi e-

rano chiamali eleni.

D. Quando datasi il Battesimo ?

R. Il Battesimo si dava durante la notte che precedeva la

festa di Pasqua e Hi Pentecoste, perchè la prima di queste feste

rammcnia il passaggio del mar rosso fatto dagli Ebrei, e la se-

conda il passaggio alla legge nuova.

D. Che si faceva dopo il Battesimo ?

R. Dopo il Battesimo vcslivansi di bianco i nuovi battezza-

ti, per indicare l'innocenza e la libertà spirituale che avevano

ricuperata. Davasi ad essi inoltre la Cresima e la Comunione ;

dopo di che servivasi loro latte e miele per mangiare, a line di

mostrare ad essi che erano entrati nella vera terra promessa.

D. Quanto tempo i nuovi battezzati portavano i loro abiti

bianchi ?

R. I nuovi battezzali portavano i loro abiti bianchi per lo

spazio di otto giorni. Questi otto giorni erano giorni di festa, di

preghiere, d’istruzioni e d’ ogni specie di buone opere.

D. I primitivi cristiani conservavano fedelmente la memoria
del Battesimo?

R. I primitivi cristiani conservavano fedelmente la memoria
del loro Battesimo, ed ogni anno na celebravano l’anniversario

con un nuovo fervore. Questa festa cbiamavasi la Pasqua annua,

cioè annuale.

U. Quando si cessò di amministrare la Cresima c l'Eucari-

stia ai nuovi baliczzali ?

R. Si cessò di amministrare la Cresima, quando non fu più

possibile ai Vescovi di amministrare da sè stessi il Batlesimii.

L’uso della Comunione peri nuovi battezzati cessò affatto, quan-

do la Chiesa proibì per savissime ragioni di darla ai laici, sotto

(iautne- rì(T. Calerh. 1’. 11. 10
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|p due specie ; ciò cklic luogo nel principio del secolo decimo

quinto, nel concilio di Costanza.

D. Le cerimonie ebe accompagnano V amministrazione del

Battesimo sono mollo degne del nostro rispetto ?

n. Non vi è nulla di più venerabile, che le cerimonie che

accompagnano ramministrazione del Battesimo. Esse risalgono

fino ai primi secoli della Cbiesa, e rappresentano fedelmente

tutta la grandezza c tutti gli etlelli del Sacramento del Battesimo.

D. Quali sono i temporali vantaggi del Battesimo ?

R. I vantaggi temporali del Battesimo sono : l.“ protegge-

re la vita del bambino; 2.® proteggere la sua innocenza; 3.® ispi-

rare ai genitori una gran cura |>er esso; 4.® far sopportare loro

di buon cuore le pene inseparabili dalla prima educazione.

pnEtmiF.R.v.

Oh. mio Dio ! che siete tutto amore io vi rin^razin di tutto cuore d' avermi
adottalo per lìtriio; non pennruetc eli io d sonori mai un si hcl titolo.

Io mi propongo di niiiari<i Dio sopra ogni cosa e il pro.^:»iino come ine stes-

so per amore di Ì)io. e in provii di quest' amore» to uvró sempre un ^ran ri-

spetto per it cerimonie dtila Chiati.

LEZIONE XXXVI.

Della nostra uuìone con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo
delia Comunione. ~ Della Cresima.

D. Che cosa è la Cresima ?

R. La Cresima è un Sacramento che ci d.^ Io Spirito Santo

con tutti i suoi doni, e ri rende perfetti cristiani.

/). Qual’ è la materia del Sacramento della Cresima ?

R. La materia del Sacramento della Cresima è il santo Cri-

sma. Il santo Crisma è una composizione d'olio d’uliva c di bal-

samo consacralo dal Vescovo nel Giovedì santo. L’olio denota la

dolcezza e la forza che ci viene comunicala dallo Spìrito Santo ,

e il balsamo del quale il profumo è soavissimo, indica il buon
odore delle virtù, che devono spandere quelli che hanno ricevu-

to la Cresima.

D. Qual’ è la forma del Sacramento della Cresima.

R. La forma del Sacramento della Cresima consiste in quelle

parole che il Vescovo pronunzia facendo I’ unzione col santo

Crisma : Io ti segno col segno della croce c ti confermo colla Cre-

s'ma della salute, nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spi-

rito Santo. L’ imposizione delle mani e la preghiera che l'accoiu-
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pagna, sono altresì un rito essenziale, il quale risale fino a no-
stro Signor Gesù Cristo.

D, Chi è il ministro della Cresima ?

R. Il ministro della Cresima è il Vescovo. Succes.sore degli

Apostoli egli solo ha il diritto di cresimare, poiché questo dirit-

to non appartiene che agli Apostoli.

D. Perché il Vescovo fa I' unzione col santo Crisma sulla

fronte ?

R. Il Vescovo fa l'unzione col santo Crisma sulla fronte per

insegnarci a nou arrossire della nostra fede.

0. Perchè il Vescovo percuote leggermente la guancia di

colui che ha cresimalo?

R. Il Vescovo percuote leggoriiienle la guiincia di colui che

ha cresimato, per insegnargli che deve essere pronto a sollriru

qualunque contradizione per Gesù Cristo.

D. Quali sono le disposizioni per ricevere la Cresima?
R. 1.C disposizioni per ricevere la Cresima sono di due s|>e-

cie: le une riguardano il corjK), e le altre l'anima. Ecco le di-

sposizioni che riguardano il cor|>o: 1.® esser digiuno se si può;
2.® essere modesto ne' suoi aliiti c in tutto il suo esteriore; 3.®

avere il viso pulito, c soprattutto la fronte, ove il Vescovo fa la

santa unzione.

l). Quali solo le disposizioni dell'anima?

R. I.e disposizioni dell'anima sono: 1.® essere battezzato; 2.®

sapere gli elementi della Fede, conoscere l'orazione Domenicale,

il Simluilo, il Dccaltigo, ed essere istruito in ciò che riguarda il

Sacramento della Cresima; 3.® essere in stato di grazia.

)ì. E necessario ricevere la Cresima?

R. Sì, é necessario ricevere la Cresima, poiché noi abbia-

mo bisogno di forze per praticare fedelmente la Religione. Que-
gli che per negligenza o per disprezzo nou ricevesse la Cresima,

si renderebbe colpevole davanti a Dio d' un gran peccato.

D. Quali sono gli cITetti della Cresima?

R. Ecco i principali effetti della Cresima: l.®cssa perfe-

ziona in noi la grazia del Raltesiiuu, c di lìgliiiuli timidi ci fa sol-

dati di Gesù Cristo ;
2.® ci comunica forze nuove e nuovi lumi,

e ci dà il coraggio di confessare la Religione fra mezzo alle per-

secuzioni.

D. Continuale la stessa risposta.

R. 3.® Imprime in noi un carallcre indelebile, che impedi-

sce di riceverla più volte. Durante i primi secoli della Chiesa,

e.s$a comunicava anche il dono dei miracnii, il dono delle lingua

e delle profezie. Questi doni straordinari sono durati tanto quan-

to sono stali neeessari allo slahilimeiitu delia ChieoU.
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D. Uilc alcuni vanlaggi della Cresima.
11. Ecco alcuni vuiiUiggi della Cresima: l.“ qiieslo Sacra-

moiilo ci dà iin'alla idea di noi slessi, c'insegna che siamo re, s;i-

cerdnli e profeti ;
2.° c’inscgiia a lien conoscere la >ila; 3.” ci

dà le armi necessarie per comliallere valorosamenle, ed evitare
delle sconfìlle vergognose, che ci renderebbero infelici anche in

questa vita.

PREcnicnA.

Oh, mio Din ! che siele limo amore io vi tingraiin di avermi dato il vostro
Spirilo Salilo niii tulli i suoi doni ; non jierinellptc clic io mai contristi in me
ijucslo spirilo di SAiilil^rdi caritÀ.

lo mi proponi) di nirnirf* Dio i«opra oftni cosa e il mio prossimo come me
sic.sso j*cr «inor di |)iu ; a m di (jnetto amore, io non mi vergogntrò mai
di mostrarmi cristiano.

LEZIONE XXXVII.

Polla nostra unione con nostro Signore nuovo Adamo,
{K-r niezxo della Cuinuuioiie.— Dell'Eucaristia.

/). A che si riferisee, tutta la Religione?
II. Tnlla la Religione si riferisee all’unione dell'uomo c di

Dio separali dal peei alo : nell Eiiearislia si compio questa nnio-
oe. I.’ Eucaristia è dunque lo scopo al quale si riferisce tutta la

ReJigione sopra la terra.

D. Che cosa è l'Eucaristia?

11. L'Eiicnristia è no Sacramento, il qnalc contiene vera-
nienle, reaimcnic, sostanrialmeulo il corpo, il sangue, l'anima
e la diviiiiià del nostro Signor Gesù Cristo, sotto le sperieoap-
p.ireiizc del pane e del vino. 1 l’adri della (ihiesa chiamano al-

iiesi l'F.iiearisiin l'estensione del misicro dell' incarnazione, iro-

l'erocchè nostro Signore vi rinnova in qualche modo per ciascu-
no di noi le maraviglie della sua incarnazione.

I). Quali nomi si danno a questo adorabile Sacramento?
Jl. A queslo adornllile Sacnimento si danno pili nomi. 1 pri-

niitivi Cristiani lo chiamavano ordiiiariaiiienic la frniione del pa-
tii'. Si serv ivano di queste misteriose parole, a fin di non dare ai

l agalli la conoscenza di lina cosa sì santa. Si chiama altresì Eu-
raristiao azione di grazie, si perchè nostro Signore nell' istituirlo

reso grazie al Padre suo, si per dinotare che l’Eucaristia è un
nostro ringraziamento di tutti i lieni che riceviamo da Dio. Si
rhiania ancora Comunione, |H)ichc per essa ci uniamo a nostro
Signore nel modo il più stretto.
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D. Quale ò la materia HeirEiiearistia?

R. La materia dcH'Eacaristia è il pane c il vino. Per con-

sacrare il soo corpo c il suo sangue, nostro Signore prese del

pane e lo benedi, dicendo: Quoto è il mio corpo; prese quindi

del vino e lo bened), dicendo: Questo è il mio sangue.

D. Perche nostro Signore ha scelto il pane e il vino per ma-
teria deH'Eucaristia ?

R. Nostro Signore ba scelto il pane c il vino per materia

dell’ Eucaristia, a line d' insegnarci l.° che il suo corpo e il suo

sangue debbono essere il nutrimento della nostra anima in quella

guisa, che il pane e il vino sono il nutrimento del nostro corpo;
2.° che lo scopo di questo Sacramento è di unirci strettamente

con lui e coi nostri fratelli. Siccome il vino è fatto di più grap-

poli e il pane di più grani, cosi noi, dopo la Comunione, non
formiamo più che un solo ed istesso corpo, composto di diverse

membra strettamente unite.

D. Qual'è la forma dell’ Eucaristia?

R. La forma dell’ Eucaristia son le parole della consacra-

zione, che il Sacerdote pronunzia nella Messa.

D. Che cosa accade nel momento della consacrazione?

R. Nel momento della consacrazione, il pane e il vino sono

realmente e intieramente cambiali nel corpo e nel sangue di no-

stro Signore. Questo cambiamento si chiama transustanziazione.

Quello che inoltre compariva ai nostri sensi, come il colore, la

figura c il gusto, non è più che un'apparenza. Ciò è la dottrina

stessa del Salvatore e la Fede invariabile della Chiesa lino dalla

sua origine.

D. Nostro Signore sta tutto intiero nella santa Eucaristia?

R. SI, nostro Signore sta tutto intiero nella santa Eucari-

stia, vale a dire in quanto Dio e in quanto uomo, essendo il suo

corpo, la sua anima c la sua divinità inseparabilmente uniti.

D. Nostro Signornò tutto intiero sotto ciascheduna specie?

R. Nostro Signore è tutto intiero sotto ciascheduna specie

c sotto la minima parte di ciascheduna specie; perchò nostro Si-

gnore essendo vivo nell'Eucaristia, non può essere diviso.

D. Quali sono gli effetti della santa Comunione?
R. (ili effetti della santa Comunione sono ammirabili, per-

chè la santa Eucaristia contiene l'autore stesso della (ìrazla. Per-

ciò essa è il più augusto di tutti i Sacramenti. Sarebbe impossi-

bile dire lutti gli effetti che produce nelle anime ben disposte.

/>. Dichiaratene alcuno.

R. La Comunione ci da lavila del nuovo Adamo. Quegli, ri

dice il Salvatore, che mangia la mia carne e beve il miosangue, ha
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In viJii eterna. Cosi per mezzo della Comunione il nuovo Adamo
si aildimostra veranicnic nostro Salvatore, rendendoci il più

grande dei beni perduti, la vita eterna.

D. Continuate.

B. I.a Comunione ci unisce a nostro Signore corporalmen-

te c spiritualmente, ma con un'unione cosi stretta, che i Padri

della Chiosa la paragonano a quella di due pezzetti di cera li-

quefatti e insieme mc.seulati. Con questa unione, il Salvatore

vuol farsi amare da noi c farci vivere della sua vita. La Comu-
nione smorza l'ardore della concupiscenza, fortiGca l'anima no-

stra, l'aliliellisrc, c comunica al nostro corpo il principio della

risurrezione gloriosa.

/>. Quali sono le disposizioni per ben comunicarsi?

B. Le disposizioni per ben comunicarsi riguardano il cor-

po c l'anima. Le disposizioni del corpo, sono il digiuno e la mo-
destia

;
quelle dell'anima, sono lo stato di grazia, che è neces-

.saria per non comincitcre un sacrilegio, di più una Fede viva

c un gran desiderio di comunicarsi, a line di divenire migliori.

/J. Che peccato commetterebbe colui, il quale si comuni-

casse con un peccalo mortale sulla coscienza?

B. Egli ronimcltcrebl>c il più orribile di tutti i sacrilegi.

Il mezzo di evitare questa disgrazia, è quello di fare una buona

confessione, e il mezzo di prepararsi a comunicarsi è quello di

farsi, fili dal mattino, queste tre dimando : Chi é quegli che vie-

ne? A chi viene? Perchè viene? Uopo la Comunione bisogna fa-

re il rendimento di grazie con molto raccoglimento.

PBEGUIERA.

Oh* mio Dio! cito sitale latto amore, io vi ringrazio di arere inslitutlo Ta^
dorabile Sacramenlo ddl' Lucarislia aitine di cumunicarmi la vostra vita di-

vina.

Io mi propongo di amare Dio sopra ogmì cosa, e il mio prossimo come me
stesso por amor di Dio; e in se^no di questo amore, to non mancherò d' ingi-

nocchiarmi quando vedrò portare il Sonlùximo >ocrafnan<o ai malati.

LEZIONE XXXVIII.

Della Doslra unione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo della

Comunione. — Dell' Eucaristia ( seguito ),

D. Da citi erano oCferli altre volle il pane e il vino da con-

sacrarsi sull' all,ire?

B. .Mire volte il pane c il vino da consacrarsi sull’altare

erano offerii dagli stessi fedeli. Non era eccettuato veruno. Ognu-
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no faceva il pane della sua Comunione. Gl' imperatori c le im-

peratrici si conformavano a quest’uso.

IK Come si comunicavano i primitivi Cristiani?

R. I primitivi Cristiani si comunicavano in piedi, la testa

e gli occhi modestamente chinali. Si comunicavano in piedi ad

imitazione dei fìgliuuii d'Israele, i quali a quella maniera ave-

vano mangialo l'agnello Pasquale, Ggura deirEucarislia.

I). Si comunicavano eglino sotto le due specie?

R. Si comunicavano sotto le due specie. Ouesl’ uso cessò a

motivo del pericolo di spandere il sangue prezioso, c della dif-

ficolti di procurarsi del vino nei paesi del Nord, i quali si con-

vcrtiron più tardi alla Fede. La Comunione sotto la sola specie

del pane non è menu perfetta, poiché nostro Signore essendo vi-

vo neH'Eucarislia, è tutto intiero sotto ciascuna delle due specie.

D. Come ricevevano la specie del pane?

R. Gli uomini ricevevano la specie del pane nella loro ma-
no nuda, e le donne nella loro mano destra coperta da un pan-

nolino fino e bianchissimo. Ponevano di poi in bocca il corpo sa-

cro del Salvatore, e bevevano il prezioso sangue in grandi cali-

ci portati dai Saccrd.ili.

D. Si comunicavano qualche volta sotto una sola specie?

R. SI, qualche volta si comuaicavaiio sotto una sola specie;

per esempio nel Venerdì Santo.

D. Si dava la Comunione a quelli che non potevano assi-

stere al santo Sacrifizio?

R. Si dava la Comunione a quelli, che non potevano assi-

stere al santo Sacrilizio; e veniva loro portala dai Diaconi. I

primitivi Cristiani non avrebbero creduto poter sosteuersi nelle

virtù, senza questo pane dei forti.

D. Era loro permesso di portare l'Eucaristia nelle loro

case?

R. Sì, era loro permesso di portare l’Eucaristia nelle loro

case, e di comunicarsi da sé stessi. In modo speciale poi faceva-

no la provvisione di questo vivilico alimento all’ avvicinarsi del-

la persecuzione.

D. Era loro permesso di portarlo seco stessi nei loro viaggi?

R. Era loro permesso di portarlo seco stessi nei loro viag-

gi, come una guida e un preservativo sicuro contro tutti i peri-

coli del corpo e dell'anima. Non era da temere che il Salvatore,

divenuto loro compagno di viaggio, soffrisse alcuna irriicrcn-

za da quei fervorosi Cristiani, tanto la loro Fede e la loro pietà

erano esemplari! Il dritto di portare in viaggio l’Eucaristia al

dì d’oggi è riservato al sommo Poulelìce, il quale allorché esco
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da noma, è prcmluto dalla sanla Eucaristia, pomposamcnlc ac-

coQJpagliata.

[f. Come conserravasi l'Eucaristia nelle Chiese?

R. Si coiiscr\ava l'Eucaristia in tabernacoli f.itli a guisa di

torre o di colomba, sos|>csi al di sopra dell' altare. La torre e-

sprime la forza di questo Sacramcalo;c la colomba la dolcezza,

l'innocenza, il candore, tutte le qualità amabili clic esso comu-
nica all'anime nostre.

D. Quali sono i vantaggi anche temporali della Santa Co-

munione?
R. I vantaggi anche temporali della Santa Comunione so-

no in gran numero. Eccone alcuni: l.° la Comunione conserva

la santità e impedisce una folla di disordini che ci renderebbero

infelici; 2.° ci fa pr.vticarc molte virtù, dalle quali ricaviamo

dei temporali vantaggi ;
3.° essa sola inspira le opere di carità e

di sacriliziu al pubblico bene, sì utili alla società.

PRECniHRA.

oh, mio Dio! rbc siete lutto amore, io vi ringrazio di tutte te comunioni
rtie ho fatte netta mia viu, c vi chiedo perdono dei peccati di eui mi son reso

col[M‘VOÌe.

io mi propongo d'amare Dio sopra tutte te cose c il mio prossimo rome
me stesso per amor dì Dìo, e in segno dì questo amore, tu rinnuuverù ot/ni an-

no l’ annivtnario della mia prima Comunione.

LEZIONE XXXIX.

Della nostra unione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo
della rairounione.— Della Penilciiu.

D. Perchè nostro Signore ba istituito il Sacramento della

Penitenza ?

R. Nostro Signore ha istituito il Sacramento della Peniten-

za, per rimeUcrc tulli i peccali commessi dopo il Ballesimo.

Rendendoci la grazia santilicante, questo Sacramento ci dispone

a ristabilire l' unione ineffabile, che abbiamo contraila con Ge-
sù Cristo, per mezzo della Comunione, allorché avemmo la di-

sgrazia di romperla. Cosi la Pcnitcnz;i, siccome tulli gli allri

Sacramenti, si riferisce alla Eucaristia.

/>. Che cosa è il Sacrarocuto della Penitenza?

R. La Penitenza è un Sacramento istituito da nostro Signor

Gesù Cristo, per rimettere tutti i peccati commessi dopo il Bat-

tesimo. Non vi è peccato, per grande che sia, clic non venga ri-

messo dal Sneramentu della Penitenza iien ricevuto.
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/). Qiialfì i la materia del Sneramentn della Penitenza?

R. La materia del Sacramento della Penitenza ò la contri-

zione, la confessione c la salisfazionc. Per pentirsi dei suoi pec-

cali, bisogna conoscerli, bisogna importanto, prima di confes-

sarsi, esaminare la propria coscienza.

D. Che cosa è l’esame di coscienza?

R. L esame di coscienza è una diligente ricerca dei peccati

commessi dopo l'ultima confessione ben fitta.

D. Quali sono lo qualil.’l dell’esame di coscienza?

R. L'esame di coscienza deve essere esatto ; bisogna esami-

narsi sopra tulli i peccali di pensieri, di parole, di azioni, di omis-

sioni che si sono potuti commettere: dove essere imparziale
; bi-

sogna esaminarsi senza ingannarsi, in quella guisa che esamine-

remmo uno straniero.

D. Quali sono i mezzi por far bene I’ esame di coscienza ?

R. I mezzi per far bene I’ esame di coscienza, sono la pre-

ghiera, una fede viva, il raccoglimento, e l’abitudine di esami-

narsi tutte le sere.

D. Che cosa è la contrizione?

R. La contrizione ò un dolore dell' anima c una detesta-

zione dei peccali commessi, col fermo proposito di non commet-
terli più. Si distinguono due specie di contrizione, la contrizione

perfetta c la contrizione imperfetta, ossia di attrizione.

D. Che cosa è la contrizione perfetta ?

R. La contrizione perfetta è un dolore di avere offeso Dio,

perchè è inlìnilamcnte buono, c perchè gli dispiace infinitamen-

te il peccato. La contrizione perfetta, unita al voto del Sacra-

mento della Penitenza, basta per rimettere il peccato.

D. Che cosa è la contrizione imperfclta ?

R. La contrizione imperfetta è il dolore di avere offeso Dio,

perchè il peccato merita l'Inferno, priva del Ciclo, c contiene

una grande deformità. Aver dolore del peccalo, perchè ci fa per-

dere la riputazione, la tranquillità, non è avere la contrizione.

L'attrizione suppone un principio di amor di Dio ; per rimet-

tere i peccali, bisogna che sia unita al Sacramento della Pe-

nitenza.

1). Quali sono le qualità delia ronlrizione ?

R. La Contrizione deve essere interiore, somma, .sopranna-

turale, universale. Interiore, vuol dire che deve essere nel cuo-

re, e non solamente sulle labbra o nell’ immaginazione ;
som-

ma, il peccato mortale ci deve dispiacere più che ogni altro ma-

le, perchè ci priva del più grande di lutti i beni che è Din ;
so-

prannaturale, deve c$.scre in noi prodotta dalia grazia dello Spi-

Caume - Pire. Catcch. P. II. tl
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rito Saii'u, c romlain sopra molivi ronasriuli por mc/ro della

rollo
;
iinivorsale, dove oslondorsi a tulli i peccali morlali sen-

za ocooziono.

D. Cito cosa è il formo proposito?

n. Il formo proposito i- la stallile ed olTicare risoluzione di

non olTonilore più Iddio. Il fermo propesilo deic avere le stesso

qualità della contrizione.

l). Che cosa è la Confessione ?

U. La Confessione ò un'accusa de’ propri peccali, falla ad

un Sacerdote a|iprovalo, per riceverne I* assoluzione.

l). Quali sono le qualità della Confessione?

II. La Confessione deve essere 1." semplice
;

si deve dire

cliiaratiienle ciù che è necessario per farsi lien conoscere al

Confessore ;
2.° umile, perchè essa è un'accusa contro noi stes-

si
;
3.“ pura, hisnena confes.sarsi coll' intenzione di diveniru

migliore
;
ì.° sincera, bisogna dire i suoi (HMcali tali (piali so-

no senza diminuirli, nè palliarli, nè nasconderli ; Ti.° pruden-

te, non bisogna confessare i (leccati degli altri
;

fi.” intiera, bi-

sogna confessarsi di tutti i peccati morlali, dei quali ci ricor-

diamo dopo uu sulUcicnle esame.

PKECHIHIIA.

Oh. min Oin! che sirtp tutto amore, in ri rinjmzio di avrre ìnsliliillo it

sarraiiienio di t'nnitf'nza ; io %i domando perdono di averlo ricevuto tante volte

con poca di^posizìohe e poco prolìuo.

lo mi propongo di amare Din bopra ogni coba, e il prossuno come me alea*

so por amuro di Dio, c in sogno di qiicblo amure, tu farò or/ni confeuiotie co*

m« se dovess eliu esser i' uUima.

LEZIONE XL.

Della nostra anione con nostro Signoro nuovo Adamo, per mezzo
della Comunione. — Della Penitenza.

D. Che nnlalc sopra quelle parole di nostro Signore : Ri-
cevete lo Spirilo Santo, cc. ?

R. Sopra quelle parole nolo, che è stalo conferito agli A-
postoli e ai loro successori un doppio [lolere : il potere di ri-

mettere i peccali c il potere di ritenerli. Ma eglino non possono

rimcUerli o ritenerli se non li conoscono, e non possono cono-

scerli se i penilciili non se ne confessano.

II. Che ne segue perciò ?

/{. Ne segue perciò, che la Confessione c assolulamcotc ne-

cessaria, 0 che è d' isliluzionc divina.
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/) La Coiifi'Siione è olla il solo mezzo stabilito da Gesù

Cristo, per riinetierc i peccati ?

li. La Confessione è il solo mezzo st.ibilito da Gesù Cristo,

per rimettere i peccati, 1.” perebò nostro Signore non ne indi-

ca altri
;
2.® la Chiesa non ne conosce altri

;
,'L® se ve ne fosse

un altro, il potere di rimettere o di ritenere i peccati conferito

ajjli Apostoli, sarebbe vano ed inutile.

D. l’erchè ?

II. l’erchè ninno si confesserebbe. Ognuno sceglierebbe di

preferenza il mezzo più facile, per ottenere il |>erdono de' suoi

peccati.

I). I.a Confessione ò stata sempre in uso dal tempo degli

Apostoli fino a noi?

li. SI. la Confessione è stata sempre in uso dal tempo de-

gli Apostoli lino a noi. Nbi primi secoli della Chiesa, vi erano

due sorte di Confessione, la Confessione auricularc o segreta, c

la Confessione pubblica. La prima è la Confessione sacramenta-

le, stabilita da nostro Signore, e la Confessione pubblica fu già

stabilita dalla Chiesa.

D. L' una c l'altra erano ugualmente necessarie?

il. L' una e r altra non erano ugualmente necessarie. La
Confessione sacramcnlale lo è sempre stala

;
non era ’l' ist»-sso

della Confe.ssionc pubblica. Quando un peccatore volevasi con-

vertire, atidaia a confessarsi di tutti i suoi peccati ad un Sacer-

dote. Il suo Confessore giudicava se fosse necessario che egli si

ciiiifessasse pubblicamente, sia per riparare lo scandalo, sia por

umiliarsi, sia per edilicarc i fedeli. La Cuiiressione pubblica ha

durato per lo spazio di cinque o sei cento anni.

I). Dimostratemi come la Confessione auricolare rimonti

fino agli .\postoli.

li. Gli empi osarono dire che la Confessione non rimonta-

va al di sopra del Irc.licesìmo sei olo. Ciò è un errore c una ea-

lunnin. Alibiamo testimoni della Confessione ilal tredicesimo se-

colo (ino agli Apostoli; Pel dodicesimo secolo, san Bernardo
;

per l'undecimo, san Pier Damiani; pel decimo Begiiion, abate

della diocesi di Treves
;
pel nono, il concilio di Parigi.

I). Continuate la stessa risposta.

11. Pur r ottavo, san Bonifacio, arcivescovo di Magonza
pel scllimo san Gregorio Magno

;
pel sesto, san Leone

;
|m.'I

quinto sani’ Agostino, pel quarto san Grisosluino
;

pel terzo,

san Basilio
;
pel secondo, Origene.

/>. Terminale la risposta.

11. Pel primo, san Clemculc, discepolo di san Pietro, e fra
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gli Apostoli, s:in Giovanni, snn Giacomo p aan Liirn ; in Gnc no-

stro Signore Gesù Cristo, il quale disse : Ti do le chiavi del re-

gno dei cieli. Tultociò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nel

Cielo, e tuttociò che legherai sopra la terra, sarà legato nel Cielo.

Si potrebbe citare per ogni secolo un gran numero d' altro te-

sliiiionianze.

D. Qual’ è la terza parte del Sacramento della Penitenza ?

R. La satisfazione è la terza parte del Sacramento della

Penitenza. Dopo la remissione della pena eterna, resta ancora

ordinariamente da subire una pena temporale, e la penitenza

r è una parte. Cosi il |>enitciite è obbligato a fare la sua peni-

tenza.

D. Qual’ è la forma del Sacramento della Penitenza ?

R. La forma del Sacramento della Penitenza sono quello

parole del Sacerdote; Io ti assolco, tee. Perchè l’assoluzione

sia valida, deve essere data da un Sacerdote approvalo da un
Vescovo legittimo.

D. Quali sono i ministri del Sacramento della Penitenza 7

R. I ministri del Sacramento della Penitenza sono i Vesco-

vi cd i Sacerdoti.

/>. Cbi ha istituito il Sacramento della Penitenza ?

R. No.stro Signore istituì il Sacramento della Penitenza,

quando disse ai suoi Apostoli, soflìando sopra loro: Ricevete lo

.Sjiirito Santo ; a coloro, cui rimetterete i peccati, saranno r.mes-

si; e a coloro, ai quali /i riterrete, saranno ritenuti.

PREGUIEBA.

Oh, mio DioI clic sioic tulio «more, io vi rinzraiio di «vere insliluilo it

sflrromrnto di IVniieiiza. Senza questo nuovo mezzo di salute che sarebbe sia-

lo di me do|Hi il nnufrai^io della mia iim«)cenza?

lo mi |iro|KJn^'o di amare Dio sopra lulle le cose e il prossimo come ino

Messo per onior di Dio» e io se^uu di questo amore, so larò seinj^re /edola ntl

con/cjiormi.

LEZIONE XLI.

Della nostra unione con nostro Signore nuovo .\damo, per mezzo
delta Comaniune. — Della rcnileuza ( scifutio ).

D. Quali sono gli cffelli del Sacramento della Penitenza?

R. l'>co gli elTelti del Sacramenlu della Peiiilenza, 1." esso

rimette tulli i [teccali
;
2.° rimette la pena eterna dovuta al pec-

calu, c qiialcbe volta ancora la pena lcm[>orale
;
3." fa rivivere

il merito delle opere buone.
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n. Quali sono le disposizioni per riccrerc il Sacraincnlo

della l'cnilenza ?

n. Le disposizioni essenziali per ricevere il Sacramento
della Penitenza, sono l'istruzione c gli atti medesimi del peni-

tente, la contrizione, la confessione e la sati'fazionc. Per rice-

verlo con maggior frullo, bisogna aggiungervi una fede viva,

una confidenza grande, una profonda umiltà c una sincera rico-

noscenza.

D. Il Sacramento della Penitenza è egli necessario ?

R. Il Sacramento della Penitenza è tanto necessario a quelli

clic cadono in peccato mortale dopo il Battesimo, quanto l'istcs-

so Battesimo a quelli che non sono per anco battezzali.

D. Quali sono le preghiere c le cerimonie che accompa-
gnano la Confessione?

R. Ecco le preghiere e le cerimonie, che accompagnano la

Confessione : Entrando nel confessionale, il penitente, si pone
ginocchioni, si fa il segno della croce, per rammentarsi che. il

Figliuolo di Dio è morto per esso
;
inoltre dice : Benedilemi, o

l’adre, perchè ho peccoto.

D. Perchà il Penitente dà al Confessore il nome di Padre?

R. Il penitente dà al Confessore il nome di Padre
,

1.** pcr-

ebà questi deve a lui rendere la rila della grazia ;
2.° |>cr ram-

mentargli i sentimenti della tenerezza, della compassione e della

carità che spera trovare in lui ;
3.” per attestargli la sua confi-

denza e la sua ubbidienza.

D. Che fa il Confessore ?

R. Il Confessore dimanda a Dio che dia al penitente la gra-

zia di fare una sincera e buona Confessione.

D. Che fa inoltre il pcniicnte ?

R. Il penitente recita il Confiteor fino a quelle parole :

Mia colpa. Il Confiteor 6 una liella Confessione. Il |ienitcntc chia-

ma Dio ed i Santi per ascoltare l' accusa delle sue colpe, a fine

di umiliarsi e commuoverli.

D. Da che è seguito il Confiteorì

R. Il Confiteor è seguito dalla Confessione esatta di tutti i

peccati. Quando ò compila, il penitente si percuote il petto in

segno di dolore c dice : mea culpa, mea culpa, mea maxima cul-

pa. E tutto ciò è la verità.

D. Quali preghiere fa allora il Confessore ?

R. Il Confessore fa allora due preghiere, per ottenere al

penitente il perdono de' suoi peccati. Quindi gli dà i mezzi per

uon ricadere più e gl' impone la Penitenza.

D. Che fa in appresso?
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Ji. In appresso, se lo trova disposto, (;1i dice die si ecciti

alla contrizione o gliene suggerisce i ululivi. Quindi alza la ma-
no in segno dcM'autoriih divina della quale è rircsiito, e profe-

risce le parole dell' assoluzione.

D. Il Sacramento della Penitenza ò assai vantaggioso al-

l'uomo e alla società ?

Jl. SI il Sacramento della Penitenza è assai vantaggioso a

colui che lo riceve, lo consola, gli rende la pace dell' anima
;

alla società, esso previene nna quantità di delitti e fa riparare

mia quantità di disordini. Esso è mollo mite. Che cosa è la pe-

na di confessarsi, in paragone dell' Inferno che abbiamo ine-

ritalo ?

PREGIIIEBA.

Oh, mh) THo! chp siete lutto amore, io vi ringrazio di arcrmi s\ spesso ri-

•fvulo a priiiionza con tanta mi^ricortlia ; io «i domando ia grazia di cotiaer-

vare tino airuUimo Kftspiro l'imioccnza che ho rccu|H‘rata.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio prosisitno come me
stesso per amor di Uioi c In segno di quello amore, io farò la miu penUmta
con molto fervore.

LEZIONE XLII.

D«Ua nostra unione con nostro Sisnoro nuovo Adamo, per mauo
della Cuiiiuiiiuiic.— Delle liidulgcuic e del Giubbileu-

/). Che cosa sono l' indulgenze ?

R. Le indnlgenze sono la .remissione della pena temporale

dovuta ai nostri peccali, clic la (iliiesa ri accorda fuori del Sa-
cramenlo della l’eiiileiiza, coll’ applicazione dei ineriti di Gesù
Cristo o dei Santi. Per sollevare la nostra debolezza e aiiilarei

a pagare i nostri debili, Dio accoiisriilc d'aceellarc le salisfa-

zioiii da nostro Signore e dai Santi. In tal modo le Indulgenze

riiricUono ia pena temporale dovuta ai nostri peccati, ma esse

non rimettono nè il peccalo nè la pena eterna.

/). La Gli ies.i ha il potere di accordare le Indulgenze?

R. Gesù Cristo ha dato alla Chiesa il polore di accordare

le Iiiilulgcnzc, allorché disse a'suoi Apostoli: Tutlociò che leghe-

rete sopra la terra, sarà legato in Cielo, e tulio ciò che scioglierete

sulla terra, sarà sciolto nel Cielo. Se queste parole danno alla

Chiesa il potere di rimettere i peccali, con più forte ragione lo

danno il potere di rimettere la pena temporale dovuta al peccalo.

D. Li Chiesa ha fallo sempre uso di questo potere ?

R. La Chiesa ha fallo sempre nsu di questo potere. San
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Paolo usò riiulo)|::cnza a riguardo d' un Cristiano colperolc, in

considcraiionc dei Fedeli di Corinto. Nei tempi delle persecu-

zioni, la Chiesa mitigava s|)csso la penitenza dei |>eccatori, alla

richiesta dei Confessori c dei Martiri. Cosi l'istesso Dio ci ha
perdonato a causa dei meriti di Gesù Cristo Signor nostro, in

guisa che tutto Tiutiero Cristianesimo non ò che una grande In-
dulgenza.

D. Quale è la sorgente dell’ Indulgenze?

11. La sorgente dell' Indulgenze sono i meriti soprabbon-

danti di nostro Signore, della Vergine c dei Santi.

l). Como va ciò 7

R. Tutto le buone opere fatte in stato di grazia hanno una
doppia virtù ; esse procurano la gloria ed espiano i peccati

; ma
se quegli il quale fa una buona u|>era non ha (teccali da espia-

re. come nostro Signore e la Santa Vergine, questa buona ope-

ra servo ad espiare i peccati di coloro che acquistano le ludul-

genze.

D. Che bisogna fare per acquistare In Indulgenze ?

R. Per acquistare le Indulgenze, bisogna fare le preghiere

o le opere ingiunte dal sommo Pontelice ; basta che I' ultima sia

fatta in stato di grazia.

D. Che bisogna ancora ?

R. Bisogna ancora per acquistare T Indulgenza di lutti i

suoi peccati, detestarli tutti senza alcuna eccezione, ed insieme

lutti i peccati veniali. Non possiamo ottenere la remissione della

pena dovuta a quei peccati, per i quali conserviamo dell' affet-

to. Per ultimo bisogna proporre di fare ciò che vico prescritto,

secondo l’ intenzione della Chiesa.

l). Co.sa intcndesi per Indulgenza Plenaria?

R. Per Indulgenza Plenaria s'intende la remissione di tnttc

le pene canoniche, che la Chiesa imponeva in altri tempi per o-

gni specie di peccato.

D. Che intendesi per Indulgenza di sette anni e sette qua-

rantene ?

R. Per Indulgenza di sette anni c sette quarantene, s'inten-

de la remissione di sette anni c di sette quaresime di penitenza,

che la Chiesa imponeva altre volte ai pubblici penitenti.

D. L’Indulgenza Plenaria rimetto tutto le pene del Pur-

gatorio ?

R. Ciò si può credere, ma la Chiesa non lo ha dcfìnilo. Ba-

sta il sapere che colui il quale acquista l' Indulgenza ottiene la

remissione delle pone del Purgatorio in proporzione che la sua

divozione è più grande.
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D. Clic cosa è il Giulibilco ?

R. Il Giubliilco è un’ Indulgenza Plenaria, alla qnalc sono

uniti diversi priviirgi particolari. La parola Giulibilco vuol di-

re rcinissionc.

!>. Clic ros.i ò il Giiibbileo maggiore?
li. Il Giubbileo maggiore è quello clic si concedo ogni

venticinque anni. A Roma comincia la vigilia di Natale e dura

un anno. Si estende quindi a tutta la rrisliani'ii. L’ anno del

Giubbileo si chiama anno santo, poiché allora la Chiesa ci appli-

ca, con abbondanza maggiore, i meriti di Gesù Cristo, e perchè

è il tempo delle grandi misericordie del Signore.

PREGHIEBA.

Oh, mio DioI che siete lutto amore, io vi ringraiio di aver laaciato alla

nostra Chiesa un tesoro d'ioduluenze nei ineriti soprabbondaiili di Uesii Cristo

e de'sanll-, fateiiM grazia di rcnderiuene degno.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa e il mio prossimo rome me
stesso per amor di Dio, e in aegao di questo amore, io nuila iniwurerò per

aeguiilan delle indulgente.

LEZIONE XLIIL

Della nastra anione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezio
della Comuniuoe.— Dell' estrema Ululone,

If. Che cosa è l’ Estrema Unzione?

II. L’ Estrema Unzione è un Sacramento istituito da nostro

Signore, per sollievo spirituale e corporale degl' inrermi. Quan-
do r unione clic abbiamo contralta con nostro Signore nella Co-

munione viene ad esser rotta dal peccato, il Sacramento della

Penitenza ci dispone a ristabilirla. Ma al momento dulia mor-
te, il demonio fa i più grandi sforzi per distruggerla c perder-

ci ; per questo il nuovo Adamo nella sua iiifìnila bonlè, ha sla-

Lilito un Sacramento che ci rende vittoriosi in quegli attacchi.

D. Qual’ è la materia dell’ Estrema Unzione?

R. La materia dell’ Estrema Unzione, è l’olio benedetto

dal Vescovo nel Giovedì Santo. Si benedire l’olio, per addimo-

strare che essa non opera in qiic.slo Sacramento per virtù sua
propria, ma per la potenza di Dio.

D. Qual'è la forma di questo Sacramento?

Ji. La forma di questo Sacramento, sono le parole clic il Sa-

cerdote pronunzia nel fare le sante unzioni. Esso fa lu unzioni

sopra i diITcreati sensi dicendo: Per questa Santa Unione e per

la sua dolcissima misericordia li perdoni il Signore tutto il mule

che hai commesso colla vista, coll'udito, coll’odorato, cc.
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D. Percliò si fanno le unzioni sopra i diflcrcnti sensi ?

R. Si fanno le unzioni sopra i diflcrenli sensi, per puriG-

carli od espiare i peccati, dei quali essi sono stali gli strumenti.

D. Chi ne è il ministro?

B. Il ministro di questo Sacramento è il Sacerdote.

D. Quali sono gli effetti dell'Estrema Unzione?

R. Gli effetti dcll'Eslrema Unzione sono: 1.° rendere la sa-

nità, quando sia utile per la salvazione ;
2.° cancellare i peccali

non conosciuti e dimenticati ;
3.” togliere le conseguenze del pec-

cato, come le tepidezze dell’anima, le quali le impediscono di

inalzarsi a Dio; 4.” sollevare c fortiGcarc l'infermo, in modo
che soffra con più pazienza i dolori della sua infermità.

D. Quali sono le disposizioni per ricevere questo Sacra-

mento?
R. Le disposizioni per ricevere questo Sacramento sono:

1.” essere in stato di grazia; 2.° fare, mentre si riceve, atti di

Fede, di Speranza, di Carità e di Contrizione; 3.° riceverlo quan-

do siamo ancora in cognizione. Per questo, è ottima cosa farsi

promettere da persona cristiana, che ci avverta quando stiamo

in pericolo.

D. Di che peccato si renderebbe colpevole, chi per disprez-

zo trascurasse di ricevere l'Estrema Unzione?

R. Chi per disprezzo tra.scurassc di ricevere l’Estrema Un-
zione si renderebbe colpevole d'un gran peccato.

D. Come si riceveva altra volta questo Sacramento?

R. Questo Sacramento si riceveva altra volta nella Chiesa,

o in ginocchio in casa, il che dinaoslra che non si aspettava come
oggigiorno all’ultimo momento. Inoltre si poneva finfermo so-

pra la cenere e il cilicio, afGnchè imitasse in qualche maniera

nostro Signore morto in Croce.

D. Quali sono le preghiere e le cerimonie che accompagna-

no in oggi l'Estrema Unzione?

R. Le preghiere e le cerimonie che accompagnano in oggi

l'Estrema Unzione hanno per oggetto d’ispirarci un gran rispetto

per questo Sacramento, c notarci gli effetti che essa produce.

D. In che stato deve trovarsi la camera dell' infermo?
R. Bisogna che la camera dell' infermo sia conveniente, che

il suo letto sia coperto con un panno bianco, che vi sia una ta-

vola coperta con una tovaglia bianca, sulla quale bisogna porre

un crociGsso, due ceri accesi, l’acqua benedetta, un piallo con-

tenente sette o otto pallottole di cotone, c abinanta midolla di

pane per astergere le dita del Sacerdote e dell’acqua per piiriG-

carle.

Gaume - Picc. Calceli. P. II. lì
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D. Qaal ò lo scopo delle preghiere del Sacerdote, ncll'ani-

ininislrarc questo Sacramento?

R. Le preghiere che il Sacerdote recita nell'ainministrare

questo Sacramento hanno por scopo di attirare sopra l'infermo

la misericordia di Dio, di ottenergli la guarigione c di eccitare

nel suo cuore la contrizione c la conformità al volere di Dio.

D. Qual è lo scopo delle preghiere della raccomandazione

dell'anima?

R. Lo scopo delle preghiere della raccomandazione dell'a-

nima è aiutare l' infermo a ben morire, ed ottenere quando è

morto, la sua liberazione dal Purgatorio.

D. Quali sono i vantaggi, che le famiglie e la società ritrag*

gono dal Sacramento dell’Estrema Unzione?

R. Ecco alcuni vantaggi che le famiglie e la società ritrag-

gono dal Sacramento dell' Estrema Unzione: l.°csso ci consola

(Iella perdila de' nostri parenti c de' nostri amici, colla speranza

di rivederli in una vita migliore; 2.° proclama altanaente il do-

gma dell'immortalità, che è il freno (li tutte le passioni che de-

solano il mondo.

PREGUIBBA.

Oh, mio Dio! fhc siete mito amore, io vi ringrazio di avere iostitaito il

Sarramonto duU' Estrema Ijuzionc per purilicarmi , consolarmi c forltflcarmi

neiriiUima mia ora; ronretleU'iiii grazia di riceverlo degnamente.
lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, c il prossimo come me stes-

so per amor dì Dio, e in prova di questo amore, io rsctrard ogni ttiltmo giorno
del mese le preghiere degli agonixianli.

LEZIONE XLIV.

Della nostra anione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo
della Coniamone. Del Sacramento dell* Ordine.

D. Perchè nostro Signore ha istituito i primi cinque Sacra-

menti ?

R. Nostro Signore ha istituito i primi cinque Sacramenti,

per preparare, consumare, riparare o confermare l’anione che

noi stabiliamo con esso, per mezzo della Santa Comunione.
/J. Perchè ha istituito il Sacramento dell' Ordine?

R. Ha istituito il Sacramento dell'Ordine, perchè tatti gli

nomini potessero comunicarsi tino alla Gnc del mondo, c per con-

servare altrest c dirigere la sua Chiesa, dandole dei ministri.

/>. Che cosa è l' Ordine?
R. L’Ordine è un Sacramento blituìlo da nostro Signor
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Gesù Crislo, col quale si conferisce il potere di fare le funzioni

ecclesiastiche, e la grazia di esercitarle santamente.

D. Qual'è la materia del Sacramento dell' Ordine?
R. La materia del Sacramento dell'Ordine, è l'imposizione

delle mani c il toccamonto dei vasi sacri. Essa sigoiGca il potere

che è dato ai Sacerdoti sopra le cose sante.

D. Qual'è la forma c il ministro?

R. La forma di questo Sacramento, sono lo parole del Ve-

scovo il quale fa l’ ordinazione ; il ministro ne è lo stesso Vescovo.

D. Quando istituì nostro Signore questo Sacramento?

R. Nostro Signore istituì questo Sacramento, quando disse

agli Apostoli : Fate questo in tnetnoria di me.

D. Quali sono gli elTelti del Sacramento dell’Ordine?

R. Gli effetti dei Sacramento dell’Ordine sono; la grazia

che esso comunica, il carattere indelebile che imprime, e la po-

tenza che conferisce di esercitare le funzioni ecclesiastiche.

D. Quali sono queste funzioni?

R. Fra queste funzioni alcune riguardano il corpo naturalo

del nostro Signore, lo altro riguardano il suo corpo mistico, vaio

a dire la Chiesa. L'Ordine dà ai Sacerdoti la potestà di consa-

crare il corpo di nostro Signore e di distribuirlo ai fedeli, esso

dà loro altresì il potere di battezzare, di predicare, e di rimet-

tere i peccati.

D. È grandissima la dignità dei Sacerdoti?

R. Sì, la dignità dei Sacerdoti è crandissiuia, ella è al di

sopra di tutto le altre; sono essi gli ambasciatori di Gesù Cristo

medesimo
; la loro potenza supera quella degli uomini c degli

Angeli. Nò gli uomini nè gli Angeli possono far discendere Gesù
Cristo dal Ciclo, consacrando il suo corpo c il suo sangue; i Sa-

cerdoti lo possono ;
nè gli uomini nè gli Angeli possono assolvere

dal minimo peccato; i Sacerdoti lo possono.

D. Perchè siamo obbligati a rispettare i Sacerdoti?

R. Siamo obbligati a rispettare i Sacerdoti, perchè Gesù

Cristo ha dotto ad essi : Chi ascolta voi ascolta me ; chi disprcz-

za voi disprezza me. Ascoltare i Sacerdoti, è ascoltare Gesù Cri-

sto, disprezzare i Sacerdoti è disprczzarc Gesù Cristo medesimo
c il suo Padre che lo ha mandalo. Perciò San Francesco di As-

sisi diceva : Se io incontrassi insieme un Sacerdote e un Angelo,

ni' inginocchierei tosto davanti al Sacerdote, c poi davanti al-

l’Angelo.

D. Perchè dobbiamo esser riconoscenti coi Sacerdoti?

R. Dobbiamo essere grandemente riconoscenti coi Sacerdo-

ti, perchè sono essi i benefattori degli uomini. Fregano per noi
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c ci ottengono la liberazione dai mali che ci minacciano, o le

grazie delio quali abbiamo bisogno
; c’istruiscono e ci conduco-

no nel cammino del Ciclo. Eglino hanno tolto il mondo dalla

barbarie, e lo impediscono dal ricadérvi
;
sollevano tutte le mi-

serie umane, da quelle dell’ infanzia fino a quelle della vecchiaia.

D. Quali sono le principali disposizioni, per ricevere il Sa»
cramento dell' Ordine?

R. Le principali disposizioni per ricevere il Sacramento dcl-

r Ordine, sono: la scienza, la virtù, l’cth e la vocazione.

D. Che cosa è la cerimonia della Tonsura?

R. La cerimonia della Tonsura è stata stabilita dalla Chie-

sa, per separare dal mondo quelli che si preparano agli ordini,

ed ispirare ad essi le virtù del loro stato. Questa cerimonia ri-

sale fino ai primi secoli.

D. I tonsurati come si presentano all’Altare?

R. I tonsurati si presentano all’altare con una cotta sulle

braccia e un cero in mano. La cotta di che il Vescovo li rivesto

significa, che essi si rivestono di Gesù Cristo, c il cero dimostra

la carità che li porta a consacrarsi a Dio e a consumarsi nel di

lui servizio.

D. Quanti sono gli Ordini?

R. Vi sono sette Ordini; Il Presbiterato, il Diaconato e il

Suddiaconato, che si chiamano ordini maggiori
:
quelli di Acco-

liti, di Lettori, di Esorcisti e di Ostiart, che si chiamano ordini

minori. Tutti questi ordini si riferiscono alla Eucaristia.

PRECaiEBA.

Oh, mio Dio I che siete tutto amore, io vi riograiio di avere instituito il

Sacramento dell' ordine, affine di i<er]ietiiarc ia vostra presenza reaie tra gli uo-

mini, e dare dei ministri alla vostra Chiesa ; io vi chieda un rispetto grande
per questo Sacramento e per quelli che lo ricevono.

Io mi propongo di amare Dio sopra tolte le cose e il mio prossimo come
me stesso ^r amore di Dio, e in seguo di questo amore, io pregneri spesso ftt
i isacerdoti.

LEZIONE XLV.

Della nostra unione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo
della Comunione— Del Sacramento deU’Ordine (*tguUoJ.

D. Qual è il primo ordine minore?
R. Il primo ordine minore, che si conferisce dopo la ceri-

monia della tonsura, è l’ordine dcll’Ostiarialo. Tutti i ministeri

della Chiesa sono santi, perciò consacrausi quelli che devono eser-

citarli..
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D. Quali ne sono le funzioni?

R. Nei primi secoli gli Osliarl avcaiio cura di aprire le

Cbiosc, di chiuderle agl' infedeli, di farvi osservare il raccogli-

incolo e il silenzio, di tenerle proprie ed ornate, e di avvisare lo

ore della preghiera e degli ufDci. Ciò è una cosa, che rammenta
ancora tutte le cerimonie della loro ordinazione.

D. Qual è il secondo ordino minore?

R. Il secondo ordine minore è quello del Lettorato. I lettori

furono stabiliti per leggere al popolo nella Chiesa la Santa Scrit-

tura, gli atti dei Martiri, le lettere dei Vescovi, e lo omelie dei

Padri. Per richiamare tutte queste funzioni, il Vescovo, nell’ or-

dinarli, fa ad essi toccare il libro delle lezioni.

D. Qual è il terzo?

R. Il terzo ordine minore ò quello dell' Esorcistato. In altri

ai gli ossessi dal demonio erano frequentissimi, in special

I fra i Pagani, come lo insegnano l'Évangelo, gli atti degli

Apostoli e i Padri della Chiesa. Per liberare gli ossessi furono

stabiliti gli Esorcuti.

D. Continuate la stessa risposta.

R. Facevano essi altresì gli esorcismi sopra i Catecumeni,

allorché il Vescovo amministrava solennemente il Battesimo. Ri-

cevono ancora questo potere nella loro ordinazione. Per questo

il Vescovo fa au essi toccare il Messale, perchè colla parola di

Dio possono scacciare il demonio.

D. Qual è il quarto?

R. Il quarto ordine minore è l'Accolitato. Accolito vuol diro

che segue, che accompagna. Gli Accoliti accompagnavano sempre

i Vescovi, portavano le loro lettere, le eulogic o pani benedetti,

e anche qualche volta l’Eucaristia; servivano ancora all'altare.

Le cerimonie della loro ordinazione rammentano tuttora quelle

funzioni, perciò il Vescovo fa ad essi toccare un’ampollina vuo-

ta, c portare un candelliere con un cero acceso.

b. Qual è il primo ordine maggiore?

R. Il primo ordine maggiore è il Suddiaconato. Altre volle

i Suddiaconi erano i segretari dei Vescovi, che gl' impiegavano

nelle negoziazioni, nella distribuzione delle elemosine o nella

cura del loro temporale.

D. Quali sono in oggi le funzioni loro?

R. In oggi le loro funzioni si riducono a servire il Diacono

all'altare. Prima della loro ordinazione, i Suddiaconi si prostra-

no nella Chiesa colla faccia per terra, per mostrare che rinun-

ziano per sempre al mondo, c si coosacrano al servizio di Dio c

della Chiesa.
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D. Qual è il secondo ordine maggiore?

R. Il secondo ordine maggiore è il Diaconato. I Diaconi fu-

rono ordinati dagli Apostoli stessi, per invigilare ai bisogni dei

poveri, ma soprailullo per battezzare, predicare, o distribuire

la Eucaristia a'Fedcli. Durante lo persecuzioni, erano incaricali

di visitare i Confessori od i Martiri nelle loro prigioni, e prov-

vedere a' loro bisogni.

D. Che cosa fanno essi oggigiorno?

R. Oggigiorno essi servono il Sacerdote c il Vescovo all'al-

larc, cantano l' Evangelo o presentano il pane e ilvino, che deb-

liono essere consacrati. Prima della loro ordinazione si prostra-

no come i Suddiaconi, per addimostrare di nuovo la loro rinun-

zia al mondo.
D. Qual’è il terzo ordine maggiore?

R. Il terzo ordine maggiore è il Presbiterato. Le funzioni

dei Sacerdoti sono sempre stale, e sono tuttora le stesse; olfrire

il Santo SacriGzio, presiedere alle assemblee dc'fcdcli, predicare

la parola di Dio, benedire il popolo, battezzare ed amministrare

i Sacramenti. I Vescovi sono i successori degli Apostoli, e i Sa-

cerdoti sono i successori dc'setlanladuc discepoli, scelti da nostro

Signore, per predicare con sò stesso il Vangelo.

D. Che cosa fanno avanti la loro ordinazione?

A. Aranti la loro ordinazione i Sacerdoti si prostranocomo

i Suddiaconi c i Diaconi. Prima che noi fossimo fatti Cristiani,

rìnunzìammo tre volte al demonio; prima che siano ordinati, i

Sacerdoti rinunziano tre volte al mondo, per addimostrare che

sono perfettamente consacrati al servizio di Gesìk Cristo c dei

Fedeli.

D. Quali sono i vantaggi sociali del Sacramento dell’ Or-
dine ?

R. Troppo lungo sarebbe il riportare tutti i vantaggi so-

ciali del Sacramento dcH’Ordinc. Basti il dire, che la società gli

deve tutto; perchè non vi ha società senza Religione; ninna Re-

ligione senza Sacerdoti; niun Sacerdote senza il Sacramento del-

r Ordine.

PBBGUIEBA.

Oh, mio DioI che liete tatto amore, io vi ringrazio di avere insiitoito dif-

rereoU ordhii di Ministri nella vostra Chiesa. Ciò è stato j>er vostra gloria e per
mia salute ; concedetemi la grazia di essere un figlio docile e rispettoso di que-
sta Chiesa ai santa, si beila e si afiettuosa |>er noi.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, e il prossimo come me stes-

so per amor di Dio ; c in prova di questa aniutc, io avrò il maggior rispetto per
le |>ersuiK coDsacrate a Dio.
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LEZIONE XLVI.

Dclit noslrii unione con nostro Signore nuovo Adamo, per mezzo
della Comunione, — Del Sacramento del Matrimonio.

D. Che cosa è il Matrimonio?
R. Il Matrimonio è un Sacramento isliluito da nostro .Signor

Gesù Cristo, il quale conferisce a quelli, che lo ricevono, la gra-

zia di santilìcarsi nel loro sialo, di allevare cristianamente i loro

figliuoli, c di rappresentare l'unione di Gesù Cristo colla Chie-

sa. Se l'ordine aà dei Ministri, i quali consacran la santa Eu-

caristia, il Matrimonio dà dei fedeli destinali a riceverla. Que-
sto Sacramento è veramente .santo, ed esige grandi disposizioni.

D. Quali sono queste disposizioni ?

li. Le principali disposizioni per ricevere il Matrimonio,

sono 1° essere istruito in ciò che riguarda questo Sacramento,

ed essere in stato di grazia; 2° la vocazione. Per conoscerla, bi-

sogna vivere con pietà, pregare e consultare prima il suo Con-
fessore per lungo tempo; 3° una gran purità d'intenzione, a Gne

di adempire la volontà di Dio; il riievimcnlo dei Sacramenti

della Penitenza c dell' Eucaristia. E utile fare una confessione

generale prima di prendere un partilo.

D. Quale deve essere la condotta delle persone maritate?

R. La condotta delle persone maritato deve essere vera-

mente santa. Dchlmno esse amarsi, sopportarsi, scusarsi i loro

difetti, ed eccitarsi scambievolmente al bene, a Gne di essere riu-

niti nel Cielo coi loro Ggliuoli.

D. In qual maniera il Matrimonio rappresenta Tanione di

Gesù Cristo colla Chiesa?

R. Il Matrimonio rappresenta T unione di Gesù Cristo colla

Chiesa in più maniere. Gesù Cristo è il capo della Chiesa, egli

la protegge, la conduce al Cielo ; così lo sposo devo proteggere

la sua sposa, amarla, condurla nel cammino del Cielo colle sue

parole e co'suoi esempli. La Chiesa ama Gesù Cristo, essa gli è

sommessa c fedele. La sposa deve amare il suo sposo, ubbidirlo,

e mantener la promessa che ha fatto. Gesù Cristo è, e sarà sem-

pre unito alla Chiesa
; così lo sposo e la sposa sono uniti per

sempre: solo la morte può rora|)cre la loro unione. Il Matrimo-
nio è indissolubile.

D. Che rosa sono le denunzie?

R. Le denunzie sono la pubblicazione d’un futuro Matri-

monio. Questa pubblicazione si fa in tempo della Messa nei

giorni di domenica o di feste.
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D. Pcrchò?

n. Per «Ine prinripal! ragioni : la prima, per avrerlire i

fedeli che preghino, ad oggrllo che Dio benedica quelli che deb-

bono coniugarsi; la seconda, per far conoscere grimpedimenli,

che polrcbbcro opporsi al Matrimonio. Siamo obbligali, sotto

pena di grare mancanza, di rivelare grimpedimenli che cono-

sciamo.

D. Che cosa sono grimpedimenli del Halriroonio?

Jt. Gl'impedimenti del Matrimonio sono gli ostacoli che si

oppongono ad esso. Ve ne sono di anelli che lo rendono nullo,

ed altri ve ne sono che lo rendono illecito.

D. Quali sono i principali impedimenti, che rendono nullo

il Matrimonio?

R. Ecco i principali impedimenti, che rendono nullo il Ma-
trimonio: 1® l'errore; 2® il volo solenne di castità; 3® la paren-

tela; 4® la dilTercnza di religione; 5® la violenza; 6® l'onestà

pubblica; 7® l’alleanza; 8® il ratto; 9® la clandestinità. Tutti que-

sti impedimenti sono stati stabiliti per il bene dei Fedeli e la pa-

ce delle famiglie.

D. Quali sono grimpodimenti principali, che rendono il-

lecito il Matrimonio?

R. Grimpedimenli principali, che rendono illecito il Matri-

monio, sono in numero di tre; 1® il voto semplice di castità ;

2® gli sponsali; 3® la proibizione della Chiesa. Cosi è proibito

di celebrare lo nozze durante l'Avvento fino alla Epifania, e dal

primo giorno dì Quaresima fino all'ottava di Pasqua.

D. Quando vi è qualche impedimento al Matrimonio cho

bisogna fare?

R. Quando vi è qualche impedimento al Matrimonio, biso-

gna dimandar la dispensa. Il Papa, o il Vescovo hanno il diritto

di accordarla. Il denaro che si aà per le dispense viene impiega-

to in opere buone, soprattutto a sovvenire i Missionari, i quali

predicano la Fede presso gl'infedeli.

D. Perchè si pone una corona in capo alla sposa nel giorno

del suo matrimonio?

R. Si pone una corona in rapo alla sposa nel giorno del

suo matrimonio, per dimostrare l.i sua virtù c la vittoria, che

ha riportata sopra del mondo. Si benedice un anello, ed è que-

sto il pegno della sua fede c della sua sottomissione; si benedice

una moneta, per dimostrare che tutto è comune fra ì due sposi.

Queste cerimonie rimontano fino ai primi secoli della Chiosa.

D. Quali vantaggi ritrae la società dal Sacramento del Ma-
trimonio?
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P- f-C sociclà riirae fjpamli vantaft-rj Hai Sacramonlo delMa rimonio. Eccone alcuni; 1“ la buona condona degli sposi;
_ la pace delle famiglie, 3“ I allonlanamenlo di una quanlilà di

dlTgììuóì'^®
regnavano fra i Pagani; l" la buona educazione

preghiera.

lezione XLVII.

Della nostra unione con nostro Siimorc nuovo Adamo. — Della
Grazia e della i'rcjjliicra.

Signore?*”****™
nostre proprie forze unirci a nostro

n. Noi non possiamo colle nostre proprie forze unirci a no-
stro Mgaore. Senza la grazia, non possiamo nè credere nè pra-
ticare I Comandamenti nè ricevere i Sacramenti, nè comunicar
in una maniera utile jicr la nostra salvezza; la grazia adunque
è la condizione essenziale della nostra unione col nuovo Adamo

V. Possiamo aver la grazia da noi stessi?
lì. Non possiamo avere la grazia da noi stessi, poiché essa

è un dono gratuito che Dm a la, in vista dei meriti di nostro
Signore; frattanto Egli vuole che gliela chiediamo, e ci dà an-
che la grazia per chiederla.

1». Qual è il mezzo ordinario per ottenere la grazia’
lì. Il mezzo ordinario per ottenere la grazia, è la orechic-

ra. ler queslo nostro Signore ha detto: Bisogna sempre ..reìare.
e non erssarmm. Per rendere la preghiera più facile, noslro Si-
gnore SI degnò comporne una a nostra porlala : essa è il Pater
M.Uer, che chiamasi altresì l’Orazione domenicale.

/>. Quante parti vi sono nel Pater Nosler‘>

n
"' fé parti, la preparazione, ilcorpo della preghiera c la conclusione. La preparazione si com-

pone di queste parole; Padre Nostro che sei ne’ Cieli.
D. Spiegalcle.

R. Noi chiamiamo Dio Padre nostro, per disporlo a nostro
favore, rammcniandogli che siamo suoi figliuoli

; gli diciamo cho
Egli e nel Cielo, per ramnientargli che egli è felice, ricco e on-

Gijume - Pier. Calceli. P. ».
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nipoicnte, inlnnlo rhu noi, clic siamo suoi fìgliuoli, siamo sopra

la (erra, esiliali, poveri, solTerenU, esposti a mille pericoli.

D. Quante (loinamic vi sono nel Pater Kotlerl

h. Nel Pater .\oxter vi sono sette domande: le prime Ire

riguardano Iddio e i lieiii eterni, le altre quattro riguardano i

losogni della presimto vita. Queste sette domande, clic cunipoii-

gono la sci on la parte del Pater Noster, formano il corpo dell O-
' aziono dome lieale. .

I). Clic domandiamo a Dio nelle Ire prime?

R. Ne. le tre prime doiuaiidia nio a Dio: l.° che il suo no-

me non sia sconosciulu u licstemm iato, ma conosciuto e glorili-

r.ilo colle parole e colle azioni di l ulti gli uomini; che Egli

r gni assolulamenle sojira di noi, e non il demonio o le nostre

[Hssinni, clic la Chiesa si estenda jicr tutta la terra, clic il giu-

dizio linde si avvicini e che il C icio ci sia dato; 3.° in line che

la sua rnlonià si escg lisca dagli uomini qui in terra, come si a-

(lempie dai Santi e dagli Angeli i n Cielo. Che relicilà, se gli uo-

iiiui non avessero altra volontà che quella di Dio!

l)

.

Che diiiiandiaino colle ultime quattro?

R

.

Colle ultime quattro dimaiidiaino, l.° ciò che ci è ne-

cessario |)cl corpo, collie il vitto e il vestito; e per l'aniina, cioè

la grazi.i e la santa comunione; 2.° il perdono intiero dello no-

stre olTese; 3.” la lilierazionc o la vittoria delle tentazioni, a line

di non ricadere nel peccato; 4.° la liberazione da tutti i mali

temporali ed eterni, che sono le conseguenze del peccato.

l). Qual’è la clausola del Pater Àoeterl

R. l.a clau.sula del Pater Koster è la parola v4nirn,la quale

vuol dire così sia : desidero che tutte queste domande mi siano

accordate. K questa una ripetizione della preghiera intiera, e

come un iiUiiiio sforzo che facciamo, per muovere il cuore di

Dio. Perciò bisogna pronunziarla con molta fede e fervore.

h. Che cosa è l’Orazione?

R. L'Orazione è un'altra preghiera, la quale consiste nel

meditare sopra qualche verità della eterna salute, a line di farne

la regola della nostra condotta. È molto necessario meditare, im-
per(H-chè iiiuno può procurare la sua salvazione senza |iensarvi.

li meditare è cosa molto facile : basta amare Iddio, la Iteiigionc

e l'aiiiina nostra, perchè facilmente si pensa a ciò, che si ama.
fr. Di rhc si compone l’Orazione?

R. L’Orazione si compone di tre parli: 1.® della prepara-

zione, che vuol dire, d’un atto di fede alla presenza di Dio. d’iin

atto di uiiiillà, e d’un’invocazionc, per diniand.'ire lume allo .Spi-

lilo Santo; 2.° delia meditaziooe propriamente della.
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lì. Come li fa qucsia seconda parte ?

R. Ver fare la meditazione si considera una verità della fe-

de; si esamina ciò che nostro Signore e i Santi ci hanno inse-

gnato. e come lo hanno essi praticato; ci paragoniamo in ultinio

ron loro, prendendo la risoluzione di riformarci c di divenire ad

essi più somiglianti.

I). Quafè la terza parte deirOrazione ?

R. La terza parte dell’ Orazione è la conclusione, che .si

compone di un atto di ringraziamento e di oRerla
; si teniiina

col raccomandare a Dia i bisogni dell'aniqu: del Purgatorio e

quelli della Chiesa.

PnEGIIlEKA.

Oh, mio Dio! fhc sietr luUo amnrci io vi rin^rrazio (H avermi ioMffnalo a
prestarvi, e di aver voluio comporn* per lut^lru una prt*^liiera. chovspriiiio

ludi i nostri bisogni ; falerni la grazia ch'io la reciti sempre con mollo fì'rvorc.

lo mi propongo di aiiiarfvDio sopra liitlc lo roso e il prossimo mio conio

me stesso por amore di Dio, e in segno di questo amore; io voglio fare ogni
giorno almeno vn quarlo d'oru di meditaiione.

LEZIONE XLVIII.

Scopo della nostra unione con. nostro Signore, nuovo .\ihino.

D. Qual è lo scopo della nostra unione con nostro Signore,

nuovo .\damo?

R. Lo scopo della nostra unione con nostro Signore, nuo-

vo Adamo, è farci vivere della sua vil.i nel tempo e nella eter-

nità. Vivere della vita di nostro Signnre, si è pensare come lui,

amare come Ini, parlare come lui, soffrire come lui, agire comu

lui, in una parola imitarlo.

D. Perchè siamo obbligati ad imitare nostro Signore.

R. Siamo obbligali ad imitare nostro Signore, 1.® perchè

è disceso sopra la terra, per fiirci vivere della sua vita, impe-

rocché ha detto : lo son venuto, perchè nbhium la vita
;
2.® pi:r-

chè è disceso sopra la terra, per servire a noi di modello. Egli

ci comanda espressamente d' imitarlo quando ci dice r dò t>i he

dato f eiempio, affinchè voi facciate, come ho fatto io. Aggiungo

poi per bocca di San Paolo, che ninno sarà salvo, so non colti

che avrà imitato i suoi esempi. Per ultimo siamo obbligati a«i

imitar Gesù Cristo, perchè noi siamo cristiani, vale a diro «noi

discepoli, c perchè un cristiano deve essere un altro Gc.siì Cristo.

D. In che cosa nostro Signore è il nostro modcHo?

R. Nostro Signore è il nostro modello in tutte le cose, c
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mpratluKoè modello della nostra vita intcriore, vale a dire dei

noatri pensieri c de' nostri alTclti. Cosi siamo obbligali a coiifur-

Diarc i nostri pensieri c i nostri nITeUi ai suoi.

D. In clic cosa dobbiamo conformare i nostri pensieri a

quelli di nostro Signore?

R. Dobbiamo conformare i nostri pensieri a quelli di no-

stro Signore in tutte le cose. Dobbiamo pensare come lui, in-

torno a Dio, intorno a noi stessi c intorno alle creature.

D. Quali sono i pensieri di nostro Signore intorno a Dio
suo Padre?

R. Agli occhi di nostro Signore, Dio, suo Padre, è l'essere

infinito, a cui lutto dobbiamo riferire, davanti a cui dobbiamo
annichilarci, c cui dobbiamo amare sopra ogni cosa, facendo

sempre la sua volontà
;
e nostro Signore ce lo ba mostralo col

suo esempio.

I). Nostro Signore s'è egli contentato di predicare questo

dovere e darcene l'esempio durante la sua vita mortale?

R. Nostro Signore non s'è contentato di predicare questo

dovere c darcene l'esempio, durante la sua vita mortale, malia

voluto sempre dimorare fra noi, a line di predicarlo c darne l'e-

sempio a tulli gli uomini, fino alla fine del mondo. Ciò lo ba

fatto nella santa Kucarislia.

D. Quali sono i pensieri di nostro Signore intorno aU'uonio?

R. Agli occhi di nostro Signore, I' uomo è la più preziosa

delle creature, poiché esso è disceso dal Cielo, e poiché ha dato

il suo sangue per riscattarci. £ questo ci lo fa ancora nell'Eu-

caristia.

D. E intorno alle creature ?

R. Agli occhi di nostro Signore, le creature sono mezzi per

elevarci a Dio. Le ricchezze, gli onori, i piaceri, sono pericolo-

sissimi, od egli lo ha ben mostralo colle sue parole e co' suoi

esempi, e re lo insegna ancora nell’ Eucaristia.

D. Quali sono stati gii alfctli di nostro Signore?

R. Nostro Signore non ba avuto che due aireiti : l'amore

del Padre suo, c ramorc degli uomini. Egli è morto per la glo-

ria di suo Padre c per la s-vlulo degli nomini; e rinnuuva ogni

giorno il sacrifizio della sua vita nell' Eucaristia, per la gloria

del suo Padre c per la salute degli uomini.

D. Nostro Signore come ha egli amalo le creature ?

R. Nostro Signore ha amalo le creature come opera sua, c

le ha falle servire tutte alla gloria di Dio e alla salute degli uo-

mini. Per sé non se ne è servito, che in quanto sono state stret-

tamente necessarie a' suoi bisogni. Per questo Egli condanna il
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lusso e la sonsualilà. Egli ci prcilica sicssa cosa nella Kucari'

stili. Ecco quali sono stali i pensieri e gli alIcUi dì nostro signo-

re
; ecco quali devono essere i nostri.

PREGIItl-RA.

Oh. mìo Dio! che siete tutto amorc^ io vi rinttrazio di avermi dato oel no-

•tro SÌKtii*re un modello perfetto; io credo rcniiaineiite di essere obbligato ad
imitarlo, unirormaiido i miei pensieri e i mici afletli ai suoi; io vi prego, o mio
Dio. di rcDdermi sempre più simile a lui.

lo mi pro^wngo di amare Dio sopra o^i rosa, e il mio prossimo come me
stesso jter amor di Dìo; e in segno di questo amore, io voglio ogni matlina do
mandare a me stesso, <a noafro 5t^nore fo$»e ogtji tn luogo mio, che farebbe ?

LEZIONE XLIX.

Scopo della nostra anione con nostro Signore, nuovo Adamo ( eegMxto).

D. Nostro Signore è anche il modello della nostra vita este-

riore?

il. SI, nostro Signore è anche il modello della nostra vita

esteriore
; bisogna eziandio che le nostre azioni, come puro i no-

stri pensieri e i nostri sentiincnli, siano conformi ai suoi, afliu-

cbè lutto porli in noi l' immagine deiruomo celeste , come tutto

ha portalo l' immagine dell'uomo terrestre. *

D. Perchè tulli gli uomini sono obbligali di conformare la

loro condotta a quella di nostro Signore ?

R. Tutti gli uomini sono obbligali di conformare la loro

condotta a quella di nostro Signore, perchè ^gli è il modello di

tutti gli uomini. In fatti tutti gli uomini si dividono in due gran-

di classi
;
gli uni comandano, gli altri ubbidiscono.

D. Nostro Signore è il modello dei snperiori ?

R. Nostro Signore è il modello dei superiori, eia sua vita

è contenuta in queste Ire parole : Egli è pensato fheenào il bene.

,

Cosi i superiori devono rammentarsi, ebe nostro Signore non

gli ha fatti depositari della sua autorità, che per procurare il be-

ne de' loro inferiori.

I). Nostro Signore è ancora il modello degl’inferiori?

R. Nostro Signore è ancora il modello degl'inferiori , e la

sua vita è contenuta in queste tre parole. Era sollometso a (iiu-

trppe t a .l/oria. L'ubbidienza cristiana ai loro superiori, comun-
que essi sieno, ecco adunque il gran dovere degl'inferinri.

D. Nostro Signore è il modello degli uomini nell’ adempi-

luenlo dei loro doveri verso Dio ?

R. Nostro Signore è i! modello dogli uomini ncH’adcmpi-
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menlo dei loro doveri verso Dio, c la sna vila è ronteiiula ia

(lucllc parole: Egli amò Dio luo Padre, t fu a lui ubbidiente fi-

no alla morie della croce.

D. Nostro Signore è il modello degli uomini nell* adempi-
mento dei loro doveri verso i loro simili ?

R. Nostro Signore è il modello degli uomioi nell' adempi-
mento dc’loro doveri verso i loro simili, c la sua vila t^ronlenu-

la iu queste parole: ,'tmd gli uomini e versò per essi il suo Sangue.

D. Nostro Signore è il modello dell' adempimento dc'uostri

doveri verso noi stessi?

R. Nostro Signore è il movlello dell'adempimento de'nostri

doveri verso noi stessi. Kgli ci ha dato, e ci dà ancora nell' Eu-
caristia l'esempio dell' umiltà, della purità e del distacco.

D. Nostro Signore è il modello di tutte le età? i

R. Nostro Signore è il modello di tutte le età; nella sua

prima infanzia. Egli si consacra a Din suo Padre nel tempio di

Gerusalemme; nella sua gioventù, travaglia ed ubbidisce; nella

sua età matura, prega, c si occupa della gloria del suo Padre;

prima di morire, dà le sue ultime istruzioni ai suoi Apostoli, e
pone r anima sua nelle mani del Padre suo.

D. Nostro Signore è egli il modello dei differenti stati e

condizioni ?

R. Nastro Signore è ancora il modello dei dilTerenti stati e
condizioni. Siccome ogni creatura rappresenta qualche perfezio-

ne di Dio, cos'i egli vuole, che ogni stalo rappresenti alcuna del-

le sue qualità e delle sue virtù.

D. Spiegale ciò con esempi.

R. Per esempio, vuole che i Sacerdoti rappresentino la sua

santità, i re la sua autorità, gli sposi il suo amore per la Chie-

sa, i Genitori la sua divina paternità, i poveri la sua povertà,

le vergini la sna verginità, quelli che soffrono le sue virtù in

mezzo alle persecuzioni che soffersero ; c vuole efae tulli prati-

chino le virtù divine, che ogni stalo deve rappresentare.

D. Nostro Signore è il modello di tutte le nostre azioni?

R. Nostro Signore è il modello di tutte le nostre azioni, e
la sua vila à contenuta in queste tre parole, che si debbono po-

ter dire di ciascheduno di noi: ha fallo bene ogni cosa.

D. Ripelcle qual è lo scopo della nostra unione col nuovo
Adamo ?

R. Lo scopo della nostra unione col nuovo Adamo è di rcn-

renderci santi come lui sopra la terra e beali con lui nel Cielo.

E questo il line di tutta la Religione.
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oh, mìo Dìo ! rho siflo mito imore. io ?i nngrtiio di aver voluto passare

per tutte le condizioni, onde santificarle e insegnarmi a condiirmivi santamen-
te; falerni grazia di adempire verso di voi i doveri annessi alla niiu >ocazìone

parlirolare. affinché io tenga a |>artf della vostra gloria neirelernili.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa, e il mio prossimo come me
stesso per amor di Dio, e in prova di questo amore, io voglio far beut luUe le

aiioiù mìa d* offii giorno.

LEZIONE L.

Di ciò che può rompere U nostra unions con nostro Signore, nuoTO Aduno.

D. Qual cosa può rompere la nostra unione col nuovo A-
damo?

R. Una sola cosa può rompere la nostra unione col nuovo
Adamo, ed è il peccalo.

D. Che cosa è il peccalo, e quanti se ne distinguono?

R. Il peccalo è una disubbidienza volontaria alla legge di

Dio. Disubbidire a' nostri superiori ed in cosa giusla, è pari-

mente un peccalo, perchè Dio vuole che loro ubbidiamo. Vi so-

no due specie di peccalo: il peccalo originale, che riportiamo dal-

la nostra nascila, e il peccalo attuale, che commettiamo colla

nostra propria volontà.

D. Come si divìde il peccato attuale?

R. Il peccalo attuale si divide in mortale e veniale. Il pec-

cato mortale è quello che dà morte all'anima nostra, facendoci

perdere l’amicizia di Dio.

D. Il peccato mortale è egli un gran male?

R. Il peccalo mortale non solo è il più grande di tatti i

mali , ma propriamente parlando, è l' unico male, poiché esso

solo ci priva del nostro ultima line. Il peccalo mortale è in $à

stesso una riltcllione contra Dio ed un’orribile ingratitudine.

Quegli che pecca, dice a Dio: lo non vi ubbidirò: egli si serve

de' suoi doni per oltraggiarlo.

D. Quali sono le conseguenze del peccalo mortale?

R. Le conseguenze del (>eccato mortale sono la perdila del-

la grazia, la perdila di tulli i meriti passati, il rimorso c la per-

dila del Ciclo.

D. Quali ne sono ì gaslighi?

R. I gaslighi del peccalo mortale in questo moudo sono i

mali che desolano la terra da seimila anni, e che la desoleranno

Uno alia line
;
c nella elcrniià, è rìni’erno. Ecco come Dio pu-
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il peccalo inorlale. Dio è infìnilamenle giuslo, e non pn>

nÌ!>cc il peccato, più che non meriti

.

D. Che cosa è il peccalo veniale?

R. Il peccalo veniale non è un peccato che dà morte all’a-

nima, e che inorila l'Inrerno. Si chiama veniale o perdonabile,

perchè è meno indegno del perdono, che il peccato mortale.

D. Quali sono le conseguenic del peccalo veniale ?

R. Le conseguenze del peccalo veniale illanguidiacono in

noi la grazia, contristano lo Spirilo Santo, ci privano di certi

aiuti particolari, c ci dispongono a( peccato mortale. Così il pec-

cato veniale è mollo da temersi.

D. Il peccalo veniale è un male granile ?

R. Il peccalo veniale è il più grande di tulli i mali, dopo

il peccalo mortale. Non si può commettere neppure per ottene-

re un bene, per grande che sia. Dio lo punisce rigorosamente,

come lo vediamo nella vita di Mosè e di David.

D. Che cosa sono i peccali capitali ?

R. I peccali capitali sono peccali che danno luogo a molti

altri. Sono sette: Superbia, Avarizia, Lussuria, Gola, Ira, In-

vidia, .\ccidia.

l). Quali sono i rimedi per questi peccali?

R. I principali rimedi per i peccati capitali sono, per l'or-

goglio, r umilia e la preghiera; por l’avarizia, l’elemosina; per

la lussuria, la confessione e la comunione ; per la gola, la inor-

tilicazione; per l’ira, la meditazione della Passiono del nostro

Signore; per l’invidia, il disinteresse; per l’accidia, il pensiero

della brevità del tempo.

D. Donde provengono tutti i nostri peccali ?

R. I nostri peccati provengono dalle nostre proprie passio-

ni: esse sono l'allicro, il peccalo ne è il frullo. Vi sono in noi

tre gran.Ii passioni; I' amore degli onori, l’aiuore delle ricchezze

e l’amore dei piaceri. Tulle le altre si riferiscono a qne.stc tre.

D. K mollo importante combattere le nostre passioni ?

R. E tanto importante combattere le nostre passioni, quan-

to è importante c necessario salvarsi ; bisogna combatterle liti

da giovani. Se si accarezzeranno, diverranno più grandi, e fini-

ranno col trascinarci ne’ più enormi delitti.

PBEGUIEBA.

oh, mio DioI che siete lotto amore, in vi rin^aiio di avermi rati» eonn-

la schifezza e la malizia del pcccalu mortale, cusloditerui uDde io non vi

cada.

lo mi prupon;^o di amare Dio sopra tutte le cose, e il prossimo mio come
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mr Mesto per smore di Dio» e ia prora di «piesto amore, lo non cumineUerò
mai un peccolo veniale dcliberaianieutc |ier quanto leggiero possa sembrarmi

LEZIONE LI.

Di ciò che perpetua la nostra unione col nuoro Adamo. — Della Chiesa.

D. Che cosa fece nostro Signore, prima di ascendere al

Cielo?

R. Nostro Signore prima di ascendere al Ciclo istmi a fon-

do i suoi Apostoli, intorno le verità della Religione. I.a sua di-

mora essendo terminata, ritornava al Padre suo, e non gli re-

stava che assicurare la Religione sulla terra fino alla fine del

mondo. Perciò stabili la Chiesa, c cominciò dallo scegliere un
Vicario che ne fosse il capo.

I). Fra gli Apostoli chi fu scelto da nostro Signore per Vi-

cario ?

R. San Pietro è quegli che nostro Signore scelse per suo

Vicario. Prima di fargli questo onore, volle esigere da lui una
cauzione.

I). Quale?
R. Quella del suo amore. Gli domandò per tre volto, so

egli l'amava più degli altri, cioè, se egli era pronto a sacrificarsi

per la salute delle sue pecorelle. San Pietro gli risposo : Si, Si-

gnore voi tnpeu cAc tori nmo; allora nostro Signore gli disse:

Pa$ci i min tignelli, pnsci le mie pecorelle.

D. Qual è il senso di queste parole ?

R. Per gli agnelli s’inicndono i semplici fedeli, e per le pc-

cnrcllc tulli i Pastori della Chiesa. Cosi San Pietro fu elevato al

di sopra degli Apostoli. Cosi i sommi Pontefici, successori di San
Pietro, sono al di sopra dei Vescovi, cd hanno una potenza per

ammaestrare c governare tutta la Chiesa.

I). Qual potenza dette nostro Signore agli altri Apostoli 7

R. Nostro Signore dette agli altri Apostoli il potere d’inse-

gnare, di battezzare c rimettere i peccali. Aveva già dato ad
r.ssi quello di consacrare il suo corpo e il suo sangue. Gli Apo-
stoli furono per questo modo associati al goveriiamcnlo dulia

Chiesa.

/>. Che cosa intcndclc per Chiesa insegnante ?

/{. Per Chiesa insegnante vuoisi intendere i primi Pastori,

San Pietro c gli Apostoli, il Papa ed i Vescovi loro successori.

Essi soli sono i gradici e i dottori della Fede, imperocché ad
essi soli nostro Signore disse : Anelale, ammaestrale tulle le na-

Coumi - Vice. Calech. 1*. II. 14

Digitized by Google



r.xii

siotu. Hanno ancora il potere di fare tulle le leggi necessarie al

Itene de' Fetidi, ed bannti sempre fallo uso di questo potere.

D. Quali sono le principali Leggi della Chiesa ?

U. Fra le l.eggi della Clitesa ve nr sono sci principali, che

si chiamano i precetti della Chiesa c sono :

Santificherai U feste comandate.

Ascolterai la àlessa tutte le Domeniche e le altre fette co-

mandate.

Confesserai lutti i tuoi peccati una volta fanno almeno.

Riceverai umilmente il tuo Creatore almeno nella Pasqua.

Digiunerai la Quaresima, i Quattro Tempi, e le altre Vigilie.

Non mungerai come nè Yenerd) nè Sabato.

D. Spiegale il terzo prccclio della Chiesa.

R, Il terzo precetto della Chiesa è concepito cosi ; Confes-

serai tutti I tuoi peccati ee. Nostro Signore nell'istiluire il Sacra-

mento della penitenza ci ha obbligati a confessarci
;

td i nostri

propri bisogni ci fanno della eonlessitme un tiovere fre(|ucnlc.

D. Perché dunque la Chiesa ha stabilito un tempo per con-

fessarsi.

R. Nei bei secoli del Cristianesimo, frequenti erano le con-

fessioni, specialmente prima d' intraprendere i|ualchc affare im-

portante. S'introdusse il rilassamento. Per iiH-tlervì una barrie-

ra, la Cliicsa decretò un lem[io che non si dovesse passare senza

coufesaarai.

D. Basta confessarsi una volta l'anno?

R. Per non incorrere nella scomunica basta confessarsi una
volta l'anno, ma per ben prolillare dei Sacramenti, c condurre

una vita veramente cristiana
,
nou basta.

D. Spiegale il quarto.

R. Ecco il quarto precetto della Chiosa: Riceverai umilmen-

te il tuo Creatore ec. Istituendo la Eucaristia, nostro Signore ci

ha obbligati a comnniearci, imperocché ha detto : Se non man-
giate la carne del Figliuolo dell’uomo, e non bevete il suo Sangue,

non avrete in voi la vita. I primitivi Cristiani erano si fedeli a

questo precetto, amavano tanto nostro Signore, che si comuni-

cavano ogni giorno.

Perché la Chiesa ha stabilito un tempo per la comu-
nione ?

R. Coll' andar del tempo dimioui il primiero fervore , e la

Chiesa ordinò, sotto pena di |>cccato mortale, di comunicarsi una

volta r anno almeno per la Pasqua. Ella dice almeno, per farci

intendere, che desidera che lo facciamo più spesso. Ma la Comu-
nione per esserci veramente utile, deve praticarsi assai frequen-

temente.
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D. l’crclii! non parlale degli allri prcccU! della Chiesa ?

R. Non nc parliamo qui perchè sono stati suflìcicutcmcnle

spiegati in altro luogo.

D. Che osservate intorno ai precetti della Chiesa?

H. Intorno ai precetti ilella Chiesa osservo, 1 che essi sono
una prova della gran sapienza della Chiesa, e della sua tenera

sollecitudine per i suoi ligliiioli
;
2.* che sono ntilissimi alla so-

cietà, perchè ci aiutano ad adempire i Comandamenti di Dio , e
ci ohhiigano ogni anno a ricominciare una vita novella; 3.° che
sono ulilissinii ad ognuno di noi, perchè ci obbligano a morti-

ficare le nostre passioni e ad uscire dallo stato di peccato.

D, l,a Chiesa insegnante è infallibile ?

R. La Chiesa insegnante è infallibile, vale a dire, che ella

non può nc ingannarsi, nè ingannare noi, quando c’ insegna lo

verità della Religione.

D. Come lo provale?

R. Si prova culle parole di nostro Signore, che ha promes-
so che egli sarebbe colla Chiesa latti i giorni, fino alla fine del

mondo, e che parlerebbe per bocca di lei, E altrove nostro Si-

gnore ha dello ; che colui che non ascolta la Chiesa, merita che

sia riguardalo come un pagano; egli non Io meriterebbe, se la

Chiesii potesse insegnarci' 1' errore.

D. Quali sentimenti dcveispirarci Finfàllibililh della Chiesa?

R. L’ infallibìlitòdella Chiesa deve ispirarci, l.*nna gran

confidenza : ascoltando la Chiesa siamo sicuri di non ingannarci;

2.” una gran riconoscenza, che ci porta a ringraziare nostro Si-

gnore di aver dato l’ infallibilità alla sua Chiesa ;
3.” una gran

docilità ; dubbiamo ubbidire alla Chiesa, come a nostro Signore

stesso, inipcrucchè ha detto alla sua Chiesa : Chi ascolta voi a-

scolla me.

PBEGHIEBA.

Oh, min Din! che Sirie tulli) «more, io vi rinfrrazio con tulio il cun"- Ji

avtrc ìosliluilu la vostra Chiesa, affine di perpetuare la vostra Santa Reliniune

e la nostra unione con voi
;
fate eh' io sia sempre una docile iwcorelta del vo-

stro ovile.

lo mi propongo di amare I)io sopra ogni cosa c il prossimo come me stes-

so per amor dì Dio, c in »ogoo di questo amore io pn$h€rò ipeiso per i PmUtri
detta Chiesa,
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LEZIONE LII.

Di cii che perpetua la Destra unione run aualro Signore nuovo Adamo,
0 della Chiesa.

D. Che cosa ò la Chiesa 7

R. La Chiesa ò la suciulà di tulli i Fedeli riuniti nella pro-

fessione di una lucdcsiina Fede’, nella partecipazione de’ uicdesi-

ini Sacraraenli, e nella soUomissionc ai legiUimi Faslori, priiici-

palniente al nustro santo Padre, il Papa.

1). Dote sono lutti i fedeli che compongono la Chiesa?

R. Tulli i fedeli che compongono la Chiesa sono sopra la

(erra, e compongono la Chiesa militante ; o nel Purgatorio , e
coin|Mingono la Chiesa purgante ; o nel Cielo, e compongono la

Chiesa trionfante. Queste tre Chiese, che non ne formano che

una, si aiutano scambicvolmento a riunirsi nella beala eternità.

D. Quali .sono quelli che non sono membri della Chiesa ?

R. Quelli che non sono membri della Chiesa sono :
gl’infc-

deli, gli eretici, i scismatici, c i cristiani ribelli, cui la Chiesa

separa dal suo corpo colla scomunica.

D. In quante maniere si può appartenere alla Chiesa ?

R. In due maniere si può appartenere alla Chiesa, in quan-

to al corpo c in quanto all' anima. Si appartiene al corpo della

Chiesa, quando professiamo estcriumientc la Fede della Chiesa,

e siamo sottoposti a’ suoi Pasturi. Si appartiene all' anima della

Chiosa, quando siamo senza colpa propria in una società, stra-

niera alla vera religione ; ma che abbiamo una vera carità, e

che desideriamo conoscere la vera Chiesa, e facciamo lutto il

bene che possiamo.

0. Quali sono i contrassegni della vera Chiesa?

R. I contrassegni della vera Chiesa sono quattro; una, san-

ta, cattolica, apostolica. Sono questi i contrassegni che il nostro

slt'sso Signore ha dato per riconoscere la vera Chiesa.

D. Che vuol dire che la Chiesa è una?
R. Quando si dice che la Chiesa è una, vuoisi dire, rhe es-

sa ha sempre insegnalo la medesima Fede, comandalo gli stessi

doveri, praticato gli stessi Sacramenti. Se potessero risorgere i

Cattolici di lutti i secoli, essi reciterebbero l' istesso Simbolo

che noi.

D. Che vuol dire che la Chiesa è Santa?

R. Quando diciamo che la Chiesa è santa , vogliamo dire ,

che nostro Signore il quale uc è il capo, ò santo, che i suoi fon-
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datori sono santi, che insogna verità e doveri capaci di renderci

santi, c che Dio ha fatto dei miracoli, per provare la santità della

Chiesa.

D. Che vuoi dire che la Chiesa ò cattolica 7

R. Quando diciamo che la Chiesa è cattolica, vogliamo dire,

che essa insegna tutte le verità rivelate da nostro Signore, senza

toglierne nè variarne alcuna, e che essa abbraccia tutti i tempi

c tutti i luoghi.

D. Che intendete quando dite che la Chiesa è apostolica ?

R. Intendo che essa deriva dagli Apostoli, che la dottrina

che insegna viene dagli Apostoli, che I’ hanno fondata gli Apo-

stoli, c che essi hanno iiniato i Vescovi e i Pastori che la go-

vernano.

D. Qual' è la vera Chiesa ?

R. La vera Chiesa , è la Chiesa romana, perchè cs.sa sola è

una, santa, cattolica, apostolica : tutte le Sette sono venute do-

po gli apostoli, e si sono tutte distaccate dalla Chiesa romana.

I). Che cosa è la comunione de' santi?

R. La comunione de' santi, è l'unione che esiste fra lutti i

membri della Chiesa che sono sopra la terra ,
nel Purgatorio o

nel Ciclo. Questa unione fa che tutti i beni spirituali che sono

nella Chiesa, c tutte le buone opere che vi si praticano , siano

utili ad ognuno di noi.

D. Spiegate ciò con un paragone.

R.' Nel nostro corpo tutto è comune fra ì nostri membri ;

lo stesso accade nella Chiesa. Ogni membro ha la sua funzione

,

che esercita per lutto il corpo ; cosi l'occhio non vede per sé so-

lo, ma per tutto il corpo : lo stesso accade nella Chiesa.

D. Qual è il primo bene che troviamo nella Chic.sa?

R. Il primo l>enc che troviamo è la remissione dei peccati.

La remissione dc'pcccati non si trova che nella Chiesa
,
perchè

ad essa sola ha detto nostro Signore ; Saranno rimessi i peccali a

coloro ni quali li rimetterete.

I). Che fece nostro Signore dopo aver fondata la Chiesa?

R. Nostro Signore dopo aver fondata la Chiesa, c assicurato

a tutti gli uomini il bcnclizio della Redenzione, ascese al Cielo

in presenza de'suoi Apostoli, per mandare ad essi lo Spirito San-

to, per essere nostro avvocato, e prendere
, in nostro nome , il

]M>ssesso della eterna gloria. Egli ritornerà un giorno dal Ciclo,

per giudicare tutti gli uomini. Do|>o l'Ascensione gli Apostoli

si rincbilucro nel Gcuacolo
,
{wr prepararsi a ricevere lo Spirilo

Santo.
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PRRGQIERA.

Oh, mio Dio { eb« sirtp tnttn umore, lo vi rioirrairio di avermi fallo naarere

nel grembo della Santa Chiesa Cattolica r fatemi la gracia di faroiici vivere e

morire santamente.

lo mi propongo di amare Dio sopra ogni cosa c il mio prossimo come me
stesso {>er amor di Dio ; e in prova di questo amore io coNfrihairò lecondo le

mie fune olla propagazione della fede»

FINE DEL VOLCME SECONDO.
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necessità.buoi segr»i precursori.Ymuayyio so<‘ialc di questo articolo pag, 201

Lsz. XXU. Velia nostra unione con nosfro ^t^nore, li novello Adamot
pervMxzo della fede.— Ottavi>arlicolo del simbolo. Vantaggio sociale.

Spiriti» Santo. Sua divinità. Suc apparizioni. Sue opere. Suoi sette doni.

Motivi per i quali si spiegano altrove il nono e il decimo articolo del

Simbolo. Uodecimo articolo. Resurrezione sempre creduta possibile,

voluta da Dio. Stalo de' corpi resuscitati. Vantaggio sociale di questo

articolo » 218
Lai. XXIll. Della noitro untone con noitro Signofe, i7 ^vello Adamo^
pertMxxo della fede. — Duodecimo articolo del Simbolo. Duplice &
tcrnità.loferpo. Sua ccrtena. Suoi vanta^ sociali. Sue pene. Sua giosti-

2ii. Cielo. Natura dell’eterna felicità. Oiffligo diprofes^re ìa sua fede.

Segno della Croce. Sua antichità. Sua efficacia. Passi istorici. . . » 232
Lbz. XXIV. Della nottra unione con noetro Signonf il novello Adamo

,

per mezzo della enriià.— Virtii teologali. Ragguaglio della Fede, della

Speranza e della Carità. Della S{>ernnza. Suoi fondamenti. Suo oggetto:

peccati che gli sono opposti. Carità. Suo oggetto principale. Dio. Nor<

ma di amare Dio. Motivi di amare Dio. Caraiierislichc del nostro amore
verso Dio. Punti sioMci » 215

I.KZ. XXV. Dellanoitra unione con noetro Signore, il novello Adamo ^

per metto della Carità.— Oggetto secondario della carità, il prossimo.

Regola per amare il prossimo. Motivo di carità verso il prossimo. Ca-

ratteri della nostra carità verso il prossimo. Decalogo. Sua natura. Suoi

vantaggi per l' uomo e per la società » 255
l.BZ. XXVI. Delta noetra tintone coi novello Adamo, permetto della Cor

ritd. — Storia del Decalogo. Dnisione del Decalogo. Oggetto del primo
Comandamento. Virtìi della Religione. Peccati contrarli, (.ulto degli

Angeli e de'Santi. Onori resi alle imagini sacre. Passi storici. . . » 265
Lzz. XXVII. Della nostra unione eon nostro Signore, il novello Adamo ,

per metto della Carità. — Recapitolazioiie di ciò ebo precede. Il primo
comandamento considerato ne» suoi raptwrti con la società. Opere di ca-

rità versoi! prossimo. Carità spirituale. Perdono delle oITese. ò)rrezione

fraterna. Vantaggio sonale delle opere di carità spirituale. Elemosina:

Sua necesaità; maniera di farla; suoi vantaggi individuali. Punto stori-

co. Vantaggio sociale. Secondo comandatnento, quel eh' ci comanda,

3
uel eh' ei proibisce. Punto storico, vantaggio sociale di questo Coman-
amento • 275

Lzz. XXVm. Della nottra untone con notlro Stonore, tl tyoeUo Adamo,
per mezzo della Cantd. --Scffiito del secondo comandamento, volo.

Terao coimindamento. Quel eh et comanda. Saniificazinne della Domeni-

ca. Perchè la Domenica sostituita a! Sabato. Ciò ch’ella vieta. Differenti

specie di opere. Vantaggio soriale della Domenica. Obbligo di udire la

messa, (indizioni per beile udirla Passo storico. . * * « * 292
Lez. XXIX. Della nostra untone con nostro Signore, il novellò AdatM, per

metto della Carità. — Quarto comandamento. Suo significato. Sua e-

stensione. Ricompensa di coloro che T osservano. GasUgo di coloro che
lo violano. Doveri dei tigli.Rispetto, amore, obbedieiua, asalstenxa spi-

rituale e temporale. Dòveri dei genitori e degli altri superiori, vaniag^
gio sociale del quarto Convandamento. Pa^ storico. ..... » 305

Lez. \\X. Della iwrira nnione con noslw Signore, il novello AdafM, per
metto della ConCù.— Quinto Comandamento. Ilcnelizl di i^uestoCoroaft-

damenU). Quel eh' ci proibisce, roinicidio, il duello, il sukidio, rodio,

le violenze' gl' impeli. Quel di' ci proibisce inoltre, lo scandalo. Detìni-

zione dello scandalo, in qual modo si da. Obbligo e modo di ripararlo.

Passo storico. Vantaggio ^>cialc del quinto coinandaincpto. Sesto c nono

comandamento. Loro vantaggio sociale. Passo storico » 315
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ì.m. XXXI. Ihllanòttm um’on« fonnoflr» Signora, il novtUo Atlamo t

perniezso della Carità. Superiuriii d«lli legge diviiM in contmntu
ilt'lle leggi uiBftne. Oggetto del seUtmo e del decimo Comandamento.
Dt'linizione del furto» latrocinio, rapina, frode. ResUtuxione. Sua neceo>

oitA. Cbi oono quelli che vi oonuobbligaiì. Vantaggi sociali di questo Cti-

inaodainonto. Passo storico pag. 338
l.K£. XXXII. woatra imtone eoa nostro Signore, il novella Adamo»

]ter mexxo della Carità. Ottavo Comandainento. Vantaggia so<^Éale dì

quoto (V>mandan»ento. Suo scopo. C»òotì ci proilMsce, talse teslimoniaiv

re. menioKtia. ratto storico, maldirenia, calnooia» rappocti, gtudiil te-

merarii. Il Decalogo e I* attuai società . . . « . » . . , . • 341
Lai. XXXIll .Peflfl wiùma con noetro Signore, tf fioeaffo Adamo*

per «nesso della Comaniome. — Necessità di questa imiuiie. Pdslii i bc

I Saernmenti occm^uo nei piano generale detta Ketiguuic; tutti si r ito>

risronoall’Egearistia. Itetiuitione generale dei SacraiiWpu. Elotentidèi
Sni ramcnti. Cerimonie. Prova della institmioiie divina dei Socraoitsilì.

NrrcssiU della loro instituilope» fondata sulla natura aa»i. Puatto

SLOfictf . . . . 351»

Lii. XXXIV. />e/f<i woftrfl unione con wotfro Sijynore» if novello Adamot
perfne::o(/e{fa romifoione. — Vantaggio sociale dei Sa<'ra«eiitL l.oro

arcordo con i mtstr< bisogni. Deltwixtonc del Battesimo. Materia e for-

ma del PaUesiiiio. Batlesitiio per iinwiersione» per infusione, per saper-

siow‘. |tatte?iinH> d'at gua» dì fuoco» di sangoc. Ministri del Battcsiuìd.

Comi»afi e eom.iri. I.oro obMiglM. Instiiuzione del Battesimo. Suoi effet-

ti. Voti e oltliliuhi del jiattesinio » 375

ÌAT. XXXV^ IM/rt Mo.<fru anione con nnatro Signore» «I not^fio Aéemv».

jirrwesgQ dello Lomuniane, ~ Liturgia del battesimo dal mnpo della

i:iiiesa pritnilita. Calerumeni^Ccriniunic, preparazioni» renwixtaxioiM.

uniioiii» isrofessionc di fede. Baiustero. Ammimstraiione del Battesimo,

lotte e Miele. Pasqua attnotina. (lerimonie e preghiere che acoompa*
gtiauo t>ggidi ramti>iui»traxiooe del Haitesùnó. Vaataggio sociate dèi

HaitestwMi , , a..3S9

Lei- XXXVL Pella noi/m>twione con nottro Stonora» tl novello Adamo,
per Tneir<M/e/itt Comiiwione. — Sacramento dt Confcrmatione. Sua de»

tiiiixionc. Suoi elementi, materia, forma» m^lniatro» padrino. Insiituiw*

ne. Suoi effetti. Distwjsaioni iier riceverla. Sua necessità. Fatto storico.

Sua liturgia. VaMaggi social?
I **!*:. * * *

Lei. XXXVII. pelianMlm unioni con noelro Signan,il novello Aiimo,
per mezzo della Comunèone. —> Eocarislia. debidticme. Suoi eie*

nienti, materia, forma» ministro, instituitonc. fcliem. msposmooi per

riceverla. Sua necessiti. 420
Lei. XXXVIH. />eitn «óifra wniinta con ootfrs Sioxira. tf noceto idomo.

l>erwtfs so dello C'OTmintoite.^—̂ itutigia deir£ucari>tU7Su^ fatarti
con le creature. Con Dìo. Con l'ùoinorCoB la società « l i » 435

Lei. XXXIX. ye||g nuinw ymiona con nòàili^Atgnona, u notéUa Aaamò,
megso delio Cwmitw'one. — Sacramento di PonitcBia. Soa defiiiP

ximie. Sua instituzioiie. Sooi elementi. Esame di coscienza» ne qoaliU.
t>>niri/ionc. sue si»ecic. sue goaiua, soot motivi» sua aecessiU» mezzi
per eccitarvfsi. Confessione, soc qualità . « . . . » 455

Lei. XI.. Velia nmtra umona con nostro Sigrutrt^ t'I laooafto .4domo> per
messo della Cumunitme .— Elementi del secratneoco di Penitenza (con-

linoaziooe
1 antichità, universalità, divinità» necTSsità della confessioDe

auricolare. Sodisfaziunc. Forma dei Sacramento di Penitenza. Ministro.

Insliluzioiie »
401

Lei. XLl. Della nostra unione con nostro 5ijtnor«, il norello Adamo, per

messo della Comunione. — Kflelti del Sacramento di Penitenza. Dispo-

sizioni per riceverlo. Sua neeessità. Sua liturgia. Suoi vantaggi indivi-

duali e sociali » 492
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Ur*. XUT. Delia noifra «nion^ fon noifm Stgnan, il novello Adamo,

per mezzo della Comnnitme.— Cos* sono le IndulsMlzf. Facolli di fon-

« etierne. Tcs«»ro delle indulgenze di che si fiunpone. Che bisogna fare

per arquiaiarle Che s' intende per indulgenza plenaria ec. Gos'è il Giob-

Lki. XUU. Della noetra unione con nostro »^ionore, il novelloAdamo,

;»er messo della Comunione, — Sacramento aeiresirema unziorw. Sua

deriniziune. Suoi elementi. Instituzione. HITeUi- Disposizioni per ricem-

lo. Sua neressiU. Sua liturgia. Suoi vantaggi sociali * 513

1.KZ. XUV. Delta noetra um'ona con nostro Signore, il novello Adamo,

per messo della Comunione.—> Definizione del Sacramento dell' ordine.

Suoi elementi. Sua instituzione. Suoi elTeUi. Grandezza e benelìridri Sa*

rerdole. Punto storico. Disposizioni per ricevere il Sacramento dell' or-

dine. Sua neeesstU. Origine della tonsura. Suo significato. Cerimonie c

preghiere che ne aerompagnaiio la recezione. Divisione e numero degli

ordini. A che sì riferiscono » 529

X.KZ. XI.V. Della nostra untone con nostro .Vt^nore. il novello Adamo,
per mezzo della Comunione. — Ordini minori. 0stiarìi| loro funzioni.

0*rimonÌe e preghiere che accompagnano la loro ordinazione. Lettori,

loro fiiii/iuiii. Preghiere e cerimonie della loro ordinazione. Esorcisti,

loro funzioni. Preghiere e cerimonie della loro ordinazione. Acculili,

loro funzioni. Preghiere e cerimonie della loro ordinazione. Ordini mag-
giori. SuddiaroiMifi, funzioni dei Suddiaconi. Preghiere e eerìtnunie

della loro ordinazione. Diacuiiato, funzioni dei Diaconi. Preghiere e ceri-

monie ilella loro ordinazione. Sacerdozio, funzioni e farolià de'Sacerdotì.

Cerimonie e preghiere della loro ordinazione. Vantaggio sociale del Sa*

crametiio dei l’Ordine » 5^0
l.cz. XI.VI. Della nostra unione con nostro 5i^nore, fi novello Adamo,
permezru della Comunione.— Matrimonio consideralo come contratto.

Considerato come Sacramento, suo definizione. Sua instituzione. Suoi cf-

feUi. Disposizioni per eoiiirarlo. Punto storico. Sponsali. Denunzie. Im-
pedimenti dirimenii. Proibitivi. Dispense. Liturgìa del nialrimonio.

Vantaggi s<»riali di questo Sacramento a 555

Lkz. XI.vii. Condizione della nostra unione con noitro Signore, il novcl-

lo Adttmo. — Necessità della grazia. Necessità della preghiera. Spiega-

zione deir Orazione domenicale. Fatto storico. Preghiera mentale, ovve-

ro orazione. Sua necessità. Sua facilità. Sua pratica » 577

Lkz. XLVIli. Scopo della nostra unione con nostro 5t^ore, il novello

Adamo. — Vita di Santità nel tempo, vita di gloria neireternilà. Con-
formità obbligata con Gesù Cristo. Gesù Cristo modello della nostra vi-

ta interiore. Pensieri del nuovo Adamo sopra Dio, P uomo ed il mondo.
Affezione del nuovo Adamo a riguardo di Dio. dell’uomo e del mondo.» 3110

Lez. XI.IX. Scopo della nostra unione col nuovo Adamo. — Gesù Cristo

niodcllo della nostra vita esteriore. Modello dei Superiori. Degli infe-

riori. Di lutti gli uomini in generale nei loro doveri verso Dio, verso i

loro simili, verso sè stessi. Modello di tutte reià,di tutte le condizioni.» 597

Lse. L. Di ciò che può rompere la nostra unione col nuovo Adamo.— Co-

s'è il peccato. Peccato originale. Peccato attuale, mortale e veniale.

Quel che bisogna perché un peccato sia mortale. Enormità del peccato

mortale in sé stesso, ne’ suoi effetti e nc’suoi gastighi. Grandezza del

peccalo veniale. Peccati rnpilali. Virtù contrarie. Delle passioni . . » COt>

le/.. 1.1. Di ciò che rende durevole la nostra unione col nuoro .4rfafno.—

l'tmibuione dello Chiesa. Consacrazione di San Pietro. Sua autorità e

dei Papi suoi successori. Instituzione de' Vescovi successori degli Apo-
sloli. Chiesa insegnante, sua autorità. Vantaggi sodali del precetto

della Confessione e della Comunione annua, infallibililà della Chiesa in-

aegnuiue a 017
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l.ii. Lll. Di eiòchr perpetra la noitra uniunf col wM»ro ^Jowio.—Chlf»

sa ainm^egtfMn» Wiìiiiiionr tirila (Ihirsa iii generate. Membri dy|l«

(’hicsa. Quelli rti<* in»n »t* sono m**rnhri. Spi»»gaziono dMiuesU»
Vuori della Chiesa » nessuna snlHir. Tre inaiiKTe «li apparieuere wllà

<!hi<*sa> l)i>litUtyi della <!hie?ia; l'niiA; Saiiiità; CaUoliriià: AiMistulii ità;

Oiirnunione dei Santi. Suoi vantagtei» A?weiisione di (ìesù OìnIo «. paii.

Piccotu Catechitmo JL
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